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GLI  STAMPATORI 

A CHI  LEGGE. 

..  * 

* \ 
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' Cosi  grande , e tintverjule  la 
(lima , che  gli  amatori  della 
Lingua  Tojcanahanno  fempre 
fatta,  e fanno  ora  più  che  .mai , 
della  Gramatica  di  Benedet^ 
to  Buommattei;  e fono  divenute  ornai  tosi  ra^ 
re  le  Copie  di  tutte  leimprejftonì  dì  èjfa  , che 
pur  tre  volte  è fiata  data  in  vari  tempi  alla 
luce  y che  volentieri  abbiamo  dato  orecchio  alle 
infinuazioni  deìP  Abate  Gio:  Baii(ia  Cafotti , 
uomo  tanto  benemerito^  quanto  ognun fa , della 
nofira.Ungua  y e di  tutta  la  Repubblica  Let- 
terarm  , che  ci  ha  e fonati  a tifiampare'h 

§ 2 . ter^ 
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terza , cb^  è la  più  compita , fatta  dall*  Au- 
tore me  de  fimo  • E tanta  più  facilmente  ci  firn- 
mo  indotti  a ciò  fare , perchè  egli  fi  è de- 
ntato di  efiihìrci  grazàofamente  l*  opera  fu  a , 
e di  fimmmiflrarci  il  modo  di  far  compa- 
rire alla  luce  que/la  quarta  Impresone,  ric- 
ca Jopra  tutte  le  altre  , di  nuovi , e pre- 
ziofi  ornamenti , Ci  ha  egli  procacciata  quel-  - 
la  erudita  Lezione  Delle  Lodi  della  Lin- 
gua Tbfcana  y détta  dal  Huommctttei  nel- 
? Accademia  Fiorentina , che  abbiamo  po/la 
nel  fine  ; e quelle  brevi  y ma  utiliffime  Note  \ 
fparfe  per  entro  la  Gramatica , parto  della 
aurea  penna  dell  Abate  Anton  Maria  Sal- 
vini ; e finalmente  è opera  fita  la  Vita  del 
Buommattei , che  troverete  fui  bel  pr  inci- 
pio . Egli  aveva  in  animo  di  perfezionare 
quefl  Opera , coll  aggiunta  ae*  Trattati  y 
promeffi  dal  Buommattei  nella  Prefazione 
della  terza  Impreffione  , e maffimamente  di 
quelli  degli  Affijfi  y dell  Ortografia  y e del 
Modo^  del  punteggiare  y e non  ha  trajcurata 
veruna  diligenza  per  quefio  fine.  Ma  non 

avendo  ritrovato  di  quefii  Trattati  fe  non 
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bozze , e copie  imperfette , benché  ferine 
tutte  dì  propria  mano  dell*  Autore  , egli  ha 
giudicato  di  dovere , o differire  per  ora  que- 
jf  imprefa , o lafciarnè  tutta  intera  la  cu-- 
ra  a chi  più  fortunato  di  lui  aveffe  la  for- 
tCy  di  ritrovargli  compiti,  e perfetti.  Il  che 
quando  accadeffe,  potrebbe  jervire  aftoì  dì 
flimolo  , a raccogliere  in  un  volume,  tnffème 
con  effi , alcune  dì  quelle  tante , è sì  varie 
Scritture  del  mede  fimo  Buommattef  ché\egli 
fteffo  ha  ritrovate , e delle  quali  w da  con- 
tezza  , 0 che  altri  aveffe  appreffo  dì  fe  , e 
voleffe  pubblicar  colle  jlarnpe  La  Prefàzio^ 
ne  ',  e la  dedicatoria , che  feguòno  ffoiìo  "quel- 
le  ifiejfe,  che  il  Bmmmattei  fece  ' ftdmpare 
nella  terza  Impreffione  , e non  fi  dovevano 
per  verun  conto  lafcìare  indietro.  Gradite 
il  mjlro  buon  animo  di  giovare  quanto  per 
mi  ft  può  d voflfi  fiudi;  e vivete  felici . 
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E quis  tamquam  parva  faftidiat 

Grammatìces  dementa quia 

interiora  velut  Sacri  hujus  adeunti- 
bus  patebit  multa  rerum  Jubtilitas  , 
qua  non  modo  acuere  ingenia  puero- 
rum  fed  exercere  altijjimam  quoque 
erudittonem , ac  fcientiam  poffit . 


/ . 


M.  Fab  Quint.Inftit.  Orar. 
Lib.  i.cap.v. 
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A Chi  Legge . 

^ Autor  della  prefeut' Opera  tum  ha  in  com- 
porla  avuto  riguardo  alcuno  a quel  che  da 
gli  altri  fia  fiato  detto  in  quefio  propofito . 
Non  perche  egli  non  ifiinii  qud , che  d'ef- 
fere  fiimati  jon  meritevoli  ma  perch'  e' 
fa , eoe  gt  buomini , come  ragionevoli , d ap- 
pagan  delle  ragioni . e perciò  ha  proceduto 
trivendo  nel  modo  , che  può  veder  fi  x non  tirato  dall'  autori- 
tà;  ma  perfuafo  dalla  ragione.  Ma  non  fidandofi  inter  amen, 
te  di  Jemedefimo;  dopo  all'averla  conferita  per  lo  fpaziodi 
più  di  dieci  anni,  co' primi  Utterati  di  tutta  Italia,  ( che  a 
volerne  qui  regiflrare  i nomi  troppo  lungo  riujàrebbe  ) fi  ri- 
folvè  già  fino  quafi  vent'  anni,  di  mandarne  fuori  una  par- 
ticella, e fponetidola  così  alla  villa,  e fottoponendola  alla  cen- 
fura  dì  tutti  gli  buomini  per  intendere  il  parere  de' più,  e 
da  quello  rijolverfi , o a pubblicarla  compitamente , o a cor- 
reggerla, e del  tutt' opprnnerla . 

Ha  fintiti  in  quefio  tempo  vary  pareri,  e in  voce , e in 
if crino,  fi  a penna,  come  fiampatì.  De' quali  ponderato  , e' 
numero,  e la  qualità , s' è lafciato  alla  fine  perfuadere  a dar- 
la fuori  quefta  terza  volta,  {che  nella  feconda  non  ebbe  par- 
te veruna  ) di  ben  dieci  Trattati  fatta  maggiore . A quali  fi 
dovev'  aggiugnerne  fii,  o Jett'  altri  molto  importanti , per 
così  perfezionar  l'Opera  : equel  deW  Affi  fio  in  particolare; 
oltr'  a quello  dell'  Ortografia,  e del  Modo  del  punteggiare, 
ma,  per  degni  rifpetti,  gli  riferb'  a un  altra  volta.  Degna- 
tevi di  ricever  peroraquefti  con  lieta  cera,  che  piacendovi; 


von  aver  et  e finito  forfè  dì  leggergli^  e confiàerargìi  ^ che  7 
rimanente  veder  potrete . e Je  per  cafo  non  vi  piacejfèro  ; 
men  moleftì  vi  riufeiranno . Ma  di  due  cofe  par  necejjario , 
che  per  cavar  frutto  delie  fue  fatiche  ^ fate  avvertiti. 

Prima , che  chi  in  tale  fludio  non  è introdotto  , prenda  a ■ 
^^ggrr  dal  fecondo  libro  nella  maniera,  e per  le  ragioni,  che 
nel  proemio  di  efo  viene  accennato . 

Se  condo,  che  l' Autor  non  ha  voluto  valer  fi  di  fcrittor  mo- 
derni , e quaf  del  tutto  incogniti , o almeno  poco  (limati  da 
gr  intendenti,  perche  il  burlare  , e P ejjèr  burlato  , egual- 
mente fi  de'  fuggire . ma  fi  è fervito  di  chi  in  tal  materia 
da  tutti  i buoni,  i migliori  fon  tenuti;  avendo  avuto  queflo 
riguardo , che  quanto  minor  numero  di  libri , per  prova 
delle  date  r£gole  vi  farà  addotto;  altrettanto  dì  fatica,  e di 
f^Jà  vi  fi  leverà  , e nel  leggergli , e nel  provvedergli . 

E vivete  felici  : moftrando  gratitudine , degna  di  voi  ad 
buon'  animo  di  ibi  di  giovare  a'  voblri  begli  ftudij  ha  fola  avu- 
to penfero. 


Digitized  bv  (ìooglc 


AL  SERENISSIMO  GRANDUCA 


FERDINANDO  II 


r • , 

A Lingua  , che  ne’^  fliigfior  paeff 
volgannente  fi  parla,  e dalle  più 
.celebri  Nazioni  d^  Italia  quafi  comunemente  fi 
feri  ve,  è fiata  in  vàrj  tempi  da  molti  valentuomi- 
ni foct^ordii^^ti  capi  con  gran  diligenza  ridotta  , 


della  Tofeana 


c con  regole  certe  non  Infruttuofamentc  infegna- 
ta.  Di  quefti(  benché  tutti  ficn  da  me  , come  fi 
conviene  ftimati  ) tre  in  particolare  con  ammira- 
zion  rivcrifeo;  il  CARDINAL  BEMBO,  T AU- 
TOR DELLA  GIUNTA  , c ’l  CAVALIER 
SALVIATI.  Perchè  vedendo  , che  eilì  con  le 
difeordie  loro  formano  , e producono  una  quafi 
certa  feienza  di  facoltà  così  nobile.;  ho  talora  pen- 
fato  meco  medefimo  , eh’  e’  potrebbon  dii  fi  per 
via  di  comparazione  i veri  elementi  delle  regole 
della  noftra  Lingua  . Tanto  più  fe  confideriamo 
la  dolce  eloquenza  del  BEMBO,  lignificata fpeife 
volte  per  l’ acqua  ; fe  la  purità  dello  ftile  del  S AL- 
VIATl,  qualità  ricercata  nell’  aria;  e fe  le  fotti- 
gliezze  di  quel  che  compofe  la  GIVNTA,  pro- 
prietà , come  fanno  tutti , del  fuoco . Quello  mi 
rivols’  io  per  la  mente  con  fi  gran  forza,  che  la 
fimilitudine  già  come  vera  credendomi  ; comin- 
ciai a penfare,  che  gli  lludiofi  non  potellero  ri- 
maner’ appien  foddisfatti  di  loro  . Éllèndo  che 
( feguitando  il  traslato  ) gli  animali  non  fi  nutrlfcon 
nel  fuoco , e gli  huomini  non  pollon  vivere , ne 
lollenerfi  nell’  aria,  e benché  molti  abbian  modo 
di  reggerfi,  e muoverfi  foprajJ’  acqua;  non  l’an- 
no per  molto  tempo àttefo  che  1’  efercjzio  di 
brieve  ora  gli  ftracca’.  Dimaniera  che  a tutti  fa  di 
bifogno  ritrovar  tanta  terra , ove  ripofaramente 
fedendofi,  poilàn  goderfi  la  limpidezza  dell’ acque^ 
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ta  ferenit^  dell*- aria  i'-c  4t  chiarezza  del  fitoco  in 
un  tratto.  Nótì  fono,  dicoj  le dottilTime PROSE 
'DELBEMB0\  nbn  le  fpiritofe  qùeftioiti  della 
OIVNTA , non  gli  AVVERTIMENTI  fi  giu- 
diziofi,  che  neha  dati- il  SALVI  ATI,  per  tutti-. 

PcrcHe  aV'cndo'  quegli  altifiìmi  ingegni  TppezzJ- 
tc  a bello  Audio  tutte  qùéllebaflezze,  cheneirin- 
fegnare  i principi  foghon  foccarfi  da  moki , riefeo- 
no  a’ principianti  fi  malagevoli',:  che  molti  dalla 
difficnltà  fpaventati  ^ kfeian- molto  prcfto  in  'ab- 
bandono quello  fhidio'  che  feguitandolo,  gli  a- 
vrebbe,  in  compagnia  di^altre'belJc  doti , potati 
fare  in’queftò'itìoodo  immortaU;.  Pero  defideràii- 
do  'io  che  fcrittori  fi  dégni  non  reftaflcrd  per 
troppa  finezza  poco  fecondi  ; m*  indiitìì'a  dirtene 
>dere  i prefènti  trattari , o difeorfr,  o penfteri , o 
capricci  ^ che  et  ^ gli  vogliam  c:hiamare  ^ dove  fi 
efaminan  quelle  cofeV  che'f(la*^  medefiml  tre  va- 
lentuomini fi  fono  ,' come  troppo'  balle  ",  o come 
notea  baftanza,  lafciate  alla  diferezion  del  lettore. 
£ chi  fa,  che  quefia  mia  fatica,  quaf  ellafia,  non 
potefs^  efler  dal  mondo  per  lo  quarto  elemento 
accettata , e come  tale  tra  quell*  opere  egregie 
connumcrata  ? Cofa  a me  troppo  grata , quando 
avvenifTe-j  ancorch*  io  la  vedefli  paragonare  alla 
Terra,  di  tutti  gli  altri  elementi  bafliifima . 

Anzi  perch*  io  lo  bramo  , già  lo  comincio  a 
fperare,  e la  fperanza  mel  fa  creder  per  fatto  ; e 

• ; ' co- 
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come  terra  in  effetto  là  confiderò e filmo . E 
però  anfiofo^  eh’  ella  non  refi! come  è propio 
della  terra,  in  una  perpetua  notte  fepolta,  ho  pcn- 
ùito  illufirarla  del  lucidiflimo  , e fplendentirsimo 
nome  di  V.  A;  unico  Sole  ; particolare  ornamen- 
to, e chiarezza  del  Serenifsimo  Cielo  diTofeana. 

E fe  ella  fi  degnerà  d’ abbaflarfi  con  la  benigni* 
tà  d’uno  fguardo , fpcro  che  la  mia  fterile , c fred- 
da terra,  rifcaldata  al  calore  delle  fuc  grazie,  po- 
trebbe indurli  a concepire,'  e produr  vene  d’  oro 
finifsimo  : che  tali  potrebbon  dirli  quelle  fcritm- 
rc,  che  fodero  de’  gloriofi,  fatti  della  Serenifsima 
Cafa  de’ Medici , con  iftilconvcnevol  compofte. 
Dedico  adunque  al  vofironafeente  Sole  con;que- 
fli  miei  fcritti  il  cuore  , Serenifsimo  Ferdinando, 
e in  tanto  prego  1’  alto  Motor  delle  fielle  che 'fi 
degni  d’  allungarle  tanto  il  fuo  giorno  , che  nell’ 
atto  deir  arrivare  all’ioccafo  gli  huomini  pollan 
chiamarla  anzi  Tramontana,  che  Sole. 


Digitized  by  Google 


Diglti^ed  by  Google 


liHHHHH' 


i!?HÌ;?H5iS5ni 


iiiHÌ!fiiKtHiHiKl 


!itnnj 


VITA 

D I 

BENEDETTO  BUOMMATTE  I 

'f'  Scritta  DA 

T) alisto  NARCEATE  pastore  ^ARC  ADE. 

Uole  r amore  della  Virtù  accendere 
negli  animi  ben  compolli, e genti- 
li , una  lodevole  curiolità  di  v edere 
almeno  coloro, che  fentono  per  al- 
cuna prerogati  va  elFer  commendati, 
ed  avuti  in  pregio  da’favj  ,e  giudi 
dimatori  delle  cofc . Quindi  è che 
fono  ripiene  le  Idorìe  di  lunghi , e 
difadrolì  viaggi,  intraprelì  per  pu- 
ra vaghezza  di  conofcere  dì  vida  uomini , o venerabili  per 
Santità  di  codumi , o in  Lettere,  o in  Armi  eccellenti. 
Quindi  nafce  altresì  quella  compiacenza  , che  provali  nel 
rimirare  reHìgie  di  sì  fatti  uomini,  poiché  fon  morti,  o 
delincate  Culle  tele,  o fcolpitc  ne’ marmi',  e ne’bronzi;  c 
molto  più  nel  contemplare  le  loro  interne  fattezze , ritrat- 
te al  naturale  fu  i fogli  dall’  Idoria , col  lineerò  racconto 
della  lor  Vita,  e delle  loro  azioni . Oltreché  i faggi, che 
ci  lafciarono  dopo  la  morte,  della  loro  virtù,  in  ciò, che 
lodevolmente  operarono,  e i parti  del  loro  ingegno,  che 

fempre  vivono , facendo  vedere  quale, e quanta  lia  lafor- 
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ii  di  benedetto 

za  dello  fpìrito , che  opera  in  noi  ; toglie  bensì  dalle  ti< 
niide  menti  la  faifa  credenza,  che  troppo  erto  ha  il  fen- 
tiero  della  Virtù,  e inaccefiìbilc; la  cima  di  quel  Monte, 
ov’cl/a  rifiede:  ma  nel  leggere  attentamente,  per  quali 
vie,  e con  quali  arti,  uomini  (bmiglianti  a noi,  a tanta 
gloria  forriiontarono  , par  di  vedere,  eh’  eflì  ci  porgano 
la  mano , e mettanci  Tulle  orme  , (lan^patc  da  loro  con 
pièh  franco, c ficuro:  c di  udir  che  ci  dicano;  che  trop> 
po  vergognoTa  pulìllanimità  farebbe  ii  diTperar  noi  di  po- 
ter giugnere  dietro  la  loro  Icorta  colà , ov’  ehi  giunterò 
felicemente,  e talora  fenza  altra  guida,  che  del  loro  ge- 
ncrofù  coraggio. 

Bene  impiegate  pertanto,  e degne  di  lode  ho  io  riputa- 
te mai  Tempre  le  dotte  fatiche  di  tanti  miei  gentili  Com- 
pahori  ( per  tacere  di  molti  altri  ) che  gii  uomini  degni  j 

di  vivere  eternamente,  o ne’Tecofì  andati,  o a’ dì  nollri , ^ 

e quali  di  Totto  a’  nohri  occhi  rapiti  dalla  morte,  colle  | 

loro  erudite  penne  tolgono  dal  TepoIcro,e  fangli  compa-  ' 

tire,  come  Te  fohèro  ancor  vivi  fra  noi.  Da  queho  fi  au- 
torevole eTempio  invitato  , c animato  , conveniente  cola  I 
mi  parve  , e da  recare  agli  amatori  delie  buone  Lettere , 
non  fo  Te  più  di  diletto,  o di  utilità,  lo  Icrivere,  e pub- 
blicare la  Vita  d’uno  de' più  chiari  Lumi  di  queha  Patria,  ; 

crande  Oratore,  c gran  Poeta,  eccellente  Filofofo,  ed  j 

fllorico,  uomo  per  infigni  Prelature,  c per  Politici  ma-  ' 

neggi,  di  fama  immortale;  allorché  delle  Tue  Opere  , da  . 

varie  parti  diligentemente  raccolte,  un  gran  numero  ne 
feci  pubblicare  colle  ftampe  , a tempo  più  opportuno  ri- 
ferbandone  il  rimanente  . E il  benigno  gradimento , con 
cui  queha  mia  fatica, qual  ella  fi  riuTcihc,fu  accolta  (non 
ohante  qualche  leggiera  cenfura,  la  quale  non  è di  queho 
luogo  il  dimohrare , quanto  fia  infuhìhente  , e come  ap- 
poggiata Topra  fuppohi  , o apertamente  falli , o equivo- 
chi ) ficcome  mi  ha  dato  animo  a proccurare  , che  il 
rihampi  la  Gramatica  di  Benedetto  Buommattei;  cosi 
non  mi  ha  permehb  di  laTciar  comparire  in  pubblico  ^uc. 

r 
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BUOMMATTEI,  . V iii 
(la  nuova  Impreflìonc  lenza  la  Vita,  non  mai,  che  io  fap- 
pia,  icritta  da  alcun  altro,  del  Aio  Autore:  la  cui- memo- 
ria ben  merita  per  molte  ragioni  di  edere  confervata  dili- 
gentemente,  e a’ Poderi  tramandata.  Imperocché,  quan- 
tunque Benedetto  Buommattei  Aa  comunemente  fra  i 
Gramatici  annoverato;  non  è però,  1’  elTere  egli  dato 
eccellente  in  queda  Icienza,  ne  l’unico,  nc  il  maggior 
de’ Tuoi  pregi,  lìccome  il  racconto  della  lua  Vita  farà  ma- 
ri fedo.  E quando  pure  altro  non  fbde  dato , che  eccel- 
lente Gramatico;  non  è già  la  Gramatica  tanto  difprege- 
vole  facoltà,  quanto  modra,  che  alcuni,  fermandoli  nel- 
la fuperfìce , la  dimino.  La  Gramatica  è il  fondamen- 
to dell’Arte  Oratoria , anzi  di  tutte  le  liberali DifcipI ine: 
e molte,  e fublimi  lòno  le  cognizioni  necedàrie  a chi  la 
prò  feda,  da  Quintiliano  minutamente  annoverate  , c da 
Benedetto  Buommattei  podedute.  Quindi  è , che  non 
giudicarono  applicazione  difdiccvole  alla  loro  profonda 
icienza,  i più  lublimi  Filofod,  ed  Oratori  ,o  alla  loro 
fovrana  grandezza i più  illudriCon(oli,e  Ano  iCefari,lo 
fcrivere  Precetti  Gramaticali  delia  Greca  Lingua,  e del- 
la Latina.  £ il  nodro  Tofeano  Idioma  li  pregia  pure  di 
contare  fra  i fuoi  Gramatici  , uomini  per  nafeita  , per 
dignità,  per  erudizione  eminenti,  e famofi.  A tutto  ciò 
mi  lìa  lecito  l’aggiugnere  quello  , di  che  io  fono  buon 
tedimonio,e  che  ridonda  in  non  piccola  gloria  dei  Buom- 
mattei; che  quella  Tua  Gramatica  ha  fcrvito  d’ incita- 
mento, e in- gran  parte  di  modello  ad  un  infigne  Lettera- 
to, morto  non  ha  guari  ( la  cui  memoria  al  cuor  mio, 
come  di  buono  , e fedele  amico  Tempre  farà  preziofa)  a 
fcrivere  un  lungo,  e minuto  Trattato  di  Gramatica, d’ una 
Lingua  vivente  , forella  della  noAra  Italiana.  Io  parlo 
deir  Abate  Francefeo  SeraAno  Regnier  Delmarais  Segre- 
tario perpetuo  dell’  Accademia  Franzefe  , e Accademico 
delia  Crufea;  il  quale  non  ifdegnò  di  metterfi  a una  sì 
fatta  impre(a,in  età  molto  avanzata , dopo  di  cderA  acqui. 

(lato  un  gran  nopie  nella  Repubblica  delle  Lettere  per 
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molte  ftimatiflìrac  Opere,  in  varj  Idiomi  , e di  varie  ma- 
terie dottamente  feritee  , e pubblicare  colle  Itampe  . 
Tanto  era  egli  ben  perfuafo  della  verità  di  ciò,  che  Icrif. 
fe  il  pocanzi  citato  Quintiliano,  che:  Nihìl  ex  Gramatì- 
ca  mcuerit,  nifi  quod  fnpervacumn  eft.  Au  ideo  minor  eli 
M.  Tulftus  Orator,  quod  idem  artis  hujus  dUigentiffimMS  fuit  ^ 

in  fitto . ut  epiHotis  apparet , re&e  loquendi  ufqitequaque 
ajper  quoque  exaBor?  Aut  vim  C.  Caejaris  fregerunt  editi 
de  Analogia  Libri  ? Aut  ideò  mimts  AieJJata  nitidus  , quia 
quofdam  totos  Ubellos  ,mn  de  ver  bis  modo  Jingulis  J'edettmn 
litteris  dedit  ? Non  obfiant  h<e  difeiptitue  per  illas  euntibus , 
fed  circa  illas  btrentibus . 

Frale  molte  nobili,  ed  onorate  Famiglie  Fiorentine, 
la  cui  origine  riefee malagevole  a rintracciare;  perche  in 
varj  tempi , e per  differenti  cagioni  cambiarono  Arme 
gentilizia,  e Cognome  , una  è quella  in  oggi  fpenta  de’ 
Buommattei,  della  quale  farà  perciò  opportuno  il  dare  in 
quedo  luogo,  così  di  pafl'aggio  qualche  contezza. 

Quella  Famiglia  riconobbe  per  primo  Stipite  un  Rosso, 
che  viveva  nel  xiii.  fecolo,  e (i  ellinfe  l’anno  id+9.  nella 
morte  di  Raffaello  di  Francefeo  Buommattei  cugino  del 
noflro  Benedetto.  Il fuo Stemma  fu  Tempre  lollelfo;  cioè 
in  Campo  d'oro  , e azzurro  , divifo  per  piano  da  una 
fafeia  d’ Argento,  una  quercia  del  fuo  color  naturale,  fo< 
pra  un  monte  d’oro.  Ma  non  fu  già  così  collante  a con- 
fcrvare  il  cognome,  che  anzi  cambiatolo  in  breve  tempo 
ben  per  tre  volte  ; ella  fi  dilTc  primieramente  del  Rosso  ; 
indi  per  qualche  tempo  de’  Mattei  , e finalmente  de’  Buom- 
mattei . Colla  denominazione  del  Rosso  lì  trova  deferitra 
ne’ primi  Catalli  della  decima  tra  le  Cafate del  Sefio  d’ Ol- 
trarno del  Quartiere  di  S. Spirito  fotto  il  Gonfalone  del 
Nicchio,  come  quella,  che  ebbe  le  fue  antiche  Cafe  nel 
Popolo  di  S.  Fridiano,  e di  S.  Felice  in  Piazza,  in  Via 
Chiara,  e fui  Canto  della  Via  di  Sitorno,  nome  corrotto 
dal  fuo  antico  di  Saturno.  Così  di  Sitorno  trovali  chia- 
mata l’anno  1332.  quella,  che  nel  1334.  chiamavalì  tut- 
ta 
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tavià  la  Porta  di  Saturno  ^ forfè  perche  efTa  Ci  andava 
già  a qualche  Tempio  di  quello  faifo  Nume  della  cieca 
Gentilità.  £d  era  in  piedi  quella  Porta,  fe  ben  rimurata 
neir  anno  foddetto  prelTo  a un’  altra,  che  lì  dilfe  di  Gia- 
no della  Bella , intorno  a quel  luogo  , ove  dalla  Compa- 
gnia de’  Laudelì  di  S.  Spirito , detu  volgarmente  dei  Pic- 
cione, fu  edificato  l’anno  1332.  il  Monallero  di  S.  Elilà. 
betta  delle  Convertite  di  Via  chiara.  Colla  HelTa  denomi- 
nazione DEL  Rosso  li  trova  altresì  defcritta  ne’ pubblici  fe- 
poltuari  r antica  Scultura  di  quella  Cafata,che  tuttavia 
li  vede  nel  primo  ChioAro  de’  Padri  AgoAiniani  di  San- 
to Spirito  accanto  alla  fcala  per  cui  li  fate  alla  SagreAia; 
mercè  della  cura,  che  ebbe  di  reAaurarla  il  noAro  Bene- 
detto r anno  1^45.  facendovi  intagliare  in  un  marmo  la 
fcguente  Infcrizione. 

BENÉd.  bvommattevs.  vincen.  f.bened.n. 

EX  ANTIQ,  OLIM  FAM.  DEL  ROSSO 
; I.  V.  ACS.T.  D.PROT.'APL\^ 

AC  IN  PATRIO  PISANOQ1.GYMN.  ‘ 
TVSC^  ELOQVEN.  PROFES. 

GENTILE  MONVM  AN.  CIO  CCCCA 
; ZENOBIO  DEL  ROSSO  CIVE  FLOR.  POSITV 
RESTAVRAVIT  AN.  MDCXLV 

'4 

Sopra  queAa  lapida  fì  vede  un’  Arme  antichiilima  della 
AelTa  Famiglia,  fopra  la  quale  fì  legge 

S.  MICHELE  D 
I ZANOBI.  DE  ROSSO 

etfìliorvm. 
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• Quello  Zanobi  figliuolo  d’  un’altro  Michele  fù  Coof 
^olo  dell’Arce  della  Lana  nell’anno  1378.  e Michele  no- 
minato in  quella  Lapida  fi  trova  defèricto  nel  primo  Ca> 
cado  del  1427.  e nelli  Squiteini  al  Priorato  del  141 1.  edel 
1433.  e nel  1401.  facendo Teflamento, ordina  di  elTcr  fe^ 
polco io S. Spirito  nella  reppicuradc’ruoi  Maggiori.  Ebbe 
Michele  infra  gli  altri,  due  figliuoli:  Matteo,  che  forfè 
fu  cagbn,che  la  famiglia,  o almeno  il  Tuo  Ramo,  o Co* 
Jonoeilo,  fi  dicclfe  de’Mattei;  il  cui  nipote  delio  Aelfo 
nome  fi:  trova  fquitnnato  al  Priorato  1’  anno  1531.  £ 
JBcnedecto , la  cui  difeendenza  fi  diffe  poi  ch&’  Buommat- 
TBi,ufando  per  diflinguerlì,o  dall’ alerò  Colonnello,  oda 
altre  Famiglie  de’  Mattei,  che  erano  allora  in  Firenze, 
queir  aggiunta,  che  |>er  la  delia  cagione  fu  adoperata  da 
altre  nobili  Cafate  Fiorentine,  come  li  vede  ne’Buongi- 
jrolami,  ne’ Buontempi, e in  altre  moltidime.  Perciò  veg- 
marno  noi  chiamata  de ’Buommattei  queda  Famiglia  nel- 
le Infcrizioni  dell’Altare  di  S.  Gio:  Batida  , e delle  due 
S^oiture  finiate  a*  piè  di  edo  Altare  nella  Chiefa  Aba. 
ziale  de’  Monaci  Vallorabrofani  di  S.  Pancrazio  : Imperoc- 
ché da  qaedo  Benedetto  , e non  da  Matteo  difeendeva 
per  retta  linea  RadàeJlo  , che  poi  fi  diife  Don  Profpcro , 
ci  Lorenzo  fiuommattei  Generale  di  Vallombrofa  , che 
eilendo  Abate  di  S.  Pancrazio  , per  foddisfare  al  defide- 
rio,  dimodrato  in  vita  da  Giovanni  Tuo  fratello»  fece  edi- 
ficare la  fopraddetea  Cappella,  e fabbricare  , e adornare 
r Organo,. come  ora  B vede,  e nriochirja  di  quella  tanto 
Rimata  Tavola  di  mano  del  celebre  Santi  di  Tito.  Que- 
llo è il  Ramo,  da  cui  nacque  il  noflro  Benedetto. 

Suo  Padee  fu  Vincenzio  , aato  d'tm  altro  Benedetto  , 
e di  Caterina  di  Bartolommco  di  Zanobi  Adimari  fua 
prima  moglie;  che  la  fecónda  fu  Maria  di  Duccio  Betti. 
La  Madre  fu  Beatrice  di  Gianoozzo  delli  Stradi,  fami- 
glia del  Sedo  d’  Oltrarno , molto  ragguardevole  per  gran 
numero  di  Priori , e di  Gonfalonieri  di  Giuflizia  della  Re- 
pubblica Fiorentini  I delia  quale  fcrive  Ugolino  Verini 
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pel  fuo  Poema  De  Illuftratione  Urbis  FlorentU  nel  libro 
terzo 

Efl  prifium  Siradenfe  genus , Strataque  propinqu9 
Oppiduh,  ex  ifta.  me  a conjunx  ftirpe  creata, 
Sanólaque  Villaua  Stradenji  ex /emine  nata  eji: 
S/^am  jìt  grata  Dea^  Jua  jtntmracula  tejìes, 
Benedifle  Iddio  queda  matrimcuiio  con  una  numeroià  fi- 
gliuolaoza  di  mat'chi  , e di  fenunine.  Fra  queiW  , trovo 
per  autentiche  fcritture  fatta  menzione  di  Suor  Ipolita 
Religiofa  nel  Ven.  Monadero  di  S.  Luca  di  Firenze^  di  Go> 
danza,  che  fu  Moglie  di  Jacopo. di  Giuliano  Francefehi; 
e diElil'abetta.che  collocata  in  matrimonio  a fiartolom.- 
meo  di  Papi  Comparini , pafsò  poi  alle  feconde  nozze 
con  Ter  Flamminio  di  Lucantonio  Franchini  di  S.Minia< 
co  al  Tcdefco,e  alle  terze  con  Taddeo  d’ Agnolo  Bucce* 
•l.it^di  col  ebbe  Lifabetta  * al  facro  Fonte  Francefea  , che 
fu  moglie  di  Piero  di  Bernardino  degli  Albizi  » 1 Mafcbi 
furono  : Giannozzo . che  morì  giovanetto  : Francefeo, 
che  di  notte,  colto  in  cambio,  ficcome  alloca  fu  credo* 
Jto,  e foritto,.fu  difi^aziatamente  uccifo  in  Firenze,  io- 
torno  all’anno  i6i6,  Giof  Batida,  che  morì  nelja  guerra 
del  Friuli  del  1616.  in  attuai  fervizio.  della  SerenU&niA 
Repubblica  di  Venezia,  dopo  di  avere  meritati,  e ripor- 
tati pubblici  encomj  di  fede  , e di  valore  nel  comando, 
e nell’  efecuzione  delle  militari  fazioni , a Jui  più  volte 
commeiTc,  e il  noAro  Benedetto,  che  fu  il  primogenito'. 

Nacque  egli  in  Firenze,  e fii  battezzato,  fecondo  il 
coAume  nel  Tempio  di  S.  Giovanni  il  dì  9.  d*  AgoAo 
dell’anno  di  no  Ara  falute  1581-  E lìccome  un  terreno  di 
lua  natura  fecondo,  non  che  afpetti  la  provida  mano  deL 
.l’Agricoltore  a dar  faggio  della  fua  fertilità;  anzi  di  ger- 
mogli, e di  Aori  Iponcaneamente  rivcAendofi,  colla  ipe- 
canza  d’ una  copiola  raccolta  l’agricoltore  a lavorarlo  pro- 
voca, ed  alletta;  così  Benedetto,  in  quell’età,  che  non 
è . capace  ancor  di  cultura  , facendo  pur  crarparire  alcun 
.raggio  d’  una  non  ordinaria  vivacità  d’ ingegno , e con 
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qnefia  accoppiato  un  genio  flellibile,  e docile,  c ne* Tuoi 
puerili  portamenti  gravità,  e niodedia,  animò  i Genitori 
a rivolgere  torto  che  fu  tempo  i loro  penfieri  , a coltiva- 
re i bei  femi  di  virtù  , che  vedevano  infuli  dalla  Divina 
Beneficenza  in  quell’ Anima.  Àpplicovvifi  particolarmen- 
te con  tutto  r animo  Vincenzio  fuo  Padre  , che  uomo 
dabbene  , e favio  molto  elfendo  ,'  ben  intendeva  quanto 
vera  forte  quelli  , che  poi  divenne  celebre  malfima  d’un 
gran  Principe  : Uguale  elfer  la  colpa  di  chi  trafanda  la 
cultura  de  i grandi  ingegni, e di  chi  proccura  un- aborto; 
l’uno,  e r altro  ugualmente  toglicndo  , quanto  a fe  , un 
Padre  alla  Patria.  Ma  appena  aveva  porta  la  mano  all’ope- 
ra , che  il  funerto  accidente  della  Tua  morte  privollo  del 
frutto  di  sì  lodevoli  fatiche,  e poco  mancò  che  non  ren- 
derte  del  tutto  vane  le  giurtamente  concepite  - fperanze. 
Fu  egli  uccilo l’anno  1591.-  per  le  cagionile  nella  forma 
eh’ è noto,  con  gran  rammarico  di  tutti  i buoni  , come 
quegli  che  non  meritava  certamente  sì  barbaro  trattarnen- 
fo.  Quindi  la  Madre  , rimafa  fola  al  governò  d'  una  si 
•numerofa , e'  sì  tenera  rtgliuolanza,  non  ebbe  cuore  di 
permettere  a Benedetto,  eh’  e’  s’ incamminallc  per  la  via 
delle  feienze.  Era  egli  in  età  di  foli  dieci  anni,  e non  per 
tanto  era  il  primogenito  ; A lui  pareva  , che  toccarte  a 
xilarcire  il  gravillimo  danno,  che  rifultava  alla  cafa  dalla 
perdita  della  prudente  direzione,  c dell’onorata  indurtria 
del  Padre.  Chiodi  rtimò  Beatrice  erter  poco  rtcuro  parti, 
co  l’ impegnarlo  iti  quelli  rtudf  ,~che  portano  Ceco  indif- 
penfabilmente  per  una  lunga  feried’ anni  gravirtime  fpefe: 
erter  più  fanoconlìglio  il  rivolgerlo  ad  applicazioni  meno 
difpendiofe,  e più  utili:  tale  elfcre  fopra  tutte  la  Merca- 
tura, col  mezzo  della  quale  potelfe  non  folamence  man- 
tenere, ma  aumentare  notabilmente  a fuo  tempo  , come 
fuole  avvenire, il  mediocre  patrimonio  della  fua  Cafa.  A 
querta  adunque  volle, che  ii  applicarte  Benedetto. 

Obbedì  egli,  e della  necdlìcà  facendo  virtù,  rivolle 
r animo  allo  rtudio  dell'  Arimetica»  nella  quale  fece  in 
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Breve  tempo' si  gran  progre(lo,:che- autenticò  colia  pro- 
pria' efperìcnzac. r opinione  di  Platone,  che  V Anima  del- 
ruomo  ha  naturalmente  arhnmetica.  In  fatti  in  età  di 
foli  quindici  anni  fu  egli  capace  di  fervire  d’ ajuto  al  Ca- 
marlingo deirutizio  deli’  Abbondanza  in  tempo  d’  elhe- 
ma  carehia;.  quando  il  Granduca  Ferdinando  1.  di  glor. 
meni,  con  inColiti  provvedimenti  di  pubbliche  canove, 
e di  nuove,  e fino  al  Tuo  tempo  non  più  tentate  naviga»- 
zioni , in  mezzo  air  univerfaie  mancanza  di  tutte  le  cofe 
neceilaric  per  lo  foflentamcnto  delia  vita,  fé  godere  alla 
fua  Tofcana , e a tutta  f lulia  una  dovizioTa  inl'olita  Ab^- 
bondanza.  Tenne  Benedetto  con  incredibile  efattezza  la 
Scrittura,  e rendè  delle  fueincumbenze  buon  conto:  e fa 
così  grande  l’ innocente  compiacenza,  che  egli  fcncì  dei 
felice  efìto  d’ un  imprefa , per  sì  fòrte  circoAanze , ardua , 
e laboriofà,  e che  altri' av crebbe  giudicata  fuperiore  alle 
forze  d’on  giovanetto  quale  egli  era  , che  foleva  poi  in 
età  matura'  per  oneAo  vanto  ricordarlo.  Ma  fu  anche  sì' 
^ande  il  concetto  , che  quello-  primo  faggio  del  Tuo  ta- 
-Tcnto  gli  guadagnò  nelfò  Citta, ..che  fu  fubito  da  accredi- 
tati Mercanti  ricercato  , ed  accolto,  ne’  loro  Fondachi*, 
•per  aflìllerc'agli  Operai-,  e tenerne  la  Scrittura:'  In  sì  fas- 
te occupazioni , non  folamente  corriipofe  Benedetto  alla 
comune  efpettativa  : ma  troppo  anguuo  campo  riufcepdo 
al  fuo  fpirito  quella  fola  parte  deU’ Arimmetica,  che  noi 
comunemente  Abbaco  chiamiamo  ,.c  che  fola' baila:  per  le 
-Mercantili  faccende, e Ragioni:  egli  curiofo  d’internarfì 
più  addentro,  fi  pofe  come  per  diporto  ad  invelligaredai 
fe  i principj,  e i progreffì  fciencifici- di  quella,  che  pro- 
priamenre  vuol  Platone,  che  Arimmetica  fi> chiami  ; ed 
na  per  oggetto  alfolutamente  il  pari,  e il' difpari;  cui, al 
■parere  dello  (leiTo  divino  Filorofo,‘cbitoglieiro  dal  mon- 
do, tutte  le  arti  , e tutre-le  feienze,  fenza- rimedio  ver- 
rebbero meno , e iì  perderebbero.  Nè  fu  inutile  a Bene- 
* detto  quefla.fua  vittuofò  curiofltà  ; poiché  lccognizioni>. 
ch’  egli  acquilU)  intorno  a quella  i'cienza,  non  Iblamem» 
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te  gli  renderono  poi  a ino  tenwo  più  agevole  lo  Audio  di 
ciò,  che  appartiene  al  Canto  ÉcclefìaAico  , di  che  ibrte 
li  dilettò;  ma  gli  aprirono  la  mente  , e al  ricercamento 
del  vero  indirizzandola,  la  condizionarono  a nutrire,  e 
fecondare  i femi  delie  altre  fcienze.  Frutto  così  ordinario 
di  quallifia  delle  Mattematiche  fpeculazioni , che  il  men* 
tovato  Filofofo  non  voleva,  che  per  altra  porta , che  della 
Mattematica  entrafle  la  Audiol'a  gioventù  nel  vado  cam> 
po  della  Filofofia,e  di  tutte  le  intellettuali  dilcipline. 

Rapito  adunque  Benedetto  dal  piacere , che  (ente  ne> 
celTariamente  l’ intelletto  umano  aliaporando  il  vero,ch’.è 
il  fuoiiaturale  alimento,  crebbe  in  lui  del  pari  col  dilet- 
to delle  nuove  applicazioni , al  fuo  talento , e al  Tuo  ge- 
nio più  confacevoli,  l’ abbotti  mento  a quelle,  dietro  alle 
quali  il  era  .occupato  per  pura  obbedienza  Ano  a quel  teme 
po, comecché  onoratiflìme  fodero, e da  ini  fedeln^ente 
come  ad  uomo  ben  nato, e nobile  fì  conviene , efcrcitate.. 
Sentiva!!  egli  oltre  a ciò  chiamato  da  Dio  allo  dato  £q- 
cleliaAico;  ond’è,  che  ufeito  appena  dall’  età  pupillare, 
e di  fotto  r altrui  .tutela^  rifolvè  di  valerli  della  libertà 
.datagli  dalle  Leggi  , per  intraprjendere  .un  nuovo  tenore 
di  vita,  e darfi  ad  un  tragico  d*  altro  genere  , e di. altra 
importanza , .che  .quello  non  era  , cui  aveva  Ano  allora 
efercitato.  £ perche  è proprio  della  Divina  Provvidenza 
aprire  , ed  agevolare  ie  Arade  a chi  da  orecchio  alle  fue 
chiamate,  e Ti  difpone  a corrifpondere  con  una  pronta  ob- 
bedienza ; accadde  opportunamente , che  fodero  difdette 
le  Ragioni  mercantili , nelle  quali  era  impiegato.  Talché 

{)arendo  a Benedetto  di  non  aver  più  cofa , che  rimuover 
o poteAe  jdaJ  Aio  lodevole  proponimento,  poAoA  in  ani- 
mo di  .voler  . edere  nn  vero  EccleAaAico  , A rivolfe  tutto 
alli  Audj  delle  (cienze  intellettuali,  e morali , per  arric- 
chirA  di  quel  doppio  .capitale  di  dottrina,  e di  pietà, che 
richiede  la  grande^a,p  laiàntità  del  Mini  Aero,  al  quale 
A difponevà.  Era  egli  in  età  di  19.  anni,  quando  facen- 
do cedere,  al  deAdcrio  di  iàpere,  il  foAore;d’ incomincia. 

■ re 
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re. in  una  età  si  provetta, il  mife  a (luiiare  Cotto  la  diici* 
piina  di  Marcello  Adriani  il  giovane  , ligliuolo  di  Gicu 
stilla  celebre  Idorico , e Tuo  degno  fuccellbre  nella  Cat- 
tedra d’ Umanità  nello  ftudio  di  Firenze,  uomo  di  pro- 
fonda intelligenza  delle  Lettere  Greche , e Latine,  le  qua- 
li infegnò  eziandio  privatamente  a molti  Nobili  Fioren- 
tini , con  molto  frutto , come  quegli , che  intendeva  be- 
nilTimo  r arte  di  educare  la  nobile  gioventù  , di  che  faa- 
no  fede  le  dotte  Lezioni  fatte  da  lui  Copra  quello  argo- 
mento. Sotto  così  eccellente,  ed  accreditato  Madiro,. in- 
credibile è il  profitto,  che  fece  in  breve  tempo  nella 
matica,  e nelle  Lettere  umane  il  nollro  Benedetto:  che 
Rudente  di  foli  5*  anni,  fu  giudicato  degno  di  ellcream. 
mdTo,  in  compagnia  de’  primi  Letterati  di  quel  fccolo 
felice, nella  facra,e  allora  quanto  mai  in  altro  tempo* ce- 
lebre Accademia  Fiorentina,  Cotto  il  Reggimento  di-  un- 
Confolo,  per  profonda  letteratura,  e per  bontà  di  coftu- 
mi , ottimo  difcernitore  dell’  altrui  merito  , qual  fu  , per 
comune  confentimcnto  di  tutti , MdT.  Piero  Dini,  poi 
Arcivefeovo  di  Fermo  • 

Quefto  nobil  premio  de’  fuoi  primi  virtuofi  fudori,. 
r animo  fuo  d’  incredibile  piacere  ricolmò  , e d’  un-bcl- 
r ardore  1’  accefe  di  farli  conofeere  npn  del  tutto  imme- 
ritevole di  tanto  onore.  Quindi  da  gratitudine,  e da  ©ne- 
lla ambizione,  due  virtù,  che  fpiccarono  fempre  in  lui 
maraviglia,  (cntiHì  infiammare 'd’ un  bel  defìo  di  adempi- 
re tutte  le  parti  di  buono  Accademico,  e colla  diligente 
cultura  della  raacerna  Tofeana  Lingua  cooperare  al  gran 
fine«  tanto  ardentemente  bramato  dal  Sovrana  Fondatore 
di  queda  celebre  Adunanza  , quanto  dimoflra.  la  Reale  . 
Munificenza,  con  cui  impiegovyi.  Leggi*  Premineose> 
Privilesj , Stipendi , e fui  per  dire  tutta  1’  applkasione 
della  fua  mente  Reale . AnèzionofTì  adun^e  Benedetta 
oltre  ogni  credere  alla  lettura  de!  migliori  Tofeani  Scrit- 
tori, che  al  buon  tempo  fiorirono , c quegli  diAcfamente 

e attentamente  leggeit^  » U più  bel  fiore  colie  - Pafs6 
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poi  ad  efammare  i precetti  , e le  oflervazioni  de*  più  va- 
lenti Maeftri,  e rilloratori  della  Tofcana  Favella,  più  vi- 
cini a*  Cuoi  tempii  fra’ quali  ebbe  Tempre  in  grandi/Tuno 

Iiregio,  ficcome  egli  Hello  confcfsò,  il  Cardinal  Bembo; 
'Autor  della  Giunta,  e il  Cavalier  Lionardo  Salviati . 
Qual  maraviglia  pertanto, che  anche!  primi  parti  del  Tuo 
ingegno  meritalTcro  approvazione,  ed  applaulo?  Pubbli^ 
cò  egli  primieramente  in  Firenze  colle  uampe  di  Gio:  An- 
tonio Caneo  l’anno  1609.  un’  Orazione  fatta  da  lui  in 
morte  del  Granduca  Ferdinando  1.  non  poco  lodata  dagli 
intendenti.  Intorno  alla  quale  edendo  llato  interrogato 
non  fo  da  chi  della  cagione,  che'  indotto  T aveva  a dare 
alla  Tromba  1’  aggiunto  di  Strepitofa  , cd  al  Tamburo 
l'epiteto  ^ Importuno  \ rirpofe  aggiuftatamente  indi  .a  non 
molto  di  Rema,  con  una  giudiziofa  Scrittura  piena  dì 
varia  erudizione.  Di  quella  Orazione  pare  che  Ferdinando 
Leopoldo  del  Migliore  accenni  .che  ella  folle  dal  Buom. 
mattei  recitata  nella  Balilka  Ambrofìana  di  San  Lorenzo 
per  le  folenni  Efequie  , celebrate  in  morte  di  quel  Gran 
Principe , laddove  parlando  nella  Tua  Firenze  lùujìrata  di 
quella  inligne  Collegiata, e delle  fontuufe  funebri  funzio- 
ni, che  in  elfa  frequentemente  fi  fanno, e annoverando  i 
più  illuHri  Oratori, che  in  sì  fatte  occalìoni , con  eloquen- 
ti ragionamenti  il  comune  dolore  racconfolarono , nomi- 
na dietro  al  Vare  hi,  all’ A n gel  io,  al  Vettori,  alt’ Adriani, 
Benedetto  Buommattei,  Ma  fé  egli  parla  di  quella  Ora- 
zione , io  non  fo  donde  ne  abbia  cavau  la  notizia  ; e la 
Dedicatoria,  e l’Orazione  medcnma,ame  pare  , che  di- 
moHrino  anzi  il  contrario  : fé  d’altra;  io  confelTo  inge- 
nuamente di  non  elTermi  avvenuto  in  elTa  , e di  non  fa- 
pere,  che  Benedetto  folle  mai  adoperato  in. sì  fatta  fun- 
zione. Comunque  ciò  lia:  i’  anno  1613.  aveva  egli  già 
compilata  la  fuaGramatica Tofcana, e ridotti  a tal  fegno 
i primi  fette  Trattati  della  medelìma,  che  potè  fottopor- 
cli  al  giudizio  de’ primi  Letterati, e de’ più  accurati Cen- 

lori  d*  Italia,  per  le  cui  mani  gli  fece  correre  fcritti  a pen- 
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na,p€r  io  ^azio  di  dieci  anni,£achè  approvatile  iodati 
da’  migliori,  gli  (lampo  l’anno  a«5z3.'in  Venezia  appref< 
foAleiiandro  Polo  in  quarto  con  quello  titolo:;  Delie  ca- 
gioni delia  lingua  Tojeana  di  Benedetto  Buommattei . Lih.^ 
"Primo.  Ai  Sereniamo  Gran  Duca  Ferduiando  Secondo:  a( 
quale  dedicollo  con  quella  delia  Lettera , che  (i  legge  nel- 
r altre  più  moderne  imprelTioni.  Creila  prima  parte  della 
Gramatica  fu  ridampata  in  Venezia  l'anno  1643.  nel  (è* 
condo  Tomo  della  Raccolta  degli  Autoridei  ben  parlare, 
fatta  lotto  il  fìnto  nome  di  Subaliano,  da  Giureppe  degli 
Aromatari  d*  Aflìlì.riconofciuto  per  Autore  di  quella  Rac- 
colta dal*  dottidìmo  Padorc  Milelìo  Meneladio  nel  Ra- 
gionamento dell’  Eloquenza  Italiana . A qual  fegno  avef- 
le  condotti  gli  altri  Trattati , fi  raccoglie-  dalia  Lettera 
dello  Stampatore  a’ Lettori,  poda  nel  fine  di  queda  pri- 
ma impredìone . L' autor  di  queft'  Opera  ( die’  egli  ) w’  ave- 
va dato  intenzione  j che  dopo  /’  imprejjìon  del  primo  Libro, 
averebbe  avuto  in  ordine  per  darmi  il  fecondo  ; nel  quale  in 
dodici  Trattati  ragiona  di  ciafeuna  delie  parti  dell  Orazione  : 
CoJ'e  tutte  attenenti  alla  Pratica,  e molto  ne  ce  farle:  E così 
fuccefjivamente  dopo  quello  il  terzo  : dove  largamente  dìf- 
corre  degli  Ajjìfji,  dell'  Apofìrofo  , del  puntar  la  Scrittura, 
e S altre  materie  cin  ioje , non  meno , eòe  utili,  e belle . Ma 
ejfendo  già  (ìampato  il  primo:  e ’/  fecondo, ne' l terzo  per 
ancora  non  comparji  ( perchè  aW  Autor  non  pare  d'  averli 
ben  limati  a fuo  modo  ) ho  penfato  di  lafciar  manto  ( mentre 
verranno , e (i  flamperanno  quelli) comparir  qu'efii alla  lucey 
per  non  tirar  più , 0 benigni  Lettori,  il  vofro  buon  deftderio 
in  lungo . Ed  in  fatti  indi  a non  molto  , cioè  ne’  primi 
giorni  dell’anno  i6z6.  comparve • qued’  Opera  di  nuovo 
alla  luce,  ridampata  pure  in  Venezia  , ma  fenza  fua  fapu- 
ta,  coll’aggiunta  di  due  Trattati,  apprcliò  Giovanni  Sa- 
lis  , da  Agnolo  Cantini,  che  l’ indirizzò’ :/f/  Signor  Pie-  ' 
ro  Contarmi  Abate  di  Colle  con  quedo  titolo . Introduzio- 
ne alla  Lingua  Tofana  del  Sig.  Benedetto  Buommattei . 
Sereniijimo  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo.  Nella  <p*ale-fi 

/Monfig.  Ciudo  Fontanini.  rr«/- 
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tratta  deW  orìgine  ^ cagiottif  acerbamente  di  quella.  Opera 
curio  fa,  e dilettevole,  ét*  u quei  che  profeUam  Japer'  il  fon- 
damento, e fcriver' , e parlare  fecondo  le  regole  della  mede- 
(ima  lingua , molto  utile , e necejlaria . Con  l' aggiunta  in  que- 
fta  feconda  imprejjtone  di  due  Tr<tttatì\utilil}ìmi'.  Ne  Ha  Let- 
tera dell’Abate  Contarihi , dice , di  dedicargli  quell’ Ope- 
ra , come  di  uomo  molto  grato  a quel  Signore , e da  lui 
per  lo  luo  valoce  grandemente  Ili  maro  ; e li  'prorclla  di 
averei  C(9ii.^niiciìeyDl  forza  cavato  dalle  mani  dell’Auto- 
re i due  [riattati  aggiunti  in  quella  imprelfiune:  indi  lo 
prega  a far  sì  colla  Tua  autorità,  che  egli  compiile,  c def- 
ie  alla  luce  a pubblico  benefìzio,  il  rellante.  MaBcnedct- 
to,  che  quanto  era  pronto,  e felice  nel  partorire  i l'uoì 
concetti,  Aendcndoli  in  carta,  altrettanto  dilficile  fu  mai 
Tempre' a lafciarfeli  ufeir  dalie  mani;  tanto  era  egli  delie 
cofe  fue  fevero  cenfore,  ecosì  poco  di  fc,c  delle  lue  for- 
ze, come  quegli  che  modeAilTimo  era, lì  fidava  ; per  moU 
ti , e molti  anni  non  potèrifolverlì  a confoiarc  il  pubblico 
defìderio;  onde  non  prima  deli’  anno  164.1.  comparve  la 
terza  imprelfìone  fatta  da  lui  in  Firenze  nella  Stamperia 
del  Pignoni,  in  tempo  ch’egli  era  Cenfore  dell’  Accade- 
mia Fiorentina,  nei  Confoiato  di  Gio:  Batifìa  Doni.  La 
qual  terza  imprelfìone  comecché  fìa  di  dicci  Trattati  più 
copiofa,  che  le  altre  due:  pure  può  dirli  con  verità,  che 
queir  Opera , che  fovra  tutte  le  altre  ha  rcnduto  celebre 
il  nome  di  Benedetto  Buommattei,  fu  da  iur  compolla 
nella  fua  età  giovenile.c  quando  per  la  brevità  del  tem- 
po, che  impiegato  aveva  nelli  lludj , sì  tardi  intraprcli , al- 
tri averebbe  giudicato,  che  appena  dovefì’e  avere  appreli 
quei  precetti,  de’ quali  giù  li  vedea  divenuto  sì  valente 
MaeAro.  E pure  era  lo  Audio  della  Lingua  materna  un 
puro  geniale  divertimento,  con  cui  follevava  di  quando 
in  quando  la  mente  affaticata  da  più  gravi,  e più  fublimi 
(peculazioui , colle  quali  li  andava  preparando  alMiniAe- 
ro  Evangelico  , che  fu  Tempre  lo  icopo  fuo  principale . 
Vedeva  ben  egli  fìn  d’ allora  efiere  un  vano  Tuono  le  pa- 


BUOMMATTEL  ' ‘xv 

role  non  animate  dadocti/e  nobili  concetti;  che  il  nef-^ 
vo,  e lo  fplendore. deir  eloquenza  naCce  dalia  robuftezza 
.delle  Icicncifiche  cognizioni,  e dalla  petfezione  d’un  raf- 
hiiato  giudizio;  che  Te  a tutti  gli  uomini  è utile  una  sì 
fatta  eloq^ucnza,  elllè  necellaria  a’  Miniiìti  del  Vangelo, 
della  CUI  lingua  lì  ferve  la  Grazia,  acconiodandofi  all’  u> 
mana  fiacchezza  , per  ben  imprimere  negli  animi  altrur 
verità  ardue,  lublimi,  importantilTime . IntcrnolTi  pertan- 
to, e quali  tutto  in  un  tempo,  fotto  la  difciplina  d’  inti- 
gni Mae(ìri,nellidudj delle  più  nobili  feienze,  fenza  che, 
o la  multiplicità , e varietà  de’  precetti  generalTe  confu- 
lione.o  la  fretta, per  così  dire, con  cui  gli  afcolcava, irn- 
pedille,  che  non  facell'ero  bahevole impreifione  nella  fua 
mente.  Studiò  la  Logica  fotto  la  direzione  del  Padre  Do- 
menico Gop  Domenicano  del  Convento  di  S.  Maria  No- 
vella, uomo  chiaro  ugualmente  per  la  fuafcienza.e  per  la 
fua  Pietà,  che  tanto  rifplcndono  nelle  fueftimatiflìme  Co«- 
jiderazÀoni  Morali  intorno  alla  Vita  di  Giesù  Crifio^  dedica- 
te da  lui  alla  fua  diletta  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bian- 
co . Nella  Filofofìa  , e nella  Teologia  ScolaAica  furono 
fuoi  Maehri  due  famofi  Teologi, e Scrittori  dell’  Ordine 
Carmelitano  ; il  Padre  Pietro  Luzi  di  Bruflcllcs  , e il  Pa- 
dre Niccolò  Gagli  Teologo  dell’  Univcrfità  di  Teologia 
di  Firenze, che  fuCommillario  generale  del  fuo  Ordine. 
E finalmente  imparò  la  Teologia  Morale  dal  P.  Tomma- 
fo  Boninfegni  Senefe  Domenicano  del  Convento  di  San 
Marco,  Teologo  della  fteffa  Univerfità , c pubblico  Let- 
tore dello  Studio  Fiorentino.  Con  pari  ardore  , e dili- 
genza fiudiò  nello  ftclfo  tempo  in  Pifa  , per  lo  fpazio  di 
cinque  anni  le  Leggi  Civile,  e Canonica,  nelle  quali  fic- 
comc  nella  Teologia  Morale , fcrifie  poi  aliai  volte  dotta- 
mente: e coH’afliduità  non  mai  interrotta,  ricompenfan- 
do  la  tardanza  dell’ avere  intraprefi  gli  fiudj  di  tante, e si 
nobili  feienze;  a guifa  di  gcnerofo  dcftricro , che  corre 
tanto  più  velocemente,  quanto  più  lungo  tempo  fu  trat- 
tenuto alle  mode;  meritò  Benedetto  di  ricevere  in  Firen- 
ze 
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ze  la  Laurea  Dottorale  di  Teologia  nella  fopraddetta  Unì* 
Teriìtà  Fiorentina  , il  dì  29.  d’  Aprile  dell’  anno  1611.  e 
non  il  dì  20.  di  Maggio,  come  fi  legge  nella  memoria, 
che  ne  lafciò  il  P.  Maeiliro  Fra  Raffaello  Badi!  nell’  Indice 
de’  Dottori  di  Teologia,  a’  quali  per  varie  cagioni  non 
avea  dato  luogo  nel  Tuo  Catalogo  , ove  però  prometteva 
di  riporlo  a Tuo  tempo, come  uomo  ben  degno  disi  fatta 
onoranza . 

Fra  egli  flato  già  promolTo  a tutti  gli  Ordini  Sacri  da 
Monfig.AIeflandro  Mirziniedici  Arcivefeovo  di  Firenze, 
Prelato  d’iniigne  dottrina,  e pietà.  11  quale  appena  ebbe 
conferito  a Benedetto  il  Carattere  Sacerdotal  e , che  ritro- 
vando in  lui  quelle  morali , e intellettuali  difpofiz  ioni , che 
' ne’ Difpcnfatori  de’ Divini  MillerJ  fon  ncccflàrie,  non  fo^ 
lamente  gli  concedè  toflo  la  licenza  di  udire  le  Confef- 
lioni  Sacramentali , per  tutta  la  Tua  Diocefl , ma  non  du- 
bitò di  confidarli  la  fpiritual  direzione  , ed  il  governo 
temporale  d’  infigni  Monallerj  di  Sacre  Vergini:  molti 
de’  quali  ne  relfc  Benedetto  in  varj  tempi  con  fomma  lo- 
de, e usò  fempre  di  predicare  egli  (lefTo  alle  lue  Religìo- 
fe  la  Quarefima,e  d’ animaeflrarle  nelle  obbligazioni  del- 
la loro  PtofcfTione,  e ne’  Mifterj  di  quelle  Sacre  cerimo- 
nie, colle  quali,  e nel  prender  1’  Abito,  e nel  fare  i fo- 
lenni  Voti,  e nel  ricevere  il  Velo  benedetto, fi  confacra- 
no  a Dio.  Sopra  di  che  eglifcrifle  una  aflai  utile, e dot- 
ta operetta,  che  l’anno  1622.  fu  flampata  in  Venezia  da 
Antonio  Pinelli  con  quello  titolo . Alodo  di  coufecrar  le 
Vergìm  fecondo  I ufo  del  Pontificai  Romano . Con  la  dtchìa' 
ra'zion  de'  Mifterj  delle  Cerimonie , che  in  quell  azion  fi 
fanno.  Del  Dottore  Benedetto  ^uommattei . Aggiuntovi  in 
fine  lordine,  che  in  alcuni  Monafierj  fi  tiene  nel  dar  l'A> 
bito  a ejfe  Vergini.  E nel  ricever  da  loro  i Voti , e Velarle . 
Del  medefimo  Autore.  Il  Pinelli  dedica  quell’ Opera  al 
Padre  Gabbriello  Laira  de’  Cherici  Minori  per  la  feconda 
volta  Predicatore  degli  Incurabili  di  Venezia;  ove  tornato 
indi  a non  molto  a predicare  per  la  terza  volta,  vi  morì 
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prima  di  terminare  il  fao  Quareiimale . Oltre  allè  cofé  ac- 
cennate nel  Frontcfp.izio,  vi  fono  nel  fine  due  brevi  Ra- 
gionamenti fatti  dal  Buommaftei  nel.Veftimento  di  Suor' 
Maria  Antonia  Salviati,  e d’ una  Suor  Adacia  Giovanna.* 
e due  altri  per  la ’Profedìdne  di  Suor.  Innocenza  Prance- 
fchi  f e d’  un’  altra  Religiofa,  di  cui  non  v’  è efpreHb  il 
nome.  Il  Trattato  Del'wodo  di  dar  P Abito,  e di  ricevere 
ia  Trofelfiotte , era  prima  Aato  mandato  dal  Buommanei  a 
Suor  Ipolita  Tua  Sorella  Monaca  inS.Luca,  con  una  mo-' 
dcAiilìma  Lettera , chcjpur  iì  legge  nella  fuddetta  impref- 
iìone.  Or  tutta  queA’ Òpera  cAendo  Aata  compita  da^- 
hcdetto  Ano  nell’- anno  1616.  come  nella  Dedicatoria  A 
vede , -è credibile , che  folle  compoAa  da  lui  in  Ron\a , do-i 
ve  lì  trasferì  l’anno  idii.  toAo  che  ebbe  ricevuta  laL'au* 
rea  Dottorale,  per  apprendere  i Sacri  Riti  in  quella  Cic- 
^à,  MaéAra  di  Religione,  cCentro  dell’ Unità  della  Ghie- 
-la.  11  Marchefe-Piero Guicciardini, che  tornato  carico  dr 
gloria  dall’  Ambalbcria  di  Francia  ,cfu  fpedico  nel  mefe 
d’  Aprile  di  quell’  anno<per  rifedece  collo  AelTo  carattere 
d’ Ambafciatore  del  Granduca  alia  Corte  di  Roma,  volle 
•nelle  prime  folenni' funzioni  fra’  Gentiluòmini  della  fua 
Corte  , in  poAo  >di  Ma^iordomo,  il  fìiiommattei , e poi 
lo  niifc  in  Corte  del  Cardinale  Benedetto  Giu  AinianiGe-^ 
novefe.  L’accolfe  queAo  iuAgne  Porporato,  delle  Lette-* 
re,  e degli  amatori  di  eAe  magnanimo  fautore,  con  tutta 
quella  umanità,  che  gli  era  còonaturale , e che -A  poteva 
giuAameote  fperare,  si  per  le  ottime  qualità-' di  Benedet- 
to, e sì  ancora  per  la  fìrefca  memoria  del  Padre  Don  Pro- 
fpero  Buommatrei  fuo  Aretto  Parente , uomo  di  chiariAI- 
ma  fama‘  nell’  Ordine',  per  molte  ragioni  cotanto  venera- 
bile di  Vallombrofa , di  cui  il  Cardinale  GiuAiniani  era* 
rVotettore.  Era  falito  Don  Profpero  per;  tatti  i gradi  al- 
la fuprema  dignità  di  Generale  l'anno  i6o^  £ il  Cardi-  ■ 
nale,.che.  ne’poAi  minori  l’ aveva  ammirato  come  un  ve- 
ro efemplare;‘di  religiolìtàv  C-di-uottinao-'*^verno',.fcce- 
vedere  (OoiniohtedùnoAraiiDiii,, poiché  égli  fa  fMto  Ca-> 
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po  deli*  Ordine ,'quaaco  sì'&cca  elezione  gli  fbiTe  piscia" 
ta  , le  piu  importanti  determinazioni,  che. per  zelo  di 
buon  reggimento  della  Congregazione,  foievaa  fe  mede- 
lìmo  riiiubare,  al  voler  di  Don-Profpero  liberamente  ri- 
mettendo : il  quale  poiché  ebbe  compito  il  termine  dei 
iuo'Governo,  fatto  Abate  di  Santa  Trinità  , ivi  morì  il 
dì  7.  d’  Aprile  161  r.  e gli  furono  fatte  folenni  EG^ie, 
come  a un  tal’  uomo  fi  conveniva  , avuto  > in  gfandimmo 
pregio  dal  Granduca  Ferdinandó  I.  di  glor.  mem.  e ie  cui 
iavie  determinazioni  vengono  prt^de  anche  af  dì  nolìri, 
^ norma  di  buon  governo  dell’ Ordine.  Gio:  Francefco 
Tolomei  Nobile  Senefe,  giovanetto  d’età,  ma  vecchio  di 
codumì,  e di  faviezza  , recitò  1’  Orazione  funeraie.com- 
polìa  dal  nodro  Benedetto . 1 ';.,i  ' • 

AmmeiTo  egli  adunque  dal  Cardinale  fra  i Tuoi , fu  di- 
chiarato da  lui  fuo  Gentiluomo  Bibliotecario,  e Aiutante 
di  Studio  : E perchè  egli  potede  a fuo  talento , lontano  da- 
gli Crepiti  della  Corte  , applicarli  agllftud)  propri  dello  Bar 
co  Ecclelìallico , gli  permìfe  di  entrare  a convivere,  man- 
tenradogli  lo  Bipendio,  che  dicono  il  Piatto,  irai  Sacer- 
doti di  San  Girolamo  della  Carità . Quivi  efercitoBì  H 
Buommatteipet  lo  fpazio  di  tre  anni  con  fìngolar  confo- 
lazione  del  fuo  fpirito , aBìBendo  fpecialmente  con  gran 
carità  a’  Ptìgioni  di  Torre  di  Nona,  e di  Corte  Savella, 
nell’  amminiBrazione  de’  Sacramenti,  e nella  predicazio- 
ne della  Divina  Parola  : nel  qual  miniBero  diede  sì  fatti 
fàggi  di  fesche  il  Cardinale  GraBiniani  non  ebbe  a penar 
molto  ad  impeirargh  l’onore  di  orate  nella  espella  del 
Papa;  c già  era  fermato  il  gtorno.  Ma  mentre  Benedetto 
il  difponeva  a.  qncB’  opna , ecco  d’ improvvifo  , che  la 
Fortuna  i .che  a’  bei  pcincip)  'volsniieir  coutraBa  ; o per  die 
ra^Uo,  la  Dinna  Provvidenza, (che  per  occulti  fentteri 
conduce  l’ uomo  al  fine  preferitto  ne’  iuoi  eterni  Decreti, 
lo  chiamò  a Firenze.  Gio*.  BatiBa  fuo  fratello,  fofpinto 
da  cieco  lobitaneo  forore  a far  Vendetta  dopo  tanti  anni 
della,  mone. del  Pkdic,, aveva. poBouin. un  tempo  Bef* 
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€d,  efe«  e (otta  la  roaFaroifflia  in  evidente  {>ericalo'di'per« 
derfì.  Accori:  a. ripacare  rifiunineme  rovina  Benedetto^ 
e il  fece  per  si  fimo  modo,  che  ridottoH  in  falvo  Gio: 
Batida,  e calmate  Je  domediche  pcoMile,  eeli  potè  ripU 
gliare  l’ interrotto  cord>  de’  fooi  uudj;  e delle  fue^EccleA 
tìadiche  ^licàzioiiir  lotto  Ucorpan^dd  Tua  Arci  veCco« 
yo,  che  applicoUo  di  nuovo  ài  Q;>verno  di  Sacre  Vergi^* 
oi , del  numero  delle  ^quaii  furono  quelle  di  Santa  Marta 
del  Fiore  di  Fietrafìtta,  dette  dal  nome  del  Fondatore, 
che  fu  Lapo  di  Guglielmo  daFiefole,  (che  alcuni'dicono 
degli  Stracciahende)  le  Donne  di  Lapo  . > Era  egli  Gover- 
natore di  quello  venerabile  Monafiero  1'  anno'idid.  fìc- 
come  chiaro  appare  dalla  Lettera,  colla  quale  indirizza  al- 
le Profèfie  del  medelìnao  la  nominata^  Tua  Opera  Def  tnoéo 
^ confutare  ie Vergimi  quando  nuovo  funefio  accidente 
Vdbbligò  a trasferirli  a Venezia*:  Giò  fu  la  morte  del  lo- 
praddetto  Gio:  BatifiaTuo  fratello,  cheprefo  foldo  dalla 
Berenillìma  Repubblica  Veneta  ^.iìccome  ho  altrove  in  par- 
te accennato,  dopò  di  aver  fatts una  Campagna  da  Ventù» 
riere,  guidato  dal  folo  interefTe  d’  onore,  li  penò  netlà 
Guerra  del  Friuli  in* tal  maniera,  che  colla  giOcia  di  fe* 
nnalate  azioni  levò' la  macchia  del  co.mmefib  errore;  e ft 
la  morte  non  interrompeva,  togliendolo  dal  Mondo  i nel 
più  bei  fiore  degli  anni  /il  corfo  alle  fiie  grandezzc^ifì  fa«>- 
rebbe  nella  perfona  di  lui , quanto  io  alcun’  altra  giam« 
mai,  veduto  ciò  , che  quel  Sapientifiimo  Senato  fiqipia  s 
e pqfTa  fare  , ove  (ì  tratti  di  dar  prèmio  all’ altrdi 
b virtò.  Parla  di'lùi  con  lode  Faufiino  MoifefioVeOà  tua 
Storia  della  Guerra  dei  Friuli;  ma  più  a.mplameatt  ii  óo^ 
firo  Benedetto  in  una  iua  lunga  Scrittura , mandata  da  lui 
al  fuddetto  Moifello ,>  per  avvertirlo  modefiament#  degli 
erróri  commefiì»  feri  vendo  intorno- alla  perforila -dei 
fratello  : e foprattuto  il  difbnde  fopra  il-  molto  , che* 
aveva  taciuto,  o troppo  parcamente  detto  dHui,  quando 
il  Provveditore  Generale  delié  Armi  Antonio- Priuli  Ca=> 
vaiiere^  e^Proctiratoce  FranC«lCó>£riZzo  Provveditore 
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io  Campò,  che  iiirono  poi  .ambedue  Ddgi’gbrioninnif 
^lla  Repubblica  Veneta, > con  pubblichi;  folenni  .atteilar 
^ioni,  e con  dimodrazioni  Uraordinarie  d’afìèzione,  c di 
ftima,  il  dichiararono  a gara  de^no  di  efiraordtttaria  reco* 
^izione»  cme  ejiraordinarhi  infinito  era  Ufiuo  merito, 
K,fue  virtù i & ie  fue  qualità,  e meritevole: di  qualunque 
ricompenfa,'  con  cui  per  lungo  Jervitùo , per^  fedeltà , per 
meriti,  per  fatkbe , fi  debba  rkomjcere,  erteon^enfarejer- 
vhore  del  Fritictpe , che  abbia  per.  ferviziodi  ejfiefpofia  wkl* 
le  volte  .la  vita  ‘ . . a .,c 

. 11  merito  del  Fratello. aperfe  così  la  ftrada  a Benedetto^ 
che  giunto  appena  a Venezia  trovò  poifenti,  e generofi 
protettori  nell’  EccelientilTima  Cafa-de’  Contarmi,  detti 
per  la  loro  (Iraordinaria  ricchezza,  dalli  Scrigni.  Tali  fu* 
rono  Francefeo  di  Picco , eh’  egli  chiamava  il  Tuo  Mcce-^ 
nate  (di  che  fa  fede  l’accennata  Lettera  del  Pùiclli  alPa» 
dre  Gabbriello  Laira,  che. era  il  fuo  Lelio  ) e Piero  , e 
- Giovanni  figliuoli  del  fopraddetto  Feancefeo.  Piero  era 
allora  Abate  di  San  Zen  in  Colle  nel  Trevigiano,  eoe 
me  fi  vede  .dalla  Dedicatoria  della  feconda  imprefllon» 
della  Graoiatica  del  Buommattei , citata  di  fopra  ; e poi 
fposò  la  Nobil  Donna  IfabettaContarini  figliuola  del  Se» 
ceniflìmo  Carlo  Doge  di  Venezia . Di  Giovanni  fcherzo- 
iamente  parlando  Benedetto,  come  la  prefeiKe  occalìons 
richiedeva,  nella  Lettera,  con  cui  invio  al  Dottore  Bona» 
vita  Capezzali  le  Tue  tre  Cicalate  , fatte  nell’  Accademia 
della  Cmfea  « e h Declamazione . delle  Campane;  J2prl 
GIOVANNI  (dice)  che  meglio  averei  fatto  a chiamarlo 
GIOVE,  per  avermi  fempre  egli , e tutta  la  Cafa  fua  gio- 
vato in  tante  maniere,  che  a CONTA  Rie  tutte  farebbe  cofa 
molto  chfficile.T,  Da  Venezia  trasferiteli  non  io  per  qual  mo» 
rivo  a Padova , e accoltp  benignamente  da  Moniìg.  Mar- 
co Cornato  Vefeovo  di  quella  Città,  quivi  fermoilì,  co- 
me in  luogo  più  confacevole  al  fuo  genio  Budiofo  , e 
amico  della  converfazione  de’  Letterati , che  femj^e  ho» 
nroQO  in  grandiflimo.  numero  in  quel,  celebre.  Studio  • 
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tmpiegollo^iiel  Prelato  più  volte  nella  fpirituale  direzione 
di  Monafter)  di  Vergini  confacrate  a Dio:  ed  egli  adem* 
piando  fempre  diligentemente  le  parti  dell'  ufficio  com< 
anelfoglJ , il  rimanente  del  tempo  fpendeva  ne’  Tuoi  (ludf, 
le  opere  Tue  ripulendo,  c perfezionando,  e molti  tjualr- 
lìcati  foggetti  inilruendo  privatamente  ; altri  nella  Lin- 
gua Tofcana,  e ne’ precetti  dell’ arte  Poetica,  e deli’ Ora- 
toria; akn  nella  Logica,  e nella  naturale,  e morale  Filo- 
fofiai  altri  fìoalmente  nella  Teologia  Scolaùica , è Mora- 
le, e nelle  Leggi  Civili,  e Canoniche:  oltre  l’avere  fpie- 
gata  a inoiti  Ja Sfera,  è i principi  di  varie  parti  deliaScien- 
. za  Geometrica . Fu  egli  intanto  provveduto  della  inlìgne 
Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  di  Sala  del  Capita- 
nato di  Padova  nella  Dioccti  di  Trevifo  , di  cui  era  Ve- 
vfcovo  allora  Monfig.  Francefcode’Giudinlani,  detti  dai 
-Vefcovi  , por  lo  gran  numero  di  Vcfcovi , che  rendono 
illuftre  ^uefto  Ramo  del^  Eccellentiffima  Cafa  Giuilinia- 
.ni . . £ come  iì  diportafse  Benedetto  nel  governo . delia 
-Chiefa  a lui  commcfla,  ne  rendè  egli  (leiTo  pubblico  con- 
to dopo  il  fuo  ritorno  a Firenze,  in  un  breve,  c familia- 
re Ragionamento,  fatto  a’  Signori  Buondelmonti  , chie- 
dendo loro  la  Chiefa  di.  Santa  Maria  Soprarno  d»  loro  an- 
tico Padronato , allora  vacante  m ■ ' ' > • ' I 

V Per  quanto  io  intendo  ( die’  egli  ) non  c'  è mancato  cM 
con  fimUìma  Jagacità  abbia  cercato  di  perfnadert  ad  alcuno 
di  voi,  che  io  Jon  perfona  comoda,  invecchiata  per  gli  Studj, 
e per  le  Accademie,  e nata  di  parentado,  {e  non  della prp. 
ma  Nobiltà,  almeno  civile,  e onorato  . E quefh  hanno  predi- 
cato, non  per  lodarmi,  o per  farmi  apprejfo  i nobilitimi  ani- 
mi voQri  più  accetto,  e gradito;  ma  per  altamente  perfùa- 
dervi , che  ntm  avetid  io  bìjògno  della  tenue  rendita  di  <que>* 
Jia  Chiefa,  non  m' indurrò  mai  a tratafeiare  i miei  jìudj  , a 
le  nobili  pratiche,  e virtuofe,  ne  potrò  Joggettarmi  ad  una 
perpetua  rejtdenza,  che  porta  dietro  tant’  obblighi,  quanf 
ognun  sa;  quaft che  le  virtù,  le  buone- pratiche , e la  nata* 
ral  gentilezza , dtrollo  m una> parola-,  U faptre^  pU potere  c 
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abbiano  a ejjere  oflacolit  e impedimenti  al  vokre  i abbìan  i 
necefjuà  a ritirare  i galam' uomini  dal  bene  operare  : E un 
poco  più  abbalfo»  prendendo  a rifpondere  particamente  ab 
le  opponzioni  accennate  di  ibpra , fegueadrre . Ma  quan» 
to  alle  oppofizioni,  cioè  a quelle  lodi  piene  d*  inganno  , e él 
ipocrifia,  io  non  dirò  altro  , ebe  s' io  non  ho  bifogno  d'  una 
Cbìefa  di  poca  rendita  ; e^  per  quejh-  non  provano , che  la 
Chi  e fa  non  pojfa  aver  bifogno  di  me , già  che  ejfi  mi  predica- 
no de*  beni  di  fortuna  sì  comoda Sì  io  bo’  poi 

praticato^,  e pratico  per  P.  Accademie , e co»  persone  nobili,  e- 
virtuofe,  ionon  fo , che  quello  pojjà  impedire  il fer  vizio  , e la- 
Jervitù  , ebe  una  Cbìefa  ricerca . Ci  fon  P bore  per  gli Jluè^,. 
4 per  P Accademie  t Ci  fon  quelle  per  li  negozi  : CvfouqueL 
le  poi  per  le  cofe,  che  appartengano  alP  Anima.  Chi  non  fi 
perde  nelP  ozio  fa  di/Irihuire  i tempi,  e ordinar  le  faccende;: 
4 gft  fìudj,  e P Accademie  poffon  meglio  aggiuflarfi',  e- adat- 
tar/i con  una  Cbìefa-,  che  tu» pojfon  fare-  i giuochi,  le  bijcbet- 
4 le  taverne,  S'  e*  non-  fi  trattajfe  di  mìo  interejjè,  vorrei- 
beti  io.  Signori,  fòmmini/frarvi  un  modo  fdcili/fmo-,  per  ri- 
torcer  la  loro.  aftuzàa\  e fervirfi  dille  loro  armi  contro  di  lo- 
ro, e farebbe  queftoi  che  una  perfòna  tale  , quaP  e'  deferivo- 
m me,  fi  dee  ritener  nella  Cittì,  fra  gli  fiudiofi.  tAccade- 
mici,  e mnmandàr  pezle  Ville  tra  Contadini  groffolani,  dove 
fojfo» mandarfi  quelli , che  no»  anno  mai  faputo,  quel  che- 
mogRa  dire  Accademia-. 

, Vorjapete  beniffimo,  che  io  bo  teuutopiu  anni  una  Cbiefir 
nel  Padovano ,.  che  io  rewmziai  non  per  altro,,  ebe  per  voh- 
pregiudieare  alP  obbligo,  talP  amore ebe  dd  avere  un  fiw 
gUuolo  alta- madre.  Perche  ejfpndo  il  Bènefizio- lontano -,  note- 
mi  parve  fieura  cofa  cotidurvi  un»  donna  di  quelP  età  ; e V 
laftiarla  quà  fola  mi  pareva  penfier  poco- piov  Quefta  Ctùe- 
Jù  era  in  Vtlla,  # aveva  la  Cura  di  Contadini.  Co»  tutto  ciò 
' ' fuannmque  io  vi  teneffi  un  Cappellano',  che  a tener noto 
era  obbligato , ne  mi  dolevano  più  di  ottanta  ducati  P amo  ^ 
^ àfd  mi  cefiavat  Io  non  cercai  mai  di  sfuggire  alcuna  JàtU 
/ ' ep  peredd^fiinrléta  lm\ ma  tàfiteeP Infermi  di  cR,  edinotue 
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non  ammintfirazìon  di  Sa^amenti,Jtno  del  Battefime»  o del 
Matrimonio  : non  T^ote^ni , non  Dottrina  : non  qualun- 
que altra  fun^ona , tbe  qttà  i Parrotcbiani  più  ordinar]  fi 
-vergognano  /li  fare;  Jo  dico  del  benedir  le  eafe  il  Sabato 
Santo;  fatica , ebe  in  ^ue*  Paefi ^ e per  la  lunghezza  del 
viaggio  »a  per /altezza  de' fanghi,  jt  fuote  sfuggir  volentia- 
- ri  da  chi  può,  JE  anche  in  Padova  eran  deW  tSdecademie,  € 
Ad  Virtuofi , che  fi  dilettavan  praticar  meco  : ma  un',  animo 
religiofo,.cbe  fa  le  cofe,  non  per  vii  guadagno , neper  fu- 
.pervia,  ma  per  diletto  virtuofo , e per  fervtgio  di  Dio,  non 
fi  vergogna  fi  efer citar  fit  fe  la  fna  Carica , e fi  ride  di  co- 
ior,  dedicano:  Io  Jon  Gentiluomo,  io  fon  Dottore,  io  J<m 
ricco;  .non  m' è onore  il  far  quello,  .0  quejlo.  Fin,  qui  il 
Buommattei. 

..  .Ritornò  adunque  Benedetto  alla  Patria  negli  ultimi 
.meli  deiranno  i6z6.  per  confolare  colla  Tua  prefenza  la 
Madre.oltre  modo  dolente,  per  loeliern  veduto  .dirgrazia- 
'.^aroente  uccidere  quali  fu  gli. occhi  proprj  Francclco,  che 
fola  de’  canti  Tuoi  hgliuoJi  era  rirnafo  lino  a .quel  tempo 
,con  elTo lei . E perchè  egli  aveva  in. animo  di  ritornarfe- 
ne  alla  Tua  Chiefa,  fece  ino  TelUmento  il  dì  3i,dil^A- 
naio  dello  Heifo  anno  ; nel  quale  inUitui  la  Madre  erede 
.nniverfale  di  tutti  i Tuoi  beni,  e a Jacopo  Francerphì  foo 
%Cognato  lafciò  tutte  le  l'ue.Scritture , con  piena  autoirità  di 
.dilpome,  come  a .luipiacelle,  e di  lian^arnc quelle,  che 
■dopo  maturo  confìglio  gli  parelTero  de^e  di  eomparire 
.alla  luce . . Ma  parendo  pure  alla  Madre  cofa  peritt>iora  il 
.feguitarlo  , e .troppo  duro  il  rimanerfi  priva  di  lui  ,f  ch'el- 
.ja  ben  poteva  chiamare  il  lume  d^li  occhi  fuoi^  e il  ha* 

. /Ione  delia  fua  vecchiezza  / la  carità  di  cui  è ' proprio  il 
farfi  debole  co’  deboli , e accomòdarlì  alla  loro  liàcehee- 
za,  diè  tanto  di  forza  a JBcoedetco.,  che  luperat j .jgenero* 
■famence  tutti  gli  oHacoli , oppolti  all’  amor  proprio  *i  dal 
genio,  dall'  inrerelTe , potè  rifolvet/i  a rimanere  con  elfo  * 
■lei  in  Firenze.  Rinunziò  la  Chiefa,  fetta  da  lui  per  tane 
..Canni»  c ripigliati  i /oliti  fuoi  And)  4 fu  to/Lo  aoimelto 
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nella  famcvfa  Accademia  della  Crui'ca.  Ci6  l'u  il  giorno 
17.  di  Marzo  dcU’anno  l'uddetto  folto  il  Reggimento  del» 
r Insaccato , xioè  di  Lorenzo  Francefcbi , che  fu  poi  Se- 
' nator Fiorentino , creato  Arciconlblo in  tempo,  che  dura- 
'va  ancora  il  foo  Gonfolato  deli'  Accademia • Fiorentina; 
nella  quale  tanti  anni  peima  , Hccome  bo  detto  ; era  iìato 
«mmelTo  il  Buommattei.  > i < 

< Lieto  oltre  modo  Benedetto  di  quella  pubblica  telli- 
monianza  di  gradimento  di  ciò,  che  fino  a quel-  tempo 
'aveva  farro,  come  buono  Accademico  Fiorentino , per  lo 
coltivamento  delle Tofeane Lettere,  e dell’atiètto  de’fuoL 
Concittadini  verfo  di  lui,  per  la  Tua  lunga  adènza,  e fra- 
tante,  e sì  acerbe  calamità  della  fua  cala  , non  ponto  iiw 
tiepidito,  non  che  venuto  meno  i adezionolTi  per  si  lat- 
ta gnifa  all’  Accademia  della  Crufea , e a tuttf  gli  eferci» 
zj  , e gli  llttd),  che  proprj  fono  di  chiunque  in  elTa  è de» 
■fcritto,  che  in  breve  tempo,  più  e più  volte  li- lece  fentU 
ce , e diè  nobil  pafcolo  agli  ingegni  de’  fuoi  Accademici , e.‘ 
di  tutti- gli  amatori-delie  Lettere,  e nelle  private,  e nellc- 
■ pubbliche  Adunanze.  Fanno  fède  di  ciò  le- tre  Cicalate», 
latte  da  lai  ki  tre .folenni Stravizzi  dell’Accademia,  inti> 
toiate  LetreSirotebie , e Campate  poi  fotto  il  finto  nomc- 
' di  Benduccio  Riboboli  da  Mattelica  1’  anno  1^35»  in  Pi- 
fa  da  Fraacefeo- delle  Dote  , ohe  le  dedica  al  Marchefe- 
Giovaoni  Medici  Governatore  di  Pila-,  e Luogoteneate.- 
dell’Armi  di  quella  Città,  e del  fuo  Stato.  Nella  Dedi- 
catoria dice  lo  Stampatore  di  averle  avute  dal  Dottor  Bo. 
•navita  Capezealt- Segretario  di  Monfìg.  Giuliano  de’ Me- 
dici Arcivefeovo  di  Pifa,  e fratello  del  fepraddctto  Mar- 
chefe  ; e che  al  Capezzali  erano  fiate  donate  più  di  due 
anni  prima  dal  Buommattei;  la  cui  Lettera,  colla  quale 
uccompagna  il  donativo;  ivi  pure  fi  legge  flampata.  La 
prima  Cicalata,  eh’  è fopra  quel  Proveibio:  Ma/ìi  a-Ta~ 
•vola^  e pochi  in  Coro  ; nella-  quale  fi  difputa  , dove  fi  duri 
magpor  fatica,  a mancare,  0 a bere. • è dedicata  a O- 
..fazio  Ruccliai , nei  cui  -pripao  Arcicoblolaco  fu  fatta’. 


Digitize.. . 


BUOAmATTEr:  ‘xxr 

- Oraao  (dice  il  Bvommattei  ) cbedigetiarojità  , e geu>  • 
-tilezxut  può contra  tuWiTofca^a  combàtter  Joio\  La  feconda 
Jòpra  la  fomiglianza  tra  V Popone,  e' l Por  co.  fatta-  nello 
Stravizzo  immediatamente  lulfeguente  a quello  deU’ Arci* 
confolato  del  Rucellai,  è dedicata  a Vincenzio  Capponi'. 
a quel  Vincenào , che  ftmpre  vince  le  Jìefie  grazie  M fpteth- 
dorè,  e di  grazia  ..ÌA  terza  finalmente la  definizione 
del  Poeta,  afierente-  Poeta  effere  un'  Animale,  che  fifa  uc- 
cellare in  verfi.  è dedicata  ad<  Àlell'andro  del  Nero.  Olla 
■per  più  decoro  ( dice  ) adornata  del  bel  monile  del  chiaro 
‘nome  d’  Alejjatmro:  non  del' Macedone  ( che  dt  Grande  fi 
.acquiflò  il  molo  con  gli  altrui  danni)  ma  delTqfcano,  che  in 
bendare  il  Proffimo  trd  magnanimi  può  dhfi  \3Haffimo^.  A 
qnefte  Cicalate-  ù nnira  la  ma  graziofillìma  Declamazione 
delle  Campane,  partorita  (com’egli^^'crifce)  in’ Padova, 

. e che  pqr-ta  in  hronte  il  gloriofo  nome  di  Giovanni  Con* 
tarini:  diche  altrove  ho  parlato.  Evviin  oltre  in  fine  un 
Sonetto  colla  coda  per  certi  Amici  venuti  per  la  Befana, 
.dei  quale  ragionerò  nn  poco  piàtabbaiTo'.  Ma  quello;  che 
ibpra  ognialtira  colà’ fece  conofcereT  amore,  ch’egli  por* 

• lava  all’ Accademia,  fu  lo  zelo-,  con<cui  diè  mano  a' farla 
riforgere:  tanto' che  elfendo  egli  fiato mnò  de’  pià'efhca* 
ci  finimenti  di  sì' bcJP  Opera;  meritò  che  i’ Accademia  gli 

-deflèdella  fna  gratitudine,  e della  flima,  che  di  un  tal  fi- 
gliuolo giuilamente faceva,. una  illuflre  pubblica  teflimo* 
nianza.-  ' - . • i .. 

/ Era  fiata  P Accademia^  della’ Crnfca,  non  lo  per  quale 

• accidente,  com’è  la  confueta  vicendevolezza  dell’ umane 
>cofc,  molti  anni  poco 'meno,  che-mura-i  e < abbandonata; 

e in  tanto  erano  mancaci  di  vita  molti  de’ più  zelanti  Ac- 
cademici . Ma  non  era  già  fpento  del'tutto  nel  cuore  di 
.quei  pochi , che  fopcavvivevano , il defiderìo  di  veder  ri- 
horire  la  loro  un-  tempo  si  celebre  Adunanza  : e uno  de* 
più  premurofi  era  Benedetto.  Ragonatili  àdunqùe  in  ca- 
lò del  Trito  , cioè  di' Piero  de*  Bardi  de’  Conti' di  Vet- 

nìo,  eh’  era  il -più  anziano  Accadi^mivoi  fira-  quanti  allora 

vi- 
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. vivevano  ; quivi  fu  (labilito  di  riaprir  i’  Accademia  t . £ co- 
me fu  ilabilicoy  così  il  fecero  la  fera  de’  25.  di  Novem- 
bre deir  Anno  1Ò40.  Fu  ammeifo  in  primo  luogo  a viva 
voce  nel  numero  degli  Accademici  l’Abate  Vajo  Vai  mio 
iliudre  Concittadino,  per  dargli nelle  pubbliche 
ricordanze  dell’  Accademia  regidrò  il  Buommattei  .forte 
dirteompenfa  d*  quello  fyifierato  affeffo , tol  quale  ancorché 
non  Accademico,  e coffe  par.ole,  e co'  fatti  tanto  fi  era  ado- 
perato, che  fi  poteva  dire,  che  fvfie  fiato j^ornotor  principale 
di  quefia  rejìauraziotte Indi  fu  propolio  dì  venire  aire^e* 
zione  d’  un  Segretario  in  luogo  del  dsfuQCo  Bailiano  dp* 
Ilo0ì,  cognominato  lo  ]NFE|t^o.  .Udita  la  propoilzione, 
.convennero  tutti  gli  Accademici  adunati , nella  perfona 
del  nodro  Benedetto.;  il  quale,  accettato  proncamente  il 
carico  impodogli,  ed  unitofi al  Vai,.creato  dal  Dittatole 
fuo  Luogotentc,  fi  applicò  con  tanto  adetto,  e vigilan- 
za, a far  tutto  quello,  che  per  ritornar  1*  Accademia  nel 
primiero  fplendore  fu  giudicato. opportuno,  che  merita- 
rono ambedue  di  .efl'erne  pubblicamente  ringraziati  nella 
prima  Adunanza  dal  Dittatore  medenmo«  che  fu  10  Scar- 
so, cioè  Lionardo  Dati  Canonico  Fiorentino,  e poi  Ve. 
fcoyo  di  Montepulciano,  come  quegli, che  avevano, 0011  ope- 
ra loro  me/sa  in  ficuro  quefia  Inmreja,  Ordinate  pofeia  tut- 
te le  cofe,  ed  eletto  Aicico.nrolo,  il  Soleggiato  Pierfran- 
cefeo  Rihuccinù  e avendo  il  Dittatore  nelle  mani  di  lui 
rinunziato  1’  UHzio  il  dì  4.  d’  Aprile  1641.  Benedetto 
Buommattei  jhi  il,  primo  a dar  principio  agli  Accademici 
•efercizj,  ipon  una  piante  Orazione.  Ringraziò  in  primo 
luogo , .con  modedillime  erprellioni  l’ Accademia  dell’  ono- 
re gitogli , eleggendolo  Segretario,  maUÌmamente  in  luo- 

S[o  d’  un  tanto  uomo,  quanto  era  dato  Baciano  de’  Rodi . 

lutgo  dello  Inferigno  [dìiip. egli  ] io  che  firn  vivuto  fin'ora 
fenza  pome  ì lo  appena  fiel  Solviati  ho  potuto  legger  gli 

Serfiti , potrò  far  quel  che  fece  , ehi  fentt  dalla  voce  viva  i 
fuoi filati  apmmeftramenul  Perdonatemi:  E' par  che  voi  ab- 
bùtu  mfirmo.it poco.ta  Jqmfitexaet  delle  inferigno.. 
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ffiè  voi  no»  r avete  fatto  con  quejlo  fine  ^ che  dalla  mia 
infufficienza  più,  e meglio  fi,  riconoj'ca  il fuo gran  valore  '.  E 
ft  ciò  v'  ba  wojfa  ; poiché  /opra  me  dee  cader  quejlo  para- 
gone ^ io  firn  contento  : ù^veramente ,che  voi  riceviate  dame^ 
il  buoni  animo,  col  quale  io  Jon  per  fervirvr,  quanto'  a voi 
piace,  r vi  ringrazio,  delP  onor  fattomi.  E fe  io-  non-  arrìve» 

■ fò>  al  fogne  deU’  anteceJfòre,  fate-  come  dal  noflro>  Urico'  ina- 
• Ite-  infognato 

Chino»  ba  P auro\  oH perde. 

Spenga  la  feto  firn' con  nn  bel  vetro . ' • 

- Pafsò  poi  a proporre  il  nome  fuo  d’ Accademia.'  Io  ho 
Jèrvito  Jìtt  or O' ((ogìu  adivo)  per  RIPIENO',  e al prefente 
.mi  tocca»  riempiere  un  luogo  voto-,  come  quella  cannuccia 
.trovata  a cajo',  che  fkmefja  nella  guaina  m cambio  tU  quella 
fpada  , che  d'  eljà  tacendo  P era  perduta  . Chiamatemi  dun- 
4que‘  IL  RIPUTO',  elT  io  rijponderò;  e quejlo- farà  un  nome 
aUa^  nuaperfona  proporzionato'.  E per  poter  riempiere  an- 
eti io-  unluogo  eolia: mia  pala  , ho  penfato  w una  Imprefa^per 
Aipingervi  drento',  fi  dai  Cènfòri  mi  fard  approvata  . L’  1 m- 
. prefa  fu  no  p^crdi’ forme  dà  far  Cialde  , pieno  della  ma- 
ceria ond-  elle  il’  fumQ',  pofto-^  fopra-  ’f  fuoco,  col  motto’ 
tratto  dal  fecondo*  del  Purgatorio  di  Dante 

Che  la- dolcezza-  ancor  dentro  nù  fuona . 

Spiego  dipoi  difFufamencc  il;foo*lèntiinencoi  e tutto  ciò,, 
che  detcoaTca>  io  poche  parole  epilogando-,  conchiufe  . 
Ecosi  vedremo  come  umfcano' il' motto-,  e Tnome;  cioè',  che 
io  effèndo  RIPIENO' di  quella  pafia-,  ch'e\fi  coglie  del' più  bel 
jierr;  e pojlo  fopragueP fuoco,  cbarifialtù- ogni  mìa  freddez- 
za., me  ne  rallegro' tantov 

Che  la  dolcezza  ancor  déntro  mi  fuona  . 

. Fu.  quedra  [mprefo-cenfurata  fecondo  il  codume  nella- 
pubblica^  Adunanza  del  dì  30;  d’  Aprile  ,,  in  cui  il  Sercnif- 
funo  Principe  Leopoldo  favorì  per  la  prinii  volta*  perfo- 
nalmente  l’Accademia,. dallo Sx4(Am>*oimon> Berti,  elet* 
to  fecondo  Cenfore  in  hmm  di  Cario  Daii  , cive  noti  fen- 

za  rìpogaanzA  dcg^i  AcceiMniQ»,  ocieooc^  ftMlmcnte  di 

ef- 
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eflere  adblato  da  quello  Ulizio  , per  non  aver  compito 
r anno  del  Tuo  Noviziato , fecondo  le  Leggi . Molte  tu- 
rono  le  oppollzboi.  £ prima  intorno  al  corpo;  le  oppo> 
- fe  eiler  quegli  del  Ru>ieno  non  uno,  ma  tre;  e quel  eh' è 
.peggio  anche  più  i Concetti,  che  i Corpi . Oltre  di  que- 
llo ; lecondo  lo  ’otendimento  di  lui  parere  , che  i'  Acci- 
-defnia  figurata  per  la  Palla,  prendelFe  forma  dall’ Accade^ 
mico,che  efprimc  fe  per  le  Forme . Quel  motto,  che 
dovrebbe  edere  anima  dell' Imprefa,  non  elTer  tale  in  quel, 
la  del  Ripieno;  ma  al  piu  elfere  oppollo  per  immaginare 
quella  parte  di  elio,  che  non  lì  poteva  dipignere.  Ma  il 
i^gnome  elTer  per  quella  ragione  contrario  al  Tuo  primo 
modello  concetto.*  oltreché , elieodo  in  tal  fìgnilicato  un 
.fullantivo , non  doverli  ammettere  in  modo  alcuno . Có- 


me addietùvo  poi , conchiufe  ( quando  alar'  altri  Signori 
Accademici  parrà  cld  egli  abbia  la  debita  convenienza  con  efi 
fo  il  Corpo,  0 i Corpi  delP Imprefa,  che  P ho  per  duro  ) non 
•folamente  crederò  che  fia  da  cpncederjèH  , ma  P ho  per  un 
nome  convenientifjimo  al  noftro  Sifftor,  Segretario , fendo  egli 
non  che  RIT/ENO,  colmo  di  erudtzàom^  dottrina,  e fetme, 
f in  oltre  dotato  d'ingegno  tale, da  potere  quelle  mie  obbie- 
zioni, e difficultà  leggiermente  fupire , e diflruggere. 

Sarebbe  degna  d'  eder  qui  riportata  la  dotta  , e gentil 
Rifpoda  di  Benedetto  a sì  fatta  cenfura , detta  da  lui  nel- 
r Accademia  alla  prefenza  dello  delTo  ^reniflimo  Princi* 
pc  Leopoldo:  ma  per  ifchivare  la  fovcrchia  lunghezza  , 
badi  l'accennare  ch^ egli  con  graziole , facete,  ^ntilidirae 
maniere,  la  cenfura  tutta  efaminando,  eaciafcheduna  op. 
pofìzione  dottamente  rifpondendo , come  quegli  che  in- 
torno alla  materia  delle  Imprefe,  non  ifpicgata  fino  a quel 
tempo  a fulEcienza  , aveva  fatto  accurati ffimo  dudio  , e 
He  oiede  in  varie  Lezioni  utilidìmi 'precetti,  chiaramente 
ipiegò,  tal  elTcfc  la  fua opinione,  che  le'mprefe  degli Ae- 
lademiti  abbiano  a ejfere  diverfe  dalP  altre  in  queflo  : Che 
Poltre  avendo  riguardo  femplicemente  al  concetto  pr^rio  di 
chi  le  fa , anm  d fbndvfi  faUa.  jfomigliatt^iodijlomiglianzct. 
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detta  eofa  \ o delP  azione  ^ che,  fi  rapprefenta  colla  pittura , e ' 
detta  Perfona  accennata. 'l  Ala  quelle  degli  Accademici  debbon 
di  più  aver  riguardo  al  concetto  generale,  fignijicato  dalla  'm~ 
prefa  deW  Accademia,  e da  quello  non  fi  partire,  e di.  più 
aggiugnervi  alcuna  coja,  che  accenni  qualche  affetto  partico- 
lare del  proprio  Accademico . Il  quale  aecettnamento  puh  far-, 
fi,  0 con  Corpi,  a figure  finùli  a quella  della  generale , o con 
cofe  a quella  difimili , o a quella  ferventi . Ond  h non  bia- 
fimo  ( ioegiunfe  ) coloro , che  in  quejla  nojlra  fi  fon  ferviti 
d una  f cacciata  ; d un  berlingoazo  ; d'  una  fetta  di  bifeot- 
te,  0 pane arroftito ; di  grano;  di  fpigbe;  odi  eofa  tale,  ap- 
plicando quefiì  il  concetto  loro  ad  una  tal  parte  di  quel  tut- 
to, del  quale  egli  intendono  d'  accennarfi  parte . Lodo  ben 
daW  altro  canto  il  Gallo  intorno  alla  cru/ca,  che  fi  mottra  af- 
famato fol  di  quelP  una;  la  Bozzima,  che  fuppon  la  tela  no- 
vella: lo  fpinofe,  che  grtffolando  s*  è Infarinato;  il  Cavai , 
che  fi  ciba,  o fi  medica  colla  crufea  : il  Vivuolo  dotato  col 
grano  \ e P altre  fimili.  0 vegnìamo  alP  applicazion  del  no- 
Jìro propofito,.  Totev' io ,'me  lo  Jo,  intender  me  per  la  cial- 
da , che  pigliando  il  nome  di  RIPIENO  in  lignificato  di  Ju- 
ftantivo  quadrava,  non  è dubbio,  alla  mia  perfona.  Ma Je 
tutto  quel  che  fi  farebbe  altrimenti  potuto  fare , fefie  mal  fat- 
to , quale  è quei,  che  fuffe  ben  fatto  ? Anche  lo  nefio  Signor 
.Cenfore  poteva  in  vece  d' una  Volpe , porre  una  Faìna  , un 
.Coniglio  , 0 un  Con  botolo , che  paffi  in  una  gctìtaiola  a far 
quel  medefimo,  che  la  Volpe  va. a far  nella  Bugnola.  Voi  Si- 
gnore SMUNTO  volefle  far  così  : Non  è egli  vero  ? Facefle 
bene.  Ala  io  perche  ho  fatto  male  afare  in  queW  altro  modol 
(e  altri  vorrà  tor  la  cialda  per  fe,  ehi  lo  terrà?  io  no  al  fi- 
turo.  Non  la  prefi  io,  e non  voglio  intender  me  per  la  cial- 
da: ch'  io  non  m'htcrufco  tanto,.  Io- non  fon  tanto  cono feitOT 
re,  ne  tanto  efaltator  de' miei  propj  merttt,  ch'io  voglia  ac- 
cennarmi parte  fmflanziale  di  queftobel  tutto  , diquefia  thaf- 
fa  tanto  ftimata.  Eleffi  per  me  le  forme,  le  quali  fervono, 
non, fon  ferviti: giovano,  ma  non  difiruggono:  ed  anno  una 

proprietà,  cbt.puod'trfi  nel  quarto  modpt'cbt^ittefc  ne^fianr 

' 0$ 
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90  ne' lor  cenci  per  lo  piùi  EqMndoelìa  dice  kr  bmm  òne» 
no,  non  ejcon  dal  canto  del  fuoco  ,.Fimìtaentc  tutta  la  ma« 
teria  del  fuo  ragionamento  riUringendo,  conchiufe  co* 
tì . Vai  avete  pur  JentUo  ( Signori  miei  ) che  ti  noflro  Signor 
Cenfore  ha  faputo  finger  di  credere , che  le  membra  per  cor* 
pi  f eparati  t' abbiano  a prendere:  che  ad  una  certa  vana  Jn* 
perbia  fi  debba  attribuir  I umìlijjma  riverenza,  e baffo  con* 
ceno  ch'io  mo/ìro  di  me  medepmo:  che  V motto  alla  'mprefa 
ferva  di  forma  : e cb'  e'  Jia  vizào  quand'  egli  accenna  quel 
che  in  efia  non  può  dipìnierfi:  e fino,  (cambiandomi  le  carte 
in  mano,  condir  eh'  io  abbia  detto  quel  eh'  io  non  cfijji.  Cer* 
to  è.  Signori,  eh' e'  non  s'  è mojjò  a dir  quefie  cofe per  nofp 
intender  quel  eh' d diceva;  non  perche  la  Jua  natura  lo  fac» 
eia  fpirito  di  contraddizione:  non  perche  egli  abbia  cagion  di 
temer,  che  gli  onori  altrui  apportar  posano  alla  fua  luce  un 
fola  atomo  d offujcamento:  ma  falò  per  piacevolezaa , e per 
darmi  campo , che  io  ricevefji  un  favor  già  grm  tempo  defi* 
derato  fenza  fperaitza;  eh'  è fiato  C onor,  eh'  io  ho  ricevuto 
dalla  Sereniffma  prejenzadi  tanto  Principe  ; al  quale  dovrei 
render  infinite  grazie , e fare  umihffimafcuja  del  non  aver 
io , lui  prefente,  ofiervata  quella  gravità , e mantenuto  quel 
decoro  nel  mio  parlare,  che  averei  fatto  in  ogn'  altro  luogo 
fuggendo  in  tutto  gli  feberzi,  e le  non  vere  , e non  prete fe 
iodi  delle  cofe  me.  Ma  aduna  io  non fono  idoneo;  e I altra 
non  abbi  fogna  alla  Jua  prudenza;  Penando  S.  A.  ben'  in for- 
mata  dello  fiil  di  quejta  Accademia , diverfo  peravventura 
da  quel  d ogn'  altra.  Fin  qui  il  Buommattei  ; la  cui  Ira> 
prel'a  fu  con  voti  concordi  approvata  dall’  Accademia,  e 
appefa  trall’  altre,  come  anche  a’  dì  nollri  lì  vede  , nella 
Stanza  delibata  a’ Letterari  efercizj  di  queQa  per  tutto  ij 
Mondo rinoniàta  Adunanza , che  ben  può  dirli,  l’Aibcrgó 
delle  Mafe.TofcanCi^  ^ . . ì 

",  Riilabilita  in  quella  fórma  1'  Accademia  , poco  mctìp 
che  per  opera  di  ^nedetto , c dato  da  lui  . si  bel  princjpio 
«i • nuovo  oorib  delle  Accademie lic  Lezioni,  r irìcomben. 

'Xe' ptapÌ9<dcU’^ÌQi^onaaic  cirica  di  Segi[ctàcio  - efercit^ 
*«  egli  ' 
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égli  eòli  efàttidima  cura  quafi  fino  agli  ultimi  giorni  del' 
Ja  fila  vita;  di  che  fa  fede  il  Diario  ^lai  diligentemente 
tenuto  fino  al  mefe  d'  Ottobre  del  1644.  che  una  pcrico- 
loft  .infermità  r obbligò  a interromperlo.  Elèrcitom  inol- 
tre molte  volte  fpontaneamente  ncH^  Accademia,  e molte 
volte  per  ubbidire  a’  comandamenti  dell’  Arciconfulo , e 
fcropre  con  lode.  Fu  1*  Inventore  della  Gerla,  che  ferve 
di  fgabello,  alla  quale  il  Serenifs.  Cakdioo  aggiunfe  per 
ifpalliera  la  pala.  Di  comandamento  del  Soleggiato  Ar- 
ciconfolo  fcrifse,  e lede  in  Accademia  la  fua  Relazione 
della  Rovina  di  Mootefiiiao  nella  Falceront . Fece,  e man- 
dò a Roma  al  mentovato  Abate  Vai  una  diflinta,  e dagli 
intendenti  ftimatiffima  Relazione  del  primo  Stravizzo , fat- 
to dopo  il-  ridabilimenco  dell’  Accademia  nel  Palazzo  di 
Pallone  del  Serenifs.  Principe  Don  Lorenzo . Spiegò  in 
una  Lezione  il  tempo,  che  mede  Dante  in  tutto  il  fuo 
fìnto  viaggio:  dimodrò  in  un’altra,  nel  ragionamento  del 
Conte  Inolino  , inventato  da  Dante  nel  Canto  33.  delP 
Inferno,  trovarli  tutte  le  parti  della Rettorica,  fpiegatein 
più  Lezioni  dall*  Imbucato  Girolamo  Bartolommei . Ma 
mentre  con  geandiffimo  applaufo  andava  egli  efercitando 
i fuoi  talenti  neh’  Accademia  della  Grufea,  non  fu  'forfè 
Letteraria  Adunanza  in  Firenze  , che  non  ne  godefse  al- 
cun faggio  : anzi  di  molte  fu  egli  poco  meno  che  Padre, 
e Capo,  e Sodenitore. 

. Per  Padre  io  riconolcc  1’  Accademia  degli  Apatidi,  il 
cui  nome  farà  immortale  , quanto  per  alcun’  altra  colà , 
per  le  ducCeotusie  di  difeorfi , ricolmi  di  varia,  e pellet 
grina  erudizione,  recitari  m elTa  in  gran  parte  per  un  tal 
quale  quali  edemporzlc  efercizio  ne’  primi  anni  della  fua 
giovinezza  dal  nodro  valore  lo  Compadore  * AridcoCr»- 
thio , vero  onore  del  fecol  nodro,  e da  hii  in  età  più  ma* 
tura  riconofeiuti  per  fuoi , e dati  non  ha  molto  alla  luce. 
Fu  Benedetto  uno  diqae’DvimlLettecati,  che  per  dar  ani* 
DIO,  e direzione  a quegli  dodiofi  giovanetti,  cw  per  con* 
£:rite<  Sopra  i precetti  delia  Retcorica,  e ^Ua  Poetica  ', 
^ Ab.  Anteo  Maria  Sai  vioi.  . . i:-.  ' adì- 
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uditi  da*  loro  Maedri  nelle  Scuole,  H ragunavaoo  in  cafa 
d’  AgoAino  Coltellini  loro  coetaneo  , poi  Avvocato  , e 
Fondatore  di  quella  Accademia , s'introddfeiro  fra  loro,  e 
furono  cagione,  che  l’Adunanza,'  lafciaco  il  nome  porta- 
to per  tre  anni  di  Virtuofa iconver fazione , pighafle  quello 
di  lUuflriJJ.  Comunità,  e Unìverjìtà  di  virtuo/i,  e letterati'. 
il  cui  capo  chiamoAì Priore,  c lì  rinnovava  ogni  mefe,e 
il  quarto  Priore  fu  il  Buommattci . Francefco  Cionacci 
nobile,  ed  erudito  Sacerdote  Fiorentino,  morto  ottuage- 
nario,  mentre x:he  io  Ao  queAe  cofe  licri vendo,  ci  ha  Ja^ 
-fciata  queAa  notìzia  nella  Vita  fcritta  da  lui  di  Benedetto 
Fioretti,  che  fu  il  quinto  Priore:  il  quale  chiamandoli  in 
feguo  di  franchezza,  e di  candore  Accademico  Apatista; 
queAo  nome  della  Tua  immaginaria  Accademia  concedè  a 
quella  vera,  e reale,  che  fu  dai  Coltellini  fubalternata  al- 
la fuddettaiuaUnivcrlltà.  In  queAa  Accademia  degli  Apa* 
'tiAi  chiamoAì  il  Buommattci  Boemontb  BATTiDENTE;tale 
dfendo  allora  l'InAituto  dell’  Accademia,  di  coprire  fot- 
.to  il  velo  d’un  Anagramma  il  proprio  nome.  Cosi  Ago- 
Aino  Coltellini  chiamoAi,  come  in  tanti  Tuoi  opufcoli  A 
vede,  OJliUo  Contalgem  : e *1  fopraddetto  Francefco  Cio- 
nacci nella  Vita  del  Fioretti  pur  ora  citata  A valfe  del 
-fuo  nome  Accademico  di  Noferi  Scaccianoce-,  che  A legge 
altresì  ndla  Aanza  12.  .dd  terzo  Cantare  del  Malmantile 
di  Perlone  Zipoli , cioè  di  Lorenzo  Lippi , ancor  egli  Ac- 
icademeo  ApatiAa.  E fe  Benedetto  Fioretti  A chiamò  con  . 
nome. Anto  A,  e compoAo  di  voci  tratte  da  tre  idiomi  ; 
ma  non  zmgrzmmzùco, Udeno  Ni  fieli,  c]\^{\xom  non  d'al- 
tri , che  del  mio  Dio  ; ciò  fu  per  confervare  quel  nome , 
che  prima  della  fondazionedell*  Accademia  aveva  eletto, 

fer  dimoArare  la  fua  totale  fpailionatezza . Ma  perchè  non 
mio  intendimento  il  far  qui  un  minuto  racconto  de’ 
principi , e de’progrcAì  dell' Accademia degH  ApariAi,  che 
in  breve  A leggeranno  ferirti  con  più  terfo  Alle  dall’ erudito 
PaAore  *Criieno  ElilFoneo  nella  fua  Opera  àel Fadt  Con., 
folari  delf  Accadevfia.  Fior£nftna , della  quale  egli  è per  J» 

'..j  * Ab.  Salvino  Salvini . ..  " fe- 
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feconda  volta  degniflìmo  Conlolo^'dirò  foboiente  ; che 
i’ Accademia  degli  Apati Ai, chelii onorata  da  lui  con  fre- 
quenti Lezioni  di  Profa  Tofeana,  e Latina,  e di  Vedi  i 
confervb  Tempre  verfo  di  lui  un  rifpetco , che  fì  può  dir 
Aliale  £ primieramente  fu  egli  , An  dalla  fondazione, 
Cenfor  perpetuò,  e delf  liluftrifjima  Comu^ 

nhà , e non  era  permeAo  a veruno  il  recitare , o Profa , q 
Verfo,  che  non  foAe  Aato  lotto  la  Tua  Cenfura,  e non 
n* avelie  riportata  la  Tua  approvazione  . Introdotto  poi' 
l’ufo  di  creare  un  Capo, con  titolo  d' Apaùfta  Reggente-, 
dopo  aver  foAenuta  qucAa  Carica  in.  primo  luogo  Bene* 
detto  Fioretti,  e poi  AgóAino  Coltellini,  fu  da  queAi  ri- 
meifa  nelle  mani  del  Buommattei,  che  la.  tenne  Ano  alla 
morte.  Fu  anche  fpellb  volte  eletto  dall’ Accademia  oa* 
po,  c direttore  delle  Tue  iolenni  funzioni,  e degliallegri 
iìiimosj,  come  quegli  c.lie' era.in  tutte  le  cofedi  un  gullo 
raAinato,  Nè  contenta  di  tutte.  qucAe  Agni Aclzioni  di 
riconofeenza ; '6  di  Aima,  usò  1’ -Accademia  di  andar ièm* 
predo  corpo  ad>udir  le  lue. pubbliche.  Lezioni  lopraDan»^ 
te  alio  Studio  Fiorentmo:  .Onore  ohe  do  jDon;.  trovo  ne^ 
RegiAri  ellcce  Aato  fatto. ad  altri  giammai,  ne. chetarti 
P Accademia,  interrompeile  il  coefo.  .de’  looi  letterari  eCeo- 
cÌ2),..fuon  che.per  qucAo  Abov.\  i \ v. 

.Anche  l’Accademia  delli  Svogliati, chèAragtmava nel 
.Giardino  di  Jacopo, Gaddi  uomo  celebre  per  le  fueope^ 
ce,..eoiicò  fra  i.  fupi>l Buommattei,  lYsgti^gilfiorurjM 
'oerfi^  jg  'fi,  profa  dì  facòpp  GaddtxTtadem  da'Sigmri  \Ae^ 
aadeffétiiSv^Jfati  Ftòxatia>Mella  StamperìttnM- 

d' AmadottiSMt^.e  Lore*(z»  due  vo  oVha 

éradorti  da  iBknedetro.Buon^tteiiìcipèxpieiio  ^heèun 
^wnlÀlkt  jtrai.VieEÌ  Cerchi e' iCbeiq  i.Dopau  i ìcbqiidlkx  <dt 
^on  Ag-  '.ìAn|OBÌeìdlOclb  J^Mtebt»^  iVlarohefè  ddla!  Addo> 
\^looiTa<(|oib'/i;à!Pàcm  EémcokvriiaiKoci.Oraceiò- 
4Ù < funebri  m mortei  di.  Àccadomitti.4  coise  di  Gior EbtiAa 
ti  j^fedt  Btfoolammoo  Xoibaqpiaci  ,.é.di  akri  ; 

ponptio  oB?dUt>tta'|jabcoadk;lnia^’  Elogio 

V-.  ' c Irto- 
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lAorico  in  Lii^ua  Tofcana  in  morte  dell’  Abate  Don  Nic* 
colò  Baccetci  Cifìercienfe^  infìgne  Accadennico , l’ Anno 
1Ò4Ò.  Di  queA’ Accademia  fu  Centbre:  e come  talepre- 
fe  a fpiegarne,  e a difenderne  in  due  dottiinme  Lezioni 
r imprela  generale  , poiché  dopo  /ungbi , e varj  dijcorji ^ do- 
po molle , e fpejjifjimelcoìtferenzei  mttjeuzadoltilfime,  eht- 
gegtiofiljime  oppofizioni  r da  rijpojle  feguite , parimente  iuge- 
gnofe , edotte,  ebbero  alla  fittegli  Accademici  accettala  la  fi- 
gura della  pianta  del  Cappero , come  al  nome  di  Svogliati , e 
al  motto,  perchè  n'ìnvoglie,  fopra  tane P altre  conveniente . 

La  prima  Lezione  comincia-così . ' ■ , ^ 

ìmprefa  la  piu  difficile,  di  quante  in  ogni  fpedizion  Litte- 
raria  pofia  tentarJi,ho  fempre  Jìimato,  Nobili Ijinù,  e Virino- 
filjmimiei  Signori,  il  difeorrere,  e dar  gmdizào^dP- alcuna 
ìmprefa.  E altrettanto  malagevol  il  trattare  in  generai  del- 
la lor  natura , £ delle  regole,  che  fi  ricercano  per  ben  for- 
marle. ’E  fe.  alcuno  mi  domandaffe  quel  che-  m' indace  a cih 
credere  -;  non  altro  gli  rifponderei , che  la  facilità  così  gr dia- 
de , che  moftrano  tnoUi  nello  inventarle . In  queAa  Lezione 
parla  prima  in  generale  dell’origine  deiriinprefe;e  fpie^ 
ga  poi. la  detinizione  da  lui  datane,  eh’ è tale  : ìmprefa ^ 
è-velàtafigmfiataàm  àà  concetti,  accennata  artifizi'ofamenie 
da  alcuna  parola,  conia  fimigUanzadetla proprietà d alcuna 
cofa  figurata , Rigetta  1’ ^inione  di  chiha  fcritto,che  la 
figura  Aa  per  e il  motto  per  .Anima  Intorno  à 

che  cònchiode,  che  il  matto  può  dir fi>  forma  : non  hartn- 
fèca  j ma  ejfenxiale  : non  quella  che  - alta  cofa  da  H ejfère  : 
ma  efir'mfeca , e accidentale  die  fa  diftinguerla  da  etafeud al- 
tra \ che  prop'tamente  può  ddrfi effigie  : NeUa  feconda  dopo 
.di  avere  Aabilito,  che  le  parole  infieroe  colla  Agorà  fono 
iXBateria  dell’  Imprela , e la  AgniAcaziqne  è la  vera  formio  4 
•che  leda  relh:re  i prende  ad  efaoiiaweia  patte  «^p  | 

•Vimprtla  generale  delli  SwgMatifc  'dopo'rùOÌ^^^QAìi^ 
zioAf&me  rilleAìonr  conchiude , lodando  l’ accortézza  deh 
li/Aecademici  , nell’avere  eletto  uni  nome  per  femode- 
Ad  , 0 per  r Accademia  gloriolopi/^  <é  fia^ròe  adunque 
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il  emetto , fegtse  a dire^  «m  per-fomma  ttmi/tà riguardevf. 
le.  Edeffero  una  ptatOa  di  Capperi  per  laro  mprefa,  col  mot- 
to: Perchè  n’invoglie.  il  quale  procedendo  per  via  di  con- 
trappofto  col  nome  di  Svociati  rtefee  non  meno  vago^  che 
. artifizio  fo  * Il  Cappero  è prefo  per  r Accademia , il  nome  per 
fe  mede  fini  ^ e V motto  per  lo  defiderio  loro.  L applicazione 
è findata  fu  la  fimìgHanza,  che  l’Accademia  ha  colCàppe^ 
ro:  che  è dì  far  tornar.  P appetito  a chi  è fvogliato.  e così 
può  far  fi  t applicazione , ec. 

Intorno^  a queda  materia  dell’  Imprefe  aveva  il  Buoni* 
mattei  fatto  itudio  particolare,  e più  volte  ne  ragionò 
nell’ Accademia  della  ,Cruica,  in  quella  ddli  Svogliati , 
come  pur  ora  ho  detto;  c in  quella  delli  Infiammati,  che 
aveva  la  fua  Relìdenza  nella  Compagnia  di  S.  Giorgio 
folla  Golia,  ove  l’Abate  prancefeo  Ermini  libo  Icolare*-, 
ed  allicvoki  che  fu  finalmente  . P«iore  dello  Spedale  di  Sari 
'Matteo,  recitò  quella  Lezione  Imprefe  fatta  dal  foo 
Maeflco,  e.ftamMta  dal  Coltellini  fottonomedeirErmii 
ni  medefimo' in  Firenze  l’anno  idSp.. nel  Garbo  all’ Infe- 
gna  della  Stella.'  In  quellar Lezione  fi.'  efaminai^ imprefa 
generale  delli  Infiammati , eh’  è una  fiamma  col  motto  : 
^uìefcit  in  fublinà.)  . 

Così  ancora  trattò  deli’  iftefia  materia  nell’ Accademia 
delli  Infiancabili , nella  quale  fu  invitato  > e fpontanea< 
mento  ammefib  da’Nobili  Fondatori  delta  médefima^eC^ 
fendo  già  vecchio;  etollofudeftiìtótoa'diìtìOftrare  in  una 
lolenne  Adunanza  * con  pubblico  ringraziamento,  al  Serc- 
niflimo  Principe  Giovan  Carlo,  l’univerfale  contento  di 
mtti  per. l’onore  fatto  da  S.  A.  all’ Accademia;- prenden- 
done la  pfotezione'.  Lo  fece'ilBnommàttei  coti  giudizio^^ 
lo  artifi^»  c fingendo  di  dubitafevche'alcuiiopotclfetacs.*' 
ciarlo' d’ ambizione',  5*  per  Jovcirettì  entràto  iri' quell’ Ac- 
cademia, e sì  pel  carico  alfuncp  di  una  sì  (bienne  funzio- 
ne, prefe  a lodare  1 ambizione,  come  afièttononmeritc-* 
vole  per  fe  di  bialìmov'ma  ««pace  di.njok'a  lòde.  Ghìa- 
mnio  pure  admque^  dice  ^p^udinbhion  quanP e' vogliono,  ^ 
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cb'tQ  im  pregio,  Je  volefftr  privare  timo  affetto 
di  sì  bel  mate,^  oh  qstanto  me  ùe  dorrei/  \ah  eome.mi  par- 
rebb'ejjere  defraudéto  d' un  grand’ onore  / >/o  ne  buon  mem- 
bro di  queil^omrata  Adunanza . ne  buosi  fervitor  di  V.  A. 
ne  buon  Cittadino  .di  quefia  Patria-  ne  buon  Suddito  de  timo 
Principe  crederei  A avere  a ejjer  tenstto\\  'Que/timieiAlag- 
glori  anno  fondata  queft’  Accademia c e perchè  't  per' lodevo- 
le ambizione  d’ ejer citar  fi  in  opere  virtnofe\'  e impiegare  il 
lor  talento  a gufo,  e ut  il  del  Proffimo  : d' affaticarli  per  ono- 
rar la  lor . Patria  . ^Aegnata  i'  A..  K d abbaff^fi  , -ei  ac- 
cettarla proteizàone  d'utia  fempltce  , e'  nttova.Aeaademia\ 
di  una  privata  Adunanza  di  Cntadim  Jàoi  Vajf  'aMt  quella 
che  farebbe  degtia  di. governar  le  Provincie , di  reggere  i 
'Regni  interi.  Che  t'ha  moffa  a far  queftoì  getter oja  ambi- 
zione  difaricàmfcere  al  KMondot  e coufejfdre  alla  fteffd  in- 
vidia la  fua grandezza.  Che  in  vero  nonpuòtrovarfi gràn. 
dezza  ^uale. a quella' cbe.tnoffra  un  Principe  nel  degmtfe 
P inferiori  j nel  proteggere  i Sudditi.  Con  quello  concetta 
prel't:  il  nome  d'  Affumicato,  e alzò  per  Imprefa  una' gi- 
randola nel  lanternone,  col  mono  prefo  da  Dance > 

. . • '.Per  la  viris,.cbe  fua  statura  diede l-  > ' • 

e fpiegando  il  fuo  fentimento  fcrivc  così  ; ' • ^ \ 

, Per  la  Girandola  intendo  me  fteffo poHo  nel  Lanternone 
dell'  Accademia , dove  me  ne  ftoret  fempre  fermo  ,eper  me 
ffefo  conte,  morfOj,  tnqrff vegliato  ,emofo  dal  fumo  dell’emù^ 
lazàone , procedente  dalla  wUa  luce  del(opèraziom  virtuofe 
delli  altri  Accademici  % divento  nelle  mie  .operazioni  inllai»^ 
cabile  fino  che  detta  luce  dura  a rifplendere-- E perchè  dal 
fumo  nafee  il  mìo. operare,  wteritamente  vn  pare  .é  potere 
aver  gloria  dAhqu^o  nome  MLnatìcoxa.  EpercbèihCo^  po- 
trebbe apparire  nov.fèmpihe  ehedimteM  Jf^crmm  di  fiso* 
ra;k  ruotéieon  tante  figurine  dentf è,  lalueema'acceja,  e-i 
fumo,  che  da  quella  n^ce.,  aggitmgbtamo  il \motto ; conte 

j/.è  detto  ; ;;  j lii  i'/  ■ , ' • ‘ ' ■ -i  »j  » ■ 

. ' . . Per  lA.virtù , che  fua  etatura  diéi^i^i 

nei  quale  la  propofiuotte  PtLWgue  ad  oftept^  la  cagiomi 
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ebe  tfti  fa  effere  indancabile  nella  mìa  piccolezza  ^ e viltà  fì-. 
mite  aìP ^Accademia  , come  alla  generale  Imprefa  delti  Orbi 
Celefti,  è (imile  la  particulare  della  Girandola  , fe  non  in 
quanto  dalle  propìe  inteltie,enze  fi  muovon  quelli , e per  la 
fola  virtù  del  fumo  è mofia  quefia^  e perciò  fi  dice  : ■ 

Per  la  virtù , che  fua  natura  diede , 
cioè  mediante  la  virtù  che  viene  dalla  natura  del  fumo  ^ io  fa- 
rò yfW3/>r^  inftancabile.  E così  quel  pronome  fua  viene  efpti- 
cato , 0 affai  chiaramente  accennato  dal  nome  Affumicato . 

In  fomina  tutte  le  Accademie  di  Firenze  fecero  a gara 
d'  averlo,  e in  tutte  diede  faggi  del  fuo  valore  ; onde  nei 
principio  del  fopraddetto  fuo  (bienne  Ringraziamento , fìn> 
gendo  graziofamente  di  aver  conc^ita  una  Jiraordinaria 
paura , per  lo  aver  veduto  molti  de’  circodanti  , todo 
t:h’  egli  comparve  in  Cattedra  , cominciar  a forridere  , c 
guardandoli  1’  lin  T altro  in  vifo  , accennarli  .così  col  ca< 
po,come  fe  leggeffero  in  fuhfuo  libro:  lo  firn  malinconico 
naturalmente  fAiiltf  e perciò  timido , efofpèttofo.  lo  giure- 
rei eh'  e'  dicono:  egli  è quel  di  fempre.  Quefi'  è f alloro  , 
che  fi  truùva Jempre  a ogni  fefla . E mi  par  di  fentirti , eh'  e' 
mi  facciano  ’/  conto  addojio , e dican  numerando  cosi  fu  le  di- 
ta-y  Fiorentina  , Crtijca  , Apatifìi.y  Spenfierati , Vmorifti\ 
Pazzi , Infiammati  : e così  vadasi  rammemorando,  non  pur  le 
pubbliche  y ma  le  private  Accademie,  Camerate  y Adunanze, 
e Conves'Jàzioni  -,  parte  vive,  parte  già  fpentet  nelle  quali 
in  Firenze,  in  'Roma,  e altrove , fono , o fui  già  de/crittò, 
Altaiche  ora  l'.effer  entrato,  e aferitto  al  vofhro  numero  , t 
r aver  fubito  alla  prima  rkbiefta  accettato  il  carico  di  par- 
lare in  pubblico , eflendoci  tanti  e tant'  altri  di  me  più  abili  , 
pare  eh'  e'  fi  pofia  concludere , che  non  altro  che  ambizione 
mi  v'  abbia  Jptnto.  In  quede  Accademie  adunque,  dotte 
Lezioni  fopra  varie  materie,  e.  (acre,  e profane,  e ferie  ,i  e 
giocofe;  Accufe,  Oifefe,  Declamazioni  recitava' egli  fre< 
^entemente,  e i fuoi  concetti  per  io  più  in  terfa  profa 
Tofeana,  e talora  per  ifcherzo  in  verfi  fpiegava  . Che 
non  a dir  vero,  la  Poeiia  il  fuo  forte  : non 'già  che 
< c } egli 
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egli  nonne  fapclle  pcrfetcamenic  le  regole;  poiché, come 
tuaelh'o  di  clic  intenclenciirimo , fu  perpetuo  Ccnfore  an- 
che delle  Poetiche  compoiìzioni  nell’  Accademia  degli 
Apatilli,  come  ho  già  detto  : ma  o perchè  a fcrivere  in 
Verlì  noi  potcafle  il  Tuo  genio;  o perchè  giudicaile  fa- 
viamente,  che  l’efercitarlì  in  poetici  componimenti,  per 
acquiAare  facilità  a fpiegare  i Tuoi  concetti  con  poetica 
leggiadria,  fìa  Audio  da  tarli  negli  anni  più  teneri,  iicchè 
fia  già  fatto  il  capitale,  quando  la  mente  è capace  di  Audj 
più  gravi,  e più  fer):  il  che  per  le  ragioni  accennate  non  • 
potè  &r  Benedetto.  In  fatti  ho  veduto  di  fuo  un  Idillio 
manorcritto  intitolato  La  Befana,  recitato  nell’ Accademia 
delli  ApatiAi,  il  giorno  dell’Epifania  , che  comincia 
. Se  alL  abito  al  fembiante  alla  favella 
Non  mi  raffigurate , 

' ■ Forz' è cb' io  mi  palefi. 

Io  fon  colei  eh' al  cominciar  delP  erta 
tylbito  del  Ca/lalio  in  certe  grotte  i 
Onde  non  parto  mai  che  quffia  notte . 
oltre  il  Sonetto  colia  coda  fopra  lo  AeAb  foretto  , Aam- 
pato  dietro  alla  Declamazione  delle  Campane,  e alcuni 
Audj  MSS.  per  fare  una  Tragedia  Sacra . 

Aia  qaeAi  Accademici  efercizj  erano  per  lui  oneAi  di- 
vertimenti, ne’  quali  impiegava  i ritagli  del  tempo:  di- 
vertimenti di  un  animo  religiofo  ; nemico  giurato  del- 
. l’ozio,  peAe  del  mondo.  Cosi  dirozzava  egli , e forbiva 
Tempre  più  T ingegno  , e la  lingua,  per  1’  alto  MiniAero 
delia  Parola  di  Dio . Al  quale  quanto  giovino  le  pubbli- 
che, e le  private  Adunanze  delli  uomini  Letterati , e di 
fenno,  coloro  folamente  noi  vedono,  che  pieni  di  fe  Ai- 
mano,  fe  efler  tutti  mente,  e configlio,  e di  confabula- 
zione, e di  conferenza  non  aver  uopo.  Non  così  Bene- 
detto; che  il  continovo  comporre,  e i parti  del  fuo  in- 
gegno all’altrui  giudizio,  e in  pubblico,  e in  privato 
fottoponendo , udirne  or  modeAe  cenfure,  or  lodi  veraci, 
e fincerci  i fentimenti,  e le  parole  minutamente  efami- 
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nando , e per  cosi  dire  , notomixando , ben  Capeva  ciTer 
l’unico  mezzo  per  afquiftar. facilità  nel  dire,  e far. 
ro  di,  nuove , e nuove  cognizioni , attraendo'  in  fe  la  fa* 
pienzadi  molti,  riunita,  c raccolta  nelle  Accademie,  ove. 
ii  fa  di  più  menti  una  fola.  Vedeva  altresì,  che  non  è 
inutile  lo  ftudio  della  profana  erudizione  al  sacro  Orato», 
re,  purché  in  efla  non  fi  fermi,  ma  1’  ordini  a Dio  , e a 
quelle  feienze,  che  alle  divine  cofe  appartengono  : e che,- 
fecondo  il  configlio  di  S.  Agoftino  , liccóme  gli'  Ebrei; 
per  comandamento  di  Dio,  i vafellamenti  d’oro,  e d’  ar- 
gento, le  gemme,  e fino  gli  Idoli  delli  Egiziani  Ceco 
portuiono  , per  farfene  un  ricco  patrimonio  nella  Ter- 
ra promelTa;  così  i Ciifiiani  le  Lettere  profane,  e la  gen- 
tildea  erudizione  non  debbon  difpregiare,  ma  prenderne 
il  buono,  e carichi  di  efib  incamminarli  al  polCedimen. 
to  della  vera  Sapienza  , che  nelle  Sacre  Carte  li  trova  ! 
Cosi  Ceppe  Benedetto  colle  umane,  e fecolarefche  let- 
tere rifiorire  la  facra  eloquenza  , -colla  quale  in  tante,  è 
tante  occaiioni , ora  movendo  guerra  al  vizio , ora  le  aU 
trui  morali  crilliane  eroiche  virtù  celebrando,  efercitava 
il  màgifiero  propio  del  Aio  Carattere , i precetti  della  Per- 
fezione Evangelica  con  pari  facondia,  e zelo  fpiegando'. 
Ciò  fece  egli  aliai  frequentemente  in  molti  di  quei  facri 
luoghi,  che  da  noi  Compagnie  fi  chiamano  ; ove  col  fa- 
lutevole  cibo  della  Divina  Parola  le  Anime  pafeeva  , jc 
fcintille  d’Amor  divino  con  infuocate  parole  negli  altrui 
cuori  fpargeva:  e del  Aio  zelo  fono  ancor  tutte  frefche-le 
memorie  nelle  venerabili  Compagnie  di  San  Benedetto 
Bianco,  e Nero  ; di  S.  Alberto  ; de’  Bianchi , detta  dd 
Croce;  in  S^  Bafiiano;  e nella  Congregazione  della  Dot- 
trina Crifiiana  di  S.  Francefeo , che  dal  nome  del  Aio  Fon- 
datore, noi  chiamiamo  dei  Beato  IpolicoGalanrini:  lecui 
lodi  celebrò  Tanno  1628.  il  dì  20.  di  Marzo  con  erudito 
Panegirico,  indicizzato  poi  da  lui  al  Guardiano , e a’  Fra- 
telli di  clfa  Congregazione,  con  una  Lettera  , che  fpùra 
modefiia,  pietà,  e . zelo  di  promuovere  la  divozione  io 
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quella  sì  efemplàre  Adunanza.  Fece  anche  la  Relazione 
dell’  Apparato , fatto  nella  (lelfa  Congregazione  per  l’ Efe* 
quie  della  SerenilTinia  Arciduchena  Maria  Maddalena  d’  Au- 
Uria  GranduchelTa diTofeana,  gran  Protettrice,  e fautri- 
ce di  quel  piolndituto.  Celebrò  neliaChieia  Parrocchia- 
le di  S.  Simone  le  iodi  di  San  Filippo  Neri  ; e di  Santa 
Verdiana  a Cartel  Fiorentino  : e vaghillìmo  eifendo  di 
clporre  alia  pubblica  luce  , per  efempio  de’  Poderi  , le 
azioni' de'  Santi  , incominciò  , e conduife  a buon  legno 
una  Vira  di  Santa  Tcrefa-,  cioè  lino  alla  Fondazione  del 
quinto'. Monartero  di  Toledo.  Scrille  ancora  la  Vita  di 
S.  Andrea  Codini,  non  mai  rtampata,  che  io  fappia,  co- 
me fi  ritrae  dalla  feguente  Lettera,  indirizzata,  dopo  di 
averla  compita , al  Dottor  Federigo  Crirtofani  Priore  di 
Santo  Leo  di  Firenze,  allora  Procuratore  della  Caufa  della 
Canonizazione  del  fuddetto Santo,  che  neferirte  in  Latino 
la  Vita,  che 'fi  legge  rtampata  inlieine  con  gli  Atti,  e col- 
le Fede  della  Canonizazione  in  Roma  l’anno  1629.  dedi- 
cata al  Granduca  Ferdinando  li.  La  Lettera  del  Buoni- 
matte!  è la  feguente,  e fi  conferva  originale  nella  Libreria 
de’  Cherici  Regolari  Teatini  di  San  Michel  Bcrceidc  , 
detto  dagli  Antinori. 

Moli' ìlltijìre  t e Molto  Rev.*"  Sig.  mìo  OEj”* 

SE  io  avefji  quella  Jervhit  co'  Signori  Corfìni  eh'  io  penjo 
aver  con  V.S.  manderei  loro  il  primo  Capitolo  da  me 
fatto  della  Vita  di  S.  Andrea  acciò  che  e(fi  potejfer  vedere  fe 
è a loro  gufo  t e comandar  fea  lor  parejfe,cbe  Ji  doveffe  mul- 
tar cos' alcuna.  xJMa percV io  mi  rendo  jicurot  che  alle  loro 
orecchie  non  farà  pervenuto  il  mio  nome  ; non  ho  ardir  di 
comparir  loro  avanti , ne  anche  per  vìa  di  lettere , per  timor 
di  non  efer  giudicato  tropp'  huomo  nuovo  . 

Ne  mando  perciò  con  quefta  due  copie  a VS.  acciò  poffa 
favorirmi  non  falò  di  veder  quel  cE  io  dico  in  proposto  fi 
tal  famìglia  ; e avvifarmi  quel  che  le  par  da  correggervi  ; 
ma  Je  non  lo  comfee  fuor  di  propojito  ; mandarle  loro  per 
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intender  pienamente  quel  che  comandano.  Defidero  di  com^ 
f lacere  a Padri  del  Carmine,  e foddisfare  alla  divoTÙone, 
che  porto  a queilo  vran  Santo,  malvorrei  anche  Jervir  que~ 
Jh  Signori . y.S.  che  per  altri  modi  ha  mofìrato  quanto  abbia 
caro  di  favorirmi , prego  di  metter  anche  quefla  fra  P altre 
grazie,  d'intender  da  que'  Signori  o di  dirmi  da  fe  quel  che 
le  pare  circa  queSlo  negozio . Già  la  defcrizìon  delle  Fejìe  è 
quaji  che  tutta  Jiampata , e f e P intaglio  de'  quadri  non  ritar- 
dava  Jarebbe  a qutfP  ora  finita  è un  pezzo . e a metter  fot- 
to  la  Vita  non  ci  manca  che  la  rifoluzion  di  quefio  primo 
Capitolo . Starò  dunque  afpettandoil  fuo  favore;  mentre  che 
io  ricordandomi  tutto  fuo  le  bacio  reverente  la  mano.  Firen- 
ze 22.  Alaggio  1630. 

- - Di  VS.  M.  III.  e M.R.  - 
• Ser.  devot.  e obbl. 

Benedetto  Buommattet. 

Qucfta  Vira,  fu  compendiata  dal  già  nominato  fuo  diice- 
polo  Abate  Francefco  Ermini , e il  Compendio  , eh’  egli 
ne  fece  fu  itampatp  con  queAo  Titolo.  Vita  dì  S.  Andrea 
Corjini  Carmelitano , Vefeovo  di  Fiefole , fcritta  in  Compendio 
da  Francefco  Ermini , e dedicata  al  Sereniffimo  Signore  il  Si- 
gnor Principe  Don  Lorenzo  di  To/cana  * In  Firenze  per  Pie- 
tro Nefii,  e Compagni  1629. 

Nel  Proemio,  dopo  di  avete  airoppofìzione,  che  altri 
poteva  fargli,  dello  avere  intraprefa  una  fatica  di  poco,o 
niun  conto,  per  lo- gran  numero  di  Autori , che  fino  a 
quel  tempo  avevano  fcritta  la  Vita  di  S.  Andrea  Corfini , 
giudiziolamente  rifpofio,  che  chi  fcrivendo  non  preme 
folo  in  copiare  quel  che  trova  fcritto  da  altri , può  trovar , e 
dir  molte  cofe,  che  ne  trovate,  ne  dette  fi  fien  dagli  altri  • 
E che  ciò  che  io  dico  pa  vero  ( fegue  a dire  ) fi  potrà  cono- 
jeer  daquePo,cbe  effendofi mofio  di  nuovo  a fcriverne  il  Sig. 
làottor  Benedetto  Buommattei  per  compiacere  aUi  molto  Re- 
verendi PP.  Maefiro  Niccolò  Cagli , e FraP  Arcangelo  Pa- 

voli,  due  cbiarijfimi  lutm  della  Carmelitana  ojfervanza  j ha 

pur 


Digitized  by  Google 


xxxxii  VITA  D I BENED  ETTO 
pur  ritrovato  t e dette  cofe  che  non  (dio  non  erano  fiate  dette, 
ne  ritrovate  fin  qiii  \ ma  ba  fatto  chiaramente,  vedere  che.  la 
maggior  parte  di  que' , che  anno  fcritto  fin'  ora  , copiandofi 
/'  un  I altro  con  troppa  fede,  i erano  in  quel,  che  appar- 
tiene  alla  Storia,  e alla  diftinzion  de' tempi  molto  ingannati, 
E ciò  poteva  egli,  e ba  potuto  ben  fare  ; perchè  oltre  alla  di- 
ligenza ,.  dì  egli  ba  posto  in  trovare  fcrhtiire  autentiche  , le 
quali  in  quefto  propofito  manifeftano  appieno  la  verità  : ba 
avuti  molti  rifcontridal  Sig  trance feo  Segaioni,  che  con  ra- 
gione fi  può  dire , vivo  Archìvio  delle  memorie  dell'  Antichità 
Fiorentine . E piaciuta  fuor  di  mifura  a chiunque  /’  ba  pata- 
ta fentire,  tal  fatica:  e da  tatti  è fiata  confejjata , per  frut- 
tilo fa  , e lodabile  ; si  per  ejjere  fiata  da  lui  dijteja  con  ele- 
ganza non  ordinaria  ; st  per  averla  arricchita  di  belle,  e 
dotte  Moralità,  degne  veramente,  e del  Santo  , e di  lui. 
Fin  qui  l’Ermini. 

£ qui  non  è da  pafTare  fotto  fìienzio,  che  nelle  bozze 
originali  da  me  reduce  de’ due  primi  capitoli  della  loprad- 
detta  Vita  di  S.  Andrea  Corlìni,  feritea  dal  Buoni  mattei , 
c degli  Aud)  fatti  da  lui  per  provare  quello, che  Ano  allo* 
ra  era  Aato  ignoto,  che  la  Madre  del  Santo  folle  della 
nobile  Airpe  delli  Stracciabende  ; il  nome  di  lei  è Gem- 
ma, e non  Pellegrina,  come  nelle  Vite  precedentemente 
fcritte  da  molti  altri  file^ge.  E pure  TÉrmini  riducendo 
in  compendio  cièche  diAufamente  aveva  fcritto  ilBuom- 
mattei.  Pellegrina,  e nooG^wm^  la  chiama.*  o perche  Be- 
nedetto, che  dili  genti  Almo  era  in  tutte  le  Aie  cofe  , non 
contento  de’  primi  documenti  venutigli  alle  mani,  altri 
netrovaAe  poi  da  me  non  veduti,  da’ quali  apparilfe , che 
queAa  Donna  aveOe,  come  fpelfe  volte  avviene,  due  no- 
mi: o perche  di  tanto  rifpetto  gli  pareAe  degna  l’autorità 
d'una  inveterata  tradizione; che  non  ardilfe,  come  alcuni 
troppo  leggiermente  fanno , rigettarla  toAo  fui  fondahien- 
todi  una  fola  icrittura,  benché  autentica,  e informa  pro- 
vante; ma  conveniente  cofa  gli  pareffe,  benignamente  in- 
terpretaclA,  e quanto  A poteva,  l’apparente  contraddizio» 

MA 
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nc  conciliare.  Comunque  ciò  lia:  rcrilfe  il  Buommactei; 
oltre  la  Vita  di  quello  gran  Santo  una  elegante  Relazione 
delle  Felle  fatte  in  Firenze  l’anno  1629.  per  la  canoniza- 
zione  di  elio,  e a lui  ccnfacrolla  con  un  divoto  Elogio 
latino . Quella  Relazione  Campata  daZanobi  Pignoni  l’ an- 
no 1632.  e arricchita  di  rami  intagliati  alFai  maellrcvol- 
niente  da  Stefano  della  Bella  allora  principiante  , fu  da* 
Padri  del  Carmine  dedicata  a Monlìgnor  Ottavio  Corlìni 
Arcivefeovo  diTarfo,  cPrelìdente  di  Romagna:  e a’Mar- 
cheli  Filippo , e Andrea  Corlini . Quello  uelTo  zelo  di 
promuovere  1’  onore  di  Dio,  e il  culto  de’  fuoi  Santi  fu 
cagione,  cheegli  liadoperalTe  non  poco  per  la  fondazione 
di  quella  Centuria  di  Sacerdoti,  che  è ancora  in  piedi  nel- 
la inlìgne  Prepolitura  , e Collegiata  della  Nobile  Terra 
d’ Empoli.  Fu  quella  inllituita  ranno  1629.  e Benedetto 
orò  in  quella  mattina  alia  prefenza,  non  folamente  de’ Sa- 
cerdoti congregati,  ma  di  una  moltitudine  incredibile  di 
Popolo,  accoria  a vedere  quel  divoto  fpettacolo;  e parlò 
con  tanto  zelo  del  buon  elempio,  e deli’ umiltà, che  pra- 
ticar debbono  i Sacerdoti , che  ebbe  la  confolazione  di 
vedere  indi  a pochi  momenti  un  tal  fhitto  della  fua  Pre- 
dicazione , che  parve  non  indegno  di  elfer  regillraco  a 
perpetua  memoria  nelle  pubbliche  ricordanze  della  Cen- 
turia. Ne  fcrifle  poi  l’ Inllituzione,  e i progreHì  per  lo 
fpazio  di  quattordici  anni:  ne  dillcfe  in  latino  leCoAitu- 
zioni , che  lì  leggono  tuttavia  Hampate  con  quello  titolo. 
Regulte  Sacerdotum  Centuria  Congregationis  Emporienfis  . 
Florenttay  ex  Typograpbia  Nefua  fub  figno  So/is.  Quelle 
CoHituzioni  fece  egli  llampare  a Aie  fpefe  1’  anno  1632. 
elTendo  Primicerio,  che  cosi  chiamano  il  capo  di  quella 
pia  Adunanza,  e a ciafeuno  de*  Confratelli  ne  donò  una 
copia , dopo  di  aver  trattenuti  quelli , che  ali’  anniverfaria 
funzione  li  trovarono  prefenti,  colla  recita  d’ un  Tuo  Dia- 
logo piacevole  « c morale,  che  fu  molto  lodato.  Orò  an- 
che nel  1640.  air  improvviib,  e fupplì  con  anunirazione 
di  tutti. alla  mancanza  di  chi  avendo  gettato  un*  àmio 
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prima  l’impegno,  non  potè  farlo  per  non  fo  qual  impedi- 
mento, e il  fece  noto  a chi  reggeva  la  Centuria,  quando 
già  eil’era  ragunata  per  dar  principio  alia  foienne  runzio-' 
ne.  Tralal'cio  per  evirare  la  lunghezza,  di  raccontar  qui 
minutamente  tutto  ciò,  eh'  egh  fcrilfe  in  varj  tempi , lo- 
pra  le  Rubriche  Ecclelìadiche  , delle  quali  egli  era  inten- 
dentiflìmo;  ed  è ancor  celebre  una  Lezione  Latina,  reci. 
tata  da  lui  nell’ Accademia  delli  Apatilli:  de  Stoia in  Vefperis 
non  p/icanda-,  e fopra  materie  legali,  tanto  civili,  quanto 
canoniche,  dellequali  egli  ebbe  penliero di  pubblicare  una 
copiofa  raccolta.  Una  lì  valla, c fi  univeriale  erudizione, 
liccome  gli  acquidò  Tapplaufo  univerfale  di  tutti  i Lette- 
rati de’ Tuoi  tempi,  così  moife  l’animo  generofo  del  Gran 
Duca  Ferdinando  Secondo  di  gior.  mem.  a premiare,  ile- 
come  egli  era  vaghillìmo  di  fare,  lefue  virtuofe  fatiche. 
Eflendo  per  tanto  vacata  1’  anno  1629.  la  Prepofitura  di 
S.  Giovanni  di  Firenze,  ebbe  in  animo  quel  magnanimo 
Principe  di  conferirgliele  : ma  elTendolì  contentato  Bene- 
detto , per  compiacere  al  deliderio  della  Serenillìma  Gran 
Duchelfa  Maria  Maddalena  ArciduchelTa  d’  Audria  , che 
. fode  a lui  preferito  Mef.  Frediano  Tinold  antico  Servitore 
di  Corte , e Maedro  de’  Paggi  d’  onore  ; il  Gran  Duca  , 
oltre  r avergli  dato  intenzione  di  rimunerarlo  quandoché 
fode,  conferendogli  un  Canonicato  della  Metropolitana; 
onorollo  prima  del  puro  titolo  di  Lettore  di  Lingua To. 
fcana  l’anno  16^2.  e dichiarolio  todo  Rettore  del  Colle- 
gio Ferdinando  diPifa,  colia  delFa  Lettura  di  Lingua  To. 
Kana , creando  di  nuovo  per  lui , e indituendo  queda  non 
mai  per  avanti  praticata  Lettura  in  quella  celebre  Uni* 
verfità . 

Aveva  Benedetto  .fra  tutte  le  Accademie  avuta  fempre 
in  (ingoiar  pregio  l’Accademia  Fiorentina,  eh’ era  data  la 
fua  prima  nutrice , e avealo  accolto  ancor  giovanetto , e 
nudritolo  col  latte  di  mille  fcientidche  cognizioni , e fo* 
prattuto  indillatogli  ^cll’  amore,  eh*  ^li  portò  fempre 
alli  dudj.della  lingua Tofeana.  Di  qui  e,  che  in  quedt 
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Accademia  9«eva  gtànioUo  tempo  prima  più  volte  ragb- 
natafopiiale  Jod«  di  dia  Lingtja , e fico  nell’  adno  1 6z  3«  Tot* 
ito^i  Goniòlato  di  Niccolò  Arrighettt  iejfe  pubblicamente 
( come  apparifce  da’  pubblici  regiilri  deli'  Accademia  ) nel 
Salme  del  Palaia  de  Medici  di  vìa  larga  fopra  le  lodi  della 
nofira  lingua  ^ e della  fua  ftobiltà  in  prefenza  tra  gC  altri 
>Sig,  e Prelati,  del  yefeovo  di  CarpentrasQoùavo  ck’  Bardi, 
e del  Vefeovo  di  CV;o»<sr Cofirao  Minerbetti . L’Orazione, 
che  Egli  allora -recitò,  è quella  che  adeflò  oomparifoc  al» 
Ja  luce , un«xa  alla-  (ua  Grammatica , rillampata  per  la  quac- 
ta  vulta-in  Firenze.  Tornato  poi  da  Padova  aveva  inCo> 
sninciato  a 'leggere  fpontaneamente,  e per  puro  genio  di 
giovare'alla  itudiol'a  Gioventù  nella  lidia  Accademia  la 
divina>Commcdia  di  Dante:  Audio  giudicato  da  lui  1*> 
viameme  -noiv  meno  atto  ad  accender  luce  di  belle Cogni* 
«ioni  nell’  intelletto , che  ad  iniìanmiar  la  volontà  di  un  ad- 
dente amore  della  virtù  Quindi  elièndoilato  onorato  del 
titolo  di  pubblico  Lettore,  iìccome  ho  detto,  fece  nella 
Aefla  Accademia  Fiorentina  il  fuo  folenne  ingreiro  nel 
Confolato  di  Braccio  Alberti,-  poi  Senatore  di  che  iìlc]^ 
ge  ne’ Regiilri  dell’ Accademia  il  leguente  ricordo - 

j1dt  \z.  di  Dicéiiibrè  1^3  2.  ' \ ‘ 

IlSig.  benedetto  Buommattei,  avendo  aÙenuTo da  S.A.S. 
la  lettura  della  mSra  Lingua,  feee  la  fau^prima  .Leeone 
nell]  AccadeUéia  tiorentina,  ove  risedeva  ai  fodio  luogo  il Sig, 
‘Braccio  Alberti  Confoloco'  i fuoi  Ahgi/intti .alla  pre^utaa  di 
Mon/jg.  lllufirifL  Nunzio  ^ . e di  tre  altri  lllttftrifs.  'pytovi 
Salvia  fi , Venturi , e Deti , e dì  così  grart  numero  M Accade- 
mici , {jr  altri  Nobili  Udiunri , ebe  piit^  /.  Accad^ux  non  m 
edpiva,  moftrando  còn^eiegante^  e'  fpiritofa maniera  quanta 
fastamente  bavefi  operato  il  Seremjs.  Gi'àu  Duca  a riordi- 
nare que/ìa  utile , e necejptria  Lettura  da  Mef' Benedetto 
Mattei  detto  il  Varchi  in  ma  per  lunga  tempo  dipneffai  fy 
0 collocarla  nella  fU*  perfohd,  é*  efàrtande  la  Giaventii  ho- 
nmina  ad  attendere  alla  Jìudia. della  propria  Ui%»a , pro^ 

mef 
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mejie  di  leggere  ogni  Jettimana  una  voka  nel  giorno  vacane 
te  daU^  altre  Lezioni . Ma  fé  non  potè  ^lo per  aJlwa  in  Fi- 
renze, il  fece  in  Pila diligentemcnce,  ove  rofpedito  quali 
nel  io-ndiò  tempo  per  reggere  il  Collegio  Ferdinando,  ed 
ivi  cfcrcitare  la  Lettura  della  Lingua . Bellillimo  è l’ la- 
grdlo,  fatto  da  lui  in  quella  famoiaUniverlìtà:  nel  quale 
dopo  di  avere  con  graziole,  c giudiziofe maniere chidlo 
un  benigno  compatimento  , fe  diraollrato  non  li  folle 
di  animo  così  compoHo  nell' afeonder l’allegrezza, cagio- 
natagli da  una  altrettanto  deliderata  , quanto  inaspettata 
felicità.*  e fe  avelie  accennato  di  fpaventarlì  di  un  fopra* 
dante  grave  pencolo,  e di  fgonientarlidi  una  fatica  dalla 
flelTa  felicità  preparatagli  .*  Torno  prende  a dire)  do- 
po 24.  anni  da  me  pajìati  ne' più  ceièbri  Studj  ^ e nelle  più 
famofe  Città  tt  Italia  a riveder  la  mia  cara.  Pi  fa.  Quella 
Fifa  torno  a vedere  ^ che  J'enza  invidia  può  dir/t  ornamento 
della  Tojeana,  fplendor  d' Italia  ^ onor  d:  Europa,  gloria  del 
Mondo . Quella  Pija , dico,  che  meritamente  s'appella  de- 
coro di  quefto  Jecolo,  vera  [cuoia  d'  armi,  nobit  Seminario 
di  buone  Lettere^ianticbijjìm,  e (icurilJìmo  ricetto  mante- 
nimento di  Cattolica  Religione.  Quella  Fifa  finalmente,  di 
cui  fi  può  cantar  col  nojìro  maggior  Poeta 

Che  per  mare,  e per  terra  batte  Tali. 

Di  quella  Tija  par!  io , che  tanto  fu  fempre  da  me  fthnata, 
quanto  da  chi  non  vuol  ejjer  notato  d'ingratitudine,  /limar, 
fi  dee  una  veneranda,  e cara  nutrice,  una  benignijfima, , e 
amorofijjma  educatrice,  che  tale  pofio  chiamar  la  mia  cara 
Pija . Percb'  io  non  ebbi  prima  la  (ciato  ‘l'amato  grembo  del- 
la bella  Fiorenza  mia  genitrice , che  io  fui  nel  caro  feno  .di 
quefta  nobil  Città,  e di  quefto  celebre  Studio.,  accolto,  cor-^ 
tefemente , e per  un  intero  lujhro  liberalmente  cibato,  del 
preziofo  latte  delle  feienze,  vero  nutrimento  degli  ofiiimdi-, 
beri,  e nobili,  ec.  Palla  poi  a fpiegare quanto  quella  felici- 
tà per  fe  HelTa  grandilTima,  folTe  in  iuimultipltcatain  in-^ 
finito,  per  l’ onore fattogii^dalGranduca, eleggendolo  al 
governo  di  queireccelfo  Collegio^  c aiollenerc  una  pubbli-, 
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ca  Lettura  in  uno  Studio  lì  rinomato,  per  gl’ eccclienti 
ProfcMòri,  condottivi  lino  da’ primi  tempi,  e per  quegli 
che  allora  lo  facevano  ibpra  ogni  altro tiorire.  Favorite- 
mi  vi  prego  (àie* egli)  ‘Padri  C/ari fflmi,  d'allontanar  dalle 
mie  parole  il  vojbo  pen/tero , rivoltando  per  un  poco  la  men- 
te vojlr  a a quelle  belle  Jpeculazàoni  ^ in  cui]  folete  impiegarvi 
fpejjo:  aceto  che  la  vofira  modeJHa  non  refUoffefa^  ch'  io  non 
pojlo  tacere  il  vero . Ditemi , Ajcoltatori , e dicami , chi  dal- 
la Patria  allontanatoli  alcuna  volta , può  col  paragone  degli 
altri  da  lui  veduti,  dar  di  quejìo  bel  numero  di  profejjori 
vera  Jentenza  ì 

In  qual  parte  del  Mondo, c dove,  e quando 
vedefte  voi  mai  ftnùli  uomini  ? iS*  io  volgo  gt  occhi  a que' 
eh' attendono  a belle  lettere,  mi paion  riluf citati  i Ciceroni , 
e i Demofletti:  s'  io  muovo  7 piede  alle J'cuole  de'  Matematici, 
ftimo  eh' Euclide  fte^  non  mi  potrebbe  dimoftrar  mai  più 
chiaro  quel  cb^  e'  propongono  \ i Filojofi,  ei  Medici  paion  tarp- 
ti  fpocrati , tana  Arifiotili . Self  una , e nelT  altra  Legge 
non  par  che  abb'tam  da  portare  invidia  a gli  Accursj  a'  Pa- 
normttani  : Nella  Teologia  fittalmente,  e nella  Hi  vina  Scrit- 
luraparche  ci' pojjiam  gloriare , come  fe  ci  fojfe  toccato  in 
forte  di  J'etitire. , gii  Scoti , gli  Aquinati , i Lombardi . Una 
fola  Pfofejjìone  pareva  che  fojj’e  in  quejìo  univerfale  Studio 
dejiderata , e non  leggier  mancamento  jì fthnava  da  molti  il 
re fiarne  privi:  Potete,  Padri,  oramai,  lajciar  le  J'pecttla^ 
ztoni , e tornar  alle  mie  parole , cb'  io  non  parlerò  per  ora 
più  di  voi  ,lafciando  il  carico  del  celebrarvi  alle  ftejje  voUre 
virtù , alla  vt^ra  f ama , che  rijonando  le  vojìre  lodi  per  tut^ 
to  V Mondo,  vi  farà  vivere  eternamente  nel  concetto  de'yir- 
tuofi . S^el  che fi dejìderava , coni  io  diceva ,-  era' la  lettura 
di  quellq  Lingua,  che  voi  Tot  cani  imparafte  fin  nelle'fafce 
daÙe  fiefiè  vottre  nutrici,  ed  era  giudicato  come. un. porten- 
to che  qui  dove  delle  firaniere  lingue  fi  faceva  tanto  procac- 
cio , tirandoci  da  paejt  tanto  remoti , con  Jalarj  groffijjimi , e 
trattamenti  più  ebe  ordinar].  Lettori  tanto  l'ublimi,  non  fi  jfa- 
ceJJepM  detta  noftra  natta  ftim. alcuna  ..  Ed  era  chi  àttri- 
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Imìva  a commte  incl'tmzione  ; per  non  dir  vizio  di  ^uejl<y 

Ctelo,  il  dijprezzaf  le  Jue  cofe , e lodar  l' altrui  

Alle  quali  gittiìi(Jhne , e feujate  lamentazioni  volendo  una  vol- 
ta por  fine  il  generojo  Gran  Ferdimndo  nofiro  Signore , co- 
me quel  che  dt  grandezza  d' animo,  e di  prudenza  non  vuol 
cedere  a mano  de  fuoi  antenati , ha  rifeluto  di  compiacerli  ^ 
e metter  in  qaefio  Stadio  la  lettura  tanto  bramata . Già  vi 
fiimo.  Signori,  arrivati  a fegno,  che  voi po^te appieno co- 
fio/cere  ; onde  nafca  la  mia  alterezza , ec.  E ben  aveva  ra- 
gione di  rallegrarli  di  cilere  itaco  da  un  sì  gran  Fri ncipe, 
e sì  raggio,  dcdinaco  il  primo  a leggere  in  un  tale  Stu.* 
dio,  a fofcani  la  lor  propria  Lingua  nativa, ea  cudodi- 
re  in  un  sì  tamol'o  Collegio  il  dorè  della  Tolcana  gioven- 
tù . Ma  breve  fu  il  ceuipo  del  l'uo  Governo , e del  luo  Ma- 
gidero  in  Fifa.  v-  ; 

Era  egli  oltre  ogni  crederezelante  della  buona  difcipli- 
na,  deli’ oll'ervanza  delie  leggi,  e dell’ oncdo.  Quindi  non' 
poteva  fodrire  fcrrza  tniimto  rammarico  che.andadero  a 
voto  i provvedimenti  co’ quali  prudentemente-,  e con 
tutta  la  moderazione,  propria  del.  Tuo  genió  placido  , .c 
manfueto  ,lì  alfadcava  di  rintetcere  il  Tuo  Collegio  Aeli’ai»- 
tico  fplendore^  fradicandonc  la  licenza,  e, gli  abu(i-,chei 
buoni  codumi  de*  giovani  più  morigeraci  guadavano  v ò 
corrompevano  • Onde  facilmente  fi  difpofe  a dar  orecchio, 
a chi  per  liberarlo  da  sì  fatta  moledia^  e forfè  di  mando  la 
fua  Ferfona  più  utile  in  Firenze,  io  conllgliò a ritornare 
atlav  Patria:  dove  con  onorato  dipendio  fu  Schiarato  Let^ 
ture  di, Lingua  Tofcana  nello  Studio  Fiorentino  1’  anno 
Tornato  adunque  alla  Patria,  riprefe  il  corfo  delle 
fue  Lezioni  fopra  Dante,  delle  quali  (1  conleryano  tutta* 
via  due  groill  volumi  che  fanno  conoTcccev  (^antò  egli'£ 
fórse  internato  nella  mente  di:  quel  fvdtlimc  Poeta^.^SACEa 
egli  propodo  nell’animo  di  fpiegare  tutta  quella.-grande 
opera-  fenza  (oggettariLtroppoferviimente  all’ autorità,  e 
a’fencimenti  di  coloro,  che  avanti  a lai  Tavévimoerpor' 
da . £‘beapotea  farlo  guccaitp  come  eglitera  , di/quelle 

feien- 
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rdenzCi  e df  quelle  cognizioni,  cliefon.nece(Tacie  perben-^ 
intendere',  c lpieg.»r.,cliiaramcnte  , . 

.y.' la  dottrina,  che  s' a feonde , 

I SottoU .velame  delli  verfi §lratìt . , 
che  è il. fiore, via  cima,  la  quintcITenza  della  -più  fublime; 
Teologia.  \ ....  ..'j*.  .'..v  • . 

\ .Tra  gli  altri  ftudj,  che  eglifccepcr  agevolarne  T intel- 
ligenza a i Giovani , vaghi  d' intenderne  il  niaravigliofo 
artifizia,AÌl  vedono  due  Tavole  finottiche;  flampate  in  Fi- 
renze; là  prima  nella  Stamperia  di  Am adore  .Malli,  e Lo- 
renzo Landi  1638.  e la  Teconda  nella  Stamperia  di  Zano-. 
bi  Pignoni  1640.  La  prima c intitolata  così.  Dìvi/ton  tuo- 
rale.delP  lnferm  di  Dante  con  la  dijiinzion  delle  pene  a eia-' 
fcun  vìzio  aUeguate . Al  Sereni j].  Vrìncipe  Leopoldo  dì  To- 
fcana.  Là  fcòbnda.  Dìvijkn  mr diè  dd  Purgatorio  dì  Dan- 
te con  la  diflinzion  delle  pene  ajjègnate  a ciàjcim  pescaia-,  E 
delie  virtù  a quelli  contrarie.  Dedicata  al  Sereniffìmo  PrUu 
cipe  Don  Lorenzo  di  Tofeana.  Quefle  Tavole  eranoiUn  Pre- 
ludio di  una  grande  Opera  , che  egli  aveva  Jrì  attimo  di^ 
fare ,' e che' non  potè  compire  prevenuto  dalla  morte  : d( 
che  fanno  fede  le  tre  feguenti  Lettere , colle  quali  la  pri- 
ma a Niccolò  Fantoni  Nobile  Senefe  , Auditore  dello, 
Studio;  è ambedue  le  fopraddette'Tavole  a’ Sereni flì mi 
Principi  di  fopra  nominati  indirizza.  La  Lettera  ali*  Audi-, 
tote  Fantoni , copiata  dal  fuo  Originale  è la  feguente . 

Il  carico  dalla  heuignìtà  conferitomi  del  Sereniffimo  Gran- 
duca N.  S.  di  legger  pubblicamente  la  neflra  lingua  , m'  ha 
dat' occafkite  in  quefìi  fei  anni,  che  qui,  e in  Fifa  Pbo  efer- 
citato , di  confiderar  con  più  diligenza , che  per  avventura 
non  averei  fatto , le  bellezze  più  rìguardevolì  della  Divina 
Commedia  del  nofìro  maggior  Poeta  , prefa  da  me  ad  inter- 
pretare : a fine  eh'  ella  mi  ferva  di  regola , e di  riprova  non 
mai  fallace  non  folo  dall*  ojfervanze  gramdticali , ma  di  tut- 
te le  buone  leggi  che  jt  ricercano  a poetico  , e criftiano  com- 
ponimento . Il  che , piacendo  a chi  tutto  può , farà  a benefizio 
degli  Sludiofi,  comtl*lfC0P.(la.me  p fuo  tempo  al  Mondo.  Ma 
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per  darne  iutaun  ' alcun  faggio  a V.  S.  lUuJlrtftma  come  a 
Rettor  (Hprerno , e moderator  di  quefli  due  Sudjr  o de'  Pro- 
f efori  di  ejfo:  le  prefento  in  quefta  carta  una  breve. tavola^ 
con  diftìnta  divijtondi  tutto  quel  cb'  e'  finge  di  aver  trovato 
nel fuo  Inferno,  Sperando  che  mentre  ella  ammirerà T.arn- 
piezza  del  Japere , P eccellenza  dell  ingegno , e la  novità  del* 

I invenzione- de^  Autore;  gradirà  tieUo  fteffò  tempo  il'  buon 
defiderio  ycbe  io  bo  di  foddisfare  al  mio  debito  ^ e riceverà 
con.  buon  occhio  t queflo  piccoliijimo  fegno  di  quella  grande  of 
^ervanza , cb\  io  profefib  all’  IlluifriJL/ha  perfonOi  Ada  quale 
de  fiderò  tanto  bene , quanto  confejfimo.  i buoni  lei  meritare . :• 
Le  Lettere  a’  Serenifs.  Priacipi  Leopoldo  , e Lorenzo 
fono  ftampatc  infieme  colle  Tavole  , c fono  le  fegucati.- 

lettera  al  Serenijfimo  Tftucìpé  Leopolda ' 

Difpofto  di  dare  in  brieve  alle  (lampe  alcune  mie  ojjer-- 
vaziotti,  fatte' (opra  la  maggior'  Opera  del  nojìro  So* 
vran  Poeta;  in  leggendo  e. qui , e in  Pi  fa  pubblicamente  que* 
(li  fei  ulim' anni  la  lingua  nofira  , bo  rifpluto  di  dame  fra 
tanto  un  faggio  coll' accennar'  il  mirabil’ ordine  da  Lui  tenu- 
to neW  ingegnofa  difpojizione  del  fuo  finto  Inferno  a fine 
che  da  quella,  piccola  particella  f eccellenza  del  tutto  ptffa 
fìimarfi,.  E perche  quell,  è già  deftinata.  al  Sérenid.  nome  di 
V.  A.  le  invio  qaefta  per  arra  del  tributo , che  intendo  pa- 
gare allora  i e inchinandomi  reverente  alt  A.  Vie  priego  dal 
Jommo  Dator  et  ogni  bene  ogni  vero  bene  . 

Di  VA.  S.  - ■ . ' 

i . , Sèrvo  umili  (fimo 

Benedetto  Buommattei . 

Lettera  del  Sereniamo  Principe  Don  Lorenzo . 

NOip manca  al  ficuroy.ne  d' ordine ^ ne  et artifizÀo ^ Sere- 
nijftmo  mio  Sig.  la  prefente  Cantica  , benché  forfè  alla 
prima  da  me  ridotta  intavola  tanno  pajjàto,  non  arrivi  per 
avventura  ttelt  invenzione , come  facilmente  la  fuptra  nella 
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flìle  r netta  %aghezvMy  t creda  dì  poter  dire  anemie  nella  ma- 
teria, Ora  queft'  .ordine , e quefto  artifizio  è qut  da  me  ac- 
cennato nel  modo  ftejjò  ; e a K A,  S.  ne  fa  amile , e divota 
offerta  in  fegno  di  riverente  ojìequio , da  me  dovuto  alla  fua 
clemenza  t'dimojffata  più  d*  una  volta  verfo  di  me  ^ e delle 
me  cofe  : ond'  io  pojjo  Jperare.,  cb'  ella  fia  per  accettar  eoa 
buon  occhio  y e gradir  la  piccolezza  di  quefto  quajì  atomo  del- 
le fatiche  intorn'  a quetto  degno  Poema  da  me  durate . E in- 
chinandomi riverente  all'  A.  V.  S.  prego  dall'  onnipotente  ma- 
no di  Dio  lo' Mero  adempimento  de' magnanimi  Jtioi  penfteri . 

Servo  umilijjìmo 
Benedetto  Buommatteì , 

: * . ' f f , ■ . . • * 

- La  terza  Tavola  finottica  fopra  il  Faradifo  ^ che  non 
potè  fare  il  Buommattei  prevenuto  dalla  morte,  e impe- 
dito da  ^avi  infermità,  che  la  precederono,  fu  fatta  dal 
^ià  nominato  Francefeo  Cionacci  , al  quale  dall”  Avvo- 
cato AgoOino  Coltellini  furono  donate  le-.lopraddette 
due  Tavole  con  quella  condizione,  che  egli  faceUe  la 
terza  : la  quale  cflendo  Hata  da  luì  dopo  qualche  tempo 
compilata  , fu  dal  medelìmo  indirizzata  al  fopraddetto 
Coltellini  colla  fegueme  Lettera:  . - • 

• Quando  V.S.  ìlluftnjjtma  mt  donò  le  due  Tavole  finottiebe 
dell'  Inferno  , e del  Purgatorio  del  Divino  Poeta  Dante , 
fatte , e Hampate  dalla  buona  memoria  del  Signor  Benedetto 
Buommattei , m'  incaricò  a dover  far  la  terza  del  Paradi- 
fo , che  egli  {perche  morte  vi  s' interpofe)  non  potè  leggere 
pubblicamente , come  avea  fatto  de W altre  due  Cantiche  ; ne 
ridurre  la  jua  partizione  in  Tavola . Più  volte  per  ubbidire, 
ho  tentato  <T.  applicarvi  ^ ma  in  vano,  come  inesperto,  e poco 
verfato  nell'  artifizio  di  quel  fovrano  Poema  \ pur  finalmente 
alt  tmpenfata , nel  rileggerlo  , mt  fi  dileguò  la  maggiore  di 
tutte  le  d'ifficiiltà  yficcbè  meffòvi  mano  la  ridnfft  a termine  dì 
ripulirla,  ficcome  ho  fatto,  E per  non  prolungare  la  foddis'' 
fazione  del  mio  obbligo^  le  ne  invio  , reftituendole  quella , 
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eh'  è fuo  ; sì  per  la  parte  ' mia , come  difeepoh , e figliuolo 
gli  Stridii  Tofeani  {beuebe  il  minimo  di  tutti)  sì  per  la  parte 
del  medcjìmo  Bnommattei  , della  di  cui  dottrina  ella  è vero 
Erede  ; avendo  fin  dei  primi  anni  da  lui  appreje  le  buone 
regole \ ond' ella  ha  fatte  d’ Ifagogkbe  Latine  a'  di luiTr attuti 
delta  Lìngua , che  di  grandiffima  utilità  faranno  agli  Oltra- 
montani  ,JeVS.  JUuftriJfima  fi  degnerà  di  mandarle  alla  luce, 
ficcome  per  benefizio  pubblico  io  ue  la  prego  con  tutto  l' afiet- 
to , n:cìstre  per  fine  me  le  rajfegno 

K.  Dcvotifi.;^Obblìgatifi.Serv.vero 

Frane efeo  Cionacci, 

Quena  Tavola  , infieme  colle  due  del  Buommattei , fi 
conferva  originale  nelle  mani  del  gentile  * Ippocoonte,  che 
pel  gemo  particolare,  che  ha  alle  materie  erudite, ha  rac> 
colti  quanti  più  lludj  ha  potuto  del  Sopraddetto  France- 
feo  Cionacci  dopo  la  l'uà  morte..  Fra  quefli.vi  fono  an'> 
cora  alcune  odervazioni , o cohve  il  Cionacci  le  chiana 
avvertimenti  intorno  alle  dette  Tavole  > e molti  fiud;  da 
lui  fatti  per  l' incamminamenco  di  un  Tuo  pcnilero  diretto 
airiliufirazionc  di  quello  gran  Poeta,  la  cui  Commedia 
giudicava,  che  li  dovedìe  rillainpare  inlicmc  coi  Comen- 
ti  di  tutti  i Suoi  Efpofitori,  tanto  dell i>fiampati« 'quanto 
di  quelli,  che  non  fono  mai.ufciti  alla  luce  : idea  altret- 
.tanto  degna  certamente  di  un’  animo  grande  , quanto  fu- 
periore  alle  forze  di  privata  perlona.  Ma  .perchè  non  è 

f neccia  lode  del  Cionacci. T. averla  concepita  ,,e  podovi 
a mano  ; e del  Buonimatcci  1’  avere  co’  Tuoi  fiudj  dato 
‘ occalionc  ad  altri  di  penfare  a un’opera  sì  utile, e sì  glo-  i 
. riofa  , iiami  lecito  il  rcgiilrar  qui  il  principio  di  una  Le» 
ziunc  Accademica,, nella  quale  il  Cionacci  aveva  in  ani. 
mo  di  Spiegare  nell’  Accademia  della  Crufea  il  fuo  gran 
concetto,  che  fi  è trovata  fra  i fopraddetti  fuoi  fiudj. 

‘Pervennero  alle  mie  mani  {Serenijfima  Altezza  ^ dignijjt~ 
mo  Sig.  Arciconfolo , Accademici  vìrtuo/ilfimi  ) pervennero  , 
dito  , alle  me  mani  P Inferno  ^ e*l  Purgatorio  di  Dante  ^ 

* Anton  Francefeo  Marmi , c i ri- 
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ridotti  in  tavole  da  quel  valentuomo  nojìro  Accademico,  e tan- 
to ftudiofo  di  quel  Divino  Toema  Meji.  Benedetto  Buommat- 
tei  pubblico  Lettore  della  Ungua  Toscana  ne  Ili  Studj  di  Pa- 
dova, di  Fifa,  e di  Firenze.  Mi  pervennero  replico,  col  co- 
- fico  di  doverne  io  fare  la  terza  tavola  del  Paradifo  , che  il 
Buommaltei  non  potè  fare  prevenuto  dalla  morte.  E perchè 
mi  convenne  ad  effetto  di  foddisfare  alP  obbligo  intraprefo  , 
più  volte  leggere  quella  terza  Cantica  , e dare  una  fcorfa  a 
tutta  P Opera  : mi  venne  un  penfiero , valevole  fi  a render 
Dante  maggiormente  glorio fo  , fe  in  efequirlo  di  gran  lunga 
non  trafcendeffe  le  forze,  e la  condizione  di  privata  perfona^ 
come  fon'  io , e digiuna  di  quella  erudizione  condegna  di  tan- 
ta, e così  fatta  idea,  e priva  di  quelle  f acuità  da  poter  reg- 
gere ad  una  fpefa  di  quefta  forca.  Ma  non  per  quello  lafce- 
rò  di  de  linear  la  in  carta  \ éf*  è la  feguente,  che  io  prendo  a 
fpiegare  ; ed  incomincio . 

Q)si  andava  trafficando  Benedetto , « mettendo  a gua- 
dagno i preziosi  talenti  confegnatigli  dal  gran  Padre  di 
Famiglia,  a gloria  Tua,  e a profitto,  mallìmamente  fpiri- 
tuale , del  fao  Prodìmo  ; e in  sì  lodevole  efercizio  occupato 
lo  trovò  la  morte  ; prontidìmo  in  confeguenza  a render 
conto  della  Tua  amminidrazione.  Fu  quella  morte  prece- 
duta in  primo  luogo  da  una  lunga,  e pericolofa infermità, 
che  Tanno  1645.  tacendogli  vedere  d’appredò  illuo  fine, ^ 
fervi  a render  più  attivo  H fuo  fervore,  e ’l  fuo  zelo  . 
Quindi  riavutoli  ebbe  cura  ne’  due  anni,  che  fopravvide 
di  dirporlì  con  più  feria  applicazione  al  gran  palTaggio  . 
Sorprefo  da  nuova  infermità,  che  fu  l’ultima,  pensò  rodo 
a difporre  per  la  terza  volta  dei  fuoi  beni,  e dar  fedo  alle 
domediche  faccende . Riconobbe  gli  amici,  e tutti  coloro, 
che  T avevano  in  alcun  modo  fervito.*  e al  Cugino  Raf- 
faelloBuommattei  indituito  fuo  Erede  univerfale,  foditui 
i Poveri  di  Giesù Grido*  Indi  depodo  ogni  altro  pende- 
rò fuori  che  dell’Eternità,  con  atti  di  cridiana  virtù  de- 
gni del  fuo  carattere,  e delle  cognizioni  onde  aveva  con 
indefeda  applicazione  illadraca  la  mence,  pieno  di  quella 
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fiducia, che  infpira  negli  animi  religiolì  la  mifericordia  di 
Dio,  pafsò  placidamente  dalle  brevi miferie  di  quello  e(u 
lio , che  vita  lì  chiama,  agli  eterni  ripoll  della  nolìra  Pa- 
tria, che  è il  Cielo , Così  la  fua  pietà,  e le  fatiche  foAe- 
nute  per  T onore  di  Dio,  e per  la  Calvezza  delle  anime, e 
le  continove  tribolazioni  con crihiana  ralTegnazione  gene- 
roCamente  tollerate,  ci  fanno  fondatamente fperare . Morì 
adunque  Benedetto  carico  più  che  di  anni , di  meriti , in 
età  di  anni  66.  meli  5.  e giorni  19.  c fu  fepolta  il  dì  27. 
di  Gennaio  1647.  ab  Ine.  nella  fepoltura  de’ Cuoi  maggio- 
ri in  S.  Pancrazio  con  onorevoli  efequie;  alle  quali  volle 
che  intcrveniile  la  Congrega  di  Sacerdoti  ..detta;  dello 
Spirito  Santo,  che  fi  raguna  in  S.  Bafilio,  alla  quale  egli 
era  aferitto.  Agevole  cola  è ad.  immaginare  come  folfe. 
compianta  da  tutti  gli  amatori  delle  Lettere,  e de’ buoni: 
coflumi  la  perdita  di  un  uomo,  che  quelle , e quelli,  fì  era. 
mai  femprc  (ludiato  di  coltivare,  e di  promuovere. colla, 
forza  della  fua  eloquenza,  e molto  più. del  fuo  elèmpio.. 
Oltreché  accrebbero  non  poco  il  deiiderio,  che  lafcio  di 
fe,  le  Opere,  che  per  la  lua  mone  rimafero  imperfette  .. 
Tale  è la  condizione  degli  Uomini  grandi  , e vaghi  d’im- 
piegare a pubblico  benefìzio  tutti  i loro  talenti.  La  mor- 
te avvengachègli  tolga  dal  Monda  in  età  decrepita,,  fem- 
pre  però  viene  innanzi  tempo . Oltre  ilnon  aver  Benedetto* 
avuto  tempo  di  efporte  la  terza  Cantica  di.  Dante,  lìcco- 
me  delle  altre  due  aveva  fatto;  ci  ha  anche  privati  la  fua. 
morte  di  due  copiofe  raccolte  che  egli  ebbe  in  animo  di 
fare  di  fuoi  (lud)  in  materie  di  Leggi  Canonica,  e Civile, 
e di  Teologia  morale,  nelle  quali  facultà  era  rpefìè  volte 
confultato  .come  quegli  che  era  in  clfe  verfatilTimo  ; e quel 
che  è peggio  , fono  anche  andati  male  quali  tutti  quelli 
Studi , inlieme  con  molti  altri»  e tutti  farebbero  perav- 
ventura  periti , le  non  ne  avelie  impedita  la  perdita  il  Se- 
na tor  Carlo  Strozzi , detto  con  gran  ragione  » il  P^re  della 
antichità,  che  quanti  potè  raccoglierne,  di  tanti  arricchì 

la  fua  famofa  Libreria . In  dia  ho  io  vedute  tutte  quelle 
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Opere  MSS.deI  Buommattei,  che  ho  parte  citate,  e par- 
te inferite  nel  progrcifo  del  mio  racconto , fenza  accennare 
il  luogo,  ove  lì  trovano,  per  nonclTerc  obbligato  a ripe, 
tere  a ogni  parola,  il  celebre  nome  della  Strozziana.  In 
ella  pure  lì  trovano  altre  fue  fatiche.  E primieramente  un 
Trattato  delia  Pronunzia  divìfo  in  15. Capitoli:  ed  in  eflb 
è comprefo  quel  Trattato  dell’ £ larga,  e Uretra,  e dell’O 
largo,  e llretto,  di  cui  fa  menzione  Agohino  Coltellini 
nella  Lettera  a*  Lettori  Aaropata  nell’  Opera  di  Giufeppe 
Maria  Ambrogi  Fiorentino  Cherico  Regolare  Teatino  i 
intitolata  Dialogo  Lnàdoro,  ovvero  Alodo  del  pronunziare 
le  vociTofcane,  llampato  in  Roma  l'anno  1634.  cinFiren- 
ze  nel  1674.  col  titolo  di  Chiave  della  Tofcana  Prommzja, 
con  qucfte  parole.  He  veddi  già  altro  trattato  della  pia 
memoria  del  Sig,  Benedetto  Buommattei  conlitmatijjimo,  in  que- 
lli ftudj;  il  quale, era  veramente  degno  de  IL  Autore  ^ ma  non 
ho  mai  potuto  fapere  dove  Jia  andato . Un’Orazione  funebre 
in  morte  del  nominato  Abate  D.  Profpero  Buommattei  , 
xhe  fii  recitata  .nelle  fue  folenni  Efequic  il  dì  13.  di  Aprile 
idii.  come  altrove  ho  riferito.  Il  Piagni Aeo  in  morte 
di  un  fuo  amatiilìmo  gatto  chiamato  Romeo  , accennato 
dallo  Aefl'o  Coltellini  ne'  fuoi  Opufcoli.  Le  RifpoAe  ad 
xlcune  oppolìzioni  fatte  alle  Antichità  di  Volterra  ÀeXY  in- 
ghirami.  Molte  Lettere , altre  in  nome  fuo  proprio,  altre 
fcritte  per  l’Accademia  della  Crufca;  e^tre  Scritture,  o 
imperfette,  o di  minor.conto,  nelle  quali  però  fpicca  da 
per  tutto  l’erudizione,  il  buon  guAo,  e la  pietà  dell’Au- 
.tore;  tre  qualità,, che  formano  , per  così  dire  j il  fuo  ca- 
rattere. Imperocché  fu  Benedetto  .d’ intelletto  pronto  , 
acuto,  vivace.  Fu  vaghiflimo  ,di  fapere.  Non  fi  anni- 
ghittì  in  una  foia  facoltà,  ma  tutte  Je  liberali  difcipline 
qual  più,  e qual  meno  alfaporò,  e di  tutte  .ebbe  fulhcìcn- 
te  cognizione.  Ebbe  gran  facilità  nell’  apprendere  ; feli- 
cità, e chiarezza  nello  fpiegare  i fuoi  concetti:  perciò  in 
ciafeheduna  di  tante  materie  da  lui  Audiate  parlava  , e 

fcriveva  come  fe  in  quella  fola  fi  foife  fempre  efercicato . 
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Fu  oitreniodo  foilcrente  della  fatica;  amico  delia  lettura 
de’  buoni  Autori  diligente , e fagace  critico  de  i loro  (cric- 
ti,  per  puro  genio  di  trarne  il  buono,  e raffinare  il  fuo 
giudizio  . Quella  univerfalità , e profondità  di  cognizio- 
ni non  fu  da  Benedetto  ricercata  per  vana  curiollta  , o 
per  ambizione  di  foprallare  , nè  polleduta  con  fallo  . 
Studiò  per  divenir  buono  EcclelìaHico  , ed  utile  ope- 
raio della  Vigna  del  Signore:  e la  fua  feienza  comma- 
nicò Tempre  fenza  invidia  largamente  . Della  erudizione 
fecolarefca,  e profana  li  valfe  come  di  Tcala  alla  Icienza 
de’  Santi  ; e fece  fervire  il  lume  della  mente  ad  accendere 
l’amore  del  bene  nella  volontà.  CorrelTc  sì  perfettamen- 
te a forza  di  riflcllìone,  e di  lludio  fopra  le  altrui  genti* 
li , e collumate  maniere,  il  Tuo  naturale  torbido,  e malin- 
conico anzi  che  nb,  che  fu  lempre  cortefe  , ed  aifabile  : 
ferio,  grave,  come  ad  uomo  Eccìeliallico  lì  conviene,  ma 
non  rozzo,  nè  auHero  ; anzi diTcreto , nmdellamente  fa- 
ceto , deir  eutrapelìa,  degli  onelli  fcherzi , e delle  con- 
verfevoli  maniere  intcndentiffimn . Pio,  oltre  a, ciò,  e 
religiofo,  di  buona  fède,  veritiero,  leale  , codante  nel- 
r amicizia,  grato  olcremodo:  foprattuteo  di  una  tempera 
di  animo,  per  crilliana  filolblìa  coHantillìmo , pazientiffi- 
mo,  e in  mezzo  alle  concinove,  e graviffime  diTgrazie;, 
che  ebbeafolfrire  per  tutto  il  corlb  della  Tua  vita,  fui  pe  r 
dire , imperturbabile . Parve  talora  troppo  affezionato  a 
promuovere  gl’  intereffi  de’  fuoi  Congiunti.  Per  fe  fu  da. 
ogn’ interelTe  fempre  alieno,  e benché  in  illato  di  medio- 
cre fortuna,  largo  in  fovvenire  agli  altrui  bifogni. 

, Qual  maraviglia  , che  tacce  sì  belle  , c rare  qualità , e 
un  tenore  di  vita  lodevolmente  condotta,  e tante  dotte 
fatiche , acquidallero  a Benedetto  la  benevolenza  di  tutti, 
e la  (lima  de  i Letterati  Tuoi  conte mporaiKÙ , e quel  no- 
me, per  cui  farà  celebre  in  tutti  ifecoli  avvenire.  Ond'è 
che  molti,  e molti  hanno  parlato,  e fcritto  di  lui,  e del- 
le Opere  Tue  con  fomma  lode . £ per  non  ridir  qui  quel- 
lo che  ho  riportato,  fecoivdo  cheè  occorfo  in  varj  luoghi 
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della  fua  Vita  : Jacopo  Gaddi  nelle  .Addizioni  nel  ptinci* 
pio  della  fua  Opera  de  Scriptorìbus  non  Ecclefìafticis  y ripor- 
tando una  Lettera  feritea  nel  mefe  di  Dicembre. del  1647. 
a Niccolò  Einllo  , e dicendo  fra  le  altre  cofe  di  aver  rt- 
fòluto  di  dar  mano  a {lampare  prontamente  ik'  fuddetea 
fila  Opera,  fcrive:  Hoc  (opus  ) j udì  ciò  ftéjedum  dodi, 
ee/eberrimi  Profejforìi  Hetmfia  [ingua  "Benedici  de  Boa- 
matteìs , qui  barn  precìo/tljìmo  illujìravit  Volumine  , ac  infi- 
gne  moUtur  Opus  in  D.  fabulam  Danti s , quem- frequenter 
expbcat  cantra  eommune  ferè  Interpretum  txpojuionem' , 
meipiet  exctidi.  Giovanni  Milton  Inglcfe  nella  iua  fecon- 
da difefa  del  Popolo  centra  il  Re  d’Inghilterra:  Tui  enim 
^acobe  Gaddi,  Carole  Dati,  t'rejcahalde , CulteUinì , Buon- 
mattbae.  Clementine,  Francine,  aliorumque  plurìum  memo- 
riam  apud  me  Jemper  gramm , atque  jucundam  nulla  dies 
delebit.  Monflgnor  Giudo  Fontanini,  altrove  nominato , 
nell’  Aminta  difefo , aderendo  efl'er  lecito  a'  Poeti  accor- 
ciare, e troncate  le  voci  mal'chili,  e femminili,  che  tron- 
candoli Hnifcono  in  L.,  dice,  dopo  diavere  portata  1’  au- 
torità del  Cavaliere  Salviati.:  Or  veggafi  Benedetta  Buom- 
mattai  Lettor  di  lincia  Tofeana  come  egli  a c.  100.  del  fuo 
Trattato  della  mede/ma  Lingua  lafctò  ferina  , ebe  m L,  non 
termina  alcun  nome  plurale,  come  Jìgnorili,  mirabiti  , tutto 
ebe  conceda  ejfer  licenze  poetiche  tollerate  ,.  e feufate  nd 
Grandi,' fha  non  lodate , e da  aftenerfene.  E pure  f ititen- 
deniìjjimo  Salviati  ciò  riconojce-  per  ufo  ordinario  negli  Auto- 
ri del  buon  fecola.  Lo  dello  Moni!  g.  Fontanini  nel  fuo  Ra- 
gionamento Dello  Eloquenza  Italiano nel  Catalogo 
delle  Opere  più  eccellenti  , ehe  intorno  alle  principali 
arti,  e facoltà  fono  date  fciitte  in  quella  Lingua,  nella 
Clalfe  prima,  che  ha  per  titolo  \ Arte  Gramatiea,  e lin- 
gua Italiana  , il  Trattato  della  Lingua  Tofeana  di  Beae- 
' detto  Buommattei  ; c poco  più  lotto  ,, di- menzione  delle 
fue  Declinazioni  de’  Verbi,  cidan>pate  più  volte  inlìeme 
col  dilcorio  di  CarloDati  dell’ obbligo  di  ben  parlare  la 

, propria  Lingua , e colle  .Odervazioiii  intorno  al  parlare  , 
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t fcriver  Tofcano  di  Gio:  Bacida  Strozzi , e eoa  altre. 
L' Avvocato  Agodino  Coltellini  Tuo  intimo  amico , e in 
gran  parte  Aio  difcepolo , come  abbiamv  eduto,  fa  di  iui 
in  molti  dei  fuoiOpufcoli  onorata  menzione.  Nella Pre* 
fazione  alla  Lezione  delie  Imprefe , attribuita  da  iui  ali’  Aba* 
te  Francefeo  Ermini,  altrove  citata,  dopo  di  avere  parla- 
to del  ridabilimento  feguito  l’anno  tdaS-deiriAccademia 
dell!  InHamroati  nella  Compagnia  di  S.  Giorgio  lulla  Co- 
da, e delli  efercizj , che  in  efla  A faccvar.o,  Tcrive. 
va  tra  gli  altri  all'  Accademia  il  Signor  ^uommattei  col  Si- 
gnor Fraticejco  Ermini  Juo  allievo , il  quale  fece  colla  dire- 
zione del  ilMaeflro,  una  Lezione  /opra  Llmproje,  della  qua- 
le fovvenendomi,  ho  pregato  il  Reverendiji.  Abate  Don  Er- 
menegildo Bracci  yallombrofano  fuo  degno  Nipote  ^ a voìerme,- 
ne  favorire  y fi  come  egli  a fatto  con  darmi  piena  autorità  di 
difporne  : egli  è ben  vero , che  non  vi  è la  feconda  Tane , la 
quale  non  /i  fece.  So  ben,  che  il  Sig.  Buommattei  in  quella 
materia  aveva  qualcofa  di  /ingoiare;  e mi  ricordo  y che  egli 
riprovava  quel  detto,  che  il  Motto  fojfe  {‘anima  delP  Impre- 
fa:  ma  non  mi  fovvengono  i motivi , cd  quali  egli  ftabilivala 
fua  intenzione:  So  bene,  che  allora  mi  parve  affai  ben  fon- 
data. Lo  dedb  Agodino  Coltellini  nelli  Avvertimenti, 
che  .fervono  di  Prefazione  aHe  fue  due  Declamazioni . 
E notijfimo  a gli  eruditi  {artifizio  d' ingrandir  cofe  piccole 
e trattar  feriamente  materie  baffe.  V encomio  della  Zanza- 
ra, quel  di  Nerone , le  lodi  delP  Afino , della  Pefie,  e del  De- 
bito; più  fermoni  funerali  in  morte  idi  diver/t  mimali  ; la 
Canzone  della  Civetta , je  mille  altre , le  quali  non  intendo  ■ di 
regiPhrare , pigliando  fola  quelle , che  in  quefto  punto  mi  fov- 
vengono d' una  Lettera  di  più  di  so.  anni.  Dirò  bene,  che  il 
Dott.  Buommattei , di  celebre  memoria , aveva  prefo  ad  efal- 
■ tare  ampiamente  un  Juo  gatto  per  nome  Romeo  , e preten- 
deva di  mqftrare,  eh'  egli  avejfe  avuto  tutte  a fette  le  arti 
liberali,  come  dal  principio  delP  orazione  apparifee , falvata 
con  altre  cofe  di  effo,  benché  non. tutte,  dalla  diligenza  del 
Sig.  Settatore  Carlo  Strozzi  tanto  benemerito  delle  antichità. 
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e 'partìeolarmente  mftr ali  i deile  quali  lafiiò  moltiffime , e ft 
confervano  oggi  in  un'  archivio  deflinato  appofta  da  SuaSigno^ . 
ria  JlluJlrijJ.  apprefio  a'^  fuoi  Signori  Figliuoli..  Finalmente 
della  Tua  pietà,  e del  Tuo  zelo  parla  il medefimancUaPre- 
fazione  alla  Tua  MedicìnaUniverfale^  indirizzata 'a’ Padri  ; e 
Fratelli  della  Congregazione  della  Dottrina  Criflian'a  di 
S.  Francclco  di  Palazzuolo::  ricordando  loro  di  averla  > 
Quentata  da  giovanetto,  e di  efTere  intervenuto  alle  con. 
Inerenze,  infieme  co' Dottori  Benedetto  Buommattei,e  Gìo:Bàtifta 
Salvini  {che  mori  poi  ne'  Padri  del!  Oratorio)ambìduede'vo-  ^ 
ftri  Sacerdoti , e (piritnali  direttori  di  pia  ',  c celebre  memoria.  ‘ 
11  Cav.  Girolamo  Ubaldino  Malevola  nella  Tua  Opera  Dd  • 
Verbi  e Participi  del  Boccaccio  , che  MSS.  fi  conferva  dal 
nofiro  virtuofoCompaftorc*  Liconc  Trachio , parla  in  tnol. 
ti'  luoghi  del  Biiommattei  come  di  Maefiro  , al  pari  di  ogni 
altro  autorevole.inmateriadiLinguaTorcana..  Fu  anche 
il  Buommattei  brevemente  elogiato  nelle  Notizàe  Lettera- 
rie,  ediflbriche  intorno  a gli  Uomini  iìlutf ri  dell  Accademia 
Fiorentina^  Siccome  ne’  FÌafii  Conlolari  di  e(Ta Accademia 
ne  parla  in  varj'luoghi,  e Tempre  con  lode' l’Abate  Salvi- 
no Salvini.  11  Senatore  Alcfiandro- Segni  ne’  Prolégome-' 
ni  al'  Vocabolario  della Crufea,  parlan^.del  fondamento 
di  ella  Vocabolario  y non<  meno  che  delia  prima  fontana, 
come  egli  dice  , della  nofira  Lingua  , annovera  fra  i più 
celebri  Autori,  che  di  buoa  Cenno  ne  hanno  trattato  , e’ 
fono  (limati  per  più  corretti,  e migìiorì',.  Il  Cardinal  Bem- 
bo , i Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  dell  anno  \$  fi. 
il  Cavaliere Lionardo  Salviati,  l Autor  della  Giunta,  Bene- 
detto Buommattei , Benedetto  Varchi,  il  Cinonia  Accademico 
Filergita,  Ferrante  Longobardi  ec.  L’  Abate  Anton  Maria 
Salvini  nella  feconda  parte  de’ Cuoi  Difeorfi Accademici  nel 
DiCc.  68.  clagerandol  l!  errore  di  coloro,  che  credono  Cenza 
oflcrvazioni , fenzaregole , Cenza  lettura  de  i buoni , ed  ap- 
provati Scrittori,  di  Caper  parlar  bene  la  nofira  Lingua,  e 
di  fare  in  ella  alcun  progrelCo,  perche  nati,  ed  allevati  in’ 
Firenze:  Gran  vergt^na  (dice  ) è Indire  rifottare  in  bocca 
* Monfìg.  Lodovico  Sergaxdi.  Pio- 


xxxxxx  yjTA  DI  BENEDETTO 
Rorevtina  uM  difiordanza^  un  jolecifmo.  Il  Bembo  nelle  fue  ' 
amentffime  Profe;  il  Cimnio  nelle  Parcicole;  il  Buommattei 
nella  fua  Gramacica  ; à pojjono  da  quefto  gravìjjimo  iwon- 
veniente  guarentire  di  leggieri , e difendere . E nella  fua  pri- 
laa  Cicalata  dell’anno  ióy8.  che  in  breve  fi  leggerà  fra  le 
fuc  Profe  Tofcanc,  che  mentre  che  io  ferivo  quelle  cofe, 
fono  fotto  il  Torchio , per  nominare  un  Maellro  , che  me- 
riti prelTo  di  noi  quella  maggioranza,  e faccia  quell’ auto- 
rità che  fra  i Gramatici  Latini  fa  Prifeiano:  Ùna  Cicala^ 
taì  ( dice  ) ba  fatto  fudare  altre  barbe  ^ che  non  fon  Ini . 
Ohimè I Egli  doveva  io  dire , e non  Lui . Tanè  è ora  eh'  io 
t ho  detto,  e che  ni  è (cappata  la  parolai  bocca , che  non  fi 
pio  ripigliare , ne  far  ritornare  addietro  ; dappoiché  queflo  lui 
per  egli,  per  dirla  alla  foggia  d Omero,  ha  fatta  dalla  mu- 
raglia de'. denti,  la  fua fortit a,  fa  iubuotiora>  Da  qu)  avan- 
ti io  propongo  quejìa  legge  convivale , che  in  quejìa  occajione 
fi  pojfabel  bello  talora  baflonar  e il  Buommattei,  per  fargli  ve- 
dere , che  ha  fatto  troppo  il  fottile , e il  foffiftieo  in  c^a  che  non- 
importava , di  voler  dar  regola  a una  lingua  vìva  , quando 
r ufo  del  parlare  è il  folo,  e l'  unico  Maeflro  delle  Lingue - 
viventi.  MatoHo  ufando  una  gentilillìma  correzione  :/>m- 
no,  fegue  a dire  , piano  un  poco.  Un piu  adagio  a'  ma'  - 
pajfi . Quefto  è .un  giovane , e rigogliojo  Signore,  ricco,  ben 
alle  voto, /he  non  vuol’  ejfer  fatto  fare  da  t Gramatici , che 
egli  quafi  qiMfì  giudica  plebe , e quando  ha  che  dire  con  loro, 
ve  /’  ho  detta;  da  nelle  furie  , fubito  tratta  di  bastonar h . 
*Bifogm  temperare  la  fua  bizzarria,  e por  freno  a i fuoi  ca- 
pricci con  mettergli  attorno  un  altre  ufo  più  vecchio  di  lui , 
cioè  quello  de'  buoni  Scrittori,  il  quale  maneggiando  la  fua 
furia  fe  lo  guadagni,  e correggendolo  lenza  parer  fuo  fatto, 
l' obblighi  nello  ftefo  tempo  . 

Così  vive,  e vi  vera  mai  fbmpre  nelle  Opere  fue,  e nel- 
la memoria,  e nei  cuore  di  tutti  gli  Amatori  delle  otti- 
me dift^line  Benedetto  Buommattei:  e finche  farà  in  pre- 
gio la  lofcaoa  Favella  durerà  il  fuo  nome  , renduto  im- 
boccale fe  non  per  altro  dalla  fua  amorevole,  e diligente 

fol- 
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BUOM  MATTEL  xxxxm 
fpllecitudine  intorno  a ciò,  che  alla  confervazione  della 
purità  di  ella  li  appartiene':'  e farà  fua  eterna  gloria  T 
rclTere  ftata  il  primo  a fare  a prò  delTolca*  1 
- - no  Idioma,  riducendone  in  unTrattato  ''  i 
• ' ’ ‘ ■ regolare,  e ordinato  i Precetti,  quel-  : ‘ 

•:  I ; . . . . lo  , per  cui  hanno  acquiftata  11  . 

' . . gran  fama  coloro,  che  il  : 

fecero  apro  della Gre«  ! . 

! : ,•  ca,  e della  Latina-  ' • 

Favella. 
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Noi  rottofccitti Deputati,  in  vigore  di  fpezial  facoltà, 
conceduta  alla  Nollra  Adunanza  dal  Revcrendiifimo 
P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apodolico,  avendo  rive* 
duta  a tenore  delle  leggi  della  ItelTa  Adunanza  la  Vtta 
dì  Benedetto  Buommattei  fcritta  dal  Sig.  Abate  Gio;  Ba* 
tiAa  Cafotti  noHro  CompaAore , detto  Dalillo  Narcea- 
te,  giudichiamo,  che  l’Autore  polla  nell’  imprcHlone 
di  ella  fervirll  del  Nome  Palloralc  , e dell’  iniegna  del 
ncillro  Comune . 

Arifteo  Crathio  Fasore  Arcade. 

Crifeno  EltUoneo  PaBore  Arcade . 

Jmjle  Dindimenio  PaBore  Arcade. 

Attefa  la  fuddetta  Relazione,  in  vigore  della  detta  facol- 
tà , conceduta  da  S.  P.  Revej^endillìm'a  lì  da  licenza  a 
Dalifto  Narceate  Pallore  Arcade,  di  fervirfi , nell’  im- 
prellìone  della  mentovata  Vita,  del  nome,  e dell’  Infe- 
gnafuddetti.  Dato  inCollegiod'Arcadia.  Al  VII.  dopo 
il  X.  d’  Ecatombeone  Andante  1'  Anno  11.  deir  Olim- 
piade DCXXIII.  .ab  A.  1.  Olimpiade  VI.  Anno  IV. 

Aifelìbeo  Cario  Cullode  gen.  d’  Arcadia  . 

Elagildo  Leuconio  SottocuHode . 
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' DI  BENEDETTO  BUOMMATTEI) 

V Libro  Primo.- 

-i.-y.L  : .l'.L  ■ ^ ‘-'••f' 

-a-.'  i 'j 

Cella,  lìngua  in.'  Comune 

p.  ‘*■','•1?  • • . Ik)Ì/j:U  . li 

f r;;pr.., iT^attatoPrimO'.'  • c-nujiMb , !,i  : -J  . 


ChejègfaJi^  \Ltfigua , è quel  che  per  Lingua  $%teiida 

I.iii  .'Ki.vy.iv. . .v  v.'...  Cup.  'l,  ..}'  \\V 


^NG  y A'-,  nelLtyp,  vieipo  ^ è (pròpi^ , (ìgni/jc^. 
co,iì  piglia  per  un  membro  della  boccad^f 
r animala,  d^^inatQ.prbicipal^nteì  alla 
diftìpzibn  lkp9ci,e  :^]|a  ^rìnaupn  j 

r w '.b'I'  -.li,  [,,■''.'•1.1  ll^{> 

, Dalla fprma,r  p.ngura  di  leifi^dicemeca*^ 
foricàinente  lingua  ósni  piccòla,  mónca* 
gnecca , che  alzandoli  Ilquahcò  dalla  terra. 


. o dall', acqua, vfinifca in  un^ftEClta^puntai 
come  fi ‘ve^e  che  fìnifce  la  lingua  . ' ^ \ * 

Dalla  fièlTa  figuta,  o moto* còsi  a ppèni^òio  iiAà'tbi’ta  fiam- 
mella di  fuoco  » che  fomiglia  la  lingua  d' una  lerpei  o d’  un  cane 

apelante.  , . , - ‘ ■*  ^ .V  ‘ 

Dalla" 
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2 Della  Lingua  in  comune 
Dalla  medefima  forma,ecolorecosificbiamaunacertafpe- 
zie  di  fun^a,  che  nafte  appiè  delle  qucrbè  r. 

Cosi  nominiamo  più  force  d’erbe,  e di  pietre:  Cos\.queU’ago, 
che  tren^ari  la  bilanciar  Cosi  un  delicato  pefce  marino:  CosV 
quella  piccola  fampognetta,*  con  cheli  da  hacoallecornamu- 
fe,  ed 'a*  pifferi . ^ ' ' ' ; 

Ma  pèVche  il  principale  ftrumento  di  che  fi  fervono  gli  h uo- 
mini al  formar  della  voce  è la  luiffua,ciLquic^phe  lingua  s’in- 
tende più  d’una  vqIU  pejJ.1  atCQ  ftelVojjfel  paiJàre . Cosi  fi  vede 
chefa  intefada  chidilfe.  ^ ^ 

f/*.  1 o.  . eéoipjrttfinno^  ì^pefiio  niì 

;.*•  pùlefali .^DovefcON^4-A.  LWGfJ.vlWrt 
tenderccjHrpprok^folpanrlaTe  rDtfn^er3che>di(pndo«ì  un 
altro  fuogcT,  n ììie  intende  va  il CopHt  à p^tàrdetlà^iuvàne;  Tì  nto 
vai  qui  PARLA Rb.quacoitt  ^ttfil’^tr^  luogo  valfe  LINGUA. 

Dall’atto  fi  fcende  irniódW  (/loxtó  qtr.fta  voce  lingua  s’ac- 
cenna la  maniera  deUqiL»di^p^^r^ca-£^«U^4iiaHtà  delle  dizio- 
ni , e delle  pronunzie..  A^sVf«ap^i«del^ifiks  Mentre  del  Sol- 
a.  dany  ^^\»ja^o.jdà.^^,f)dihexòdi(,tntmdui\SicjtranpiiLquale^àot-' 
tiitamtnttJaJhgudifdpevit  :llaULNjùUA^cidè]b  fAvELLAÙI^ 
linguaggio  , il  PARL.\RE  • Onde  il  medefinio  venne  a 
dire  Emilia, dicendo,  merrtre'ilurtnvai^Hà  difperataGoftanza 
Git.  5 . La  gloriane  udendo  la favella  latina  \ dubitò  nonforfè  altro  vento  /’  «- 
••  *•  veje affaf^i  nitornata^]2.,^Qcodi  focto  accennò^pre  il  rnedefi- 
mofòtto  nortié  aiLii^GUAGGIOl'parlarxdo  della 
M Med.  co  fpazio  di  tempo,  moflrandoglìtle  ^fpe.il lor  linguaggio  apparò.  L in 
queftp  lienificato  pigliamo  noi  lingua  in  tutti  quelli jera^ttati  ^ e^ 
ii^t¥èW{^ihbS)é^la^L^N^G^AV.inti^  FAVEIL-  , 

t A’VDtìV'ARLAR'fiiDfelLINGU  Aa6fp.;Ma  perchè  le  lin-  . 
guedsiFfedlveHitì  che  uno  . 

&fft^tbilWattàrd'Ufta  fttt^  ,-bifó^hÌtehk’ fi  dichiari  priina  di  i 
qual  lirmuaegl’ inrenda  lacciòch’e'nort'ff  pigliaffe  poi  errore  ; 
rfèH’è^ybfò'^Peró'^m  qhètìW(ft*»taolpiùavantLve^^  ; 
Hfb  ìif^intì^òdr  qiìeftadiriom  ina'iiòrt' polla  farli . 

, t,;  T . ci7r:i- :i  ii  orlo  ^ 

e perche 

- /n . f.  0‘MKX9Ì^^^Ì^ r ' ! ■:<  i 

r^'  f ngoa Vin  qùarftb'éllà'  import»  Liiig^w^ie  ì Parlate , o P»-  ^ 
_/  velia  ; fi  può  pigliare  in  tre,fignificatiòiverfi  ; particulare*, 
fpezlale’,  e generale . ' 


Gh. 

"■9 


. i ^Trattato  PriflJGf. , r.  n 3,^ 
^Q^ncafalm^nteLingua^dicfiqueUa,  comune, t 

raec«;  i^CMCta.una  gr^nPcpvincia:q9melc»lu>Fraac"^ 


Ciccà,'d  una  Terra,  o Caltèllo.o  Villa;  come^^ifwwp* 
Slepa^di,k'|[;^t9rodiCeri;al49r,  : • , ^ r , / 

^ Aila  Lì^Lgua  generale  è can^o  difficU  tUr  r^|a,  ch’io  lo  fiim^  [ 
ini£j)<fi^f|e;  'pèrf|Keip^^Idjy/h  da  lunghe  pianure,dafàpidn, 
fimi,dialt»]nap9fl.4%^9(^9ìuofc^  rade  volte^^  vil^^nfr^ 
di  a quelle  poc(ix  yò(;:abQh  Tervono  per  (ir^re  a,  fine  fina* 
mahodi  (qomplimeini.fij  ragauag]i,4i  euihmifiU)ni,fi4lfJ,Cpo(leÀ] 
o per  crarcare  lui  ixegqzio  ^ mercatura',  od’unaeleziop  fi’iu^, 
l^Tjmdpfj  QiXhi  ’^aeftrq 'j[,  cfie  io  caUca/he  luoghi  linguai? J 
Pjf,en4e.p^q  I?fl2|pi96.)  e , fiosr  fotcq  nome  4{liu§ua  gl’  Ical^7|fi.[ 
dìftlngup^nda,  Fraiijee^U 4* fili  cu^Ufline^zi^, , 

dico,  pocf^  qUiintUà  di  par.ole  j^aii  dil)itoguu;e  quen?  qón  elcbfli  ^ 
ffmpredfiwft?  l^  l>occfie  Upfiforuù . fiepe  ftóflu  variauò*,^ 
e ne  gli  apcenri, q/?ieJle  v^irÌMioufiell^  vpC4,e  neMf  Ap^f  .^.P^9V 


L-wf^/  I 1 i*  i « a I ^ ^ . 


A Ua  fpe?i  f le  non  e gJ ^ t^nto-duJì pU  jlf F r^ Ju .1  m 
poli  più  congiunci  di  lupgq , fi  p^Tou  trovar  ippAp. jpiu  fpelVoà,^ 
commerzio  : e p<n:eÌ9  anno  occai^n  d'.ulfire  leamhieyplmencfi^; 
m,,vggÌor  eppj#  di  iVpé?  ; cqn’ ìe  '4»»}»  pofiiilifli  ejjfiifi^r  luu  ^ 

lit^  • • •-  - J - /•  - 1 ' 1* 


que  : 

mili  affari . Ma  pure  anche  quefta  ] 

Pcfcheipppeli  finite  quellàvl^i^e».ff¥tfil»te'lec9fe'deKe;  ri-, 
fornieie  terminate,  lefefie , le  99229,6 i mortorj;tucce  fé  he  tor- 
nano a cafa.e  eiafcqno  ripìgìlavii  ptoprUì  nà]tio<patÌat«(,l»c  altro 
da;9ueliP  W^iper  l^p.rdiw-jàfi  pfip 
d^  voqapoU  ; x qual] ppi  ùjpfoAerxljcop,  0£^  cialcunQ  aJQ*  ulàn^ 
della  iua,patfia  ,-e  qos]|e^fpojtp  vpci^lìgjifimiliilònpafia.ìne]-.’ 
la -proqpwi^  ^ilfipfilf . ^.pgnfiii  fa ;j^,cg^n  ciq  • attorno;' 

fpl  vedp^n^  per  tuttp.1  un  ppppjp  ippcu^la  J^lwóucoptralfa- 

cendplp  Pù.l,  Palate.:  IpgiiAcfie  par;^aùfià  lin^ifioiio .‘  \ 

Ada  paftipulare  fi  pQtrebbeb^pfiarcprta  i^goU;  perphe  un 
poppi  medefiino  ha  una  meoefioia  lingua}  una  pronunzia  me- 
defima  i e una  medefima  forma  di  variare  il  parlar, e A'  tal  che  • , 
IH9P5W  fihe  Upofi,«lof^fif9W  di  ridurre  a ^^o|ejaIcu]i^  lin-  ' 
-iJiJ  A z " guà;*  . 


► V 


4'  , Delia W <bhliine 

gùà  ; nèrfigfiiff^tto  ‘è'noh  libilo  fpMUIèrè^tah^o 

meno  nél generile , la  dovrebbe  nigliare . Ma  -perch’  e’  pdtrebb*  ' 
efler  ; che  nella  fteflh  proVintia  u rtovi^lTérò  piu  paefì.  che  avóf^ 
fero  pretenfion  nelW  Iirigua,la  fatica  pptrbbtfe  rtufeire;  'a' 
tàctii  quégli  aftri'popòll , che  dalia  parti’èolardinojhlnazlbrte'fi. 
fèntiffertl  efcludeTe  : ^ ^ ■ lv  , i u I. , . j > 

Per  fuggir  dunque  sì  fieri  intoppi;  ci  fiam‘rifolotrd?éhia^ar 
lauoftra  Jingua'TOSCANA . 'Nongiacheda noifi pretènda  , 
che  ella  fola  tiri  iiitr^  P àltkb'Provindc  lìa'quelhi  che  parti  iftitti 

!'•  A Ar  «L  mm  1 ‘ JLX  • 


più.t)  meno  a gli 
quanto  pili , o'merto  fono  fiati  per  vicinanza^  per  reggiménto 


quella', nella  qualé  ; 
caccio’, conquegli  altri  valentuòmini  dermiglior  fecolo-:  di’ 
quella  della  quale  il  Bembo,l’Autqr  della  Giùnta,  ilSaiviati,il^ 
Varchi  . ctanPaltrirtùbiliautori  anno  dòttamente  trattato . ^ 

Dalle  venerande  vefiigie  de’  quali  non  intèndo  pàrtirmi  - 
gldlntU3Ì,*'fe  ricfh'qùddtd'ci  ’pòteflimtj  abbattere’ in  alcuna  di 
quelle  cofe,che  dàll’ufo  modeóvofoirero  fiate  fcacciate.-  che  in  ' 
tal  cafo.l'antica  tégola  pofta',  foggiugneremo  poi  per  modo  di 
ecce/ionfemuel  che  fia  murato  ìnefTa  dell’  ufo  dique’paéfi , che 
in  materia  di  lingua  fono  dairuniverfal  conl'enl’o  de  gii  huomU  ' 
nrceriutì'imigHdri*."  ^ i.. , ui  ..  j i.  i,j  j ; ;;  - 

. I)  . . ..  •'  1’  ; ; !i  -:t  ...  • t.i  ' . ' 

Dove,  Quando,  e Come  hl'wguaTofcana  fi  generale, 

i erfM‘  yc4jc4‘:%  i\Hfn^jlf  - « .'a  r. 


T)ER  quel  che  da^i'u  inféndeh'ti  Scrittori  (dalle  conghiettu-  • 
Jt  re  piu  che  da  altro  aiutati)  pofliàm  cavare;  la  lingua  noftra; 
quanto  al  Corpo  naturai  delle  liie  parole’;  ricevè  i fuo’ primi  ■ 
principi  dalla  làtina,  con  altre  ftrahterecphfùfa  .‘11  chefe  fòffe 
dòpo  la  ih'cutfibn  de’Bafb'ari  ( comb  pare  aT Bcthbò ) o ‘piire  fin-  i 
quando  cominciarono  a dóitnnarc'lniperatòriftrariieri, ‘■e  bar--' 
bàri ( come dil'putà  l’ autor  delia  Giunta)  balìa  che  mefcola- 
mento  di  parlar  foreftiero  con  Poriginariolatinb  prpduffe  una 

terza  fpezie  di  lingua ‘ ‘‘‘ *• 

£ ciò  faciiifiiinamente  potette  avvenire . Perchè  mentre  'cà'  • 

Lati- 


Trattato  Primo . ^ 

Latini,  e i Barbari  d’ incenderfi  fra  di  loro  fcambievolmente , e di 
ùtù  intendere,  per  lo  cpmun  commerzio , s’ alTaticavaiio  ; bifo- 
gna  che  i Latini  proderiflero  alcune  parole  barbare  latinamen- 
te , ed  all'  incontro  i Barbari  ne  pronunziadero  altre  latine  bar- 
baramente: e cosi  tra  lingue  tanto  diyerfe  una  nuova  d gen»« 

wite . . . 

. Quella,  (ino  che  duraron  le  potenze  Braniere,e  grandi;fa  ièni-« 
pre  in  poca  (lima  : nè  mai  potette  falire  in  alcun  grado  d' onore . 
Ma  quando y Italia  reftò  liberata  da*  barbari,  molte  città  di  effii, 
fcolTo  il  giogo  de’ particolari  potentati,  cominciarono  a reg- 
gerla popolo  : e perciò  dovendoli  fpelTe  volte  parlare  a*  popoli 
per  le.còmunibimgne  delle  Repubbliche,  s'allargò  la  frequen- 
za de' parlamenti  pubblici  ;i  quali  dovendoli  fare  in  quella  lin. 
Rua,  e con  que’  vocaboli,  che  da’  medefimi  popoli,  a cui  li  par- 
Ja,,  s’intendono;  perche  ipopoli  d’ Italia  non  intendevan  più 
ne  la  pura  latina , ne  la  pura  barbara , bifognava  eh’  e’ii  facedero 
in  quella  nuova  Volgare . Ond’  ella  per  quello  cominciò  a ufeir 
delle  tenebre,  apigliar  piede,  e avanzarli.  Perche  dal  vedetfi 
.che  que’j^itori , che  più  regolatamente , e più  acconciamente 
parlavano  enn  di  tutti  gli  altri  più  grati  a’  popoli , che  gli  afcol- 
tavano  c fempre  eran  da  quelli  piu  volentieri  efauditi  ; molti 
cominciaron  con  grande  Audio  a conliderare  le  fue  leggi,  a di- 
(linguer  le  Tue  vaghezze , a impararle  fue  regole . 

Ne  ini  par  lontano  dal  verilimile  che  in  procelTo  di  tempo 
molti  innamorati,  per  acquiAarfi  la  grazia  delle  loro  amate,  co- 
.minciallero  a fcrivere  in  verli  : e per  maggior  vaghezza,  e dilec- 
to , v’aggiugnelfer  la  rima,  ilche  le  da’  Provenzali.oda’Cicilia- 
mimparjurero.’  ole  elH  da’ Latini  già  alla  declinazioa  traboc- 
canti , o i Latini  da  efli  togliedero , poco  importa  Riputare  al 
prefence  . abbianlo  imparato  da  chi  li  voglia  ; o abbiamo  ritro- 
vato da  iórp  ftelH;  la  lingua  ne  ricievè  accrefeimento  notabile  .. 

Ma  lì  come  la  lingua  latina,  o pulo  diverfo  temperamento 
dell’  aria , o per  la  piu , o meno  vicinità , o lontananza  da  Roma , 
IblevaclTer  intutte  leregionid’  ltalia,.o  nella fùAanza,  p negli 
accidenti  molto  divprfa';  così  la  nata  lingua  vo^re  ritenne  le 
medelime,opocodil|imìli.diAerénze  nelle  fteue  regioni :fen- 
tendoli  pure  tra  l’ un  popolo , e l’ altro,  come  già  s’e  moftraco  , 
diverlitanon  piccola,  e ne’ còrpi  delle  parole,  e nel  modo,  del 
pronunziarle . 

Tra  quefte  la  Tofeana  parve  che  molto  lodatamente  s' avan- 
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2a{Te,e  nella  propiecà  de’ vocaboli,  e nella  facilità  della  pro<^ 
nunzia,enellainfle(none,e  neU’accoppiamcnto  delle  parti,  for- 
ie  pereffer  viciniflìmaaRoma,e  inaria  tempcratidìma  : o pura 
per  efler  abitata  da  huominì  induilrioli , e fonili  ; o vero  per 
l'erii  conlervata  gran  tempo  a popolo  coninflnire  republiche 
ochealtro,(<7)  ne  fia  Rato  cagione  Ma  ella  s’amplio  neiladigniei 
della  icrittura  principalmente , perche  avendo  prima'd'  ogn’  al- 
tra prodotti  poeti  di  qualche  grido.che  le  volgari  cofe  non  voK> 
farmente trattarono  ; gli  altri  popoli  ammirando  la  novità, e 
lodando  la  maeliria , cominciarono  a sforzarli  d’  imitargli;e  per- 
ciò a imparar  la  lingua  Tofcana.'ond’ ella  ne  divenne  per  tutta 
Italia  famofa . In  tanto  che  chiunque  li  pigliò  per  avanti  pen- 
iierdiferivere  cofe  alte,  e nobili,  in  quella, come  da  tuttigl  Ita- 
liani piu  intefa,  anzi  che  nella  propria  lì-melle  a farlo  • 'E  cosi  do- 
ve prima  tutte  le  contrade  d’ Italia  diverfamente  parlando,  in 
una  fola  lingua , cioè  nella  latina , fcrivevano  i Cosi  polle  mede- 
lime  contrade  diverfamente  parlando , tutte  in  una  liiigua  , cioè 
nella  Tofeana,  cominciarono  a lcrivere<^  . 

Quindi,per  mio  credere,avvenne  ch’ella  formontè  cdn  tanto- 
applaufo  a tale  altezza,che  Dante,  famorofe  lafcivie,e  le  rullicar- 
xiefemplicitàdifpregiandoi  le  ne  fall  con  lei  fino  al  Cielo,  e div 
xnoftrò  chiaramente,ch’ella  non  era  inabile  a cantare  alt^ent^. 

La  gloria  di  colui  t che  tutto  muove-.-  •••  ' 

Vennero  dopo  Dante  il  Petrarca,  e ’l  Boccaccio  ;-chéTuno  in 
verlìjl’  altro  in  profa  l’ aggrandì  tanto , che  chi  legge  non  pUÒ 
non fentir  la  lor  forza»  E fc  il  nuovo  rifu rger  che  fece  la  lingua 
latina  intorno  al  1 3 50.  (•  di  che  fi  dee  non  poca  lode  al  Petrarca  ) 
non  avefle  per  lo  fpazio  dipiù^i  150  anni  interrotto  il  fiiocor- 
fo  ; fi  può  creder  eh’  elia^iàrebbe  ora  a'cal  grado  venuta , a quale 
forfè  niun’  altra  potette  arrivargli  mai . ^ Ma  la  rifurgenre  lin- 
gua Latina , parendole  forfè , che  la  lua  cafeata,  dalla  nafeita  di 
quella foffe  avvenuta,  moftrò  di  volerfi  di  lei  vendicare;  perchè 
poco  mancòch’ ella  non  lariducefi'e  al  niente;  della  dignità  del- 
M fcrittura  parlando^ 

Perche  gli  huomini-,-pereffer  amici  naturalmente  di  novità  : 
parendo  loro  di  moftrarfi  più  ingegnufi  nelle  cofe  diificili,  fi 
voifero  allo  Audio  della  latinajla  propria  come  troppo  da  ognu- 
no intefa  fprezzando. 

QueAo  fece  che  non  folamente  gli  fcrittl,'  ma  il  comun  par- 
. - . lare  ■ 

(«}  « che  «tuo . Ut-  aìiad. 
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Ure  eziandio  Te  n’andò  fino  al  1500.  peggiorando  mai  Tempre. 
£ di  ciò  non  fu  maraviglia  .-perchè  le  lingue  Te  non  fon  dalla  fia>: 
bUicàdegli  ferirci  de’buoni  autori  fofienute; elle  fc  ne'  vanno 
lÀmpre  perla  incollan/a  del  volgo,  che  le  favella  della  lor  beU 
' lezza  perdendo  : E però  fe  alla  nollraeran  mancaci  gli  fcrictori^ 
che  i nuovi  vocaboli , e i vegnenci  modi  del  dire  regiftralTero  : e 
gli  ancichi  nel  fuo  rigor  raancenelTero  ; bifognava  eh'  eli'  andallò 
per  lo  debole  appoggio  rovinando  concinno  .-come  fono  anda- 
te cane’  alcre  : che  per  elTer  mancaci  loro  gli  fcriccori . fonreftac» 
del  cucco  fpence  anche  nelle  bocche  de  gli  huomini . 

Ma,  ofolTe  la  benigna  rivoluzion  de’Cieli , che  sldegnafavel- 
la  non  volefle  vedere  Ipenca  : o pure  la  inedeiima  ufanza  dell’  ab- 
bracciarli volencieri  le  novità,  e le’mprefe  dilficili:  gli  buo- 
ni ini  dietro  alle  pedate  del  Poliziano , del  Bembo , del  Cafa , del- 
r Ariofto , e d' altri  valorofi  fcriccori  di  que'  cempi  fi  rimelTer  di 
nuovo afcriverla  con  tanta  accuratezza,  che  e laicriccura,  e la 
favella,  ne  è migliorata  aflailfimo.-  e va  canto  migliorando  ogni 
giorno,  ch'ella  fi  vede  camminare  agranpalTo  a quell’ antico 
grado  di  gloria  eh’  elT  era  quando  ne  cadde,  e forfè  ve  la  potre- 
gao  vedere  arrivare  a’dinoftri,fe  glifcrittori  moderni,  le  frivo- 
li , e vane  quifiioni  de’ nomi  lafciando  addietro  : cercheranno 
d' avanzarli,  non  col  biaGmo altrui , ma  col  proprio  fiudiu,con  la 
pITervazion  delle  regole  ; coli’imitazionde’buoni,econia  pru- 
dente efamina , ed  accurata  galUgazion  de’  loro  fcricti . • 

« .'1 

.Sé  alla  mjira  fi  convengati  le  regole  della  Latina. 

Cap,  IV. 

AyT Àie  la  oofira  lingua  difeende , come  s’ è detto , dalla  Laoi- 
Xyj.  na  in  gran  parte che  fi  dirà  di  coloro , che  voglion  rego- 
larla con  le  fielTe  leggi , che  già  furono  alla  Latina  aflegnace?  Ri- 
rponderemo,  che  quantunque  ella  difeenda  dalla  Latina  in  gran 
parte  ; ella  non  dilcende  però  tutta:  perchè  oltre  al  l’aver  jpre* 
fp  molte  voci  cafualmence  da  vari  barbari , come  Francefi , Bor- 
gognoni, Tcdefchi,  Vandali, Alani,  Unghetì, Mori, Turchi, 
Gocci , Longobardi , e altri  ; ella  ne  ha  ricevute  poi  molte  da’Ci- 
ciliani, da’ Provenzali,  dagli  Spagnuoli,  da’ Greci, da  glìilelli 
Latini,  e da  altri;  mercè  della  dingenzade’fuo’rcrictori,che  da 
quelle  lingue , quali  api  indufiriole,  cogliendo  i fiori  ; anno  di 
elfi  grandemente,  e crefeiuta,  e nobilitata  la  nofira.  A tal  che 
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fe ella dóveflTeregoladi con  le  lingue,  ond'ella  deriva,  troppa' 
briga  Ikrebbe  ; perch’e’  bifognerebbe  andar  cercando  qual  vo-^ 
ce  dalla  Latina  , quale  dalla  Greca,  odaalcra  barbara  fìa  deriva^' 
ta  : e ogni  dì  fi  farebbe  a contefa  per  quello , fenza  poterne  mai 
cavar  inunaginabii  collrutto . 

Aggitmgo  che  quelle  voci  ,(4)  che  anno  avuto  principio  dal 
Latino,  anno  da  elfo  ricevuta,  ola  forma,  o la  materia,  cioè,o 
lafoftanza  del  vocabolo  ; o ’l  modo  di  pronunziarlo . Se  hanno 
ricevuto  la  forma  : adunque  la  materia  bifogna  che  fia  barbara  ; 
perche  e’ verranno  ad  ell'er  di  quelli,  chei  Latini  latinamente 
cominciarono  a profferire . E di  quello  non  fi  difputa , perche 
c’ non  fon  di  que’.  che  fidicon  latini.  Se  hanno  ricevuto  la  ma- 
teria ; adunque  la  forma  farà  barbara  • perche  e'  faranno  di  quel- 
li, che  i barbari , barbaram.  nte  venivano  a pronunziare . E que- 
fii  non  fi  debbon  regolai' con  le  regole  de'  Latini;  perchè  fe  egli 
anno  la  materia  : cioè  s’e’  traggano  il  corpo  lor  naturai  dal  la- 
tino ; mentre  fi  regolaffero  con  gli  accidentilatinì  : fi  verrebbe  x 
veffirgli  della  forma  de'Latini:  e in  tal  calo  in  che  farebbon  eglin 
differenti  da’  Latini  ? 

Quell’ effer  latini, e non  cfièr  pronunziati  latinamente  gli  fa 
clTer  no  Uri  volgari  .‘Che  fe,ei1endo  naturalmente  latini,  foffero 
pronunziati  latinamente  ;non  farebbon  volga  ri,  ma  latini  : co- 
me il  Mulo,  che  folo  è Mulo  per  aver  avuto  radre  , e Madre  di 
due  fpezie  diverfe  ; che  fe , mentre  è nato  di  cavalla , foffe  fiato 
da  un  cavai  generato , farebbe  nato  cavallo , e non  muh> . 

11  mededmo  dico  di  que’ vocaboli , che  dalla  jndufiria  de  gli 
fcrìttori  fono  fiati  dal  Latino , nell’  idioma  nofiro  portati.  Elfi 
a voler  che  fien  detti  nofiri,c  non  latini,  bilogna  che  ricevan. 
gliaccidènti  da  noi , e non  da’  latini  : comeavvien  «Uquelli,  che 
lonpònatìdalingue barbare.* iqualintm  lono  con  regole  bar- 
bare, ma  con  nofiraii  pronunziati . 

Ma  lafciamo  queftc  ragioni  da  parte . io  vorrei  faper  un  poco 
da  quelli  tali  : che  neccfiità  è quella  che  una  lingua  abbia  a rite- 
ner le  regole  di  quella  ond’  ella  nacque . Qual  ragion  detta  lo- 
ro, che  una  figliuola  abbia  ad  aver  di  necefiicù  la  medefims  com- 

Siellion  della  Madre , e che  le  medefime  ufanze  del  camminare , 
eli’ adomaru,  e del  vivere  abbiano  a effere  a lei,  ed  ai  la  madre 
comuni?  Se  quello  foffe  veto  nella  nofira  : bifognerebbe  che 
foffe  anche  vero  nella  Francefe,  e nella  Spagnuola  i già  che  el- 
....  . V le 


(•)  A dite  ju<lh  «Mi,  a vttahìi  iktabb»  più  chluo. 
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le  fi  dicono  anch'  effe  nate  dalla  latina  ; e così  la  noftra , e queU 
le  verrebbon’adeffere, almeno  quancoallc  regole^una  ftella  cola. 

Non  (ano  adunque  dafeguicarlì  coloro  > che  dicono  li  Imgua 
nollra  tanto  elFerulaca  regolarmente  y quanto  ella  ri  eie n le  re- 
gole della  latina  . 

. Non  debbon  sii  elTer  afcoltati  quegli  altri , che  affermano 
noi  nel  nohro  Imoma  doverci  allontanar  pili  cheli  può  dal  lati- 
no : che  quelli  non  fono  meno  in  error  de'  primi . - Perchè  la 
lingua  nodra  ha  le fuer^ole  proprie,  i fuo’ modi  del  variare,  e 
delcodruire  le  Tue  voci  ,'lènzachenoi  con  la  latina  regolando* 
ci  p abbiamo  a prenderci  affanno  di  feguitarla , o fuggirla. 

Se  le  lingue  fi  debba»  apprender  da  gli  Scrìi  tori . . 
a dal  Popoh . Cap,  V, 

NAfceunacuriofaquilUone,  molto dlfputata  ogni  giorno» 
ma  per  ancora  non  decifa.  Se  le  lingue  li  debbano  impa- 
rar da  gli  Scrittori , a dal  popolo . E benché  molti  foglian  pre- 
fto  predo  rìfpondere  con  fmtìfivolet  ufus  cT  Oraiio  ; a me  la  rif- 

fioda  non  quadra  rperche  il  Poeta  diceche  1*  ufo  è padron’alTo- 
uto  delle  favelle  : ma  e’  non  dice  fe  quell’  ufo  li  dcoba  cavar  di 
gli  fcritci,odalle  bocchedi  que’  che  parlano, che  appunto  è quel 
che  da  noi  li  domanda . 

- A me  pare  adunque  che  perbene  apprendere  una  lingua  lien 
oecclTar)  non  meno  gli  Scrittori,  che  il  popolo,  ne  quedi  meno 
di  quelli , ma  li  come  io  piglio  per  popolo , non  la  fola  feccia 
della  plebe;  ma  il  corpo  cuttodellacictadinanza  unita  infieme; 
cosi  per  ifcritTociintendo,nonognivanocompoficor  di  leggen- 
de ; ma  quelli  che  fcrivon  regolarmente , e meendon  la  propie- 
ti delia  lingua . Q^fti , e quegli , etico , fono , al  parer  mio» 
ceffarj  per  beneapprenderia . ^rcho  if  popolo  è quei  che  forma 
le  lingue,  e le  file  regole , almeno  materialmente,  e gli  fcritcori 
fon  quc’che  le  raccolgono,  e dabilifcono.  E le  I»  gramatica 
none  altro  che  una  foienzadi  parlar  per  ufo;  potremo  dir  che 
quelV  ufo  fidebb’ajmrender  dal  Popolo , come  da  autore , e pa- 
drone; eia  fclenzau  convenga  pigliar  da  gli  (brkcori,  come  da 
maedri , e interpreti  » 

Maforfechequedoèunpocolafciarli  intendere.  Dico  per- 
ciò che  nelle  lingue  lì  conUaeran  principalmente  cinque  cofe; 
iCorpide’  vocaboli;  le  Pedloni»  o Accidenti  di  elfi. * i Modi  del* 

l’iC- 


ized  by  Google 


I o Della  Lingua  in  comune  ~ 

r Accoppiargli  iolleme  : le  forme  del  dire  : eia  Pronunzia . - ‘ 

I vocaboli  fono  o naturali;  cioè  originari)  di  quella  lingua; 
dov’ e’fi  parlano;  o fono  craslaci, oforeftieri,o componi . 

. I naturali  (limo  eh* e’  bifogni  prendergli  donde  e’  fono;  per- 
che molti  fe  ne  forman  dal  popolo  tutto  dl>  che  ancora  non 
fono  itati  regiilrati  da  gli  fcritcori;  e molti  le  ne  truovan  ne- 
gli fcrittori,  che  già  fono  andati  in  dimenticanza  del  popolo.' 
A talché  il  volerli riilringerfuperd;iziofament(fa  quelli  folo,o 
fòloaquelli;  non  farebbe  altro  che  un  privarli  a bella  polla  di 
buona  parte  di  fìgiiif\canti  vocaboli . 

II  medehmo  fi  potrebbe  quali  dire  de’  vocaboli  traslati , o fa- 
rellieri,  o comporti;  perche  e’I  popolo,  e gli  fcrittori  unitamen- 
te concorrono  ad  arricchirne  la  lingua:  ma  perchè  gli  fcritto- 
ri ne  compongono  alla  giornata^  e ne  trafportano  da  [altre  lin- 
gue , e ne  cavano  da  varj  fignificati  in  più  abbondanza  del  po- 
polo; pare  cl>e  in  querto  lì  debba  a loro  la  preminenza, e non 
al  popolo. 

, Ma  quanto  alle  paliioni , e accidenti  di  erti  vocaboli;  e quan- 
to, alle  Accoppiature , dette  fcolarticamente  concordanze  ; egli 
non  ha  dubbio  che  gli  fcrittori  fcrivon  più  penfatamente , c fo- 
no più  accurati;  .dovei]  popolo  parla  più  a.cafo,  e perciò  bifo- 
gna  eh*  e'  riefea  meno  accurato . A tal  che  e'  faid  meglio  ricor- 
rer nel  primo  luogo  agli  fcrittori,  e da  erti  apprender  le  regole 
del  variare , e dell’ accoppiare!  vocaboli . Ma  dove  querte  rego- 
le non  fi  veggan  oc  gli  fcrittori  così  piene  ; o non  così  chiare , e 
ftabilicomeii  vprrebbevallorafipuò  ricorrer* alla  voce  viva  del 
popolo, per  fupplimenco » o dichiarazione;  perche  gli  fcricto- 
ri  non  dicon  tutto;  perche  tutto  loro  non fovvenne , o loro 
non  bifognò , o non  ìi  curaron  di  fcrivere . 

Quanto  poi  alie  forme  del  dire;iorifpondo  il  medefimo  che 
f^e’  vocaboli  ; perche  fe  il  Popolo  avrà  una , o altra  forma  di  dire 
bella,  e grazipfanon  meno  che  cfplicante:  non  ladobbiam  ri- 
f ufare , perche  gli  fcrittori  non  l’ abbian  ufata  ; che  quello  fa- 
rebbe un  riprender  tuttigli  fcrittori,  che  averterò  primi  ulkta 
quella, o quell* altra frafe. e . così  poiché  tutte  fono  ftate  ulàte 
prima  da  imo, di  tutte bilbgnerebbecheci privailìmo . .Ne  me- 
no ce  ne  dobbiamo  arténere,  perchè  il  popol  non  1’  ufi,  o non 
1*  abbia  ufata  giammai , perche  ciò  verrebbe  a privare  gli  fcrittori 
del  ppter  con  la  loro  indurtria  arricchir  di  nuove  frali  le  lingue; 
p,cp^là(cia4ejlèinpreiA.ua*alfamat^  ....  v. . 

Egli 
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-i Egli  èb«ìi' v«iro  che'nelle- bocche  de gU  huomìrti  fi  anno  le 
macerie  tutte  in  generale,  e in  confufo,  nobile,  e plebea;  gra* 
ìfe , e burlefca  ; tragica , e civile,  ft'oricaì  e oratoria  ;negoxiativa, 
cdoctrinale;e  quelle  cosà  ('pezzate;  e aminuto',  ebbene  fpefTo 
cosi  alla  sfuggita,  che  altri  non  puùfentirc  in  mole’ anni  tutta 
quel  che  gli  la  biibgno  per  bene  apprenderla , (a)  ne  tutto  quel 
che  ha  fenticofi  può  mandar  a memoria, cosi  facilaience,ne  tutto 
lì  è potuto  olTervare . Dovene’Ubri  fiannole  materie  più  difiìn* 
te  in  ifpezie , o nobile , o plebea;  o grave , o burlei'ca;  o tragica,  O 
civile,ofiorica,ooratoria.o  negoziativa,odoctrinale;e  tutte  co- 
si uni  te,ecopio(àmeme,  checiafcunolipuò  in  nonmoka  tem* 
po  fpedire  di  quel  che  gli  fa  bilogno,  tanto  più  che  leggendo  la 
cofe  con  più  quieta;  altri  i’ofierva  più,  e più  mcilmence  fe  neri- 
corda  . Onde  con  accoftarfi  al  popolo  rU  può  aver  quella  co^U 
2Ìon  della  lingua;  che  anno  coloro  della  terra,  che  vanno  per* 
Ibnalmente  vifitando  or  quella  or  quellaprovincia:  vera  si;  ma 
Spezzata , e poca  ; perche  non  fi  può  veder  (è  non  ' una  cofa  per 
volta , ne  quella  fi  vede  mai  tutta  ; e '1  ricorrer  a gli  ferktorì  ce  le 
farà  aver  come  l’anno  coloro  che  ftudian  la  cofmografia  iùf 
mappamondi  .'dove  veggendo  ripofatamente  tutto  a un  tratto; 
e potendo  riconfiderarlo  quante  volte  par  loro  ; vengono  a ca- 
varne fe  non  più  certa , almeno  più  ferma , e più  fiabil  dottrina . 

La  pronunzia  finalmente  non  fi  può  cavar  ne  ben  ne  prelfo 
da  gli  fcrittori;  perchè  tutte  le  cole  fi  fenvono  a un  modo,  nc 
fi  poflbn  pienamente  accennar  coll’  ortografìa . Onde  per  ef- 
fabìfogna  aikifìne  ricorrere  alla>  viva  voce  del  popolo.  Come 
anche  per  certe  propietà , le  quali  non  fi  trovan  ne’ libri,  ne  fi 
polTun*  efplicar  con  la  penna  da  quaUifia  benché  dotto  , e dili- 
gente fcrittore.  > ‘ • • ^ ’ . ■ ‘ ^1 

Delle  camni  della  Lingua.  i 

- -Cap.'VL-  ' ' 

Tutte  le  cofe  compofie  ',  o naturali , o artifìziali  che  fieno  v 
fon  compone  di  qiieUe  quattro  cagioni  : raat^iale  9^  fot- 
male ;efficiente;e finale i ' ’-i'  • ' ' ‘ ‘ ' 

Material  cagiona  fi  dice  quella  materia,  di  che  la  cofa  efàb^ 
bricata , o compofia  ; come  i mattoni  ,cha  fi  dicono  cagion  ma- 
terial della  cafa,il  legno  della  cada, e ’lferro  della  fpada:  perche 

di 
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1 2 Della  Lingua  in  comune 

diferrohfpad»»dilegnolacaini,ecUiaattoni  la  cafa  è*fabbri* 
caca. 

Formai  cagione  è quella  ; che  poli’ accollare  alla  materia;  la 
fa  diventar  quel , che  non  era  ; ne  farebbe  mai  fiata , fe  le  le  folTe 
accollata  altra  forma  • ver.  gra.  fc  al  ferro  fi  folle  accollata  altra 
forma  che  difpada,*  poteva  divenute  un  pennato,  o una  falce. 

0 altra  cofa  ; ma  non  mai  una  fpada  ; ma  pecche  fé  gli  accollò  la 
forma  della  fpada . è fatto  una  fpada . e non  un  pennato*  o una 
falce  ; e cosi  della  cafa  * e della  calla  può  dirli . 

. EiSciente  cagione  è colui , che  fece  quelle  cofe,  come  il  mu* 
rttore  . che  ècagione  etheiente  della  cala  ; il  Legnaiuol  della 
palTa;  e ’l  Fabbro  della  |fpada. 

Final  elione  è quella,  per  la  quale  colui  che  ha  fatto  quella 
cofa  li  mede  a farla  ; come  la  cagion  finale  del  fabbricar  la  cafa 
fu  il  ripararfi  dal  freddo,  e dal  fole la  cagion  tinaie  del  far  la  caf> 
fafu  il  ripor  le  veflimenta . o altra  pofa  cale'.’  e qMel  del  temperar 
lafoadaiulQfcacciarilnimico . < ^ , 

..  T ucce  quelle  cagioni  fi  trovano  in  tutte  le  colie  *.e  perciò  an* 
che  nelle  angue,  e in  fpezie  nella  noUra.  * t .. 

La  materiale  fon  le  parole;  delle  quali  fi  compon  l’ orazione  ; 
perche  fenza  le  parole  l’ orazion  non  fi  potrebbe  mai  fare . 

La  formale  è il  lignificato  di  effe  parole;  onde  l’orazione  c 
compofla:  perchè  fe  elle  non  fignificalTero  « elle  non  farebbon 
parole. 

• L*  efficiente  fono  i popoli  che  le  parlano  * o in  propofito  no  • 
ilro,  cagione  efficiente  della  noflra  lingua  fi  può  dir  che  fieno 

1 popoli  della  Tofeana,  perchè  effi,  oltre  all’  averla  da  principio 
trovata  • la  nobilitarono  poi;  e ora  familiarmente  1^  parlano . 

La  finale  è èfplicarei  concetti  dell’animo;  perchè  mentre 
uno  parla^  oferivé,  non  parla)  o fcriveper  altro  che  per  pale» 
fare  altrui  i concetti  dell’ animo.  * . 

QuefF  azione  che  fi  fa  per  ptlefare  altrui  i concetti  dell’ani- 
mo per  mezzo  delle  parole , fi  chiama  comunemente  orazione . 
ja  quale  per  elTer  di  parole  jfQroiaUt  richiederebbe  naturalmen- 
te il  fuo  trattato  dopo  quel  delle  parole  : ma  perche  forfè  il  par- 
larne avanti  potrebbe  darci  maceria  d’efplicare  alcune  cofe,  al- 
r’incelligenza  di  tutto  il  reftance  opportune  ; di  efla  prima 
d’ ogn’ aTtrà  cola  fi  ciaccerè  * 
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Orazione  che  co  fa  fia . Gap,  1. 

UEST  A voce  Orazione  il  può  pigliar.prinfj 
cipalmente  indue  modi  perche  ella  raion, 
lignifica  un’ordinata  difpofizion  di  argo- 
menti retcorici , al  perfuadere  opportuna. 
Talora  per  Orazione  s’intende  una  con- 
venevole uniondi  parole,  abile  a palefare 
i concetti  dell’ animo . La  prima  a’ pirofef- 

-fori. della  cettorica  attiene  : onde  eiTi  pói 

fon  detti  Oratori.Lafecondaappartienea’Gramatici.e  di  que- 
Aa  intendiamo  noi  di  parlare  al  prefente;.  la  quale  altro  none 
che  una  convenevole  union  di  parole, abile  a pale]  are  i conceuidel- 
/’^/imo.'Veggiamo  perche  ella  così  fi  deferiva  da  noi.  ; 1. 1{ 
Diciamo  UNION  DI  PAROLE  .*  e con  quefto  ci  pare  aver 
accennata  la  materia  .'perche  l’ orazione  d’altro  che  di  parole 
non  fi  fa  : come  fi  può  vedere  in  quefta 


' Umana  cofa  è aver  compaìftm  de  gli  afflitti.- 


Ma  perche  e’ non  baAailpigliarmolte  parole,  e unirle  infìe-' 
me  per  far  eh’  elle  fieno  orazione;  vi  aggiunghiamo  CONVE- 
NEVOLE; perche  fe  le  parole  non  follerò  convenevolmente 
unite  , e difpoAe , elle  non  fi  potrebbon  dire  orazione . E 11  può, 
farne  facilmente  la  pruova»  col  pigliare  lejparQlemedefimej  ej 
unirle  confufamente,e  fenz’ordine  in  qucAsto  in  altra  maniera.  ) 

■ ' De  gli  avere  umana  è compa(fione  ajflhti  cofa..  . . . jr 

ovvero  così . 

Coja  è afflitti  compaflione  umana  aver  de  gli . 

■ Quefte  parole  ; perche  non  fon  convenevolmente.  difpoAe 
nonfon maceria protlìroa dell’ orazione  :.pcrche  elle  non  fono 
abili  ad  efplicar  veron  concetto  dell’animo . Sotto  le  quali  pa-> 
role  11  racchiude  la  forma  dell’  orazione;  perche,  da  tale  abilità, 
dipende  l’ efTer  dell’  orazione:  e perciò  aboiamo  aggiunto  nella 
defcrizione  ABILE  A PALESARE  1 CONCÈTTI  DEJUC’, 

ANIMO • ' . u r ■ ■ ■ .»  ( I)  - ; , b „i  • I. \ i) 

‘ ' Ed 


• Proe. 
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14  Dell*  Orazione 

Ed  ecco  la^iffer^nza  che  è tra  orazione,  e parola,:  chela  pa> 
rola  fogna  folamente  ia  fpczledelllanit^Ov  conif  v^dfcn>da  ij^qi 
luogo;  e l’orazione  palei!  gl’ inceri  concetti;  come  u è già  ve- 
duto id  quello  efempio  da  noi  addotto;  pi^lo  quale  ci  li  palefa 
quel  cbe  era  per  avanci  ftatocOncepuc^ncUa  mente  dell’  auto- 
re, cioè  che  U mano  ha  ; e cofa  da  perfona  di  umanità  non  ignu- 
da, campaciFcicolorOfChe  da‘quaich<  inifqrià  fon  travaguaci. 

Ma  perche  e’ s’intenda  meglio  come  lo  ’ntelletto  nollro  li 
pofs’ altrui  pakfare;  facendoci alqUao(Q addietro  ; dilcofrerd-^ 
jaonelfegaentccapicQiuneilamiiaioyacheh  v^Urà.  ’ii 


hìtdletta  • imam  difiorra . 

Cap.  IL 


■I 


1 


T'  ">  IntclletcQ  uóianó  è Ornile  In  partoallo  angelica  in  parce; 
MiZ*  è<Uvorfoda.quelio..Ehmikmeilo’ntendere;maèdiverip' 
nei mododi  ehb ’nceiubre . ikiche  liccojne  l’ Angelico  inccn-. 
deinuno  i(lante,.e  in  unoinlUnce  fa  incenderli;  L'  umano  non. 
incende,  ne  lì  faincendece.,fe  non  per  via  de]  dilcorfo.  Onde 
per  queAo  l' Amgelo  KÌen<lecto  aiiimaic  incelleccuaie , e l’ buo- 

mo  difcorlivo,o razionale.^ ' * 

Cotaldilcorfo  h fa  coll’aiuto  de’fenh;  i quali  in. un  cerco 
modo  pocrebbon dirli mmìAri, nunzi, famigUirj  , o fegretar}{ 

’ dello  ’ntejlecta.E  accio  che  la  elempiooejie  faccia. piu  capaci; 
immaginiancidiy«derealcun.pa*inQÌpe;ilquaM'e  ne  Aia  nella 
fua  Cortei' net  fuo  Palazzo.  Noii  vede  «gli  con  gli  «echi  propj,i 
ne  ode  co’propj  orecchi  quel  che  per  lo  Stato  h faccia;  ma  col 
tenere  in  diverh  luoghi  varjminiAri.che  lo  ragguagliano  di  ciò. 
chefegue  vvieneaiàpere,  c intender  per  cotal  relazione  ogni] 
cofa;  ebcnefpelToinoltopuiininutameuce/i  piùpèrfetcamea- 
tedegli  Aehìminiftri;  perche  quegli  avendo  femplicemen ce 
notizia  di  quel  che  avvenuto  lìa  nella  lor  città , o prò  * incia,  xh 
mangon  di  rutto  ’l  reAo  iguoranci;  e di  fàcile  polTon  hn  nelle 
cofe  vedute  ingonnarh; dove  il  principe  puòa.v«rdi  tut;to  iliie- 
guito  cognizione  in  un  fubito.»  che  lèrViCndugii  per  riprova:  ' 
d’ogni  particolar riferitogli;  non  lo  laicia  cosi  uin: 

gannare.  CosLdico  ,èl*intellectaumano;  il  quale.uhenda  di 
tutte  l’aitre  pocenzehgnore,cpfinctpe;fe  ne  ita  nella  fui  or- 
dinaria refidenza  ripoAù;enonvede,ne  odecoGichUih  faccia, 
di  fuori;  ma  avendo  cinque  miniAri,che  lo  ragguaghaixdiqfocl,. 

che 
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ch«<&>reedev^«1«o«1i^I«gk>t^deUft«}{ia,  un^AlcconelUghirif--  ^ ^ 

diikilaideii’  ucUta>.*<}iieik>  nella  prov^incùujel  guftu  ; quefto  ne'  % 
I^ei[i<IdlPoduracò>cauc{V  altro  net  diftretco  del  tacco;  viene  a i 
fapec&p^mezaodeJ  aifcorTo  ogni  coraàniiniverfak  canto  piu 
de'feiìterpcorcccanieatej  quancoi  fenfi.  ciai'cuno  incendendo 
nella  fua  pura  potenza;  non  polTon  per  tuàè  come  lo  ’ntcllectOii 
dlicorcére'.  fEN&coiiBe  ilptincipefenzÉla£ciar&ved«re».o  fen- 
tire.fanocoaltrui  lafua  volontà  per  mezzo  de^i  ileniì  mtnUlri;  ( 
cesìaracoca  1* intelieitto  £aintendcrfi pervia de’medcfìmi  (énfi . 

Ma  quelli  fenfi  non  riefcono  tutti  Tempre  abili  a far  che  l’ incelH  I 
lectodU'ooTra;percherluctononheuendefuoxdellecofe  ma-  • , 
tonaiii;«.oorporeei.‘iil  guilo negli  firetcillìmi  confini  del  inan- 
giace  vedei  ber  fi  rifet  ra:^  e IV  Adorato  :,oitxe  ai  timaner^  entro 
alira^uftoitermine  di  pochii odori  rillrecco  i è poco  mcn  che 
inabdealiCucta  aipoterr  coneflbei'pllcare;  non.  fé  nepoteiidd 
glhbiHamhìiprevakreader polla.  i.„<.  < i r 

■ liiEKvJfta.eji^' udito  adunque  tono  per  inceodecetie  per  efpli-  > 
care  opportunii ‘ . r.  , . v . . , ‘ !..• 

-L*  adito  ha  perHlrumentol’orecchio,e  per  oggetto  ilfuono» 
la  villa  ha  per  idrumentor  occhione  per  oggetto  il  colore.  E 
percolore  incendiamo  tutto  quel  che  per  mezzo  della  luce  li  " > • 
poòdilbemer dall^occhio.  • . ,i,  -’  ' . ' ■ \->  . : 

' - . i Suono  di  quante  forte  fi  truovt, , < i 

‘ ....  Cap.llL  ‘ ■:  ' ■ • ■ *1 

‘ './  ji  ■;  I ^ <■  : ' ^ j ‘ : li  . ' ' l;t 

IL  Tuono , oggetto  ( comedicemmo)deU'  udito,  èdidue  Tor*  i 
ce:  pèrcheaUro  fi  dice  Tuono  Templice  altro  è chiamato  j . . ; 
Tuono  in  iTpezie  . . 

iSuòno'TenpiiceTarà  ;il  batter  dellé>manL;i  k>,ll-rd  picei  ac  de* 
ptàdly  0*1  pérciuxrer.legni/Terci,piettc;OQdlè  t^;conehe&r<ii 
veaceis^icaeuba.r.intienzion  notìro  adelcuno . Gobàiecejl’  fM:» . 
corca  Donna  d’ Arimini , per;  %nitìcafe  al  Tuo'  aitato  vicina  .• 
quel  di' ella  bramava  da  lui,  che.  ' 

■ Vtjitando  la fejfura /pej}b,e  quando  il  giovane  vifentivajftcendo  ca^g.-j./i.^. 

derpietruzze  ,ecetatijufceilmi:  tanto  fece  che  per  veder  checi'ofoJJ'e 
il  giovane  venne  quivi  . - ' . '•  • ■ 

E come  faceva  il  Longobardo  Agilulf;  quando  voleva  che 
dallaTua  bella  Moglie  lifolTéaperco:  avendolo  veduto  lo  acce- 
>.  To  Palafreniere  ulicice  in  era  1*  aicreuna  notte  deUa<fviii  camera . i 

. .jinr-  .1 
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f . ) .ni.  Inviluppato  in  ini  gran  mantello  ; aver,  doli'  imatnaào  un  itor^  > 
chietto  accef«,e  dall'  altra  una  kacchetia:&  andare.aUa  cantera  delta  [ > 
Reina  tefema  dire  alcuna  cofa  percuotere  una  volta . o due  Puftiu  ; 
dilla  camera  con  quella  baccbetia , ^ incontanente  ejfergli  ape>  to  .ut 
Suono  iaifpezicappelliam  la  voce,  la  quale  è,  o formata  >0‘> 
informe.  • ....  "i.  ( i.  .r.  ^ 

Voce  informe  può  dirli  il  grido , il  pianto, il  rifo»il  fiichio , il'/ 
I fofoirare  ,o cofecali.*  -oj.mi-.' ■ i; 

Come  faceva  lo  innamorato  Giachetto,  che  domandato  del>  ^ 
la  cagion  del  fuo  male  ; . s . . ■ 

f.2.».8.  Ofojpiri  per  ri/poda  dava,  0 che  tutto  fi fentitt  confumare  » i 

Voce  formata  è quella  « che  lì  manda  fuori  da  gli  huomini  . 
nel  pronunziar!'  orazione;con  la  quale  può  ragguagliarli  chi 
lì  trova  prefente  d’ ogni  noftro  occulto  peidiero  Per  quella 
l’huomo  è da  gli  altri  animali  dillinco;  di  quella  fi  può  rice  .er 
più  lode,  chediquallivoglia  altra  dote .->o  della  forcunài,  o del^ 
corpo , quando  1’  huomo  fe  ne  fappia  fervire  a propoiito  anzi  • 
ella  limette  in  compagnia  delle  buone  dil'cipline , e Icienze; 
delle  quali  ella  non  è men  ragguardevole . Onde  non  fetua  ra- 
gione di  Guido  Cavalcanti  tu  detto . 

£.6.n.p.  Che  oltre  a quello  cbeeglifuun  de’miglior  laici,  cbeavejfe  il  mour 
do  ; ^ ottimo Fihfofo naturale  ;fu egli  legg'iadrijjhno , e.codj4mat0k. . 
e parlante  buomo  molto . 

Dove  chiaramente  li  fcorge,  che  il  parlare  a' collumi,alla  leg- 
giadria, alla  Loica,  e tino  alla^Filufqna  onoratamente  s’aggua- 
glia. Ben  lì  lente  che  forzaabblaitle  bricvi  parole  dell’ardito 
Limone  dette  {pRodiani  ihitnici  .m’ì.  z i t . .n  oi  " 

/•S»*i*  Arrejlatevi  : calate  levele:  ovoiafpettate  dejfer  vintile  jòmmerjt . 
in  mare . ..  . i 

11  parlare  ha  gran  virtù.cP  éfplicare  iconceccì  ; • e^  non  folo  di 
fargli  ’ntendere  a chi  afcolta  ; ma  di  perfuad^re  ogni  gcan  colìi<| 
achislctencamentelollaalfencìret'come  ben  dil&  il.  Furiano  . 
Giliberto  alla fua  fempliceDonna..  ; ' /i  l /V!-.  '.  J 
/.lajr.j.  Le  parole  per  gP  orecchi  dal  cuor  ricevute  armo  maggior,  forza,  . 
che  molti  non  ifiimano. 

Colore  (It  quante  jpezte,  . 

Cap.  IV,  ^ 

IL  colore  lì  divide  in  due  partir  perche  egli  è o perfetto.o  im-  . 
perfetto*  Co- 


Digli  by  Cooglf 


Trattato  Secondo . 17. 

Colore,  imperfetto  lì  dice  un  cenno,  un  inarcar  di  ciglià.uno 
fcuoter  di.  tcfta  ; un  muover  di  mani  ; uno  arroflire  ; uno  ’mpal- 
lidirc,  o cole  limili  : che  pofl'on’  accennare,  o maraviglia  ; o Ide- 
gno/oJctma  ;.o vergogna ;o timore.  1 quali  legni  parte  fon 
naturali , parte  fono  artiBziali . 

I legni  naturali  non  fono  io  noftro  potere . anzi  vengon  ta-  . 
loracontro  alla  voglia  nollra;  perch’ e’ s’  abbatton  qualche  vol- 
ta a fcoprire  quel  che  noi  avremmo  vie  piìi  che  volentieri  oc- 
cultato. Come  accadde  a Neifile  nel  venir  de’ tre  giovani.*  che 
: Tutta  nel  vifo  divenuta  per  vergogm  vermìglia  ; perciò  che  alcuna  Intro. 
erodi  quelle,  che  daW  un  dd  giovani  era  amata:  &c. 

I legni  artifiziali  dipendono  in  tutto  dal  nollro  volere  . po- 
tendo. ciafcuno  fargli,  o non  fargli  come  gli  piace  . £ quelli 
fono  comuni,  o particolari. 

I comuni  lì  polì'on  fare , o non  fare . ma  non  fi  poflbn  già  così 
facilmente  celare;  perche  chiunque  gli  vede  può  intendergli , o ’ 
almeno  venire  in  cognizione , eh’  e’  fono  flati  polli  quivi  per  le- 
gno . Ecco  chi  avelie  veduta  l’onefla  brigata  come  procedeva 
per  fuggirla  peftilenza;  nonfolo  avrebbe  potuto  feoprir  le  ca- 
gioni 1 ma  argomentarne  l’\  effetto , dicendoli  di  loro 

EJfi  eran  tutti  di  /rondi  di  quercia  inghirlandati  : con  de  numi  g.  y, 
piene  d' erbe  odorifere , o ai  fiori  : c chi /emirati  gli  aveffe,  niuna  altra 
co/a  avrebbe  potuto  dire /e  nomo  co/loro  non/ararmo  dalla  morte  vinti» 

0 ella  gli  ucciderà  lieti . . 

I legni  particolari  fi  poflbn  far  di  maniera,  che  folochigli 
dee  intender  gli  ’ntenda:  come  fi  fa  tutto  dì  con  fuoco;  con  fu- 
mo; con  diverfità  di  vefliti;con  varj  movimenti  di  tefta,di  boc- 
ca , d’ occhi , di  mani  ; e con  mill’  altre  maniere  ; che  le  perfone 
tra  loro  inventano,  per  intenderli  occultamente.  La  moglie 
del  Giudice  da  Piftoia , fenz’aver  mai  parlato  al  Zima  fuo  aman-  « , 
.te.-folocolmeftcerduefciugatoiallafineftraglilefapere,  eh’ e’  * 
poteva  ficuramente  andare  a trovarla  . E la’ncantatrice  della 
Éautafima  reflò  col  fuo  Federigo  d’  accordo  , eh’  e’  tenelTe 

lUCJttC 

1 Et  egli  vedrebbe  unte/cbiod'  ajinoin  /u  un  palo  di  quegli  della  vi^ 
gna  : ilquaE  quando  col  mu/o  volto  vede/ e ver/o  Firenze; ficuramen- 
te , e /enz'  alcun/allo  la /era  di  notte  /e  ne  venijfe  a lei  : &c.  c quando 
vede]/eilmu/o  delte/chio  volto  ver/o  Fie/ole;non  vi  venij/eiperciocche 
Gianni  vi  jarebbe. 

Certo  che  le  quel  cefehio  foflè  flato  veduto  da  tutti  gli  huo- 

B mini 
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mini  del  Mondo  ; credo  che  da  niuno  il  farebbe  mai  penetrato  r 
( non  dico  ciò  eh’  c’  lì^nifìcaife  ) ma  ne  anche  lui  eifere  ftaco  po- 
fto  «juiviperfegno . B,  che  ciò  ha  vero  ; l’errore  che  il  giovane 
preie<  andando  quando  andar  non  dovev  a cel  manifefta  ; per- 
che fìccome  alcuni  dicono  . 

m.aed-  • Vn  lavoratore  per  In  v'tgnapajpmdo  vi  aveva  entro  dato  d’un  ba- 
ftone,  e fattoi  girare  in.  orno  int  jrno  : erarimafovolto  verfoFi-^ 

renze  : e perciò  Federigo  credendo  (F  effer  chiamat  a ; vi’ era  venuto . 
li  color  perfetto  è divifo  in  Pittura,  e Scattura. 

La  Pittura  è molto  atta  ad  efprimer’  i concetti , e rapprefen- 
tar  come  al  naturale  alcuna  vera  azione  ; come  battaglie, trionfi, 
cacciagioni, tempeAe;  in  fomma  la  Pittura  è tale,  che  ella  è 
imitatrice  della  natura,  che  però  fi  dice  dell'  ingegnofillimo 
Giotto . 


niunacofa  della  natura  fu , che  egli  conio  Bile  ^ e conia  penna,, 
e col  pennello  nondipigneffe  sì  /imi  le  a quella;  che  non/imile,  anzi  più 
toflodeJJ'a  par  effe  : intanto  che  molte  volte  nelle  cofe  da  lui  fatte  fi 
truova , che  il  vi/ivo  fenfo  degli  huomini  vi prefe  errore  ; quello  cre^ 
Bendo  effer  vero  che  era  dipinto  . 

Anzi apprefTo  noi Criftiani  Cattolici  eli’  èdi  tanta venera- 
zion degna,  che  ella  è fino  con  divino  culto  adorata;  qualora 
ne  rapprefenti  immagin  di  Dio,  o di  Santi  . Ecco  la  Figliuola, 
del  Red’  Inghilterra  col  Fiorentino  Alefl'andro . 
g.iu.3.  EJfa  allora  levatafi  a ! edere  in  fui  letto  davanti  aduna  tavoletta  do-- 

ve  noflro  Signore  era  effigiato;  pof egli  in  mano  un  anello , glt  fi  fece 
fpofare  . 

Quello  poi  che  la  fcrittura  (rpofTa  non  è chi  non  conofea  da 
fe,  poiché  in  pochillìmiverfi  pòlTiam  vivamente  fcolpire  tut- 
ta la  fapienza  de’  Greci  ; tutte  le  guerre  dell’  Afia  ; tutte  le  gran- 
dezze d’ Egitto;  Polfiam  delincar  con  diligenza  I fuperbi  trionfi 
de  gli  Antichi  Romani , portiamo  l'coprir  la  crudeltà  de’  Parti  ; 
l’avarizia  di  Craflb,-  la generofità  di  Pompeo;  la  fortuna,  d’  A- 
Jeflandro  : e non  folo  fi  può  conelFa  manifeflai  e i fatti  ; ma  pa- 
lefar  le  cagioni;  e feoprire  i penileri,  e i fini , e l’ occafioni,  che 
anno  indotto  a fare,  o a craialciar  quella  imprefa.  In  fomma 
f . 8 5 . Le forz  e della  penna  f on  troppo  maggiori  che  coloro  non  efiimano  , 

che  quelle  con  conof cimento  provate  non  anno . 
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. 'Che  differenza  fìa  tra  la  fcrìmray  e la  voce  . 

Cap.  V. 

LA.fcr^tuta  (comes’è  vifto  ) e la  voc$  ( It  voce  che  dicem- 
mo formata.)  fono  iparticulari  fenhbiliy  onde  i concetti 
deir  animo  n poUbno  altrui  palefare.  Ma  la  voce  è più  della 
fcrittura  efprelliva . Perche  fé  la  fcrittura  manifefta  il  fatto  , il 
penfato , o le  cagioni  ;ella  le  rapprefenca  con  tutto  ciò  fenz’  al- 
tra vivezza  di  quella,  che  le  fcppc  dar  lo  fcrittore  con  la  con- 
venevol’  union  delle  parole , e con  la  ornata  cfpreilion  de’  con- 
cetti. ma  la  voce  vi  aggiunge  lo  fpirito,el’atfetto;  alzando,  e 
abbaflando;  ingrolTando,  e allottigliando  ; foftenendoli,  e ve- 
locemente correndo , fecondo  che  richiede  il  bifogno  . ; 

. Ecerto  nella  fcrittura  non  (ifcorgeràdifferenza  dalle  parole 
minaccianti,  e fiere  di  Mitridanes . 

.Vegliardo  tu  fé’ morto. 

alla  rifpolla  umile,  e collante  dello  ftelToNatltn, 

Dunque  /’  ho  io  meritato . 

Perche  la  Icrictura  ce  le  porge  tutte  fcritte  a .unaguifa;  ma  la 
voce  profferirà  le  primealte,  orgogliofe  e fpedite:  Vegliardo  m 
fe' morto,  c le  feconde  bade,  umilia  e lente.  Dunque  l’  ho  io ‘me- 
ritato . Può  bene  sforzarli  lo  fcrittor  quanto  e’  vuole.;  e dir  che 
il  giovane;  riconofcendo  il  fuo  errore;  l’ ira  fi  conv.ettiflc  in 
vergogna*;  e che  gittata  la fpada  via;.da.cavaldLfmQatato;  pian- 
gendo correffe  a’ piè  del  vecchio;  dicendo  ' • 

Manìf e ft amente  lomfco  cari  (fimo  Padre  la  vofiraliberalithrigitar^ 
dando  con  quanta  cautela  venuto  fiate  perjarmi  il  voftro f pirite  . 

Mae’ non  potrà  già  di  inoltrarci  la  voce  tremante,  e da  quan- 
tità di  fofpiri , e da  (inghiozzi  interrotta,  come  è verilimil  che 
folTe  il  fuo  parlare,  il  fuo  pianto . .In  quello  ( dico  ) La  voce  può 
eflcr  antepolla  alla  fcrittura,  come  più  perfettamente  eipli- 
caate. 

Ma  la  fcrittura  è per  un’  altro  rifpetto  più  ragguardevoleiPer- 
che  la  voce  s’ allontana  per  poco  Ipazio  ; non  li  potendo  parlar, 
fe  non  a chi  li  truova  prefente  : Dove  la  fcrittura  s’allarga  anco- 
ra alle  perfone  lontanilfime,  edi luogo, edi  tempo; potendoli 
avvifar  con  cll’a  ciò  che  ne  occorra  fin  di  la  dall’  America , e fino 
dentro  al  Giappone.  E così  come  abbiamo,  e di  Moisè.e  di 
Mercurio, ed’ altri  de’  primi  fecoli  varie  fcritture,  che  quali 
_ ' ' B z i vive 
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vive  ci  parlano;  potremo  nella  AefTa maniera  anche  noi  par- 
lare all’  ecà  che  verranno , fc  le  noftre  feriteure  riufciraiMìo  de- 
gne di  vita, 

A tal  che  fenza  derogare  alla  preminenza  dell*  una , o dell’  al- 
tra- diciamo  che  cial'cuna  è badante  adefpUcaro  i concetti.: 
l’una  coll’ajuto  dell’ occhio;  l’altra  per  via  dell’  orecchioni 
Perche  Tempre  eh’ e’  ft  forma  orazione , o ellafifente  dalla  voce; 
o diali  vede  nella fcrittura .-che in  quefto  fon  tanto  unite;  che 
l’ una  potrebbe  dirli  il  ritratto  dell’altra:  avvenga  che  niuno 
per  ordinario  che  regolatanrente  feriva,  ferivo  diver ‘amence  da 
quel  eh’ e’ parla: 

' E canto  farà  pe r efe m pio  orazion e . Ui/uiim  cofa  è aver  compaf-' 
fion  de  gli  afflitti  mentre  nella  fcrittura  li  legge,  quanto  farà 
fencendoli  profferir  con  la  voce . 

E però  io^  non  credo  eh’  e’  li  teneffe  mala  comparazione  : 
.quando  la  fcrittura  li  alTomigliafle  a un  tempio,  ove  perpetua- 
mente  lì  confervi  la  fapienza  ; e la  voce  allo  ftclfo  oracolo , che 
giornalmente  rifponde , e fa  le  grazie  a chi  di  facriticargli  per 
ottener  la  fapienza  s’ingegna.  • 

L’ una,  e V altra  adunque  lì  può  dire  orazione  .-e  l’una  , e l’al- 
ca come  orazione  fi  rifolve  in  parole  : avendo  detto  di  fopra. 
orazione  ellèr  union  di  parole^  la  parola  li  disfa  per  lillabe: 
e la  llllaba  li  diffolv.e  per  lettere  . Però  a voler  bea 
conofeere  le  parti  deU’Orazione , farà  ben  veder  • ‘ • 
che  cofa  lia  lettera;  e come  le  ne  formi  la 
fillaba  , e confeguentemente  come  le 
parole  li  facciano . Che  di  quivi 
poi  potremo  ficuramente 
difeendere  a trattar 
•-  delle  parti  del- 

. l’ Orazio- 
ne . 
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Lettera,  che fia,e  onde  detta.  Cap^  L ‘ ' i 

J.i-ij  -.ri.f.  'j  lu.".  r,t'r;  . i.. -..(li , ìj/" 

'"^ET  TERA'.  è una  parte  in4iviiibUe  del 
parlare.  : f,"j  inr  > , 

C^anxQ.aJJa  fìgmficAaioa.  del  fuo  nome  « 
alciuii,,  I 1 . chi i eUe : fi  dicefTe; 

Itrera,  qiu0,  iegitera-,CìOQlege\i$sram,p<n- 
che.eUapuò,  e,  una;  e piu  volte 'Ttlòggerfi  : 
|i  o vero  t^ge  Jn  tufferà  per  1’  uficio  » ch’  elle 
anno  di] parlar }.coal  glii^aflcepsiurrln-noftiai 
lingua  la  diremmo  per  avventura  ìeggibiléi. 
r Alm  anno  detto,  (h’rella  lìa:  appellata /<«/*> i quali  tiwta, 
cioè  macchia  : perchè  mentre.fi  fccive>;fi  diftwde  ì’itichioftró 
nero  fui  foglio  bianco  ^ e coa](  fi  viene  a fajce  in  nn  certo  mctdò 
tmamacdhial  .'Renche  adalcuno4fì’ip^,an(i^hi>pÀ^cene  inten* 
prettrlei  li  tura  qu^G^iaJekri,  pattjk  i ppnfidccsntto.,  qwntP . ctìa 
poEa  con. facilità  cancellarli.  - [ -i  r i--!n  . i,  , ; .( 

Altri,  poi  credettero  , chLellalì.dicefle  ///rr«».qiuàfii 
dii. rederlactutta  forgxa?a.,dit lid^e^ f < ìIOjÌ''  j . -ks 

Di  maniera  che  da  tutta  quella  varietà  d’ Etimologie,  a mepò^ 
re , eh'  e’  fi  pofia  far  licuro  argomento , che  lettera  nel  fuo  pro- 
pio, c Hrettoiignificato , fi  pigli  per  unt  parde,  deU*. •.feriti ura  ; 
roiche  la  lettera  fi  fa  di  linee..^  la  linea  può  cancellarli  : ma  can- 
cellar non  fi  può,  le  prima  noh  è formata.*  ed  eflendo  formata 
in,  modo. .qhópl.la'ppli^ le^geffi  avrà, ^pmbisw>tj?  ,Tb 

non  di  pura  favella.  ‘ , ^ | 

. C h’  ella  riceva  ^eflerdalle  linee  li  v^o*  .Perchp Ic^  linee  ( jco- 
tne le  arti matematiche^nfegn^io  ) fipno  o rette,  o curve j 
Retta  linea  dicono  la  più  .breve  tarata , .che  ppi^  ìfaifi  dà  .un 
punto  a un’valtro:  . ‘ , .,^v 

t ] Curva  linea  lì.  dice  gijiella,  cÙ^  nella  foàlVMigl^caaa  iir^oirca' 
coll,^  Ora  tutte  le  letterq  fbiifacté,  o di  linee  rètte  ; o di,cur> 
ve;  o deir unc„  e deli’ altre!  r > '’•]>  -t  lì 

Di  linee  rette  appjuifcqnò  formate  É* 
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Di  rette',  é tìi  ctìrve;  B.  D.G.  P.  R.‘ 

Ma  qui  ci  potrebb’  eflerc  oppofto . che  fc  la  lettera  è formata 
di  linee  ,*  adunque  non  li  lettera  ; ma  la  linea anzi  il  punto,  on- 
de la  linea  ha  principio  , dovrà  dirli  parte  indivifibile  del 
parlare.  • ) t ^ v «j  . < 0.  / • 

A che^brierementerifpondo,  che  la  linea  non  è parte  della 
Elvella,  iti  <pianco  eli’ è pura  linea;  perche  mentre  ella  li  Uà  ne* 
fuoi  termini , ogni  buon  gramatico  la  {limerà  cofa  informe  , 
comegiainaticorperche  ella  non  concorre  alla  formaziondei 
parhuis  . facciali  per  etèmpio  una  qùantitidi  linee  rette,  e cur- 
ve quanto  fi  vuole'  1-*'  1 1 j ) chi  le  {limerà  mai  parte  del  par- 
lare? Ma  quando  quelle  linee  Ibno  unite  in  maniera,  ch’elle 
formino  una  lettera  A.  B.  ecco  fubitocreata  una  parte  della  fa- 
vella la' qualeperelfer  la  più  pìccola,’ li  può,  e dee  chiamar’  in-’ 
divifibile.  tt  ' . , , • ; (-  ' , < I , Il 

, ^ Nefi  dee  giudicare  inconveniente  che  la  lettera  fi  divida  per 
linee  : perche  anche  l' huomo,  ed  ognaltro  animale  fi  divide  per 
le  fue  membta  : e pur  l’ huomo  ftdice  individuo , e non  le  mem- 
bra di  Jui^  perche 'in  effe  membra- i>ón  fi  potrebbe  dividereil 
corpo’, lthza<ch6^1i  ne  rimanedb  dift rutto  ; coli  dico  io,  nelle 
linee  non  fi  puorifolver  la  lettera,  fenza  che  ella  ne  rimanga 
difirutea.  Infiamma  individaoèquelIo,inchefidividela^e- 
zie , che i loic^  dicono  fpezialiflima,  fenza  dillrUzion  del  imb- 

Inetto . ‘ fi"  V I l.j.Vt  |{  M,l<< 
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Ekftte^  che  fis  ^ c fe  Jia  diverfo  da  lettera . 

V \ /A.  , 
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t' ETTERÌÀ  pdò  pigliar^  per  una  parte  della  fcrittura , co- 
è me  già  s’ è moftrato . ^ . .^1  ■ - i • 

-'  E però  non  terrei  dannabile  T opinion  dì  coloro,  che  di- 
ftinguonoelcmentodà  lettera  ‘ percJie  ftreteamente,  tf  propia- 
mente 'parlando!  ittita  femptht  voce  ^ che  fi 

forma  ^ gli  h^niipi  con  ifu  fiìlo di  fiate  ì ' 

• • E p^ciòdr^ho  tati , che  peri’  elementos*  intende  la 
per  lettera  ifcaratterc.che  la  contraffegna  Perche  que- 
llo carattere  A.  pollo  nella  fcrittura  none  altroché  un  fegno, 
col  quale  s^atccernna  qucl-ftiono  , che  fi  fa,  o può -far  con  la 

voce  nel  profferir  lo  elemento . 

i-  ..  j V-  Io 


Digi 


Tttttato  Terzo*.  2j 

Io  fono  con  tutto  ciò  di  parere  , eh’  e’  lì  polTa  pigliar  l’ un  per 
l’  altro  fcambicTolmentefenzariprenlione.-'  come  gli  pigliere- 
mo noiin  tutto  qoefto , e ne’ feguenti  trttuti  j 

Perche  in  vero  il  carattere  li  può  dire,  elemento;  già  che  la 
feriteura  ha  principio  dalle  lettere,  come  dxfuoi  elementi . E 
per  lettera  li  può  intendere  ogni  principio  dà  faculta  letterale  v 
Come  r incefe  Panfilo»  che  del  ril'anato  Cimbne  parlando,  dille. 

' In  affai  brieve  fpazio  di  tetnpo , non  JoJamewaie^me  lettere  ap^ 
parò;  ma  valer v^ijjmo  trtf filofofanti divenne . \ • • 

Elemento  adunque,  ftrettaonente  parlando,  è VOCE.  Per- 
che e’  non  li  potrà  dire  elemento  il  tuono  de  'sii  frumenti  da 
mulìca.'non  il  romor  delle  trombe  .-  non  qual  li  voglia  altro 
ftrepito, che  dall’ arte,  o dalla  natura  proce^:  ancorch’e’s’  af- 
fomigliade  molto  alla  voce.  . • 

Ne  ogni  voce  li  può  dire  elemento  : anzi  niuna  può  dirli 
fuor  della  umana;  e però  li  ;^giugne.CHE  SI  FORMA  DA 
GLIHUOMINi.  I 

> Diceli, CHE  SI  FORMA  per efcludere’l  pianto,  il  rifo,  il 
firchio,ei'altre  voci  informi, che  fi  lono  accennate  di  fopra.; 
le  quali  nonlidebbon  direeleroenti.  ..  . . .jì 

- oi  aggiiwnc  in  ultimo  SEMPLICEa  dilferenza^delia  Sillaba  , 
che  pur  li  forma  anch’eJlada  un  folo  fpingifuento  di  fìaco  : ma 
non  è voce  femplice ; come  a fuo  luogo  vedremo . 


Qual  jia  la  materia  de  gìi  elemettn  ^ è quali  icàrM^ 

f che  gli  accennano . Cap.  IIL  " • ; - 


Da  quel  che  abbiam  dettoli  cava,  che  la  voce  umana  lìa  la 
materia  degli  elementi:  la  voce,  che  ufeendo  dall’ ugo- 
la , come  da  una  canna  d’ un',  organo  ; ufeirebbe  per . fe  mede- 
lima  informe:  ma  coll' ell'er  formata ida> alcuna  difpolìzìon  di 
{frumenti  ; rende  fuono  diltinto,  quale  è il  fuono  de  gli  ele- 
mei\ti . . . 

Gli  llrumenti.che  danno  la  formaalla  voce  fono  la  lingua  ; il 
palato,' le  labbra; e i denti.  Quelli  {frumenti  in  varie  guife 
adattarvdoli,lafcianodiverfe  ufcite alla  voce;  e quante  fono  le 
ufeite,  tanti  fono  gii  elementi.  Di  maniera  che  chi  fapeire,e 
potefle  annoverar  quelle  ufeite;  avrebbe fubito  ritrovato  il  nu- 
mero de  gli  elemenu:  ma  perche  cioè  difiicik.;  oonèRato'iino 
•al  prelèncfiftabilico iljor  numero.  R cofoc  q'w&Q  Jè: inosrtoi 

B 4 non 


L^.yitized  by  Google 


Delie  iLettènei  i ' 

nons’èperancorairovito  feguo.pjrticoiar  per^dafcuno":  iha 
con  vcuqi  caratteri  fiam  forzaci) ad  accennar  ^oco  men  dicqua»': 
ranca  clementi . Difetto  ; che  fe  £oiIè  delia  lingua  nolica'folo  »> 
bdafìinaiidolu  molto  ; ne  k terrei  ail'ai  meno  perfetta  deli’  altre  . 
iria  percii’iiòjnoii  potrei  canto  dir  della  mia , di’  io  non  diceflìr 
molto-più (litiittei’akréd^ftaliai; anzi  ditutte  le  più  degne  d'Eu- 
ropa; mè la palTeTÒfenza dir’ altro.'  accio. eli’ e’  rlun  pafelle. ;ch.*.' 

• io , per  bialìmar  l’-altre  diccllì  il  ver  della  mia . Baila  che  fe  quel 
valctìtcomo  del  Trillino  non  foffe  (lato,  o per  invidia,  o per- 
pigfiziiid^gri'huomini  con  fi univerfal  perdita.,  rinmaco».  la  iùa 
induilriaavrebbegiovato.mòlcoaglilludiofidella  linguai  per-» 
che  lignificar  due.,  e tre  fuoni>con;una  fola  figura,  da -Ipeire- vola- 
te materia  di  commetter  molti,  e gravi  errori  a chi  lenza  mae> 
Uro  fi  mette  a ’raparare  una  lingua  su’ libri, 
i;  Onde  a quello  propoiìcofaofcncito  alouna  volta  dire,  a Gio- 
VambacilU  Vecchietti,  gentiluonoo  di  profonda  dottrina  ,161  di 
perfettilTima  cognizion  di  lingue, che  un  gran  ititerato  di  Perfia 
li  mede  a imparar  con  grande  atdof  quella  lingua.-  maiquando 
arrivò  a fentir  che  il  C fonav.a  ; ora  muco,  come  CA,e  ora  chiaro* 
come  CE,llimandola  troppo  facicola  imprela , li  ritirò  piàchedi 
fretta;  comequcl.  fatiro , che  li  fuggi  dall’  huomo  perche  fcal- 
dava,  e freddava  le  cole  col  fiato.  E in  vero  quello  gli  poteva 
parer  cofa  molto  nuova  ; perche  i Perfiaui  ,.come  allerma  lo  (lelTo 
Vecchietti,. anno trentaducelcmcmi, e trentadue  caratteri  da 
accehikrgtiìè  còli  la lòr lingua viene'adéfier  più  pura>  più  cèr- 
ta, e più  brieve^chc  nQn)èlanoifra,palcuh’a[tia- d’  Europa. 

Non  abbiamo  ih  fònima  nói  più  di  venti  caratteri,  e fon  quelli 
, A.B.C.D.E.T  G H.I.L.M.N:O.P.Q.R.S.T.V.Z.  * 
i quali  caratteri  il  dicono  della  forma  m-aggior,  o maiufcoli:  a 
dinerenza  d’^alcretcanitL,  che.s’adoprannel  corfo  della  fcriccuca 
per  più' Ipodizionc  ,.  detti. della  forma juinore ,.  o.minufcoU>  q 
lonqueftì  1 1.  ...1  n j .i.  u ■ . v,..i  .li:.: .... . 

a.  b.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  l.  w.  n.  0.  p.  q.  r.  f.  t.  u.  z. 

e fuo.vakrè . ■ -> 

^ Cap.  IV.  ■ ^ 

Icemmo  che  ventì-fono  i caratteri;  ma  non 'affermammo 
già  che  cantefien  pròpriamente  le  lettere  : av  venga  che  da 
i fonoef'cltt^^i^eUD  aumoroiil  l’H.  dicendo  che 

..  a que- 
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quefte  fi  debbon  folo  chiamar  mezze  lettere . E la  lorragioneè 
quella  ; chel’  una,  e l’ altra  è inabile  ad  efplicare,  o accennar  da 
le  fola  uno  elemento  ; perche  il  (del  quale  ora  parliamo  ) ha 
bifogno  della  perpetua  alTiftenza  dell’ V.  che  accompagnandolo, 
gli  dia  forza  di  rilevare . E ciò  è verillìmo  : e fe  ne  vede  I’  efpe- 
rienza  in  quelle  parole  QUANTO,  QUESTO  , QUiE;TE  ,> 
QUOIO,  e tutte  l’  altre  dove  il  abbia  luogo.*  perchè  niu*-/ 
no  che  feriva  corretto , feri  veri  QANTO,QESTO,neQpiO:i 
fegno evidente , e chiarilfimo  che  l’uno,  l’altro  carattere  ,. 
fanno  uniti  una  lettera , e che  perconfeguenza  il  QJiauna  me- 
tàdielTa,  e l’altra  metà  fia  l’-V.'  • - . , ' * :t,  ■ 

• Ma  per  altra  via  camminando;  pruovocheil  Q^non  fialette- - 
ra  In  queAa  maniera  » • - 

Il  Qj^  non  è carattere  neceffario  ; potendoli  fenz’  alcuna* per- 
dita fervir  del  C.  che  il  medefimo  fa*  Ma  egli  ferve  folo  per  un, 
fegno  di  diftinzìon  di  dittongo,  allora  che  di  due  lettere  vocali,- 
da  profferirli  lotto  un’  accento , la  prima  fia  1’  V.  accio  che  chi 
legge  nonpenfidi  averle  aprofferir  difgiunte , cioè  in  due  filla- 
be.come  li  può  vedere  m QUADRO,  QUOIO  , SQUOLA  , 
SQUILLA,  e altri  cali;  che  nel  medefimo  modo  pocrebbono 
IcnverfiCUADRO-,  CUOIO,  SCUOLA, .SCUILLA  . anzi- 
Scuola  fi  fcrive  datutt-i  col  C.  in  maniera  che  fcrivendola  coE 
Q^altri  farebbe  riprefo:  e io  non  sò  perchè  non  coli  SCU IL L A li 
poflaTcri vere,  non  vi  fentendo  alcunadiffcrenza  di  pronunzia. 

Accalche  quello  guadagno  è molto  leggieri;  perche  *.e^  non  è 
neceffario  fe  non  nel  QUI  avverbio  d’ una -fola  fillaba;  che  po- 
trebbe leggerli  CUI.  di  due  fillabe;  che  allora  lignificherebbe  un 
pronome.  Che  nel*  redo  io  non  penfo  che  nc  QUA,  ne 
QUALE,  nc  QUANTO,  ne  QUELLO,  ne  QUESTO  , nc 
QUIETE, ne  QUINDI , ne  QUOCO,  ne  altro -(cerchili  pure) 
^^ggedero  fenza  dittongo,  -ancorch’  c’ fodero  fcritti’.col'C. 
perche  io  non-fo  quel  che  lìgnificaffe  . CUA  , CUANTO  , 
CUESTO,  CUIETE.CUINDI,  CU0f:0.*‘  Pure  (fra  come 
efferfi  voglia)  l’ufo  l’ha  di  già  amineffo»  ma  e’  non  gli  ha  dato 
altro  carico,  che  di  diftinguere;  onde  e’ fi  può  cbiamareiun  Ci 
contrallcgnato:  un  C. che  non  rileva  mai  lenza  i’-U..  adunque 
non  è lettera , affolutamente  parlando  f perche  lettera  dicemmo 
ellere  ( in  quanto  importa  carattere  ) il  fegno  d’ un  elemento > 


Delì^ 
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DelP  H.  e fuo  ufo. 

Cap.  K 

S*Io  non  temefllyche  il  lafciar  quello  capitolo  1 mi  £b(Teattri«> 
buicoadifeno;  oh  quanto  lo  lafcerei  volentieri . Perche 
l’ opinioni  di  quello  carattere  fon  unte , e fi  diverte  ; eh’  io  non 
polTo  accollarmi  a niuna,  ch’io  non  corra  pericolo  di  trovar* 
infinito  numero  dicontradizioni  » concuttocio , perche  l' occa-, 
(ione  il  ricerca,  dirò  quel  eh’ ione  Tenta  con  la  folita  mia  can- 
didezza d’animo,  lenza  riprender’  il  parer  di  niuno  : aflicuran* 
do  il  benigno  lettor,  ch'iononinrendocoldir  l’ opinion  mia, 
forzar  alcuno  a feguitarla  più  eh’ e’  fi  voglia . 

Dico  adunque  che  l’ H ( al  parer  mio  ) ferve  nella  nollra  lin«< 
guipcrtrecofe;  per  tre  ufici  permezza  lettera  : per  afpirazio-' 
ne;  e per  diftinzione . , . 

Permezza  lettera,  dico  io,  ch’ella  ferva  quando  ella  fi  mette  a 
canto  ad  alcune  lettere;  che  fenza  lei  fonerebbon  diverfamen- 
te;  come  farebbe  il C.  o’I  G.  i quali  avanti  all’E,  o aJl’l,ac- 
cennan  fuono  chiaro  .come  CE  URO, CIPRESSO, GELATO, 
GISIPPO.  Onde  per  far ch’e’rendan.oaccennin luonomu- 
to,  e non  chiaro;  s’aggiugne  loro  un  H.  come  CHERUBINO; 
CHINA;  GHEPPIO;  GHIRLANDA  ; adunqne  l’H.in  tal 
cafo  ferve  per  mezza  lettera  ; già  che  accompagnata  col  C o col 
G.  accenna  fra  tutte  e due  un  folo  elemento , nella  maniera  che 
dicemmo  del 

Per  fempliceafpirazionc  poi  ferve,  quando  ella  fi  mette  avan- 
ti a quelle  lettere , che  fi  do  verebbon  pronunziare  entro  all’ugo- 
la . come  fi  può  creder  che  facelTero.i  Latini  nelle  voci 
HABEO.  HOMO^  CHARITAS,  & CHOR  US.  le  quali  bit- 
fogna  che  profterilTcro  diverfamente  da  AMO  . OMNIS  . 
CASTITAS  , e CORDA  . E fe  altri  non  locredefl'e;  gli  do- 
manderei onde  avviene  che  MIHI;  NIHIL,  e fi  fatte  li  pro- 
nunzian  da  noi  come  fe  vi  folTe  un  C.  che  fe  1’  H.  non  deffe  for- 
za a quel  fecondo  1.  noi  le  profferiremmo  MII.  e N IlL . Onde  a 
ragione  alcuni  la  chiamano  afpirazion  gutturale;  perche  ella  fi 
pronunzia  dalla  gola  fempiicementc;  e non  fi  forma  de  gli  fru- 
menti nella  bocca , fi  come  fan  tutte  l’ altre . 

Ma  chi  bramalTe  meglio  feoprire  il  vero;  fovvengagli  di  quel 

Ca- 
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Catulliano  Epigramma  iiuicolatò  («)  da  liiiZ>^  Ario  afpirante . 
Nel  quale  il  Poeta  non  ha  altro  fine  che  burlarli  di  quel  Ronuu 
no, che  parlava  troppo  ingorgia;e  profferiva  tutte  le  ullabe  arpi- 
cate . Macorne  fa  egli  ad  accennare  quell’  afoirazione  ? aggiugne 
I»  H ad  alcune  parole , edicech’  e’  non  proffWiva  Commoda;  ma 
Chommoda : non  Iniidias  ^ oaa  HinfkiiaS'Non  Ioni!  ; ma  Hioni j .* 
Anzi  dice,  eh’  e diceva  InGdias  con  gran  forza , e non  l’accenna, 
come  io  dico,  con  altro  che  con  l’H.  ecco  l’Epigramma.  ■ . 
Chommoda dicebat yfi quando  Commodavoikt  ■ . . ( li 

- • , Dicere  : ^ tìinfidios  Arias  Jnfidias . ■ 

Ettumnùrificìfperabatfe  effe  toc uiuvìt 
Cum  quantum poter at  dixerat  Hinfidies . 

' • 'Credo  fic  Mater^fic  Libro- , Avuncu/us  e,  us,  . . ; 

Sic  maternut  Aout  dixerat , atque  Avia . - ' - 

Hoc  mi£o  in  Syriam;  requierant  omnibus  attres 
Audibant  eaiem  leniter , ^ leviter . 

' Hec  fibi {b)  foft  illa  metuebant  talia  verbo t 
T CumfubttoaQerturnunciusHo/rribìlìs . ' 

loniosfluBus;  poftquamillac  Arius  ijfet -, 

Jam  non  lonios  epfè  ;fed  Hionios . ■ ‘ • * 

li  quale  s’io  non  erro , può  leggerti  nella  noftra  lingua  coti  .. 
Obomodi  Aria  per  Comodi  foleva 
* Dire  i ^ Hinfidie  ; e volea  dire  Infìdie . 

■E  aUor  ere  de  a parlar  molto  elegante  i ‘ ' 

C!r/ prt^tr io  con  molta  for%a  llinft die 
Coji parlò  crett io  la’ Madre , e* l Figlio  ; ‘ . . 

Co/i*l  materno  Zio , Nonno , Ava  , e tutti . 

Et  gito  in  Siria  ^ogmtn  quetè  f orecchie-;  • • ' 

Che  udia  Comoè  ie  Infidie  più  foavi  i ' '•  “ * 

' ‘ Ne  temeapìU  fentir-^  atroci  note 

Quando  orribil  novella  a noi  perviene. 

Chel onde  Ionie:  avendole  Ario  feorfe;  • ’ - - • ' / 

Non  fon  più  Ionie  : Ornai  fon  fatte  Hiome . v ;■ 

Serviva  adunque  l’ H per  afpirar  le  parole  in  qoe’ tempi , ed 
avea  molta  forza;  ma  oggi  non  fo  come,  o quanta  ( r ) glie 
fia  retiata  nella  noffra  lingua , e come  in  quefto  cafo  noi  ne  ri- 
ceviamo alcun  utile . W 

(«)  Leveni  quel:  dalai.  peKbèititoliiionglifacev«nogli«iKonordinaiuinen> 
tfl , ma i giaimtici  a « che  fia  il  vero,  fe  ooiveggiooo  nunifefiamente  <lcgU 
^ rdocchi , e de’ fallì . ^ 

(i‘)  Dee  fctWerli  tutto  inficine:  pottiUa  corno' ptfiea " - 

(c)  GlicU. 
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Il  ccrab  uffitiodfell’  H.  è difìmgucre  ,e  dichiarare  'alcune  am-> 
biguità,  che  polTon  nafeere  nella  fcriccura:  come  fraralcre'ò 
quando  U prima  lillaba  della  parola  è dittongo  , e comincia 
per  V.  vocale , HVOMO,  HVOVA,  HVOSA  . e HVOPO  f 
accio  ch’e’  nonllpigli  per  V. confonante . VOMO.-  VOVA^. 
VOSA,  VOPO  come  ben  notarono  gli  Accademici  della' 
Crufea  nel  lor  vocabolario. 

Può  limilmente  diftinguere  alcune  voci  del  verbo  avere  . 
HO,  HA,HAl,.perdiftinguerleda  A.prepoOzione ..da O-  in- 
terpello , e da  x\l.  articolo  ( benché  da  queuo  poco  utile  li  porti 
alla  nollra  lingua . ) \ . . . 

Et  di  qui  li  potrebbe  cavar  la  piena-rifoluzione . e la  dithniti- 
va  fentenza  della  tariìto  agicata.edifputataquillione:  fefisH.fi 
debba,  o polla  levar  luiz’ errore,  o bialimo  da  certe  voci  on- 
de l’anno  cavata  alcuni  feri tcori., E. dalle  colè  dette  pxitrem 
cavare  una  conclullone , e dire , djflinguendo  coli  • 

S’ ella  ferve  per  nie/.za  lettera  , non  li  può  mai  fcacciat.di  ra- 
gione:e  farebbe  errore  fcriver  CETO,ClT ARRA, CERONE  » 
GIRLANDA . . , ' v . ...c  r 

Se  poi  ella  ferve  per  afpirazionc . o quella  parola  fi  dee  pro- 
nunziar* afpirata;  o no.  S’ ella  fi  dee  pronunziar  alpirataj  cioè 
dentro  all’  ugola,  comell  l'ente  nella  lingua  ebrea,  e nella  fpa- 
gnuola;  l’H  non  lè  ne  dee  levare , e li  dee  fcriverc . Ahcruda 
Co  fa.  Ahi  dura  terra-  Ah  irido  ^ Ai)  fi  è vero:  Éb  fia  fermo  . 
E eh  così  così . c li  fatti , Ma  Xe  la  parpla  non  fi  dee  profferire 
afpirata,non  fi  dee  fcriver  con  H.  E chi  vuol  mettervela,  e bur- 
larli poi  di  chi  la  profierifee  entro  all’  ugolav  conia  fua  contrad- 
dizione mollra  che  fi;ima  fi  dee  fat  delle  fue  parole . 

Se  l’ H.  finalmente  ha  a fervir  per  fegno  ; qualora,  il  fegno  vi 
fianecelTario,-non  è ben  levarla;  come,  non  è ben  levarli  fe- 
gnetto  dello  accento  dove  egli  opera  qualcofa . onde  in  quelle 
voci  del  verbo  avere,  che  potrebbon  pigliarli  per  altre  , come 
s’ è detto,  ftimoben  fatto  il  metter  vela;  percne  il  facilitar  più 
cheli  può  la  fcriccura  è cofa  molto  lodabile,  e leva  molte  dilfi- 
culcà  a’  lettori  ; perche  tutti  non  fon  tali  ,*  eh’  e’  non  n’  abbiala 
bifogno.  ^ - : 

Ma  dove  ella  non  ferve  per  mezza  lettera, ne  per  afpirazion, 
ne  per  fegno,  e chela  parola  lì  legga,  ne  piu  ne  meno  fenz’  H , 
che  fi  faccia  con  efià  io  non  fo  eh’  e’  Ila  tanto  male  il  levarla  : 
perche  la  fcriccura  non  ne  perde,  non  divenendo;  per  quello 

' ■ men‘,  ■ 

. V. . ^ a 
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liièrt  chiarà , o men  belh;  e lo  fcrltcpt né  guadagna  ;*  reRarido* 
àflblutad’nna  vana  fatica  a: --j-i  .'jj,  ........  ...  u 

ONORE; OSTIA; UMANO;  UMILE  ealtri  fi  fatti . Erte-^ 
rebbe  bene  chi-  fcrivelTe’  CHAR  IT  A . GHORO  f GHOVEk- 
NO,  SEPOLGHROe'fiftiìli,  »-•-  ‘ m .-ai-;:  .-.v  • -./ 

• Non  mi  fi  dicaella'fi dee  mértere^m  alcune 'vbdf,*  •pésche Wé' 
l’ anno  mefla  i latini  ; perche  i ktiniavevan  diVèrfa  próiVun^ia 
come  pure  s’ è moftrato  : e la  noftra  fi  regge  con  le  règole  pro- 
pie>  e non  con  quelle  della  latina. 

- Ne  meno  s’ ammetta  a chi  voleflè-addurrein  eontrario  r au** 
toritùdelBoccaccio,  del  Petrarca,  dello  ftcflb  Dance';  perché 
a noi  non  fon  pervenute  feritturein  queftocafo di-tanta  pruò- 
va  ; che  pofian  farea  còftoro  molto  giuoco,  e quando  le  vedran- 
no, e ie.  efamineranno  bene  ;fe  ne  chiariranno  da  lor  medefimì 
Nonrifpondo  già  niente  a quelli,  che  adducono!  puri' ca^ 
pricci  degli  Stampatori;  i quali,  o per  ciTer  di- quella-  lingua 
agnoranti-.opure perche  ne’ principi  delle  (lampe  erano  pili, 
^lla  latina  Rudioll;  cominciarono  a Rampar  lum- coll’ Orto- 
srafia  Tofeana,  per  ancora  non  ferma  ne  Rabilita;  ma  con  la 
latina  della  quale  pili  certe  regole  ( ein  particolar  dell’  Octo<^ 
grafìa ).(i?)- fi- trovava,  i ‘ - - ' . >.  1 1: 

GlialtrL  e feguicando  gli  antichi  aohiUs-  occhi , arino  attelo 
a Icrivercome  loro  ; credendo  che  fare  altrimente  fofle  male; 
e conoscendo  la  varietà  non  anno  ardito  innovar  cofa  alcuna  ; 
afpettando  forfè  che  altri  fipigliaffe  tal  briga:  Benché  d’  ogni 
tempofienoRaci^Huomini  j e ToCcani,  e non  Tofeani-,  che 
nella  Tofeana  lingua  fcrivendo;  anno  fcricio  fenz’  H:  e fe  nè 
può  veder  più  d’-un  Decamerone  Rampa  ti  non  modernamen- 
te in,  Venezia-.*  *!'•  ’ i J . 

. . _ .r. I [}  • ’i  ' ii.iK)  j:.t  ; : )i  • ■ i ' ;• 

Della  firma  ^ e divifion  de  'gli  Elementi  ■ < -u  . 
V'  ’Cap.Vf:  ■ 


\7Enti  fono  Comes*  è detto  ,1  caratteri;  De’ quali  diciotto  fi 
,!  V dicon  lettere  ; e due  mezze,  lettele,.-  É con  queRi  fi.rap- 
prefencanogli  elementi;  che  ( comefidifle  ) fon  tanti  , quanti 
Tono  i moti,  che  fanno  tra  loro  gli  Rrumenn  nella' bocca  Attal 
che  chi  volefle  cercar  qualfia  la  forma  de  gli  elementi,;  trovo- 
rebbe,  dettandogliele  coli  la  ragione:  che  la  forma  non  è altro 

. -'1''  . che 

(«)  Sì  trovavano . ■ - -• 
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che  r effetto  di  quel  tnotq  .•  poiché  da  quel  moto  Io  elemento, 
riceve  l’effere;  accóftandohil  moto  alla  voce,  come  la  forma 
alla  materia, 

. Dalla fperienza non  fi  retta  ingannato.  Mentre  che  l’Uoni 
vuol  parlare,  manda  fuor  la  voce.  Ma  fin  qui  non  batta  ; per- 
che ella  ufcirà.fenza  forma  ,'fenza  alcuna  qualità  d’ elemento: 
in  fomma  ella  farà  voce  informe,  come  fi  ditte;  però  a voler  » 
che  quella  voce  diventi  elemento,  bilogna  regolarla,  e rittrin- 
gerla  con  gli  ttrumenti . quella  regolazione  adunque  ; quella 
diljpofizione  di  ttrumenti  ; fa  che  la  voce , la  quale  era  priora  una 
cofaconfufa,  un’embrione,  percoli  dire^  diventi  elemento  ; 
e che  altro  fa  la, forma  nella  materia  ? 

Ma  fi  come  dalla  difpofizion  degli  ttrumenti  fi  formano  gli 
dementi  ;cofi  dalla  diverfità  delle  difpolizioni  di  quelli  nafee  * 
e dipenderla  divifion.di  quelli . cosi.  , > 

A fondare  un’elemento  bifognach’  e’«’apra  la  bocca ,,  .Ora 
fe.  con  queir  apertura  fi  manda  fuor  la  voce  femplicemente-t  fi 
mandan fuor  quegli  clementi  ; che  fi  dicon  vocali.*  quali  for- 
mati da  un  puro  paffaggio  di  voce  per  gli  ttrumenti.  Ma  fe  al- 
r aper  tura  della^boccas’ aggi  ugno  alcuna  percuflione^  0;  alcun' 
accoftamento fenfibile  degli  ttrumenti;  fi  fornian  quelli ;;chp 
fi  chiaman confonanti.  (<i)  forfè  da  quel  .fuono,(Che  rendono 
gliflrumenti  in  formargli.  Non  perche  etti  In  percotendolì 
laccian  romore;  ma  perche  in  quella  percuttion^  il  predetto 
fuono  ha  complimento.  . , ' , r 

O vero  con  altri  diciarao,che  quelli  fendetti  vocali  pec- 
che anno  forza  d’ efprimer  da  fc  medefimi  il  fuono  ; e che  quelli 
fi  dicon  confonanci  ; perche  fe  voglion  fonare  bifogna  che  s’ ap- 
poggino ad  alcuna  vocale . E però  non  fonanti , come  fi  poflbn 
diri  vocali;  magli  chiaman  confonanti,*  quali  inficine  lonan- 
ti;  poi  eh’ e’fuonano accompagnati,  e non  foli,  ‘ 

Perche  di  vero  fe  noi  dovelllmo  fcriver  il  luono  d’  ogni  let- 
tera; 

».  * ' * 

(<*)  Porfè  vuol  dire  il  Bnommnttei  .perchè  Ibontno  con'éfli  ftrumenri . e non  len- 
zi  eflì . come  le  vocali  incile  qualinon  è percuflioae  alcu.na  , o'  accoftaincnto  di 
.ftrumcnti.  Ma  la  più  fempiice  ecimologia  ntiparccChe  fM  t Leftpieconlbnantf, 
perche  .non  fuonano  di  per  tè , come  le  vocali , ipa  con  altre  cioè  colle  iltHe 
vocali . ' . 

{B)  Veggio  adeflb,  che  il  Buommattei  diceilmcdcluno,  che  ho  detto  io,  e che  è 
una  riprova  della  vetitè,  la  quale  a tutti  apparifee  . Or  perchè  non  aver  detto -« 
prinoipio  piuttodo. quella  ragione  di  nome  , la  quale  t’ inteode , e è chiara  ; 
che  quell’  altn  fopra , che  non  s’ intende  > ed  è ofeuta  ? 
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tera  ; le  vocali  fi  fcrivcrebbono  femplicemente  A.  E.  I.  O.  V.  ma 
le  confonanti  bilognerebbe  che  aveirero  accanto  le  vocali  Bi  . 

Ci . Di . Effe . Gì  . Hacca . Elle  , Emme . Enne  . Pi . Qu  Erre . 

Effe,  (a)  Ti.  Zeta. 

Si  fatto  Tuono',  dico,  anno  profferendoli  fole:  ina  ini  còn^o*-f 
Azione  perdono  affatto  quel  Tuono e non  fi  dice  TiOi  ma'  To.‘ 
noiiELLEI.ma  LEI  nonEFFIATO ma  FIATO  fóto  il 
e’I  C.  e’I  G.  fonanti,  e’I  GL.  fchiacciato  non  lafcian  mai  la  com- 
pagnia delle  lor  mezze  lettere  .-come  vedremo  . 

Noti  il  difereto  Lettore  che  noi  abbiamo  fcritto  Bi.  Ci.  Di. 
egli  altri  di  cotal  fatta  .«perche  così  comunemente'fi  prófferi- 
fcc  iaqve’  paefi  della  Tofeana , dove  fi  parla  volgarmente  la  lin- 
gua, della  quale  fcriviamo  le  regole  : e cosi  s’  è parlato  fino  da* 
migliori  fecolirfe  a que’ libri  fideedar  fede  che  Icrivono  - 
• Credo  che  egli  il  creaerebbe  altera , che  guardando  volt  egli  ct*ed^f-  g fi.»,  y. 
fecbevoifapefieP  A.Bi.Ci 

Od  a quegli  altri  che  anno  lafciato 
. Voi  non  apfarafle  tniga  P a bi  ci  in  fu  la  mela,  come  molti  fciocconl  g.^.n. 
voglion  fare . 

- Efe  alcune  copie  annoindiftihtamente  A.  B.  C.  nlùna  però  , 
diquellech&deon’averfi  ìnconfiderazioneanno  (f)  BE,  CE.’ 

DE.,  che  quella  non  è , e non  fu  mai  pronunzia-  Tofeana,  ben- 
ché molti  forellieriabbian  più  volte  provato  d’ introdurcela  : 
malèmpre  indarno , che  noi  :lafciando  aciafeun  la  Tua  ci  fiath 
contentati  fin!  ora  della  nolira  pronunzia  qual’ ella  Ila . 

> Induefperzie'adunque  fi  dividono  gli  elementi  ; VOCALI;, 
e CONSONANTI . 

Vo~ 

(«-)  Ti  non  è ity&wwxidT.qasmlofìptofrtfrircolblo,  ma  èilMofflf  della  Unefa; 
come  7««^ilinome  prozìi}  i Greci  del  T.  Ii<val«re,  e ’l  Tuono  del  éèlofleflo 
in  tutte,  le  lingue  ; il  nome  dello  eleroontA  è differente . BI  , Ci , Di , non  è 
prò  iFerimento,o  Tuono  di  quelle  tali  conlbnanti;  perciocché  potrebbero  dirli 
anche  Ba  , Ci , Da  V Bu  , Co , Dò  ma  è il  nome  di  quelle  cali  lettere  , che  dove 
in  Eirenze  lì  nominano  Bi  Ci-,  Di  ; In  Atezzoperefempio  ,che  purc-é  in  To»» 

Tcana,  Ti  nominano  allo  latina  Bu,.Ce,X>e  ;^Hccome  natailSig.Foapcefco  Redi 
nel  Vocabolario  Tuo  Arciino  manolcritio-i.ciaa  là  cooTerva  apprello  il  Sig.  Bali 
Gregorio  Tuo  Nipote,  c degno  erede  di  sì granaio . , • 

li)  Bc, Cc, De, non  è proaHuzia  dì  quelle  Ulcere é)  r appellazione ' 


. 1'  i '...  ; 
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' • ’ focàii  còmi  fi  formino  \ e quanti  fieno . 

Cap.  VII, 

% 

Gli  elementi  vocali,, quanto  alle  figure,  o caratteri , foa 
cinque.-  ma.  quanto  a’fuoni  fon  lette  ; che  tante  fon  Ta- 
perture  femplici  della  bocca;  ciafcuna  delle  quali  forma  un*: 
elemento  vocale . Echi  volelfe coni’ efperienza  farne  la  pruo-> 
va  porri  in  quella  maniera  chiarirli . 

Con  aprir  ben  la  bocca  ; e mandar  fuor  tanto  fiato , che  ren- 
da fuono  ; lenza  ufarvt  alcuno  artifizio  ; ufcirà  il  prima  ele- 
mento, fognato  con  quello  carattere  A.  il  quale  è fiato  forfè 
coli  fognato  da  quegli  antidii,  per  accennar  quel  triangolo  , 
che  nel  profferirlo  lì  fa  con  le  labbra;  Perche  clleintalcafoli 
toccan  runa  coll’  altra  nel  Ipr  principio,  figuraiìdo  un  angolo 
acuto;  poi  fi  allargai!  tempre  diuefe , come  due  lince  fino  alfa 
metd  della  bocca;  a tal  che  nelproffcrir<iuefioeIementQlivie- 
nea  figurar  due  A con  Ic  labbra.-  e quella  minor  linea  tra verfa 
fignifica  forfè  i denti, che  interfccan  le  linee  lunghe  pel  mezzo . 

Se  poi  s’allungherà  bende  labbra  quanto  fi  può;  laifieffa  vo- 
ce , come  da  un  canale , o da  una  canna  rifiretta , « ritardata, 
fenz’ altro  fiudio  fonerà  naturalmente  l’ultimo  elemento  voca. 
le.  che  èfegnato  con  quello  carattere  V.  o lia  per  accennar 
quell’ acutezza  delle  labbra  che  fi  fa  nel  pronunziarlo  ,(  al  qua- 
le non  s’aggiunga  la  linea  minor  del  mezzo  ,, perche  non  G 
veggono  i denti  ) o fia  perche  effendo  l’altra  ellremità  dell’ 
apertura  della  bocca  .*  già  che  la  prima  fi  legna  con  le  linee  con- 
giunte di  l'opra  A.  quella  tutta  contraria  fi  accenni  con  le  linee 
congiunte  di  fotto"V.Ecome  quelle  fon  le  due  aperture  di  tut- 
te Tal  tre  efireme,  coli  fono  cftreme  nell’ordine  dello  fenvere. 

Ma  fe  l’apertura  della  bocca  farà  talmente  mezzana  tra  le  due 
eftreme , ch’ella  non  pieghi  da  (a)  gnuna  parte  ; il  fiato  ufcirà 
(e non  potremo  far’  altro  ) con  fuono d’ l legnato  coiiunali- 
ncafola,  quali  accennando,  che  egli  trai’ A.  e 1' V.  è appunto 
nel  mezzo;  poiché  con  lametàdiciafcundiellì  è fegnato  . Tra 
1’ A.  el’I.  abbiam  poi  una  mezzana  apertura,  che  li  nota  con 
quello  carattere  E.  credo  cavato  da  qualche  pittore\ccortilIi- 
mo:  che  alcuna  volta  la  bocca  di  chi  la  pronunziava  mirando 
per  faccia;  volle  con  le  due  linee  efireme  più  lunghe  figurarci 

le 

{0)  Da  ftrtt  è troppo  Fioreacioo.  Diwi.  Da  aiu/ta fatte  . 
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Je  labbri  «che  fi  cftendono  in  fuorafopra  i denti;  e conlacerza 
dimezzo  piùpiccolaaccennarcilalìngua,  che  tra’ denti  aperti 
fi  laicia  alquanto  vedere;  prefupponendo,  che  quel  poco  di  fo« 
gliobiancpicherefta  traje  due  linee  efireme,  e la^roedia,  dt« 
noti  la  bianchezza  de*  denti  «che  in  due  filari,  tra  le  labbra,  e 
la  lingua  vagamente  campeggiano.'^  ''  ' i 
Similmente  tra  1’  I.  e f V.  ugualmente  dittanti  abbiamo  una 
apertura  di  bocca , che  fi  Cegna  con  uno  'utero  circolo  O.  come 
proprio  fanno  le  labbra  nel  profferirlo  » . 

Abbiamo  olci’  a quette  ; due  , dirò  coli , mezze  aperture  ? 
imacrar-£.eri>per  l’appunto,' l’altra  tra  TO.  e 1*  V.  nel  bel 
mezzo  ; le  quali  non  anno  fegno  particolare  : mali  accennan  col 
carattere  dello  elemento  fuTOriore . 

. Quella  che  è tra  1’  £.  e V L fi  fegna  col  medefimu  carattere  dell- 
E.  ma  perche  a profferirla  fi  ttrinee  più  la  bocca  che  nell’  altra  j 
lìdice£ftretta:,aovequeil’alcraudice»a  differenza  di  q^uetta  , E 
larga;  E nel  vero  al  fuono  fon  fi  diverfe,  («)  che  molr  util  fareb- 
be fiata  r opinion  del  Trillino  in  materia  di  date  aciafeuno  di* 

(Unto  fogno;  perchè  io  ho  fentito  più  volte  , difputare, tra’  po- 

£t\ta*  e.  fimili  ab* 

Dia  n r £ ttretta , o la  larga  : perche  quale  la  pronunzia  à un  mo* 
do»  e quale  a un’ altro; e tutti  penfan  dir  meglio;  perche  a tutti 
pare  che  le  fcritturc  faccian  per  loro  e 
L*  £ larga  adunque  fi  fentein  EBREQ, EBANO, ECCELSO, 
EFFETTO , ELSA , EMULO , ERB A ,ec.  r;  i • 

E ttretta  fi  fente  in  ECCLESIASTiCO>ECLISS  ARE,  EDI- 
FICARE. EFFIGIE,  EGLI,  ELEGANTE  , ELLA,  EM- 
CIERE  , EGUALE, PENNE, ec.  , 

L’ ape  itura  poi  che  è tra  l’ O , e 1’  V.  fifegna  con  O.  e per  la 
mÈdefiraa  ragione  fi  dice  Oftrettor.come  la  prima,  O largo . 

'■  ^ ' Olar-  • 

(«)  USig.  Ottaviano  Pòrifli  Volterrano  affezionaiifllaM  na  gli  altri  agli  ftndi  di 
lingw  Torcana , mi  diceva,  che  facilntante  li  potean didi ngui-rc nella  Ccri^ 
funi  divelli faoni  delle  voedi*,  facendo  pVc  efempio,  che  l'E  lignificalTe  T# 

- mru  : 1*  t figoiScalTe  l'e  dretu , f o «on  un  punto  in  mezzo,  fune  l*u  aperto  ; 

lenza flectto.  Gii rv  confomnie li è'pominafcidifttma dafto vocale . E 
■ coci  con  poco,  e lenza  far  novità  di  carenali  0 arci^ebiva  la  lingua  di  qmlle  di* 
ftinzioni 1 C4tattcriGrMÌ,mcr<^ci  eo’MlIrivQpdie  volevaiotrodum  ilTtìlì* 
no/cordano  nell’  architéttura.eoon  fanno binnifflirchianza.  oltreché  I’  < peti*# 
apctu  non  fu  bene  appropriata , elTendò  per  altro, più  nel  valore  ilT  e Uretra  , fo* 
migliante . Ci  d lo  SpàtafbteEicilMoo,che  ha  fkitonn  Vocabolario, come  di  Pro* 

• fbiÉa,coTQDÌ  aeccfln.C'diftiiBinu  ittfnoqi  Alfe  odiagli, nè  il  Trilli  yiccndao 
get  tutto  fono  ficuci,e  nb  rapptefcotaao  IcfflpK  la  legittima  T ofcaoa  pcowtocU  • 

’ ''ìoogle 
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" O largò'  fi  fenté’  in  OCA. , OCCHI , ÒGGt , OIME  ^ 
OPERA,  ORCA  , OZIl.  ' ' ' 

‘ O ftretto  in  OBBLIO , OCCASO, OCCULTO, ODIOSO, 
ODOROSO, OFFUSCATO,  OMBRA,  ORDINE , e OZIO- 

^ 1 . C . . . J fc  1 I . * i I Li  t ^ , , / ' ^ 


In  forama  P E . ftretta  pende  alTal  alla  ‘pronunaia  dell*  I e 
e ro.  ftretto  ritiene  aflài  dèi  tuono  dell’*V\  <* 

Sette  dicono  fono  P aperture  delia  noftra.bocca>*>  e fette  fo- 
no gli  clementi  vocali, fegnatj fecondo  l’ordine  appuntodel- 
la^naturà;  perche .•  - ' i 

' La  maggiore  apértiira  manda  fuor  quella  rpce'i  che>fi  fegnt 
con  A.  ‘ ‘ ' ''  . i ' i.-  , r. 


Stringendo  alquanto  quell’apertura  con  accettar  leggier- 
mente la  lingua  verfo  il  palato','  li  fa'fonar  quella,  che dicijuno 
E'iargà'.*'  m.,  u 5 .1 

* E ftrihgehdo  anóor  più  P ufciia  alht.vocòv  <»n  IiTpianfaU- 

alquanto  ila  lingua accoftandola  a’  denti  ; fenùrcìno  ' fònar  P B 
ftretta.  • ‘ ;<;•..  , ■ .,jì1 

• Allungando  poi  più  la  lingua verfòi denti  , un  poco  pili fac- 
coftati  /'quel  fiato  più  riftrietco  farò  fentir  loelenlenté  ,-che  lii fef* 
gna*  Coh'  I. ‘-•‘'i'' *’  v'i  j":  j ' i li'. o , r n:<i  ti  .l 'i  rt  J;i-'ì 

Se  poi  non  contenti  di  qucftoandrefnOftringehdo  più  ;P^fcU 
ta  alla  V oce  ; con  ritirar  la  lingua  verfo  il  palato , e mt wer  le  labt^ 
bra  in  circolò,- O largo  farà  fehtkò  * •*  ‘ '1 

Efe  le  labbra  latcCranho  h-fòrinà’de'l  Circolò  j 'aliargandòfi 
alquanto'  il  fiato  òfeiA^più  tardo  [ é fonerà'  O | 

" Ritardando  finalmente  piùll 'ftàto  con  allungai'  piU  lé 
bra  ; quelfuono  fi  fa  piu  acuto,  eiaculò  fi  fegna  comedicdiiL* 

jjjQ  Y ^ ^ : ;.j ■-']  *•  • '/  1 ly  . * ' *.  • T V i ■ V i*.j  , f * .jè  ■ * ' J 

Quelli fuOni  fort;  cosrnraturslh  dfiè  fcrnèntreil  yentofdffi*! 
lafceremo  un’ ufeio , o una  fineftra  focchiufa  ; lentiremo  quali 
che  fcolpìtamence  formare  dall’  A.-finOhlPV’.  tutti  i fette  ele- 
• ■ " • ' • ^ne- 

coli 
. & 
per 

la  viciiunza  grande  che  è tra  loto, per  la  quale  mentre  uno 
profferendo  P E- ogiiipocoche  apra  la  bocca/  fe.aon  vi  bada, 
fisforzia  pronufizutfP  ^ gU  verrò^ooauaziacap  A.  ócofi  fé 

^ i.  . ' ■ j ;.Ii  DtJ  “flrò- 


menti  vocali/ fecondo cnepm,o meno  a tuargnera,  o itrit 


Ed  ecco  onde  fipuo,ca?ar  ia.  cràgione,.che  I’,A  fi  muti 

petto  in  E ■ ^ - ^ 

1*0  ftretto 


IjpettoinEr  e principalmente La>£  larga:  i’E  ftretta  in  1 
in  V. e coU  all’incontro 'quelle  in  quelle:  cioè 


t 

L- 
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firìgnerù.un  pocoIabQCca:  gli  verrà  pronunziata  P.E  ftretea; 

ori*  ■ v;  , I '1  >1  I . 

iCon fonanti  come  fi  fermino , e dividano. I 

■ •'  I 'i  • ‘>Caf.  Vili.  . ■ t).., .... . 

! iV  . I w . . . V . 

I Caratteri  de’ confonarui  fon  quindici . ^ 

B.  C.  DuF.  G.  H.  L.  M.  N.  P.  Q R-  S,  T.  Z.  . V ,, 
A qucfti  s’ aggiungono  due  altri,  I ed  V.  che  fervono  quan- 
do p cr  vocali , e quando  per  conlònanti.  Perche  fe  IO.  IDEA. 
ILLECITO.  IM^ì ELLE i IRbVTO,  ISOLA /:VCCELLO, 
VOITO , VFICIO,  VSClO.&altritali  arino  quehi  caratteri 
in  fiinìificato  di  vocale  ; all’  irtcontròlAClNTO,  lERl.NOi  E, 
IVRIDICO.  VANTO,  VEsTE,  VOLO,  e VELOCE  gli 
anno  in  lignificato  di  confonaati , i . ... 

.•Quelli  caratteri  accennan  maggior  quantità  d’eleménti , che", 
none  il  numero  di  elfi  ( pome  ve^cmoin.brieve  a’  propL  lup-. 
ghi.  per  non  ci  confondere  ) i quali  con  tutto  ciò  fi  riferirono' 
a’  fopraddetei  come  a lor  capi.  E gli  elementi  che  s*  ac^nnan . 
da  elfi  anno  la  lor  intera  perfezione,  [o  .dfi.qualcho  percufiàoa 
di  ftrumcnti , o da  qualche  IprXenfibileticcoj^menco . ^ . 

- Col  percuoterli  le  labbia  infieme  fi  forpoaB.M.  P. 

Battendo  la  lingua  ne’ denti  p.  T.  Z.  r ( 

Il  labbro  ne’ denti  F e V.  conlonante. 
iLa  lingua  nei  palato  vicino  a’ d.ernfiL- ;N..;,  , 
i Ajcccftando  i denti,  e vibrando jajvariti  allo  fpiraglio  la  lin- 

8^*  R*  .•  /j  .’t '(  \ X 'j  j /, 

..'Accollandovi  la  lingua  fenza vibrarla  S.  . 

Movendo  la  lingua  verlò’l  paiato,purcenendoid(ntillrct- 
ti  C.  Q.  e J,  conlonante  , . j.  y 

Solo  1’  H.afpirazion  gutturale,  pfee  di  quella,  rogo  la;  .per-, 
chpell’è  quali  formata. .avanti  eh’, ella  Ma  ul^cita ^.>11! ugola 

Del  Q^ mezza  lettera,  leguenvlo  egli  la  natura  q^ali  dclC.e. 
dcJi’V  nun  ragioniamo  al  preicaie... 

. Ecco  ad.unque  c.he..da  perculiion  .di, firumenti  ha  compii-, 
mento  la  confÒnanteV  ..lli.uju  - lu 

Diciamo  ha  complimento;  non  già  diciamo  e formata.  Per- 
che tutte  anno,  lì,  ia  lor  fine  da  quclh  psrcuHìone.oaccolla- 
mnto;  ma  elle  non  anno  già  tutte  da 'ella  il  principio.  Avveri'-* 
gache  parte  ufcciido  fenza.romqre  alcilnd  dell’  ugola  ; anno 
‘ - ‘ C a ' nel- 
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nella  percuffione  d princìpio, e la  fine . ■Parte  ufeendo  nel  prin« 
cipio  fonanti;  vengono  a nnir  nella  percullione  • o nell’acco(ba«’ 
mento . Quefte  s’ appellan  SEMIV OCALI,queIl’  altre  MUTE. 

(i/)  MutefonòB.C  D.G.P.T.Z.  le  quali  fon  dette  mute  a 
difFerenzadellevocali^erchc  doyciervocali  fi  profFerifeon  da 
loro  ; le  mute  ne  fi  proflerifcon  da  loro , ne  s’ accennan  punto . 
Overo  fono  dette  mute  perche  anno*l  principio,  e ’l  line  in 
quel  puro  fuonó,'  che  fanno  gli  ftrumentinel  pronunziarle. 

Tra  la  fchiera  delle  mute  può  anche  riporli  il 

Semivocali  guai  fieno:  e come  fi  formino.  • 

Cap.  IX 

SEmìvocali fi dicon  quelle,  che  anno’l  principio  delle  voca-  • 
li,  e ’l  fine  delle  mute;  cioè  che  cominciano  a fonar  en- 
tro all’  ugola  ,e  finifeon  tra  gli  ftrumenti,  e fono  F.'L.  M.  N.  R. 
S.  e tra  quefte  potrebbe  forte  entrar  l’ H. 

Con  ragione  fi  dicon  femivocali;  perche fe  le  vocali  fi  pro- 
nunzian  con  la  femplice  voce;  e le  mute  non  fi  poflbn  pro- 
nunziar fenza  le  vocali;  le  femivocali;  mezzane  tra  quelle,  e 
quefte  ; non  poflbno  in  tutto  pronunziarli  ; ma  s’  accennati 
tanto  ch’elle  poflon  ben  riconofcerfi.-In  maniera  eh’ e' li  feoc- 
gerà  da  qual  di  efte  abbia  a cominciar  la  fillaba. 

E chi  vuol  fame  la  pruova  faccia  cosi . 

Toccando  i denti  col  labbro , cominci  femplicemente  a 
fofH  are  ; che  il  fuono  che  n’  uféirà  làrè  limile  a quello  dell’  F.  che 
voglia  cominciare  FA;FE.  &c. 

Àccoftando  la  lingua  al  palato , fe  fi  manda  fuori  un  poco  di 
Ipirito  ; s’ accenna  L. 

Congiugnendo  le  labbra  inlìeme,*colmedefimo  fpirico*  man- 
dato in  forma  di  mugghio , fi  principia  l’ M. 

Appuntando  la  lingua  tra  fe  radici  de’  denti,e ’l  palato,  e fpin-  ' 
genmj  per  lo  nafo  la  voce , fi  fente  l’ N. 

Lafciatopoiilrefto  nella  medefima  politura;  Cefi  vibra  la  lin- 
gua ; in  fe  alquanto  raccolta  ; con  la  medelima  voce  farà  fen- 
tir  poco  men  che  fcolpita  l’ R. 

Al- 
ta) ^ motel  Greci cUantno  Sfunct  cioè  non  vomii,  lettere  fenit  voce,  tuia 
Regola  da  cooofcerc  le  femivocali  dalle  mute  fi  è.chciooim  delle  feroivocdi 
cominciano  da  vocale , come  ERRE , ESSE , ELLE , ec.  : • i nomi  delle  mot# 
comincitao  da  confonwte,  come  RI  ,C1,  DI,  Gl , cc. 
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Trattato  Terzo. 

. Allargando  di  poi  le  labbra  ; e riftr ingendo  i denti , fe  G foiHe> 
rà  con  la  lingua  oiftefa , li  fentirà  goafi  PS.  . ' ' v : . ; 

r.  In,  ulcimo  all’  H.  & da  principb  coll’  aprir  della.bocca  in  un 
de’  fette  modi  già  detti  ; e mandare  il  fiato  come  per  pronunziar 
le  vocali,  ma  lenza  fuono;  che  fi  l'ente  una  vocale  conforme 
all’  apertura , che  l’ haformata . £ coli  coàcludiam che  a ragio- 
ne fiidicon.  femivocali^.,.  : :i  • .i  l i . ..  i>'  i 

( Quelti  accennamenci  fi  fisnton  talora  tutti  nella  bocca  di 
qualche  imperito  cantore . il  quale  nello  ’ntonare  una  nuta,do-. 
ve  vada  una  fiUaba , che  cominci  da  femivocale;  ponerà  tanto  a 
fcqlpirla,  che  ognuna’ avvedrà  benifiimo  quale  abbia  a elTere  la 
prima  lettera,  innanzi  eh’ e’ i’ abbia  interamente  profferita,  di* 
che  al  cantor  poco  onore  ; e poco  gufto  a chi  fonte  fi  genera  .r  ■> 
. Di  quelle  femi vocali  quatcro.fi  dicon  liquide  cioè  L.  M.  N.  R. 

Quell’  è ’l  numero  de’  caratteri . ma  fe  confidcriarao  a’  filoni  ; 
gli.croverem  molti  piii,  iiche  perche  meglio  apparifea  » vedre- 
mo tutto  in  capitoli  dillinti.'  . . . ,j*  .a.r. 


. . ' '^antì  fuoni  abbiano  quefli  caràìten  C»  è .G, 


- 1 ; 
.:j  i 


Cap.  X, 


. . i I L.  J 


CON  quellò  carattere  C.  s’ìaccennan  due  (uòninkolto  diverfh 
un  rotondo,  e un  acuto,  e ciò  nòli  avviin  da  altro,  eh® 
dall’ elTer^  avanci  adunalo  ad  altra  vocale.  ) 

. Avanti  ad  A , ad  O > è ad  V.  rende  Tempre  Tuono  rotondo , ot- 
tufo , e muco  i come  aicrilo  dicono , (a)  e così  avanti  a qual  fi  Ila 
confonantc.  CARO.COMODO; CURA; CRUDO»  i .t 
I Avanti  ad  £., cadi,  rende* Tuono  acuto;  o diciamlo chiaro, 
efonante  (è)  CERA  ; CIPRESSO;  SUCCINTO  ; ACCESO  . 
- £ qui  lì  conofee , come  abbiam  detto  altra  volta,  quanto  di 
meglio  farebbe  la  lingua,  le  a fi  diverfi  fuoni,  avelie  da  afTegnai} 
diyecfi  caratteri: ..perche  noi  potremmo  efplicar  con  faciliti^ 
maggiore  i noftri  concetti;  come  es.  gr.  Sequefto  carattere  C; 
l^iificalle  mai  Tempre  quel  Tuono  chiaro,  che,  fi  lente  avanti 
all’  E.  e all’  I.  e all’  incontro  fe  quello  K.  o altro  fuuil®  ,Xeghaff^ 
femprc  quel  fuono  muto,  che  profferiamo  avanti  all’  A,  o all'O, 
cialcuno  potrebbe  liberamente  fcrivere  KAP  ELLI  ; KERU- 
«iNO;KOMODO;  RIMERÀ:  e KUSTODIA  : e colf  altro 


, . ■ ^3  ' fi  po- 

f*)  Aggiugnerei  a/pr$ , e /piecato ..  . 

W Afgin^nmi './<««  . c imfamttt. 
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fi  potrebbe  fcrivew  CASCUNO/  CELARE  CIPRESSO  ; 
COTTOLO;  e CUFFO.  Ma  perchè  ciò  non  è in  ufo:  c perù 
che  un  Ibi  carattere  ferve  ad  amendueifuoni;  qualora  egli  dee 
accennar  fuono  acuto  avanti  all’  A.  o all’  O.  o all’  V.  overo  deò 
fiffniiicar  fuono  ottufo  avanti  all’  E.  oall’  1.  ci  bifogna  ricorrere 
ad  uno  infelice  rifugio. e quefto è di  nudciplicare  i caratteri;  • 
dove  in  una  fillaba  fervirebbondue  lettere  ; bifogiva  con^orU 
di  tre  : e quando  dee  fonar  chiaro  avanti  all’  A , ah’  O , o 
all’  V.  fi  fnppone  tra  efie  un*  L che  quella  rotondità  le  af* 
fottiffli;  e cofi  non  fi  fcrive  Cafcuno  ; Cottolo  ; e Cuflò  t 
ma  CIASCUNO,  CIOTTOLO,  c CIUFFO  . Ma  ouan. 
do  lo  Togliam  muto  avanti  ad  E.  o ad  I.  fi  mette  fica  eÌE  un  iL  chf 
quella  acutezza  addolcifca;  e non  Corubino,  o Cimerà;  ma 
CHERUBINO*'  «CHIMERA,  fi  fcrive  da  chi  fcrive  cor- 


retto . 

. Ecco  adunque  afiàticata  la  noftra  fcrittusa  di  pih  lettere  * che 
non  farebbe  fe  più  lettere  avelTe . Eccola  di  più  legni'  imbratta- 
ta, che  non  fon  le  lettere  fielTe.  Onde  men  pura»  e meno  in- 
telligibile;  e perciò  piu  faticófii  riefce  ad  apprenderfi  da  chi  con 
la  pratica  flelTa  non  può , nell’  Italia  abitando , impararla . 

Anzi  ho  io  fentito  profferir’  a molte  nazioni  deU’iffeffa  Italia» 
CIASCVNOClOTTOLO/e  altri  fimilicoU’L  fpiccatù'(tf) 
CIASC  UNO  CIOTTOLO,  e queflo  canto  comunemente,cir 
e’fi  fcorge  molto  bene  quanto  poco  fiaintefo  l’niicio^i  quello  L* 
pofto  foio,  cornea*  è detto,  per  fognare  il  fuono  del  C.  ond'  e* 
fi  puopenfar  quanto  meno  pofs’effu'intelbdagU  zicri>  che 
non  fono  Italiani . ■ • . : 

Il  G.  corre  la  medefimt  forte  del  C.  e légni  due  Tuoni  Fono 
muto , ottufo,  e rotondo , come  in  GARBO,  GOSTANZA  » 
GVSTO,,  e GROTTA;  l’altro  chiaro, acuto, efionancc, co- 
me in  GENTE,GENEROSO,GINEPRO  (^>Ma  accio  ch’^ 
fùoni  ottufo,  fe  gli  aggit^ne  l’ H.  feri  vendo  GH£PPI0,GHE. 
RONE  : GHIANDA,  GHIOTTO,GHIRLANDA:  E fede» 
l^qr  chiaro  fi  conciaffegna con  LGLA  , GIALLO*  GIOGO» 

• GIUSTO.,  i 

• ■ - ' ■ i ' ■ ' On— 

J '■  1 ; .'!•  ■{  ')  . ' 

1 Aggiofnerei  ,p«f  enfgÌQta  iatcQiffBM , come  (è  1«  fopMMctiv  dixiod  tm 
trìfillahe  fvffcro,  ma  qoadririllabe , ecoii  &ceodoneeidcere  ma  (iUaba. 

(b)  Qb)  <]><Vtnguetci  comeropra:fbono«^rv,  tfm,  9 dtkt-  Mail  fio  gqdfi 
che  pcooaazuno  Prtgn  fi  tre  filiate . 
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Trattarci  Terto.  jp 

< Onde  perciò  fi  vedeche  male  fcrivon  coloro  «dks  femori  {a) 
GOGO , GAGGIO , M AGGO , GVGNO , GALLO , e G 
$TO.* perQiogo , Giaccio, Maggio , Giugno,  Giallo,  e Giii4 
ftotuctediduefilUbc  , enondicre.  • . > . : 

II  medefìmoerror  fanno  quelli  che  fcrivonò  PANCA;  RA^ 
SCA;ACGA,BACCO;CARCOFO;RlCCOf  e RICCUTO 
coli  altri  molti per  Pancia, Rafcia  , Accia,  Baccio,  Carciofo  ì 
Riccio,  e Ricciuto. 

. Poco  - meglio  fan  quelli  che  fcriron  GHABBIA,  GH  ASTI** 
GO  . QHOLA^  'GHONGHOLARE  , GHVADAGNO  * 
GHVSTO,CHAGIONE,  CHARITA  , c GHORO  i per 
Gabbia  ; GaRigo , Gola , Gongolare , Guadagno , GuRo  , Ca* 
gàene, Carità,  e Coro.  . < • 

. fiioni  dii  CH,  ^ ' 

’ Cap.XL  ' 

CON  quelli  due  caracccri  CH.  s'accennano  due  diverii  fbo* 
ni , o almeno'gli  diremo  due  che  non  fono  gli  Redi . - ;t 

i : Unoèrotondo,elìproSerìfcecon  la  lingua  adài  raccolta  : 
come  a fente  in  ARCHE , BANCHE,  STECCHI,  TOCCHI  ; 
TEDESCHI. 

. <PeniQCcli^i§b9ÌntefocbeUpUnaalpieii»ùTédcfikific.Tk(léan 
Iat9t»  Stecchi  daiPéUrt.  ' - ■ t 

^ L*  altro  è di  Tuono  fchiacciaca  : e nelproSerirlo  s’ allunga,  la 
lingua  affai  verfo  i denti;  quali  fchiacciandolì  tutta  nella  diric- 
tura  della  bocca;  come  fi  pUo  (encire  in  OCCHIO.  VEC* 
CHIA.  TORCHI, come  > , . 

(y  torchi  aventi  eiefeuno  ella  fua  cantera  fé  n*  andò.  ».«. 

MaqueRadiverfità  non  può  cagionar  dubbio  in  chi  legge  ,• 
fuor  che  quando  fon  feguìnti  da  1.  perche  il  Tuono  fchiacciato  • 
non  fi  feiUe,  fe  non  fopra  quella  vocale . dove  il  rotondo  fi  può 
•lèatire,e  foi^quella,  e fopra  cunei' altre.  ■ 

' C 4 ■ ‘ So» 

Mt  db  farncdola  nella  faitret»,  per  Io  Aaglio  , ebe  pitiideelii  cnmpiM, 

' 'ftrireitdò,  rchiamando  la  lettera  Q.  per  lo  fno  nome  Gli  e la  C.  per  io  Ton 
CI,  ftimad*  avete  rcritfol’I. che  vi  va  pollo  tccanta.  quando  non  l’ha  fecitto. 
Cb>ello  cnotc  di  (crìtton  6 vede  io  nna  Infcritione  pteflo  la  Porta  noflra  Ro* 

‘ nana,  detta  di  S.  Pier  Gatfolmi,  alle  CaTc  di  dooiniio  de' Cavalieri  di  Malta, 

' ore  CàstS.  CtmuMÙmétFkriiàòè  8-  Ghvtomm  dt*  Pritri . come  allota  di* 
cevano,doèPrerl  dello  SpcMet  1 Litiiii  altred  ^ codm  fi  ha  in  on  antico  Gea* 

' ' netieo,  per  k-fteOà  lagione  fi  troraTtno  tVCTC  fcthtol^  per  iCapM  pet 

lo  nome  odia  lencti  K , deè  KA  • 
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40  • <De!lc  Lettere  • 

Sopra l’I  aduntjue può fuonardiverfam<nc«, e perciò  lafciar* 
aflaidubbiofo  il  lettore  come  la  debba  pronun/iare . Ecco  ; 
SCACCHI  ; Se  fi  prende  per  que’  quadretti , onde  fi  formano 
gli  Scacchieri;  fi  profferifee  rotondo*  ma  fe  s’intende  per- uri 
tempo  del  verbo  SCACCHIARE  . fi  pronunzia  (chiacciàto. 
Con  trovando  feri  tto  TORCHI.  lèvicn  dal  verbo  TORCE- 
RE , egli  è rotondo  ; ma  fe  è del  nome  TORCHIO  ; è fchiac- 
ciato.  fimilmente  SECCHI,  fe  è in  lignificato  di  SECCARE  ; 
è rotondo^  (e  è pó(Vo’perk>  plorai  di  SECCHIO;  e fchiacciato. 
lafcioSPlCCHI , marchi  , RONCHI  . COCCHI,  c slltri 
limili  pur'  affai  che  venendo  da  SPICCARE,  RONCARE  ^ 
COCCARE,  e MARCARE,  vanno  rotondi,  e fe  da  SPIC* 
CHIO , MARCHIO , COCCHIO , e RONCHIARE  .*  fchiac- 
cian . \ ' • " , • * 

Oraperfapcr  quanddappréflbdi  noi  quella  fillabt  fi  proffe- 
rifea  rotonda , e quando  fchiacciata,  fi  conftituifeon  quattro 
regole,  E dico  apprelTo  di  noi  ; perche  e’ non  mi  bafta  l’ ani- 
mo'd*  offervar  le  prononzie  de  gli  altri  popoli  ; perche  foR 
tr^pe,  e troppo*  varie;  e noi  non  parliam; di  tutte  le  lingu^ 
^'rrima  regola  adunque  farà  che  il  pronome  CHliCon  tutti  i 
fuoicompoftiCHIUNQUEjCHI  CHESSIA,ec,è  fchUcciato  . 

Secondo.  Tutte  quelle  che  comincian  da  quefta  fillabaCHI  A> 
MA, CHIESA, CHIODO,  CHIUSO,  CHIRICO;  fonokfw 
milmentefchiacciate,  e così  tutti  i lor  componi  RICHIAMA- 
RE; RINCHIVSO  v RICHIESTO,. INCHINO  . DICHl- 
NARE.  1 

Terzo,  (tf)  Tutte  quelle  che  nell'ultima  anno  il  dittongo  coU 
ri.  BACCHIO,VECCHIO,SPICCHIO,COCCHIO.fcC- 

. ^ , • -A  » .•  *.■.  • CHia 

**'  ‘ ? . , • t ■ . ' ^#*,j^-*»** 

\a)  OfTrrvo:  che  quando  ìlaominatiTO  (ingoiare  fiaifee  in  CO,  il  plurale  CHI  ha 
' Tuono  Tmorzato  . quando  in  CHIO  . ilplurale , che  fe  ne  fomu  altresì  un 
CHI , ma  di  Tuono  alquanto  rpifo , e allungato,  per  così  dite  , con  iftrafcico  . 
SECCHI  da  SECCO  ..e. SECCHI  da  SECCHIO.  Qne^pnmoèanircmpii- 
ce,il  cui  Tuono  Tubim  toccato  a'eftingue.  Quel  fecondo  è un  I , che  non  ar- 
j,  riva  a elice  due , perchè  direbbe  SECCHII.  ma  va  a quella- volta; e acccn- 
na  il  fecondo  I.  che  naturalracate  v'  andrebbe  ; è in  fomnsa  un’  I.  e mezzo;giu- 
fto  come  una  nota  col  punto  nella  Mufìca  , è ferqnialcera  di  Te  fteflà , cioè  fi 
cicne  il  tempo  che  vale,  e poi  la  metà  di  quello.  Cosi  in  Latino  SERVI  dal  no< 
^ minativoSERVUS  credo  fi  pt^nunziailè  altramente,  • con  Tuono  diverfoal- 
' quanto  daSERVI  ^envato  dal  pronome  Romano  SERVIUS- perchè  quello  fe- 
, j-,  pondo  riteneva  un  poco  deir  intato  SERVII  c accennava  il  fecondo  lucìoto/ 
cd  era  in  fomma  di  mag|ior  tempo  che  oadccolcicconflcllò,cheè 

' «cceato  di  due  tempi  fi  ugot  SERVI  • 
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CHIO,GRANCHIO , MARCHIO, BURCHIO,  SECCHIA . 
MARCHIA , CICERCHIA  ,*  anno  U pronunzia  (ìmilmcnce 
A^hiaceiata.-  non  folo  nelielorprime  voci, ma neU’altre  anco- 
ra BACCHI,,  VEQCHIi  SPICCHJ^  COCCHI , M UCCHl, 
granchi  , MARCHI, BURCHI,SECCHIE, MORCHIE. 
CICERCHIE  • • • * i , r . : 

( Et  all’  incontro  quelle  che  non  anno  il  dittongo  (i  pronun- 
ziai) in  tutti  i.cafi  rotonde  MONARCHI,  BACHI,  SPECCHI. 
BUCHI,  BACCHI,  giovenchi,  e tutti  gli  altri.  • • / 

X^rto . Tutte  quelle  voci,  chr  avanti  al  dittongo  anno  S Jo- 
no.cccettuate  dalla  lopraddetta  regola  ; perche  if  pronunzian 
rotonde  : come  M A SCHIO , IN  VESCH  IO,  C INCISCHIO  , 
M USCHIO , e così  MASCHI , IN  VESCHI,  CINCISCHI , e 
M.u.SCHI,GsO 


1/ 

. • r .r  -Di due  Juom. del  GH.^ 

altri  fuoni  di  (limili  s’accennan  con  quelli  due-  cara*!. 
^ tcriGH.  e anche  qùeffci  fi  dicono  rótórido  , e fchìao 


.-1  ■' 


ri  / 


• f/ 


iy 

ciato ; ■.  n vv''  ■ ; 

Rotondo  fi  lente  in  FREGHI,  PAGHE,- LEGHI,  e AL- 
BERGHI. .1  . 


- f .PrriiirmBh»  aìci  una  •oìlluila  ttùàle  non  età  trépfo  cppiofd  iatb&ebi. 

’Em/Un  aitilo  luogo  t n t/i'.ii'j  . • • . i -r 

, < lo  voglio,  ehi' tu  verghi  quanuTdi-bene  la  tua  arte  m'ha  fimi 
SCquiflare.  . :.i  i - i<i  • " - - I , . r 

t J Schiactiato  0 felite;  in  (^)< GHIOTTO , RAGGHI  > VEQ- 
,GHIAUV,u'l  JiU  ■ ' ■ 


J i ■ l. 


I .-•  ,1. 


£lla  non  veniva  donde  x’  avvi  fava:  ma  da  veggbiare  con  una fua  iiì  - 
cinaìpercìoccbe  le  notti  ey-an  grandii  creila  non  le  poteva  dormir 
tutte  ,neplaincafaveggbiare . 

f-'!',  j. ■'.!.)  r,oA  iji, 'I ' !•  !.■  . . g alw^^ 

* ’.I.J  i:  lyj:  r— -r.  f AZHi  . i>  •’ti  '■«<  S-.-J. t l > ' 


la)  Non iftimwel male I»Ìe^nirè',"dièyfiCCHlb‘,‘‘M5l^^  . 

.M  •>?  fbflO'di4iierillabévrtoml(ilenvi^  daA^^tpS;M'A9CLu$^0€LUSin^cetfdi 
'VETULUSs MASCULOS  , OCULUS  ;‘e  ciò  per  li  principiami fbrefticrì , 
fìccnme  PREGIO  I FREGIO , e finrili-,  di  due  fiHabd;  e nbn  di  tre'.  ' ■ * 

(*)  GHIOTTO  originato  da  GLUTO,  NIS  . e VEGGHIARE  da  VIGLARB 
in  vece  di  VIGlLAREibanno  a fentire  non  To  che  della  LToppreflà,  e fchiac- 
ciata;  come  PIAGNERE,  PIANTA,  da  PLANGERE,  PLANTA  . Non  è 
così  in  PREGHI,  LEGHI.  ortg,natidaPRfiC£$,(lG£S,  ove  nìenie  s’tnH 
macca . ma  foJancnUi  U fiiono  fi  àafm$» 


g.a  ».3. 
r.le.ff.f. 
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/E  altrove’. rvn?'."’ ^ ' ’ ' ' : 

Perche  infino  gl i morir  fiwg^i , -f  dormg  . • 

Malol'chiacciaco  Ooniirencemaire  non  fopra  1*1.  pérb  di 
quelli  è da  cavare  l’ambiguicà  p^r  quanto' fi  polla  . («)  Fon* 
gafi  adurvqve,  tal ri^gole.  I : • Oi  . tl.i  i i / 

Prima . sichiacciaco  fuono  avrà  ( parlo  Tempre  apprefib  di 
noi  ')  ogni  voltai  diei  quelti  camterl  GH.  Taranno  in  princìpio 
di  parola,  ma  con  dittongo  GHIADO  / GHIERA» 
GHIOTTO.  , - . I / « 

, non  avendo  dictongo,‘è rotondo  GHIBELLINO,  QH1« 

GNÒ , GHIRLANDA  non  già  tempre  ; percive  GHIRO,  é 
QHIR IBlZZOi  fi  profferifeon  da  vari  variamente . (r) 

. Seconda . Tutte  le  voci  derivate , e compofte  Teguitan  la  na* 
turadelle  lor  primitive  onde  fe  INGHIRLANDARE  « è ro- 
tondo: AGGHIADARE  farà fchiacciaco . 

Terza.  Tutti  qùe’chenetìa-primavocecerminan'in  ditton- 
go, coni,  fono  in  tutte  fchiacciati.  VEGGHIA  , UNGHIA  • 
MUGGHIO,  e fimilmente VECCHIE,  MVGGHl,  c VN- 
GHIE.  ,M  r.,  r...  -.■V'..  t’ ' '■  l- 
. Non  akrin^rì  fbf  Hn.Ugio  famelica  nel{grmenta  de'gi»vtnebi 
venuto  :orquefto,  or  quello  fvenando,  prima  condenti»  e coni  uut» 
ghie  la  fug  tra  'fgzia  che  li  fame*.  . * i- 
E all’  incontro . .: 

• Quelle  voci , efie  non.anQo.nella  .loT  principale  alcun  ditton- 
go ^\GO,  LEGO,  INTRIGO,  LVOGO , S VGO.,  FANGOl, 
SPENGO.  DISPQNG9.  FUNGO , LARGO  , VERGO  , 
FVRGO , ed  altre  fimili  fi  pronunzian  rotonde  . VAGHI* 
leghi,  INTRIGHI  » LVOGHU.SVGHI . FANGHI  , 
SPÉNGHI,  DISPÒNGHLFUNGHI, LARGHI, VERGHI, 
PVRGHI...  . , v--  V . • .V 

De* 

(ai  Ditei  più  volcntiefi  Ptmgamfi. 

ra)  GHIADO  dal  Itr.GLADIUSraddidoeflltilK.  Coti  CHIAGGIUOLO  dal 
'lat.'GLADiOLUS. GHIAIA  dal  lar.  GLARBA;  aranno  timi  il  GHIA 
(cbiacpaio  in  aoa.iilUhi.^cotrirpopdmtc  alla  ladóf  GLA. 

(c;  GHtB£l.LINO: * da  GEBELLINOS.  CBiROdaGLlS.  RI$,  c qofflo  ia 
coDTeqoeoza  Toue  di  quella  L fchiacciata  ( non  T altro  che  è on  UiBplicc  eia- 
feraamente  di  filoao , non  inwnaccamaew  Ahawa  • 


^ • ii;  J . .1  J.l  ^ '!•  . . '•'3 


Digitized  bv  Gì  ( 


Proe. 

htr. 


44  . 'Delle  Lettere  ' 

Queftodico  è quando  eli?  fono  ai;anti  .a  I.  perche  avan- 
ti a tutte  l’ altre  ellcluonSA  Comes’ e docte,  Tempre  rotondo. 
Però  fregolatamente  fcrivoctò  alcum  PAGLA. , VOGLE,MA- 
GL0,F1GLV0J_0;  percTié  deono  fcriver  Paglia,  Voglie  , 
M^lio,, e Figliuolo^.  :i  - ‘ r ' * ■ * 

E non  iblo,,queft.*,GL.  ricerca  fempre  di  necénitàP^.  dei 
pezzodelle parole;, ma, luiunoti  ch&.licriva  corrotto  1<>  liéva 
ne  anche  in  virtù  d’apoUrofo  liel  fin  i delle iparole  : 'Cteettò 
che  fe  la  feguente  coipincìalfe.' dall' I > K3nde  chi'Tcriverà 
GL’ ABVSI  , GL’ EREDI  , GL’  OBBLIGHI , GL»  VBBI- 
DIENTI,  GVjY.I^ICI»  Aon  fuggirà  il  biahmo»  perche  tutti 
que’GL.  Tuonano  rotondi*  come  .GLADIATORI*,' 'GLO- 
RIOSI ,egliaitr).  Onde  chi  vuole  fcriver  beine  ,’ feri  wéràìf  ìj') 
GLIABVSi,  GLI  EREDI, .GLI  OBBLIGHI , E GLL^- 
BIDIENTI.  . .il  * •'  < ’ . fi 

. Ncli  lafct’ngannardàcoloro  tiche  avendo  alcuna  volca  fac- 
tó^malc;  ed  eli  endone  avvertiti;  tentane  di  ricoprir  la  ignofan-a 
za  con  l’oRinfzàone , econ  la  maledicenza  allegando  per  lor 
difeTa  (efti  Tcorretti , e ièritture  non  autentiche  ; e poi  chiaman 
cavillofu,efolfiiUcochinonle  fa  lor  buone ^ Dico,  che  nelle 
fcritturc(  non  corrette  per  capriccio  di  iLmpatori , o di  altri 
poco  accurati, ma pcml’concro di buoiivtélii;- 6' della; fteflà  ra- 
gione, da  perfone  oculate,  e intendenti  ) .leggiamo r 
pitti  i Gli  buonùm  t GH  t affligge . Egli  è ujato  i - ^^egU  almeno 
E pocoipiùTotto.Cr/riCww,  Gli »ccHt.Gli almi. Gli  èrat\Gii  ap- 
ìj ' ’ ‘.n  ' 

Che  più  > in  tutt’  una-delle'  buone  co{iie  non  fi  tiovérà  I con 
apoRrofo quattro  volte:  le  quali  per  non  e(Ter  conformi  al- 
l’.altre  buone  in  niun  luc^o:  li  potrà  concludere , che  .cìafcunà 
(la  in  que’ luoghi  difettoia;  non  potendo  i correttori,  .per  dL< 
ligenti  che  fieno»  veder  tutto.  / oi  :•»?.■!  »■;  «..si; 

' 1 ■>■ } r'  ’ 1 ’h  'Del'  • 


-I  • ' 

(»).  GLI  avMtt  ad  altra  vocale,  eh  e non  fìal  (i  de«  fcrìvere  tatto  dillero  , e non 
tpo(hx>fato;  Perchò  in  verità  dicendo  GLI  ABUltl  GLI  ERRORI  GLI  UO^ 
.MINI  ri  VI  fì  Tente . Non  che  fì  abbi<i  a pronunziare  con  aiFectazionc,rpiccato. 
, * ^GLI  ^USIj  fermandod  dppo  aver  protferico  GLI , ,e  poi  fon  gran  proi*op<^ea 
* '‘'dicendo  ARUSl/nu  ragionando  rerrato,  come. fì,  dee , e attaccando  racpcola 
,'^.<oln<raiej  ÌR;n^a  sforaàrn'l  c parludo naturalmente  lo.I  d ùiolufo nella, pto- 
‘ ‘ ‘ nansia»  onde  là  ti  pto^ifee  diti  ancora  regnare..  , j 


. : ..  ..  ; ■ - ; '<•  •’ 
, I ••44  » • *1  7 * i I . 


■ . t/ii  ; . ^..1  . - . / . i 
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Trattato  Terzo. 

Del  GN,  e fue  effervazioni  • 

Cap.  XIK 

A Neon  non  refterò  d*avvertire,  e fcuCmi  il  defiderio  cho 
ho  dì  giovare  a gli  ftudioii  di  quefta  lingua , un’  error  mol- 
to ulaco  da  perfone  non  del  tutto  ignoranti . 

Molti  fentendo  profferir  Campagna , Vegnente , Guadagno» 
Ignuno;  e fi  fatti;  pare  a lor  di  fencire  il  profferir  del  GL.  fchiac- 
ciato  : e però  cornea  quello  mettono  fcrivendolo , un’  I.  C AM- 
PAGNIA,  VEGNIENTE,  GVADAGNIO  , IGNIVDO  . 
E fe  a FIGLIVOLO,  MAGLIVOLO,  e GIGLIVOZZO  , 
(dicono alcuni)  fi  mette  l’  1 perche  non  fi  deemettere  anche 
a SPAGNVOLO,  TIGNVOLA,  e SEGNVZZO;  già  che 
eli’ anno  il  med  fimo  Tuono? 

A’  quali  non  è da  rifponder  altro  che  dopo  ’l  GL.  fi  mette  l’  I. 
perche  avendo  due  Tuoni»  fi  viene  a Tegnare  uno  con  quello 
carattere  : ma  poiché  il  GN.  non  ha  altro  che  un  Tuono  » e 
quel  Tempre  Tchiacciato»*  che  occorre  affaticar  di  caratteri  la 
Krittura»  quando  di  elfi  non  ha  bifogno? 

Scrivafi  dunque,  (^)  CAMPAGNA  » VEGNENTE, GVA- 
DAGNO , IGNVDÓ , e COMPAGNO  • ecco  in  tutte  le  buo- 
ne copie . 

£ con  uncompagno  come  notte  fu f e rf  entrò  in  cajà. 

^y^lwenne  un  giorno  cte  una  lor  compagna  da  una finefiradeUe fue 
camera  di  queflo fatto  owedutafifee  . . ' 

jille  quali  V altre  per  iBnerfi  accidenti  divenner  compagne  • 

In  Tomma  Tempre  che  vi  fi  metterà  l’  1,  fi  darà  occiuion  di  cre-- 

...  ( dere 

■ (a)  Il  GNttfToIotaaietite  parlando,  farebbe  di  doe  filoni,  come  il  GL;  doro,  ‘ 
• nolle;  « di  latto  fi  fente  prefiérire  de  Oknmonrtni  ncHe  ittìAe 
Magmi,  Dìgam , goafi  come  fe  foflèro  AUema  , Diemu.  Ma  nell'  Italia- • 
no  non  vi  è tal  foono  doto , onda  timane  folamentc  il  molle  ; e però  è ben 
fitto  fcrìver  fampre  il  GN.  feoza  lo  l appiciTo.  non  conofeendo  noi  akro  , 
ebe  una  pronunzia , cioè  la  molle . Ne'  manoferitti  però  molte  volte  fi  tro- 
va ferino  collo  I . ficcome  fchza.  Anzi  anche  cosi . VENGNIENTE.  CAM- 
FANGNlA.  PVNGNA  , onde  ne  venne  PVNG  A,  come  è notato  nel  Vo- 
cabolario. 

Uì  D«l  lat.  Csmpmia  CAMPAGNA  • dal  lat.  batb.  Cunpauìo,  ah  che  man- 

S'ia  il  pane  alfieme  COMPAGNONE,  e COMPAGNO  ; Viene  a gonfiar- 
I pet  eoa)  dire  la  N in  GN  nulle,  come  fopta  fi  olFcrvò  la  L in  GL  fi- 
milinente  molle . Cod  à Chc4  pdietni  » nonifòi  « pronunziano 

vefigUa  ,P»gmrot . 
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derc  che  la  parola  Ha  di  più  fillabc  : perchè  1’  I:  in  tal  cafo  fi  fpic- 
ca fempre  dalla  leguente  vocale;  ^cco.COMPAGN Aèdi  tre 
fillabe , e lignifica  prelTo  di  noi  quel  che  prcflbi  Latini  SOCIA . 
e COMPA  GN  l A è di  quattro  ; e vale  quanto  in  latino  SOClE- 
TAS.  _ , ; * . - ■ ■ ; ■ " • 

g.  i.ht.  . EJmìlmente  avvisò. Iqr  hnonaCsinp^igtìia , eoneflaàover  tenete . 
g.  y.  Con  lajua compagnia (C unacofu'te a! aura  con  hr  ragionando:  di^> 

pori  anilo  s' andò , , >•.; 

I Quanti  fuoni  accénni  , ' i ., 

• • ' 1 ‘ > Càp, 

• •'  * 4 . , Vljft*.  À<  - ■..* 

L’S. ancoraci fegnadue Tuoni diverfi; uno  (tf)  gagliarda,  e 

uno  limelTo . > , ! ^ . 

Gagliardo  Tuona  l' S.  in  SALE  ; SENNO;  SILLAB  A ; SOLE;  - 
eSVBiX'O.  c gagliarda  è altresì  per.  tutto  quello  pertodo. 
^.1.1».  I.  Spejjè  volte , CurijJtme  D ^nne, avvenne , che  cui  altrui  s*  è di  beffà~ 

intr.  re  tagignato  : e maj/tmumeme  qrtcUe  co/e , eie  fono  da  riverire  t fe  con . 
le  btpe  i e tal  volta  col.  iianno  ì*  è foto  trovato,  ■ . . » 

Kunella  poi  li  lente  in  GVlSAi  ANCHISE,  VSIGNVO- 
LO„TESOlTO..VSVRIERE.  . 

Dall’  unaali’  alirae  tal'd'iTerenza;'  ohe  Iti  gagliarda  fi  pronuil-^  ' 
zia  colla  liiigua  alquanto  piu  lunga,  e la  voce  fi  manda  fuorai* 

* piu  Tpedita,  e fi  fa  Icolpir  più  Tu  le  labbra,  la  rimelTa  fi  pro- 
. . .nunzia  Con' laiimgua  manco  lunga,  e la  voce  fi  manda  fuori  pm 
Vcrlòil  palato;  do  e Tonando,  par  che  non  elea  fuori  (ì  fcolpita . 

E chi  ha veirefentito  ragionare  Liloilraco,  mentre  parlando 
• di  Bergamino  dillp/  , i 

g.  I .«  7-  Il qu(de  MeJJt.  r Cane  delia  Scala , magnifico  Signore  d*  una  fuhìta , c 

prò.  difujata  ava*  iiiqmJui appariiamorje  eoa  una  leggiadra  novella, . , .. 
Certo'àvrebbe  limito  la  differen/.a dalle  due  S.  che  fon  DI* 
SVSATA  a tutte  J’  altre;  e leggendo  tutto  quel  proemio  trove- 
rà gran  varietà  di  pronunzia  dali’S.  di  AVVISO,  GV1SA,  V- 
SATA;eQyASlaquelledi  MOSSE.  SVA.  RISA.  SEGNI. 
MARAVIGLIOSA.  ' . Z. 

!.  'Il  . . . . ) , t ) ‘ ’i 

(a)  La  S gagliarda,  è come  una  SS.  doppia,  o vogliam  dire  una  S.  che  è più, 
che  la  feempia , ma  non  g’Ugne  a elTer  doppia  1 Latini  quando  fctivcva> 
no  credo  fnrlc,  che  il  facedero,  non  per  raddoppiarla  inttr.imcnte  , 
ma  per  dargli  ftinno ‘gagliardo , e non  rìmeflo  . ROSA  fiore  è S molle  . 
ROSA  da  RQDitilfi  i S dura.  DISUSATA  la  prima S moiie  , la  rccon> 
da  dura . '>  . ■ 
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' Z.  E fuo  valore. 

Cap.  XVI 

IL  Cavalier  Salviati  : huomoin  quefta  facultà  verfatiiUmd;  af> 
legna  quattro  Tuoni  alla  Z.  ASPRO  » ROZZO  ,•  SOTTI  LE , 
e SEMPLICE 

Semplice  chiama  e^Ii  quel  Tuono, che  fi  Tento  in  quello  Te- 
condo  carattere  di  ESEMPIO,  c nel  quatto  di  SPOSA.  EgU 
ira  ragione , perche  in  veto  ella  ha  piu  Tuono  di  Zeta,  che  di 
Efle:  («)'!  ma  noi  cho  non  curiartio  altroché  introdurre  adu- 
na certa  cognizione  praticabile,'!’ abbiam  voluta  nominare  £T- 
fe;  poiché  con  S e non  con  Z.  fi  fegna.  v-  . ' 

Sottile  dice.quellaZ  chefiTente  in  LETIZIA;DILIGEN- 
ZIA  ; DOVIZIA  ,' ilTuond^llaqualeèMnto’fimile  a quel  del- 
l’ ATpra,  eh’  io  non  giudlco'bfen©  il  dillinguerla  in  quello  luo- 
go ; come  benilfimo  tengo  l’averla  egli  dillintain  quello . 
c Due  pertanto  diciamo  noielfer  le  Z*e  per  mùltiplicar  man- 
co.termini  che  li  può,  la  dividiamo  in  GAGLIARDA,  e RI- 
MESSA, racchiudendo  fiotto  la  gagliarda  e VaSPRA  , e la  SOT- 
TILE, e per  rimelTa  intendo  la  ROZZA*  • ......  ..  . 

i Gagliardo  Tuono  per  tanto  fi  Tenc^  cheanno  tutte  quelle  Z.  dì 
ZAZZERA;  di  MAZZE;di PAZZI  ; di  ZEZZO  di  ZVCr 
•CHERO}  di  MESTIZIA  vedi  Gl  VDlZlOv  Riroeflb  fi  Teme 
in  quelle dlZAFFERANO;ZEFFIRO;RAZZI,'  ZOTICO  5 
e MF.ZZVLE . Tra  laigagliarda,  e lariibeflaiè  tanto  Tenfibil  dif- 
ferenza,' eh’  io  non  perderei  tempo  a provarlo:  atteTo  che  la 
gàgliarda  fi  forma  appuntando  la  lingua  a’ denti  come  per  for- 
nurs  ilT  e fìTchiauuo  comfé  i,  prelEerir  P S.  Onde  meritamente 
qaeifta  7à  ìi  dice  (3)  comporrà  ili  X.  e di  S.  dico  della  S gagliarda  . 
OTLaZ.;riineira  iI  Torma  con*  batter  da  lìngua  ne?  denti  ,'  come 
quando  fi  vuol  pronunziare 'il  D.  e poi  con  agjglugnervi  il  h- 
-ichijo delia S.rimeflàj  . ' 

c;  Attaliihc.chi  Jneghe^à-iohe  T.  ed- S.  gagliordai  fia.  diverlb 
da  D,.ed  S.  rimclTa  ? oltre  che  ilTenToèper  fcintalcafo  fi  chia- 

fO  p 

. •i<  L i ' r?  1 » ; . - « T . I''.?  ./  c'.’-jr  h i?  ( . ) 

(«)  Gli  Spagnuoli  in  propofito  inventarono  la  Zedi^ia',  o ptctaHd' zeta , 
regnandola  eOiI  5 e r FtanZefi  «fanla  ahrcil . • *•  ^ 

.(^)  Li-IScu  gogliazda  ff  dree  cèmpofta'di'tf.  Gli  Ebrei*  ftmihiicmv  du* 
Mtc.  io  2ain,  «U  T&dei  ch<  '*  ‘ 
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ro;  eh’  e’  non  pnb  efler  più  ••  perche  ognun  fente  la  diffe- 
renza eh’  è craP£ZZO,a RbZZO ; traM ^ZZOi  a RAZZO  ; 
tra  POZZO , a ROZZO  ; tra  PVZZA , a RVZZA . {a) 

L’ A fpra,  e la  Sottile  .-com’abbiam  detto;  anno  la  medefima 
formazione:  perche  ad  amendue  s’appunta  la  lingua  a’  denti, 
come  a formaceli  T.  e ad  amendue  fi  fifehia.  come  a pronun- 
ziar l’S.  gagliarda  . Egli  è ben  reroche  nei  fifehio  elle  fono  al- 
quanto di  verl'e  : perche  ali’  Afpra  la  lingua  s’appunta  più  bafla, 
e meno  aguzza,  ma  con  più  fòrza  ; e ideati  lafcian  minore  a- 
pertura.  alla  quale  la  lingua  più  s’avvicina,  ma  con  minor  for- 
za , e più  aguzza , come  dalia  fperienza  pocrem  chiarirci . Mìa 
quefiadiverfità  di  fifehio  non  la  fa  fi  diverlà  che  noi  Pavetllìmo 
adiftinguer  dall’  Afpra  ; e però  comeabbiam  detto . ci  bofta  di- 
vider la  Z.  in  Gagliarda . e Kimefia  • 

Se  il  TI  pofa  adóprarfi  per  2T. 

Cap.  XVIL 

Ridono  molti . e dopo  il  riio  fi  fdegnano  ; qualor  trovano 
Ccritto  Orazione,  razione,  e altre  fimili  parole  con  Z.  c 
lo  gridan  per  vand'  errore;  per' enorme  peccato;  per  preflb 
ch’io  non  dim.  c voglion  foftener  con  grand’ impeto  ch’elle 
s’abbiano  a feri  ver  con  T.  Veggiamos’egli  avelTer’a  fòrte  ra- 
gione alcuna.  , ■ 

Le  ragioni , che  da  loro  '^adducono  fon  quelle;  Che  ellò 
furono  Icritce  da’  Latini  cal  T.  Che  una  fòla  Z.  lùona  rimellà  i e 
non  gagliarda;  e che  gli  antichi  Tofeani  tutti  anno  fcritco  col 
T.  però  non  doverli  feguitar  l’ opinioni  nuove  di  perfone  parti- 
colari di  Tofeana;  allargandoli  poi  bene  fpefib.  e profiercndo 
parole  al&i  più  rifialuterche  le  modeftialoco  non  dorerebbe  con- 
cedere ;e  che  aflèidiloiro  nondirebbono.  fe  la’nvidia',  od  al- 
tro Umile  affetto  non  gli  faceffe  prevaricare;  ellèndo  per  altro 
molti  di  quelli  huomini  accoRumaci , e difereti . 

Condonandoli  adunque  loro  quel  che  contro  alla  noftra  na-  ■ 
aione  in  materie  di  linguafe  dir  loro  il 'proprio  imereflè  voglio 
• i . ; 1.  ' * ..  1-  . J . . . - • prò-  ■' 

(a)  Cori  nella  X.  che  noi  non  abbiamo  ,ecerio , ebe  lì  riconoferflèro  i due  Tuo- 
ni , oa  del  cf,  oca  del  ficcome  in  ladoo  fi^/i  da  fklch  fìiffe  qiafi 

ÌM.fittgeo  tbile  qaalì  /ùlgfi-  quella  S dura  , quella  molle,  e lic- 
come  il  X palio  i Gceci , ora  fi  pioScùlce^dace  . cono  ff. , OH  noUe  , 

come  Bf.  fecondo  da  che  d dedmo. 
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provare  s’ io  poflb  rilevar  da  tanta  accufa  coloro  chefcrivon’ 
Orazione  con  Z.  e non  con  T.  che  per  confeguenza  verrò  an- 
che a difender  con  tutti  gli  altri  mefteflb.  lciivendoanch'  io 
orazione  con  la  Z.  ^ 

Rifpondendo  pertanto  alla  prima  ragione , dico  : che  fe  i La- 
tini faceflero , o non  facefler  così , a noi  non  appartiene  il  cer-. 
carne.'pci^chelalinguanollrahale  fue  regole  dillinte  dalla  la- 
tina; comè  altrove  abbiam  moftrato:  e come  tutte  le  lingue  de-, 
glihuominl  fcienziati  confermano  (dico  in  fcienza  in  quella 
profeflione  ) oltre  che  a loio  tocca  a provare , che  e’  pronun-^ 
mlTero  ORATIONE,  come  noi  ORAZIONE/perche  noi  lo 
neghiamo . Et  elli  dovrebbon  pur  ricordarli , che  tta’  gramatici* 
vegghia  continuamente  quiftione  fe  li  debba  proHérire  LI- 
TIVM  confuonodi  T.o  diZ.  LIZIVM  ; efefidebba  dirli  PE- 
RIPETIA , o PERIPEZIA  ; e altre  fi  fatte . 

Ma  quando  puree’foUè  vero, che  i Latini  pronunziaflero  il, 
T.  avanti  all’  I.  con  Tuono  di  Z.  ( che  di  nuovo  fi  nega  ; perche 
di  quefta,  come  del  l’alt  re  varietà  di  Tuoni,  fi  troverebbe  Tcritto 

aual  cola)  che  importa  quello  a noi  ? fe  efli  confondevan  que’- 
ueTuoni,enoigilpoinamdillinguere,' che  fuperllizioTa  ofti- 
nazion  ci  ha  a rimuovere,  che  noinolfacciarao  ? non  pare  a lo-', 
ro  che  la  lingua  fia  di  caratteri  difettofa  a ballanza?  cofi  fi  potef-  - 
leuTar,non  una  Z.  fola,  ma  due , anzi  tre,  e quattro,  che  allo-, 
ra  farei  dell’  opinion  dei  Salviati,  che  cofi  alla  pratica  fi  potreb- 
be adattar  la  ragione . Ma  poiché  per  ora  noi  non  abbiam  fe  non 
lina,  non  vogliamo  anche  di  quella  privarci,coirattribuire  al  T 
più  Tuoni  di  quel  eh’  e’ non  ha  ; perche  e’  non  fi  troverà  la  ragio- 
ne perche  in  Gl  VSTITI A il  primo  T.  abbia  fuono  di  T e' 1 fe- , 
condo  di  Z e d’onde  caverò  io  che  PORTIAMO  , FORTIE- 
RE, eDlLIGENTIA  s’abbia  a pronunziar diverfo  da  POR- 
TIAMO, PORTIERE , e VALENTIA?  e fe  in  NATIO  ha- 
fuono  di  T.  come  lo  muta  ( contrario  a tutte  le  altre  regole  ) ia^ 
TJAT  IONE?  farà  dunque  levau  via  ogni  dilficultàfe  fi  fcrive- 
ràGiuftizia;  Forziamo,  Forziere,  Diligenzia,eNazione.  1 
' l^irò  una  colà  accaduta  non  una  volta . ma  molte  ; e fciifim-i 
j^i  que’ tali  amici  ile  s’abbatteranno  a leggerlo,  che  io  non  fo 
per  fargli  arròffire  ; non  ne  nominando  niuno  ; ma  per  convin-’ 
cere  gli  altri , fe  più  di  quelli  non  vorranno  Ilare  oltinati  -.Troa 
vandomi  ( come  ho  detto  più  volte  ) in  diverfi,paefi;  ed  occora> 
^endotniragioaar  pgn  più  valentuoinmi^  cjj,e:Cj^  qpinwne.di''.^ 
^ D fen— 
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fendcvuvo  ( dico  qucfta del  multipllcc  fuonodel  T.  ) ho  comé 
per  di  porto  dato  in  mano  ad  alcun  di  loro  un  Boccaccio;  e fin- 
gendo la  cofa  a calò;  fono  entrato  a difcorrcr  fopra  la  novella 
di  Tedaldo , tanto  ho  fatto,  eh’ e’ fon  venuti  a quelle  parole, 
i ì'»  7-  Pa^hndo  UH  giorno  fanti  di  Lunigiana  davanti  alla  caf  i loro:  e ve- 
dendo Tedaldogli fi  fecero  incontro  dicendo  ben  po  fa Jlare  Fatiuoh  . E 
pof*o  più  fotto  dice  fi  chiamava  Fatinolo  da  Pontremoli,fy‘  domandi 
di  che  -ofe  (lato  veftito  quel  Fatinolo , & 

Rfconoficiuto  jtt  colui  che  era  fiato  uccifo  ejfere fiato  Fatinolo , e non 
Tedaldo  . 

E in  rutti  quelli  quattro  luoghi  FATIVOLO,  che  diminuti- 
vo di  FAZIO . fi  dee  leggere,  come  AMBROGIVOLO  dimi-- 
nutivodi  AMBROGIO  ;fu  da  molti  di  loro  Ietto  con  fuono  dì 
T e da  altri  fu  pronunziato  in  quattro  fillabc  FATIVOLO  con 
rifa  di  tutti  i circuftanti  ; et  ancora  fon  vivi  tre,  chercllarorF 
colti  in  una  principal  Città  d’ Italia,  1’  un  dopo  l’ altro  in  ua 
giorno  alla  prefenza  di  due  gran  Prelati , e d’ altre  littcratc  pcr- 
fone . Il  che  non  farebbe  loro  intervenuto  fe  Faziullo  rolTe 
flato  fcritto,  come  è in  buone  copie;  con  Z.  e con  T. 

- Alla  feconda  ragione  ch’egli  adducono  , che  orazione  fe 
è fcritta  con  Z fi  debba  pronunziar,  com’ c’ pronunziano 
motteggiando  orazione  con  Z.  rimeflà  come  in  NAZIAN-- 
ZENO;  rifponderem  nel  feguente  capitolo . 

-Alla  terza  che  gli  antichi  Tofeani  abbiano  ferino  dol  T. 
non  rifponderò  altro,  fe  non  eh’  e’  moftrano  di  non  aver  mai 
veduto  fcritture  antiche  Se  già  e’  non  piglialTero  equivoco 
nella  nominazion  delF  antiche  i Perchè  antiche  fi  chiaman 
qi.iclle  del  miglior  fccolo  : cioè  a*  tempi  del  Boccaccio  po- 
co prima,  c poco  poi  , ne'  qualt'totti  fcriveVano col Z fetn- 
pTC . o'  quando  col  Z.  e'  quafrt^  col  -T.  come  poco  oflervari- 
ti  d’ ortografia  ; ma  niuna  buona  fcrlttura  fi  truova , che  abbia 
in  que’ tempi  sbanditala  Z. 

- Fu  bene  sbandita  poiché  h nollra  lingua  per  la  rifurgente 
Latina  cadde,  come  fi  dille  a fuo‘  luogo  : Perché 'gli  hùo- 
mini  quali' al  buio  camminando  , cominciarono  allora  a fcri- 
ver  molte  cofe  alla  Latintl: ‘come'  JUSTITl A , DILIGEN- 
TI A,  PATIENTIA  , nè  fi  curaron  d’  attendere,  come  fe 
Faveflèro  pronunziata  i Latini  . Gli  altri  poi  che  fcrilTsro 
dòpo  alPeflèr  làdingua  rifurta;' per  non  parer  troppo  amici 
di  novità',  feguScarono*  le  pedate  piìi  frelche  fino  al  tempo 
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del  Trinino  ; il  quale , come  intendente  , . ed  araator  della 
Cngua,  s’ affaticò  di  rimettere  i difufati  caratteri , e compor* 
ne  de’ nuovi;  e benché  nel  fatto  de’  compofti  non  trovaffè 
feguaci.  nella  cola  de’rimelli  ne  trovò  molti,  tanto  che  ir» 
fettanta,  e piu  anni  gran  parte  ha  riprefo  il  buon  ufo  della 
Z.Iaqualcuona’Tofcani;  ma  ad  un  Vicentino  ha  obbligo; 
in  quefto  fatto  . Lafeio  poi  di  rifpondere  all’altra  parte delu 
la  ragione;  dove  nel  latto  della  lingua  Tofeana  lì  cerca  di  le- 
var tanto  d’autorità  a’Tofcani. 

Se  alcuno  adunque  vuole  fcrivere  orazione  , o altra  fimi! 
parola  col  T.  perche  1’  ufo  non  è ancora  ftato  rimeilb  in  tut- 
to dall’ univerfal  confenfo,  non  gli  mancherà  mudo  <di  feu- 
farlì,  e difenderli  ; perche  l’ufo  » fino  che  non  è accettato 
da  tutti,  non  forza:  ma  io  ricordo  loro  eh’  e’  non  poifono 
anche  riprendere  chi  fegue  l’ufo;  confermato  da  gran  par- 
te de  gli  huomini,  appoggiato  alla  ragione, e llabilico,  e pre« 
conizzano  dall’  utilità , che  ne  cava  la  feriteura . 

Se  la  Z.  poffa  raddoppiarci , ^ 

. . . Cap.XyjIL'. 

M^giore>  e più  importante  quillione  e quell’ al  tra  : fela 
Z.  polla  fcriverfi  doppia  ; perchè  ia  tal  propolico  va- 
rj  variamente  difeorrono . * 

Alcuni  affolutamente  dicono»  ch’ella  non  può  raddop- 
piarli ; per  quello  » che  la  Z-  per  fua  natura  è doppia  , e le 
doppie  non  lì  raddoppiano»  perche  una  lettera  non  li  può 
metter  più  di  due  volte  feguencemence  : e a qello  mudo 
ella  verrebbe  a inetterfi  quattro.  Però  voglion  che  e MAZZA» 
c PEZZO;  e RAGAZZO;  e ROZZO;  e GREZZO  fi  feri- 
vano indifferentemente  con  una  Z.  MAZA  , PEZO  , RA- 
GAZO , ROZO , GREZO . 

Altri,  diftinguendo,  vogliono,  che  quand’  ella  dee  fonar 
gagliarda;  come  in  MAZZA,  PEZZO, e RAGAZZO,  s’ab- 
bia a feri  ver  con  due.  Ma  quand’elJa  dee  fonar  rimelfa,  co- 
me in  ROZZO,  GREZZO, s’abbia  a fciiver  con  una  RO- 
ZO, GREZO.  concludcndo-in  quella  maniera,  che  il  fonar 
gagliarda,  o rimella,  nalca  dall’ elle  re  fcritta  fola  , o accom- 
pagnata . 

' Altri  finalmente,  fenza  penfare  àd altro, raddoppiano  lém- 
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pre  la  Z quando  lor  pare  di  raddoppiar  la  for2a  del  fuono  » 
e ferirono,  e tengono,  e predican  doverli  fcrivere  e M.\Z- 
ZO,  e RAZZO,  e GIViiTIZZIA  ; e ORAZZIONE , e 
COSI  l’ altre . 

Dirò  anche  qui,  al  folito,  il  mio  parere  , e feoprendo  a 
gli  (ludioli  la  fallacia  degli  argomenti;  lafcerò  poi  a ciafeu» 
no  libera  la  volontà , e la  penna . 

Il  fondamento  de’  primi  alfermanti,  che  la  Z.  fia  doppia  , 
è tutto  contrario  alla  comun  credenza  de’  MaeRri  di  quella 
lingua. 

(a)  E fe  efli  non  apportano  altra  ragione , che  l’ ufo  de* 
Greci;  io  dirò  che  il  Bembo  fentenzia  contro  di  loro  , di- 
cendo che  la  Z.  è venuta  fola  delle  tre  doppie  da’  Greci  a* 
Tofeani;  ma  che  ella  non  è rimafa  doppia , ma  femplice  ; 
eccetto  che  quando  ella  lì  raddoppia  come  l' altre.  Ecco  le 
fue  proprie  parole  ; regillrate  nel  fecondo  libro  delle  fue  pro- 
e:  un  poco  avanti  al  mezzo. 

Qmntunque  ella  appo  loro  non  riman  doppia:  anzi  è fempli- 
te  come  t altre:  fe  non  quando  ejji raddoppiar  la  vogliono  , rad^ 
doppiando  la  forza  del  fuono-,  fi  come  raddoppiano  il  il  T.  e 
dell*  altre . 

Ma  fentali  la  ragione  perche  ella  Ila  femplice, e non  dop- 
pia, addotta  pur  dal  medelimo  immediatamente. 

Tereiocebè  nel  dire  Zaffiro;  Zanobio;  Zanchio  ; Alzato  ; Inzelofìta» 
efimiliella  è femplice.  Non  foloper  qwHo,  che  nel  principio  delle 
voci,  0 nel  mezzo  ^ loro  in  compagnia  d altre  conjonanti  ninna 
conjonante  porre  fi  può  feguentemente  due  volte:  ma  ancora  per- 
ciocché lo  fpirito  di  lei  è la  metà  pieno,  e fpejj'o  di  quello  che  egli 
fi  vede  pofeia  e£er  nel  dire  Bellezza , Dolcezza.  ■ 

Se 


(a)  La  zsfa,  che  i Latini,  ancon  riconofeono  dd  Greco  , per  fe  ftelTt  f«. 
cea  dolcezza,  come  aSiertna  Quintiliano  fentirli  nella  voce  Zephyrut  , e 
nelle  (iinili  • Era  lettera  doppia  i e qqantanijae  i Dorici  la  hfolvefTeto  ìq 
come  Tlctf^eu  in  HxitSs»  . a me  pare  . che  aatoralmente  fìt  Fornuc« 
dal  d f.  Ella  è lettera  doppia,  • non  fì  i mai  fcritta,  fe  non  una  fola  , e 
da’ Greci,  e da’Latini,  e dalle  altre  Nazioni.  Il  raddoppiarla  è proprio 
della  noiica  fcrittwa.  Il  dottilEino  Carlo  Dati  noi  volea,  e dicea,  che  il 
raddoppiare  nella  zeta  era  un  rinquartate , e che  a pronunziarla  così  fi  coc- 
lea ri  fico  di  romperli  nna  vena  fui  petto.  Quando  feguono  a lei  due  vo. 
cali , non  fi  raddoppia  : quando  una  d ì fecondo  la  nceviua  opinione . f ac* 
xo . Pazia . ' 
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, Se  adunque  ella  fi  può  metter,  come  fi  mette  in  pTìnòipio 
I di  parola:  come  in  ZAFFIRO, e ZANOBIO;  fe  ella  fi  può 
; mettere , e fi  mette  nel  mezzo  in  comp^nia  d’ altre  confonan» 
ti,come  in  ALZAXO  ,e  INZELOSITjÌD  ; come  non  farà  el« 

I la  femplice;  poiché  avanti, in  principio  di  parola;  ne  in  mez- 
zo in  compagnia  d’altre  confonanti  non  u può  metter  niuna' 
lettera  doppia?  e fe  in  BELLEZZA , DOLCEZZA  fi  fente  eh' 
ella  ha  fpirito  più  pieno, e fpeflb  il  doppio  ; come  fi  dirà  che  in 
ZAFFIRO, eneJi’altre non  lia il  fcmpiice? 

..  Ma  ecco  un’  altra  ficura  pruovach’  ella  non  è doppia . 

- espella  lettera  è doppia,  che  ha  due  fuoniaun  tratto  .-come 
t’ Greci  fonojlZ.  ila.el’ Y,  maquefta  non  ha  due  fuonì  a un 
tratto;  adunque  ella  non  èdoppia.  O ella  fi  forma  di  TS.  o di 
DS.  e’ bifogna  avvertire,  come  ben’ avvertì  il  Salviati,  che  al- 
tro è comporto,  altro  è doppio,  (tf) 

. Ecco;  il  Participio  è comporto  di  Nome,  e di  Verbo,  ma  per 

quello  non  fi  dice  doppio:  perchè  pigliando  parte  dall’uno, 
e parte  dall’  altro.,  fi  viene  a fare  uno  ’ntero , e non  più  ; doppio 
farebbe , fc  pigliando  tutto  ’l  nome,  e tutto ’l  verbo  fi  venille  a 
formar’ un  comporto,  checomprendefl'e  tutta  la  quantità  d’a- 
mendue , coli  la  Z.  di  due  fuoni  piglia  una  parte  di  ciafeuno , 
che  fra  tutto  fa  uno  intero  , e non  più. 

. Quanto  a’, fecondi;  che' vogliono ch’.ella fi  feriva  doppia  irt 
Mazza;  Pezzo  ; Ragazzi  : e femplice  in  Rozzo  ; Grezzo  ; Mez- 
zo. S’ingannano,  perch’ e’ confondono  i termini:  che  altro 
c fonar  con  più  fpirito  uno  rteflb  elemento;  altro  è fonare  uno 
' elemento  piu  gagliardo  dell’ altro . Se  nel  pronunziar  POZZO 

: fimandafle  fuora  il  fiato  perlamedefima  apertura , che  nel  pro- 

' nunziar  ROZZO,  direi  eh’  e’  poteflero  aver  qualche  p j’  di  ra- 
gione. Ma  noi  non  fiamo  in  quefto  cafo;  perchè  qu5^ìa  mag- 
giorgagliardia,  che  fi  fente  in  Pozzo,  non  nafee  perérter  rad- 
doppiato lo  Ipirito  di  Ro/zO;  ma  per  aver  mutato  apertura,  e 
J ingagliardito  il  fifehio;  come  fi  moltrò  nel  capitolo  innanzi  al. 

I precedente. 

, Ma  come  non  anno  avvertito  coftoro  che  in  Zoccolo  è una 
I <■.  • D 3 fola 

I (^)  ragione,  che  la  zeta  fli  Cooipofta,  o non  doppia  , milita,  (ìccome  nel 
Tofeano,  coù  nel  (ircto,  perchè  è fondata  folla  natura  di  erta  . Noft  vi 
I ha  a.tro,  fc  non  che  fii-Jla  l'crictura  Greca  ; « dello  aluc  Lineilo  mai  non 

I n Icrive  taddoppiata , coma  ia^Tofeano,  t ' ' 
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fola  Z.  e pure  Tuona  tanto  diverfamente  da  ZOTICO /quanta 
POZZO  da  ROZZO  ? In  MARZO  io  non  ho  mai  veduto  mec» 
ter  più  d’  una  Z.  con  tutto  ciò  non  fo , eh’  e’  fi  profferifea  come 
MARZOCCO.  Ma  che  diremo  di  quefta  parolx  MANZA  » 
che  fe  vuol  dir  di  quell’  animai  vaccino  > che  è tra  vitella , e vac. 
ca>fi  profieri fee  rimefiTa:  e pigliandofi  per  (tf)  amata  bofehe- 
fèccia  halaZ.  gagliarda?  e fe  in  ZAZZERA;  perche  nella  fe- 
conda fillabafi  dee  profierirlaZ.  più  piena , e più  fpefia  di  fm- 
rito  che  nella  prima;  fi  ufa  di  raddoppiarla  e fcriver  ZAZZE- 
RA, e non  ZAZER  A, perchè  non  fi  dovrà  per  la  medefima  ra- 
gione raddoppiar  nella  feconda  di  ZIZZANIA?  non  fi  pro- 
nunzia ella  anche  quivi  più  fpefia , e più  piena  di  fpirito  che 
nella  prima?  or  perche  adunque  ZIZANlA,  e non  ZIZZA- 
NIA s’ ha  a dire  ? (J>)  forfè  l’ autorità  degli  Stampatori  inefper- 
ti , o l’ efempio  de’  trafeurati  Scrittori , potrà  in  così  chiara  co* 
fa  ofifufeare  altrui  lo’ntelletco?  Credo  di  no;  perche  le  ragio* 
ni  appagano  gli  huomini  di  ragion  capaci, e non  lafcian  regnar 
la  nebbia  de' crpricciofipenficri,  che  fuole  ofeurare  ’l  fol  del- 
la verità. 

I terzi  poi,  che  vogliono  raddoppiarla  Tempre,  non  fon  da 
feguiiare:  perch’e’parlantropporiloluti,e  fenza alcuna  limi- 
tazione. ' • 

Diciam  noi  perciò  brevemente , che  e Mezzo,  e Pezzo  q 
Mazzo,  e Razzo;  e in  fomma  tra  due  vocali fempliccmente  fi 
può  di  ragionemetter  indifierentementeuna,  e dueZ.  perche 
tanto  fonerà  MEZO,PEZO,  M AZO,RAZO  ; quanto  MEZ- 
ZO, PEZZO,  MAZZO,  RAZZO;  benché  l’ulo  de’ miglio- 
ri fia  di  fcriverle  per  tutto  doppie  ; forfè  pcrch’  c’  pare  al- 
l’ orecchio  fentirle  con  più  forza,  che  non  li  fente  con  fein- 
plice . Onde  l’ ufo  è da  feguitare  fino  che  da  nuovo  ulo  noi\ 
e Rabilica  altra  legge . 

Ma 

(à)  Leverei  quell’ «ggiunto  di  bofcBtrtecìé  , perche  non  fo  che  ci  «bVia che  fa- 
te. Manza  per  animai  vaccino,  è zeta  molle  , perchè  è d»  Manjo  , cioè 
nunfucte,  domo.  Manna  per  amata»  e daHo  intero  Amanza  lo  fteflb  eh® 
Amert  t come  noi  dichiamo  pec  vezzo  alle  petfone  amate , e ritiene  lo  Ilei  - 
fb  Tuono,  pet  dir  cosi,  quadro  ed  intero;  gagliardo,  e non  molle,  che  li 
tenie  nell’  intera  voce  Amanta  , Vegganfene  gli  elemplt  nel  Vocabol.’tlo  . 
Cosi  amidi  lì  prende  per  4^^  amico,  preflb  i Greci  . Catullo 

Cum  àttideria  mta  * Colla  mia  rilucente,  e vaga  Amanza. 

(6)  Chi  Ictive  ZIZ  ANT  A con  una  2-  fola  mantiene  b fctiuura 
che  li  legge  ncUo  Evangelio. 
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Ma  quando  eli' è avanti  ad  un  I.  e che  dopo  quello  ne  vie« 
ne  altra  vocale  ; per  la  medefima  forza  dell’  ufo  fi.  dee  mec. 
ter  femplice,  e non  doppia;  e fi  dee  fcriver  DOVIZIA, 
ÒRAZIE, GRAZIOSO, VFIZiVOLOre  nonfaràbene  fciic* 
to  Dovizzia,  Grazzia,  Grazziofo,  e Ufizziuolo. 

La  ragione  fi  può  cavare  da  quel, che  dice  il  Salviaci*  e da 
quel  che  abbiam  detto  anche  noi  poco  di  fopra  della  Z.fem- 
plice,  mentre  dimofirammo  come  «Ila  fimile  , o differente 
daJl’àfpra  fi  formi  perche 

La  minor  forza  la  fa  metto  afpra  : r aguzzarji fa  la  voce  ptàjhttì-  n. 

le , quafi  a.guìjà  un  fifcbio  Jórdo  ; per  la  fejjura  più  fretta , e per  ttmf.i. 
lo  chiuderla  più  la  linguai  tl fiato  efce  più  unito  t ed  il  fuono  ne  *J- 
divien  doppio:  e quindi  nafte  che  quefia  Z.  fi  come  Poltre  non  fi 
può  raddoppiare  \ ma  l fenza  alcun  fallo  doppia  di  fitta  natura. 

Si  replica  il  tutto  in  compendio . 

Cap.  XIX. 

RIfirignendo  adunque  il  tutto  in  uno  ; I caratteri  del  no- 
Uro  Alfabeto  fon  venti  : Divifi.  in  cinque  vocali  * e 
quindici  confonanti. 

I vocali  fono  cinque  A.  E.  I.  O.  V.  de’  quali  A.  E.  O. 
fon  fempre  vocali . 1.  V.  fon  talora  confonanti . 

1 confonanti  fon  quindici , e fi  dividono  in  femivocali, 
e muti . 

I femivocali  fon  fette.  F. H.  L.M.N.  R.S. 

I muti  fon  otto.  B C.D.G. P, QLT. Z. 

Tra’ femivocali  quattro  fon  liquidi.  L.  M.N.  R. 

Con  quelli  caratteri  fi  fegnan  trentaquattro  elementi  ; cioè 
trentaquattro  aperture  di  bocca  . 

A.  Amore.  li.  vocale.  Ingegno. 

B.  Beato.  I I. confonante .Jacinto . 

C.  chiaro . Celelle . j L.  Lione . 

C.  muto.  Canto.  I M.  Maeftro. 

Ch.  rotondo.  Cherubino.  IN.  Nato. 

Ch. fchiacciatoChiefa . j O.  largo.  Orca. 

D.  Domenica.  |0.  llretto.  Ordine, 

E. larga.  Erba.  I P.  Principe. 

E.llrccta.  Efercitato.  IQ-  Quiltione- 

^D4  F- 
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F;  . Foglia.  R."  Rifo, 

G.  chiaro.'  Giro.  S. gagliardo.  Sole. 

G/muco.  Governo.  S.rimeflb.  Sbarri.  Ufo. 

Gh. rotondo . Ghigno.  T.  Termine. 

Gh.fchiacc.atoGhiotto . - ■ "V.  vocale.  Uccello. 

Gl.  rotondo  . Gladiatore.  i V.  confonante. Vago - 
Gl.  fchiacciatoGli amori . I Z.  gagliarda  . Zazzera. 

H.  Huomo.  ■ |Z.  rimefla.  Zizzania. 

1 quali , come  abbiam  detto , fon  trentaquattro  , benché  * in 
vero  (ìen  molti  piu . Ma  quello  badi  (guanto  a gli 
elementi,  e alle  lettere.  Ora  dilcendii- 
mo  a vedere  come  fe  ne  coin» 

ponga  la  lilJaba . . ..  . 


DEL^ 
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DELLE  S I LL A B E 

Trattato  Quarto. 

Sillaba  che  Jta , ‘ Capìtolo  Primo . . . 

R A tante  opinioni , e fi  varie , che  circ’  alla 
diffinizion  della  fiJlaba  fi  trovano  apprelTò"  ' 
agli  autori,  noi  ci  accolleremo  a coloro, 
che  la  diflero  con  accento.  E cosi 

ci  pare  fofficientemente  defcriita  . 'Avve- 
gnaché mentre  fi  dice  ELEMENTO,  fi 
viene  ad  accennarla  materia;  poiché  leni* 
elemento  la  fillaba  non  fi  compone  , 

• Mentre  fi  dice  poi  ■ GON'  ACCENTO  ; 
ecco  palefata  la  forma  : perche  gli  elementi  ufeirebbon  fuor 
della  bocca  uniformi  tutti , e continui , appunto  come  fuole 
ufeir  l’acqua  d’ alcuna" fontana , o condotto.-  ma  coircfierda 
una  certa  mifura  riftretti  ad  ordin  proporzionato  , efcono  in  va- 
rie particelle  dillinti , come  fi  vede  ufeir  l’ acqua  da  im  fiafehet- • 
to  ftrozzato,  o da  uno  fchizzatojo.  • ' 

Quelle  particelle  fi  dicon  SILLABE:  nome  derivato  dai  ' 
Greco,  che  lignifica  in  quella  lingua  quanto  nella  nollra  com- ’ 

}>renfione;  perche  fott’ una  certa  milura  fi  comprendon  piu  c- 

ementi . ...  

‘ Cotal  dillinzione,  o mifura  fi  dice  ACCENTO  ; quali  ac-* 
<^to;  {a)  cioè  al  canto,  o fecondo  il  canto.;  perche  dalla  can- 
tilena delle  voci  fi  mifuran  le  fillabe . A tal  che  quell’  Accen-  ' 
to  , o per  dir  meglio  quel  ricever  l’ Accento  ; farà  la  forma  del- 
la fillaba . 

Ed  ecco  la  differenza  che  è tra  elemento,  e fillaba.  Che  ele- 
mento è voce  femplice , mandata  da  un  folo  fpingimento  di  fia- 
to i e fillaba  è voce  mandata , sì , da  un  folo  fpingimento  di  fiato; 
ma  non  è voce  femplice , effendo  mifurata , c ordinata  con  ac- 
cen- 

Direi:  fi  dice  AeetMo,  qmfi  canto  allafb:  canto  «i;coop3j[aaatc  U vo:o  ' 
{Liv^étctatus  t qaafi  adttnm.  G».  rpofoS(fit) 
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cento.  E perb  fempre  che  un’ elemento  fia  regolato  da  accen- 
to, non  elemento,  ma  fillaba  fi  dee  chiamare.  Lo  elemento  po- 
trebbe afTomigliarfl  ad  una  canna  dell'  organo , e la  fillaba  ad  una 
quinta,  o fella,  od  ottava,  o altra  fimil  confonanza  ,•  dove 
fi  vede  che  tanto  fiato  va  a fonar*  una  canna  fola , quanto  ad  una 
confonanza  intera.  Così  in  propofito  noftro  diciamo,  che  il 
medelìmo  fiato  va  a mandar  fuori  una  ieccera.che  a profferir’ 
una  fillaba.  E li  come  più  canne , fé  non  fono  ordinatamente 
fonate , non  fi  poflbn  chiamar  confonanza;  così  più  elementi 
non  faranno  mai  fillabe , fino  che  non  faranno  raccolti  fott’  un* 
ordinata  mifura,  e fott’ un  numero  proporzionato.  , 
Nella  fillaba  fi  confideran  quelli  due  accidenti,  o varietà  .. 
NVMERO,  e MISVRA.  Il  numero  è qualità  molto  alla  ma- 
teria congiunta.  La  mifura  appartiene  alia  forma.  E perche' 
la  materia  è di  tempo  anteriore  alla  forma,  prima  veggiam  del 
numero,  e dopo  fi  tratterà  della  mifura. 

quante  lettere  fia  compofta  una  ftllaha. 

Cap.  IL 

Le  lettere  fon  quello  flefib  alle  fillabe , che  fon  le  foglie,  i 
rami , o le  radici  alle  piante  . Perche  fi  com’  egli  avvien 
delle  piante,  che  altre  con  più, altre  con  meno  foglie, rami, o 
radici  fi  trovano;  così  intervien  delle  fillabe,  che  altre  di  più, 
altre  di  meno  lettere,  o elementi  confifluno.  Onde  iKtipolnatn 
dire , che  le  una  pianta  d’  una  fola  foglia , d’ un  fol  ramo,o  d’una 
folaradicenonèeirenzialmentedtvcrfadaunadi  più  foglie,  di 
più  rami,  odi  più  radici  ; innilmcnte  una  fillaba  d’una  lettera 
fola  non  farà  differente,  ( di  differenza  formale)  da  una  di  due, 
o di  più;  perche  quella  parte  materiale B.o  liR.  la  qual  coiw 
corre  a formar  la  fillaba  BA,  o BKA;  non  c che  per  acciden- 
te diverfà  dalla  parte  integrale  A . 

Può efler’ adunque,  fi  com’ è in  effetto,  fillaba  d’una  lette- 
ra fola.  Ma  quando  eli’ è di  più  d’una,  non  palla  il  numero  giam- 
mai di  cinque  .-perche  ranci  eie  menti,  e non  piu  abbiam  facul- 
cà  di  pronunziar  fott’  un  medelìmo  accento  in  quella  noffra  fa-  - 
velia . 

Ma,o  fia  una  fola,  olia  più,  fino  a cinque;  bifogna  che  una 
vocal  vi  fia  femore , e non  più.  Echiddidcraiieritrardi  ciò  la 
cagione, ricordifidi  quanto  s’ è detto , che  fillaba  fi  fa  da  uno  - 

fpin- 
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fpingimento  di  fiato . Ora  non  lì  potendo  mandarfuórl  il  fiato 
fenza  eh’  e’  s’ apra  in  qualche  modo  la  bocca  ; ne  aprendo  noi  la 
bocca  più  che  in  fette  maniere,  ne  feguita  che  ad  ogni  fillaba 
bifogna  che  lì  ritrovi  una  di  quelle  aperture.  E fe  quello  è ve- 
ro, bifogneràche  ogni  lUlaba  abbia  di  neceflitìi  la  vocale.-  poi 
che  egli  è vero  che  ciafeuna  di  quelle  aperture  una  vocal  ci 

Sronunzia . Ma  fe  un  folo  fpingimento  di  fiato  non  fi  può  man- 
ar  per  più  aperture  , ne  fegue  che  una  fillaba  non  può  aver  più 
d’  una  vocale  . E però  dal  numero  delle  vocali,  lènz’aver  al- 
tro riguardo  alle  confonanti;  fidifcerneil  numero  delle  fillabe; 
perche  le  confonanti  non  fervono  che  di  accidenti  materiali . 

E quello  credo  che  movelle  gli  antichi  a dire , che  la  vocale  è 
laformadellafiiiaba,eiaconlonantevilla  come  materia.  Ma 
non  s’accorfero  ch’e’venivan  tacitamente  a concludere,  che 
la  forma  potelTe  dar  l’ elfere  fenza  materia  ; poiché  la  fillaba  li 

f)uò  formar  fenzaconfonance,cheè  ilmedefimo  che  fe  dicef- 
èro,  eh’  e’ fi  potelTe  formare  un’  animai  fenza  corpo.  Io  direi 
piùtollojche«.e  lavocalé,  e la  confonante  foder  materia  , la- 
feiando  l’ uficio  della  forma  allo  accento  ; ma  che  la  vocale  lì 
potelle  conliderar  come  membro  integrale , principale , o mag- 
giore ; gi;\  che  di  elfa  confille  principalmente  il  compollo  , e 
che  le  confoiianti  potelTero  dirli  membra  non  integrali,  mino- 
ri , o meno  principali , dacheil  compollo  fenza  di  loro  può  fuf- 
fillere  . E finalmente  direi  che  elle  folTero  alla  fillaba  quel  che 
fon  le  dita  al  piede , le  quali  cofa  certa  è che  lo  dilli nguono  da 
umano , a cavallino,  o bovino  ; ma  non  fanno  che  quel  del- 
l’huomo.  Ila  più  piè  di  quello  del  cavallo  : perche  tanto  è pie- 
de l’ uno,  quanto  l’altro. 

E fe  alcuno  penlàfle  d’ arguirmi  da  quello , che  tagliandoli  un 
dito,iIpièrella  benché  nella  fuaperlezion  non  intero,  abile 
nondimeno  a camminare,  e correre;  colà  che  non  avviene  alla 
fillaba , qualora  una  delle  fue  confonanti  fe  le  toglielTe  ; Io  ne- 
garidu  la  inabilità  prefuppolla,rifponderei  fenza  partirmi  dalla 
fimilitudine,  che  molti  pronunzbndo  le  fillabe,  lafciano  , o 
fcainbiano  una,  o più  co.'fonanti  : come  in  particolare  avvien 
de’ piccoli  bambini,  che  dicono  PAE,  e MAE,  e noiintendiam 
eh’ e’  voglion  dir  Padre,  e Madre.  Quanti  fono  che  non  anno 
mai  pronunziata  l’S.  o l’ R.  in  lor  vita  ? e quanti  profierilcon’il 
T.  (tf)perl’E?iohofentitounoin  Tofcaaa,  che  volendo  dir 

Roma. 


(«j  Credo  cùe  abbia  a dùepcr  l'S* 
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Ma  fe  r apertura  faril  da  qualche  percuflìone  alterata , la  sìlla- 
ba riferba  quel  fuoao  principale  dell’ apertura , ma  vi  fi  fente 
alcun’ acciaente notabile,  o innanzi,  odopo;  fecondo  che  fe 
prima , o poi  quella  percuflìone  avrà  alterata  l’ apertura . 

Apriremo  per  avventura  la  bocca  nella  maggior  apertura  ; e 
per  un’ ordinario  la  voce  fonerà  A.  mafe  mentre  eh'  ella  è per 
ufcìre , le  labbra  percuotendos’  infieme , ritarderanno  alquanto 
la  voce,  il  fuono  non  farà  pili  puro,  ne  femplice:  perche  (i  fen» 
tirà  MA.  £ fe  quella  percuflìone,  ofpiraglio  farà  un  poco  aiu- 
tata dal  flato,  con  ufeir  più  veemente,  ella  fonerà  BA . E fe 
alla  veemenza  s’aggiugnerà  lofeoppio  ,fi  fentirà  FA  . Mafe  lé 
labbra  indureranno  a percuotere  dopo  che  la  voce  farà  ufeita, 
fi  fentirà  AM  .oAB.o  AP.  come  formerà  la  veemenza  , o lo 
feoppio . 

Cosi  diremo  deir  altre,  e confonanti,  evocali:  come  fe  alla 
feconda  apertura , che  forma  l’E.  s’ aggiugnefle  il  percuoter  del- 
la lingua  nel  palato , o ne’  denti , fi  fentirà  DE,oTE,o  ED,o 
ET . fecondo , che  la  perculfion  farà  prima,  o poi . 

Ma  fe  non  concento  della  percuflìone  accoderò  la  lingua  al 
palato,  ola  vibrerò  » o farò  altro  moto  nello  ftefs’atco  di  voler 
pronunziar  la  vocale,  la  fillaba  farà  di  tre  elementi;  uno  effen- 
ziale,  e due  accidentali,' e non  fentirem  più  BA.  o FA.  ma  BLA. 
oPLA. overoBRA.  o FRA.  Quando  poi avancialla  percuflìo- 
ne ci  venga  accodata  la  lingua  a denti , e mandato  il  flato  per 
via  di  fibilo;  la  fillaba  divien  di  quattro  elementi,  e fi  fente 
SERA,  o SFRA.  Se  in  ultimo  dopo  all’apertura  ribatterem  di 
nuovo  le  labbra  infleine,oacco(lerem  la  lingua  al  palato  , o a* 
denti,o  percuoteremo  il  labbro  ne’ denti  ,ocofa  tale.-  fentirem 
laflllaba  crefcìutad’ un’altra  lettera  ; e fonerà  SBRAM  , o 
SFL  AN , o SFR  \T . o cofa  cale . E quedo  è’I  maggior  moto  che 
poflTanfarglidrumenti,  fenza  fentir’  incomodo , e queda  èia  ca-' 
gione,  che  la  nodra  lingua  ( della  facilità , e della  dolcezza  fopr* 
ogn’alcradudiola)  non  ha  fillaba,  che  trapaifl  il  numero  di 
cinque  lettere . 

La  ragione,  finalmente,  che  la  vocale  pofs’aver  più  confo-', 
nanti  innanzi  che  dopo , è ; perchè  la  voce  prima  che  efea  può 

afpec- 

% 

(0)  Non  folamente  h noftn  lingua,  ma  ne  anco  l’ altre  anno  fUlabe , che  tra. 
panino  il  numero  di  cinque  lettetei  e quello  per  la  oatutale  impolTibilità  f 
fbadau  fuUi  Oiumeati . Coi)  in  Lu-  l/p/00.  ffUmliilM»  Ct.  ^r'fctyyovfi» , 
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afpettar  con  manco  fcomodo  entro  alla  bocca  fino  a tre  altera- 
zioni , ma  dopo , eflcndo  già  ufcita;  non  può  perla  velocità  (ua 
ritenerfi  tanto  ,peròlolo  alla sfug  «ita  le  le  può  dare  un  colpo, 
mentre  che  ellau  riconverte  in  aria,  ond’ ella avea  tratto  la  Tua 
prima  fufianza. 


Quat  coufonantì  poffano  ftare  avanti  a vocale . 

Gap.  /K 


SE  avanti  alla  vocale  è una  fola  confonante  ; quella  (bla  può 
efferciafcuna dell’ alfabeto:  BA  , CE , DI,  FO,GV .e  coli 
r altre.  E, di  quello  non  occorre  dare  altri  efempi,  eflcndo  per 
fe  chiariflimo.  . 

Ma  quand’ elle  fon  due,  non  poflbn’elTer mute  amendue;  ne 
£cmivocaliamenduc,fenonv’è  S.  o F.  Non  poflbn’  efler  due 
mute. perche  il  fiato  è mozzo  troppo  predo  da  loro;  e non  li 
troverà  (<?)  BDA  ,CPE,oTGO,in  una  lillaba.  Non  poflbn» 
efler  due  femivocali  : perche  eflèndo  tanto  Umili  alle  vocali 
nello  fpirito;ia  voce  verrebbe  troppo  fnerbata;  ufcendocoa 
due  percuflioni  sì  limili  all’apertura.  £ però  non  fi  truova  FMA* 
NLE,RSI,  o cofa  tale. 

S’  eccettuan  quelle  due  F.ed  S.  che  F.  II  mette  folo  avanti  a L - 
o R.  FL A , F LE , FR I , FR O , e quello , perche  l’ F. è a fpirazioa 
delP  e perciò  in  compolizione  è molto  fimile  a quello,  onde 
avanti  a quelle  due  femivocali  fa  uficio  di  muta.  L’  S.  fi  mette 
avanti  a tutte  le  femivocali:  perche  mentre  fi  pronunzia  la  fil- 
laba,  non  occorre  durarvi  altrafacica  ,chc  fifehiare  avanti  che 
l' altra  femivocal  fi  pronunzi;  e pero  fitruovaSFA.SLA.SMO». 
SNE,  SRE,  onde  fi  comincia  SFAVILLA,  SLANG: ATO 
SMOSSO,  SNELLO, SREGOL ATO . benché  quelf’ultimo, 
riefea  mal’agevple  a profferire;  perchè  il  fiato  mal  può  fifehia— 
reelTendo  accomodato  a vibrare.  E però  di  quelle  tali  fe  ne 
trovan  poche  nella  nollra  lingua . 

Può  Ilare  ancora  l’S  avanti  a tutte  le  mute  : come  fi  vede  in, 
quelle  prime  fillabe  di  SBaTT VTt)  , SCASATO , SDEN- 
TATO , SGONFIATO , SPADA,  SQVADRA , STADERA 

e que- 


( 4 1 Nella  noftra  lingua  al  : Nella  Greca  nò , in  cui  è mignatta . d 

Lat.  bdellium.  Cod  due  mute  iq  nome  d*  Ifigrico  e in 

• Krìifut. 
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e quefto  per  la  medefittia  cagione  della  facilità  del  formar 
quell’ elemento  : perche  bada  folo  fifchiare  nel  pronunziar  la 
muta. 

Avanti  al  Z.  non  può  già  dare  ; oerche  troppo  fon  fimili  nel- 
la formazione,  come  abbiam  moitrato  a fuo  luogo  . 

Le  mute  non  fi  mettono  inditìerentemente  innanzi  a tutte 
le  femivocali;  perche  innanzi  a F.  M.  S.  non  fi  mette  mai  muta 
di  forra  alcuna . 

Avanti  a L.  fi  può  metter  B C.G.  P,  BLESO,  CLEMENTE, 
GLORIOSO,  PLEBE. 

AvanciaN  fi  può  metter folo  G.  GNAFFE  , AGNELLO» 

A vanti  a R.  li  può  metter  ogni  muta  fuor  del  (Ledei  Z BRA- 
VO. CREDITO.  DRAGO.  GRIFO,  PROFUMO.  TRIBO- 
LO, c quefto  tutto  avviene  per  la  diverfità  d Jle  perculfionL* 
non  fi  potendo  trattener  il  fiato  tanto  eh’  egli  abbia  tempo  a la- 
fciarle  fonar  tutte  ; o pure  perche  il  fiato  non  fi  può  tanto  rigi- 
rare, cornando  innanzi . e addietro , -come  bilognerebbe  cTie 
facefle  .volendo  prima  profferire  L.  alla  fine  del  palato  verfo  i' 
denti;  poi  C più  alto  verlb  il  palato;  e dopo  A.  più  vicina  all’u- 
gola . • 

- Dove  fe  fi  coihincià  per  efempiodalC,  e feguitando  la  voce 
all’ L.  fi  vién  fenza  feomodo  all’  ufeita  A,  facilmente  fi  pro- 
nunzia CLA.  e così  l’ altre  . 

C^non  fi  mette  mai  fe  non  avanti  a V.  con  un’  altra  vocale  . * 

Z.  non  va  innanzi  a veruna  confonante . ‘ 

• Di  tre  confoitanti  poi  avanti  alla  vocale  non  fe  nc  truova  mai, 
le  la  prima  non  è S.  del  redo  feguitan  la  regola  delle  due,  mà’ 
avanti  a le  medefima  non  può  dare.  Dicefi  dunque  SBRANA- 
RE, SCLAMARE,  SDRVCCIOLO,  SFRENATO,  SGRA- 
VATO, e altre  tali.  Avvertendo , che  P ultima  delle  tre  con-' 
fonanti  non  può  edere  altrocheL.oR.e  la  feconda  non  farS 
ihìfi  fe  nori  una  di  quefte  B.  C.  D.  F.  G.  P.  T.  Ma  mentre  L.  è la 
terza  ; la  feconda  non  farà  fe  non  C.  o P.  . ' ' 


Qual.  eonfonanK  pojja  trtvarfi  hi  Sa  di  MlÀHi  ’ 

■V..  cap.v,  ■ 


Vanto  poi  alla  fola  confonante , che  la  vócaf  può'  aver  'dor 
po  fe  ; fijcciam’  una  did.nzionc  ; ò*€lla‘  è nell’  ultimo  def- 
la parola , o ella  è in  qualfivoglia  altro  luogo  fuor ’deli^  ùltima; 

alla 
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«Ha  lacina  la  diftingueremo  in  finale,  e non  finale. 

La  finale  naturalmente  non  finU'ce  nella  n.itra  lingua  ìi\- 
conl'onance;  trattone  alcuni  inonolillabi  CON,  IN,  NON  , 
PER,  con  alcuni  nomi  foreftieri  come  ISAAC.AMINADAB, 
ALATILI.  .AGILVLF, NATAN, MITRIDANES,  e altri’ 
tali.  Diciamo  naturalmente,  perche  per  accidente  finifcono 
anche  in  quali  tutte  le  confonanti  : come  vedremo  a fuo  luogo 
La  non  finale  può  finire  in  confonante  . Ma  per  fapere  in 
^uale,bifognaconliderar  la  lettera,  onde  la  feguenteha  prin- 
cipio. 

A vanti  a vocale  non  fìnifee  mai  illlaba  in  confonante , eccet- 
to che  in  alcune  VOCI  compolle  come  ABANTICO,  ADA- 
GIO, DISEGVaLE.  DISORDINE,  INAVVERTENTE,' 
e limili.  Benché  alcuni  vogliano , che  dopo  eh’ eTon  compolli 
fien  divenuti  tutt’  una  : e perciò  la  confonante  fi  debba  metter, 
fu  la  feguente  cosi  DISEGVALE,  ABANTICO.  I 

Innanzi  a confonante,  o ella  è leguita  da  fe  medefima,  o da 
altra  diverta . Di  quelle  che  fono  avanti  a fe  medefime  parlerem 
nel  feguente  capitolo  . Qui  fi  dirà  di  quelle  che  fono  avantia 
diverta . 

Mentrechc  elle  non  fon  raddoppiate,  niuna  fillaba  termina' 
maiin  alcune  di  quelle  fette  B D.  F.  G.  P.  T.  Z.  e non  làrà 
ben  detto  ABMINICOLI , ADMIR  ANDO,  DIFTONGO  , 


MAGDALENA,  AP TO , perche  chi fcrive bene,  fcrive  Am- 
inicoli.  Ammirando, Dittongo, Maddalena, Atto. 

11  medefimo  li  dice  d’ V.  confonante , e fi  potrebbe  anche  dir 
delI’L  pur  confonante;  ma  quello  non  fi  truova  mai  ne  anche 
raddoppiato . 

E fecali  truova  BRAGMANI,  ETNA,  e limili  , dicali  che 
quelli  fon  nomiforeltieri,,  e cosi  non  dillruggon  lanollra  re- 

In  C.  non  finifee  mai  fillaba , fe  la  feguente  non  comincia  per 
Q^la  quale  D erelTer  quali  una  cofi  medefima,  è come  fe  il  C.  fi 
raddoppialfe  ; ma  fi  metta  qui  il  Q^  in  luogo  del  fecondo  C.  ac- 
ciocch’ e’ dillingua  il  dittongo,  come  fa  in  ACQVA,  SPIAC- 
0yE,NOCQVE,  ec.  ’ 

InL.  polTonfinire  avanti  a tutte  le  confonanti  ALBERO  , 
DOLCE, CALDO,  ALFIERE,  BOLGIA  , PALMA,  SAL- 
NITRO, ALPE.  ALQV  ANTO,  VALSE,  SALIO,  ALZA  . 
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-Cosi  inR.  CORBOi  ARCO,  A-RDE,  ORFEO;  ARGO, 
PARLA,  ARME  i ARNO,  CORPO,  SEROVE,  ARSE  . 
FORZA,  L^RVA.  ^ 

Cosi  in  S.  BISBIGLIO,  ESCLUSO,  DISDETTA , MIS- 
FATTO, DISGVSTO,  DISLEALE',  DISMESSO,  DISNO- 
DATO. DISPETTO,  JUSQVOTERE,  DISRADICARE', 
ASTRATTO,  RISVEGLIATO.  ‘ . . 

In  M.  non  finifcon  fe  non  avanci  a quelle  due  B.eP.OMBR  A, 
cCAMPAGNA,  neiifcrive  fenz’erroreONBRA,CANPA- 
NA.COLONBA.  CONPARE,  ec.  11  1 

-1  InN  poflbn  terminare  avanti  a q^iefteocto-C.D.  F.  G.  Q.  S: 
T.  Z.  PANCA  , ONDA.INFIMO.ANGVILLAjCONQVO- 
CERE,  DENSO,  ANTRO,  SAPIENZA,  INVALIDO,  e 
CONIVGATO.  - . 

‘.Se la  confonantepojfa  raddoppiarfi nella medefima 
• . . Jillaba.  Càp.'VL'  ' 

. ...  I 

SIN  qiùs’  è trattato  di  quelle  confonanti,  che  (I  antepongono 
a divcrfa  ietterà.  Ma  che  li  dirà  di  quelle  che  fonoin  com- 
pagnia di  remedelìmer  cioè  ohe  fon  raddoppiate  ?domìnfe  elio 
li  tiebbon  metter’ in  una  medelima  lìllaba,  o pure  in  diverfa.’ 
Cola  certa  è che  la  fillaba  non  fì  può  fcrivere  fpezzata , come  la 
parola,-  perche  la  parola,  formandoli  con  pm  fpingimenci  di' 
oato,,/ì;può  pronunziare  fpezzata,’  onde  non  farà  inconve- 
lùentelo  fcriverla anche' fpezzata,  qualora  egliavvenga,  che 
lìon  potendo  capir  tutta  nella  eftremicà  della  riga,  bilbgni  in- 
dugiare a finirla  nella  riga  feguente . Ma  la  lìliaba  non  lì  può 
pronunziare  fpezzata,  giacheellali  forma  da  un  folofpingi- 

Sento  di'.fiato , che  non  può  dividerli;  operò  farebbe  cola  mo- 
ruofa  fcriverla  {pezzata:  perche  coll  la  fcrittura  non  farebbe 
verofegno  della  voce.  Oltre  che  queftó  cagionerebbe  troppo 
grave  incomodo  a prolFerirla anzi  credo  io  ch’e’farebbe  del 
. tutto  imponibile;  perche  il  fiato  di  colui  che  legge  non  può 
afpettac  tanto  .tempo  fofpefo , come  bi fognerebbe  che  llellè,‘ 
leggendola  parte  in  un*  riga,  e pirre  in  un'alcrav'Ond'e’  bi-' 
fognerebbe,  o eh’ egli  afpcrtaffe  di  profferirla  nell' altro  verfo,' 
o ch’e’ npigliaffe  il  •fiato,  e coli  vcnilTeafiir  d’  una  due  lillibe. 
E molto  neceflarìo  adunque  fapere  a qual  fillabaappartengan 
le  conlonaoti.,.  che  taddoppiano;  acciocché  'dovea^li 

E fpez- 
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fpezzar  la  parola  , non  fi  venga  a fpezzare  anche  la  fillaba. 

La  comune  è , che  delle  due'  confonanci  una  apparteng*  alla 
antecedente;  e l’altra  alla  fegueme  in  quella  maniera  PAL  LA , 
di  che  non  ho  mai  fentito  addur  ragione  ; perche  a ciafcuno  è 
ballato  ( p^  quei  che  io  abbia  v ilio  ) l’ autorità  dell’  ufo  coma  • 
ne.  PuòelTer  che  ciò  fia  perche  mentre  fi  prolferifce  quella  p». 
rola  PALLA;  o altra  limile;  la  voce  va  rattenutain  maniera  a 
pronunziar  le  due  Ll^.  e le  fa  fentir  coli  congiunte  all’  una,  e al- 
r altra  vocale  ; eh'  e’  parche  la  prima  fia  cominciata  pronun- 
ziarli naturalmente  coH’anteriora , e così  non  H polla  (piccar 
da  Quella,  come  dalla  feguente  non  fi  fpicca  l'ultima,  fopra  la 
qual  va  a pofare . ' 

Ma  io  fon  del  parere  di  que'  pochi , che  tengono , che  amen- 
due  vadan  fu  la  feguente . E quel  che  mi  muove  ad  aver  tal  pa^ 
rere  è quello.  La  confonante  allora  fi  raddoppia  ( come  bea 
dilTe  il  Bembo)  che  noi  vogliam  raddoppiare  il  fuono  di  lei . 
Onde  da  PALA,  a PALLA,  non  farà  altra  differenza  nella 
pronunzia,che  quell’  L.  fi  manda  fuor  con  più  forza  in  PALLA, 
che  in  PALA.  E però,  dico  io;  fe  l’elTer  doppia,  o feempia 
non  fa  altro,  che  accennar  fuono  di  più,  odi  meno  forza,  dm 
fognerà  concludere  che  i due  caratteri  non  fon  due  lèttere , ma 
una  lettera  fcritta  con  due  caratteri;  de’ quali  l’uno  ferva  per 
fegno  dell’altro;  cioè  di  come  s’abbia  a profferir  l’altro;  come 
appunto  fa  1’  1.  in  quella  fillaba  ClA , che  non  ferve  per  altro, 
che  per  accennarcneUC.  dee  fonar  chiaro,  e non  muto  ; Co- 
me fonerebbe  in  quella  fillaba  CA.  ?Di  maniera  ; che  ficcome 
quello  C c I non  fon  due  lettere,  ma  una  lettera  fcritta  con 
due  caratteri;  e perciò  nonfifcrivonmaidifgìuntÌ4cosìledue 
LL.  e l’altro  confonanci  doppie,  non  fi  dovrebbon  mai  divider 
re;  ma  converrebboiio  fcriverfi  coli  PA  LLA  DI  MMI-, 
A BBO  eco  SSI.  ' . •.  : 

. Dico  che  quella  farebbe  la  ragione  al  parer  mio . Ma  perche 

Snella  farebbe  cofa  tanto  nuova,  ch’ella  parrebbe  anzi  mo- 
ruofa,  che  ragionevole;  io  non  loderei  mai  alcuno  che  ’l  fa- 
celfe.  Anzi  com’  io  feguirò  ferapre  in  quefto  l’ufo  comune; 
COSÌ  eforto  ciafcuno  a fare,  fino  che  autorità  maggiore  non  ne 
fóianalTe  la  flrada . Dovrà  adunque  concederli  un  carattere  per 
uliaba , e cofi  la  fillaba  potrà  finire  in  qual  fi  voglia  confonante, 
fempré  che  la  feguente  cominci  per  una  limile;  e fi  fcriverà  AB 
BOC  COS  SI,  RAD  DOP  PIOL  LO,  AF  FERROM  MI , 
- . t AL 
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AL  LOG  GION  NE.  AV  VEZ  ZOT  TI,  chefoloil  <^» 
r I.  confonance  fono  eccettuaci . 

' V ' 

Sf  replica  brevemente  quel  che  appartenga 

' alla  ftllaha . Cap.VlI.  - 

Tu  tee  le  redole  pofte  in  quello  trattato  delle  lìllabe  potran-' 
. no  con  la  iperienza  crovariì  verilTime , e tanto  deure,  che- 
chi  le  terrà  benearaemoria.non  dovrà  temer  d’invilupparfi  ne 
gl’  inefplicabili , e ofcurilfiini  iaberinti  ortografici  che  fanno 
tanto  aggirare  il  cervello  a chi  troppo  gener^mence  s’ ingolfa 
nel  vallo  pelago  di  voler  regolar  quella  lingua  con  la  latina  refi 
vuol  poi  fervir  per  fidillìma  tramontana  delle  feorrezioni  del> 
le  llampe . e de’ capricci  di  coloro , che  tengono  error  non  leg- 
gieri il  non  errar  con  gli  abuli  della  incollante,  e crafeuratiiu- 
ma  plebe ( nonfoldi que'limghidelIa,Tofcana.^che  in  quella 
lingua  anno  pur  qualche  parie)  ma  che  è più  ridicololo  , di 
quelle  regioni , e paefidov’  ella  s’impara,  eaefercicafolo da  no- 
bili letterati,  (non  già  familiaimente  come  in  Tofeana)  ma  a 
tempo , e luogo , come  tutte  l’ altre  lingue  llraniere  ; Non  cer- 
cando per  canto  come  da’ popoli  ellerni  fi  pronunzi,  o feriva  , 
dico  che  la  nollra  lingua  ha , ed  olTcrva  le  regole , che  abbiam 
detto.  Ma  perche  elle  polTan  mandarli  più  facilmente  a memo- 
tia , replicheremo  il  tutto  in  fuftanza , e diremo . 

I Una  lillaba  ha  una  vocale , e non  più . 
a Può  ricever  da  lino  a cinque  elementi . 

3  Dopo  la  vocale  può  aver’  una  confonante,  e non  più. 

4  Innanzi  alla  vocale  può  aver  fino  a tre  confonanti. 

5  Ma  non  fon  mai  tre , fé  S.  non  è la  prima . 

6  Dopo  S.  può  Ilare  ogni  confonance , fuor  che  Z. 

7  Non  lì  comportano  accanto  due  mute. 

8  Ne  duefemivocali,  feS  oF.  non  è la  prima, 
p MadopoF.può  llarfoloL.oR. 

1 o Avanti  a F.  a M.  e a S.  nonpuò  (lar  muta . 

1 1 L.  comporta  avanti  di  fe  folo  B.  C.  G.  P. 
la  N.  Ha  folo  dopo  a G. 

13  L.  Ila  fotto  a tutte  le  mute.fuorcheaZ.  eQ^ 

14  Qj^eZ.  non  s’accompagnan  con  veruna  confonante. 

15  Niuna  lillaba  termina  in  I.  confonante, 
lò  Ne  in  V.  confonance  fe  non  è doppio. 

Ex  17  Ne 
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17  Ne  in  algun?i!dcltlj{  wuce  Jb  ntfa.tloppietl^O  ;.) 
iS  Ne  in  F.  le  non  è doppia.  «..  . . j' 

19  Nc  in  M.  fe  non  avanci  a fc  mede(Ima>oaB.  o a P. 
iQ  In  C.  può  terminai. avanti  a'  Q.  « . . - 

al  Ninna  confonanco,  è doppia  n^la.me^nma  fìllaba  . 

Dicemmo  una  llllaba  aver  una  vocale  i e non  più . Ma  mi  con» 
vien  Coggi ugnere , fc  già  non  vi  fo/fe diftor^ . I ^rò  acciocch’c*' 
lì  fappiacome  due  vocali  paiono  ftare  in  una  llllaba;  redrein 
nel  feguente  Tcatcato»  ohe  coCalìaditù>ngo>  e colidarei%  fi»> 
ae  a quel  che  ne  occorre  del  numero..'. , ì r . . 

• 1 . • t (.(.■.  • S . *1  : ./.'il  ,’i'  '.i;...  1 

I . • . . 1,,  ' '.i  •(,’  .!  tv  1 . . 


J »•  i • * ; ! 


D E* 
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Trattato  Quinto. 

w ■ ; Dittongo  che  Jia . Capitolo  Primo . . 

• ' ' • i 

Ittwgc  è c»mprefflon  di  àù  vacali  fin',  un  me» 
dtjmt  accento , E fu  detto  da' Greci  mille* 
riofunente  dittongo  , quafi  Tuono  di  due 
voci  ; per  dimuilrar  la  forza  della  pronun* 
zia , che  con  un  i'olo  Ipingimento  di  fiato 
fi  forman  due  Tuoni  . Noi  nella  noftra 
lingua  potremmo  chiamarlo  Duifono,o 
Bilonoy  mai  termini  quanto  più  lì  fannd 
volgari  tanto  inen  fono  intelt.  Onde  ci 
contentiandichiamarloconnome  piùftraniero.  si,  ma  perla 

Statica  delleScuole  molto  più  intelo:  li  come  abbiam  facto  ad* 
ietro,  e faremo  anche  avanti  in  Pronome,  Indicativo,  Impe> 
rativo,  Ottativo,  e altri  tali,  e quello  ferva  per  tutte,  le  Icufo 
che  potellimo  far’ in  quello  propoli  co  ' - 

Dictoi^o,  dico , è quando  con  on  Ibìo  fpingimenco  difiaco 
fimanda  fuori  due  Tuoni;  che  ò,il  medefìmo  che  dire  , quando 
inunalblallllaballprolferifcono,  o Icrivon  più  d' una  vocale , 
Non  già  che  nella  pronunzia  i Tuoni  fi  fèntantutteddueaun' 
modo  « perche  unovi  fta  come  principale  ( E quella  è quella 
recale,  nella  quale  fi  forma  il  vero  Tuono  della  voce  ) L’altra  li 
può  dir  più  tolto  conTonante;  perche  ella  efce  llrafcinau,  0 
quali chealJa  sfuggita:  propio  come  le  confonanti . 

Macome  polV  elTer  che  una  fola  voce  efca  per  due  Tpiragli, 
un^efempio  affai  facile  ce  ’l  farà  conoTcere  appieno  . Sentefi 
talora  un’ organilla  toccar  due  talli  con  tanti  velocità.  1*  un  do-* 
no  rfaltro;  eh’ e’ non  lì  può  così  facilmente  difeernere  qual  de^ 
ueolTe  il  primo  :^nde  con  ragione  quella  taftata  ha  meritato 
il  nome  dj  gruppo . Cosi  fon,  dico  , le  due  vocali , che  da  mi 
medefimo  fiato  fon  pronunziate  .-‘Elle  fon  tonto  congiunte, 
«’ non  fi  conofee  talora  s’ elle  fieno  ufu.r4>due.  £ tanto  me- 
no fifa  diicerner  qual  di  loro  polTa  chiamarff  più  propiansencc 
la  vocale,  che  perciò  gii  autori  non  rK  fon  ben  d’accordo  tra 

E -j  . '.M  ..  J loro  . 


S 
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yò  De’Dittongì 

Iofo;di\;i(lend9fie(Ij.4n  v^ri^  lent?nze,epareri,cii^arifc];ir- 
gl^rarób^'  cqfaj)iù  j*r^liira»,  che  frutcupfa  4^  I vi 


Diitongt  di  quante -forte . 

Cap.  IL 

IDittongi  (latciandoil  disputar  ìia  una  parte)  fi  dividon  da 
noiiiiduefpezie.  DISTESI,  e RACCOLTI. 

- Difteji  dittongi  Ibn  quelli , che  fanno  ferttire  aniendue  le  vo« 
cali  in  manièra,  eh’ c’ non  apparifeon  quali  dittongi:  come 
AERE  Al  pcralli,- AVRORA,  VEEMENZA.  FEUDO,  e 
fimili.  Ecco.  . . . . • . 

intr.  , Conciòjtacofacher  aere  tutto  parejfe  dal  fuzz-0  de' morti  Corpi  * e 
delle  iìì  termità , e delle  medicine  cumprefu , e puzzolente . 

. Qui  fi  vede  che  le  quell’  AERE  folle  pronunziata  in  tre  filla- 
be  aere  Inerberebbe  tutta  la  grazia  di, quella  frafe  ,,cl^ 
par  che  terbi  proticrendoli  in  due  AERE,  li  medi.fimo  p’oT- 
lìam  dir  di  quello  MEI  ; che  per  quel  che  apparilce  li  dee  prof- 
ferir fott’ una  fillaba  . V. 

g.%.ti.6,  Ecomefupermei  Calandrino  t prefa  una  delle  canine , glie  le  pofe 


tn  mano . • 1 . ’ . . - ■ 

Ed  in  quello  OIME  di  due  fillabe.. . 

^ 8 « 3.  Oime  malvagia  femmina  , 0 eri  tu  cofli  ? 

' Ma  meglio  lì  potrà  vedere  in  quello  COLU I : 
diverfo,  è di  due . , • , . . . ... 


V t I 


, t.  , " . • • 

che  per,  [ragion 

: . i : L.IU  f •. 


g.-i-eo».  Colui  che  muove  il  Cielo,  ogni  della  •'  :.v;  . ..i  •.  ;.o f;/' 
Raccolti  dittongi  fon  quelli , che  fi  pronunzian  difinartiera 
uniti,  che  una  delle  vocali  vien  quafi  allogata,  come  PIANO* 
CI£L0,GUAD0,TU0N0, GUISA,  PUOI, efimili..  .. 

3 s »-v  £/  in  quejlaguìfapuoi , e la  mia  pace , e la  tuafalvezza  acquiflaref, 

^'.'Ma  a c iòmnfuron  troppi  pieghi  kifogno,  - . ’i.  riio-j  h' 

,•  Io  non penfogià che  NOIA  , baie, SAlO,€.fifatte  abjJWn 
dittongo,  bene  he  altrui  lia  paruto  altrimenti;  .perche  quell’!. 
V’ è perconionante . ^ 

,,  .Ne  meno  mi  par  che  fia  in  CIASGU^O  >1  CIURMATO  » 
GIOSTRA , GIU  STO»  e altri  fi  fatti  ; perche  l’ L vi  fta;pe£,fer 
gnodcIG.odelG.acciocth’e’fuoninchiari,enonmuti,-  .• 

. In  CIELO,GEELO, efimili,  è ben  [dittongo  ; perche  l’!l. 
non  vi  Ha  perfegno,mavi  opera  : perche  lo  pronunziamo  . E 
molto  ben  fi  fente  dali’precchio  la  diftèrenza  che  è tra  CIELO., 
«CELO,  etra  GIELO,  e GELOSO.  In 
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,:;rh  QUANTO  ;(^EStO,  e nell*  altre  dovè  va  TV.  do^o 
Qjion  dico  già  che  non  fia  dittongo  ; perche  il  Q^(<7)  non  e al- 
tro , che  un  legno  del  dittongo , come  s’ è vifto . 
f Due* folio  adqnque  le  l'pezie  de’.  Dittongididefi , e raccolti . 

I dirteli  anno‘peirloV  principal  vocale  la  prima  AERE,  EhAV- 
RORA  .VEEMENZA.  I raccolti  anno  per  lor  vera  vocale' 
l’ ultima  ; T VONO .PIEGO , CIELO , QUESTO . 

, V i-  I _ ■ ■ • • 

. t 1 e 1 ‘ 'L  ■■  • I • f . I . c ■ I ' ^ • 

Dé^  Dittongi  fermio  'e  mobili.  . ^ ^ < 

Gap.  Ili. 

VN’  altra  divillon  de’  Dittongili  fa  da  noi  per  maggior  intel- 
Hgenzaxli querta  materia,  e diciamo  altri  FERMI,  altri 
MOBILI. 

Fermi dittongi chiamo  io  quelli  che  femore  fon  dittongi: 
come  PIEGO, QUESTO,  AVRORA.  VEEMENZA  ; che 
fempre  mantengono’!  dittongo,  benché  mutin  le  lillabe , a 
tintoli  fcrive  PIEGARE, PIEGAVANO >e  PIEGO’ col  ditw 
tongo,  quanto  s’era  fatto  nella  fui  minor  voce  PIEGO . -f- 

Mobili  dittongi  appello  que’ che  fi  mutano,  e fi  bevano  col 
murar  delie  fillabe;  come  PRlF.GO,  TRVOVA  , CIECO  , 
TUONA-,  che  (<*)  mentre  quelle  parole  fi  crefeono;  fi  toglie 
via  il  dittongo:  e fi  dice  PREdARE-,  TROVARE  , CECO- 
NE,  TON  ARE,  fenza  dittongò . •'* 

11  dittongo  fermo  non  ha  confiderazione  alcuna  ad  accento  : 

‘ E 4 ' per-"  1 

- . ..  . .1  . • 

(t)  n Q.  mn  pare  Te^o  dittongo  , ma  una  lettera  conte  l’ altre  com!l>ondeTita 
- '■Il' Ebeaio  Cepola  quile  era  nell’ antico  Alfabeto  Greco,  eli  diceva  C9ey)A,'e 
: . fcgiMValìy  che  ora  ferve petfegno  dei  90  e da  efler  raacchiati  di  quella  Ire-'' 
...  Cera fitfoadetd alcuni  cavalli  pcelTo  Aridolmc  Coppatrae,  Mancano iGrccv 
di  quella , e In  quella  vece  fi  fcrvon  del  /fonde  Cyi  inut  è Io  fteflo  che 
muttott  t. Cedreto . lofieflb  che  t Quadrato',  BCei/rre CnMro contino', 'tcotef 
* d’ Onero , Io  ileflb  che  Offivrv  Calabrffc . 
OicefiF«ecocoIdittongoTorcino,e,ppi:  Inficatt . E’  tuonai  e poi  Tonare ì 
perciocché  non  fi  può  ftr  fortaVnè  accento  icdtn  in  due"  la og hi  ;'é  qu  .ndòi 
i’ acntnza  paHà  oltre  fi  fcarni  Tee,' per  cosi  dire.it  dittongo,  per  fàt  la  t'oizo, 
, e l’ appoggiatura  della  voce  p'ù  la  . petciò  FieJe  è da  Fedire,  Rude  da  Hed- 
nife ì onde  Fedita,  Reddita.'  - ' > ‘ a i a.i  - 1 - 

1 * -I  . t , ..la  j ^ .III  I J I.  ! . . 1")  -lO  t.  ; 5.,  ■ , . 1 . 
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7 a De*  Dictongt  * 

perche  fe  PIEGO  ha  l’ accento  fopra  la  prima  « PIEGARE, 
i ha  fopra  la  feconda  . PIEGHEREI  fopraia  terza,  e pur  fem* 
pre  v’e  ’I  dittongo. 

Ma  il  mobile  è Tempre  fotco  l’accento . E quando  fi  muta 
l’accento  il  dittongo  fi  coglie  via.  Ecco  BVONO»  e BONIS- 
SIMO,  ecco  PRIEGO • e PREGARE,  anzi  quel  che  più  lo 
manifcfta  PREGO’  ecco  TRVQVA , SIAMO  , S VONO  • 
VVOGLI,  e MUORE,  ed  ecco  TROVERAI,  SAREMO  , 
SONERO' VORRESTI,  e MORREBBE,  che  mutando  l’ac- 
. cento;  levano  anche  via  il  dittongo. 


V 

Numero  dé*dittongì . 

Cap.lK 

IL  numero  de’dittongi  è raccolto  diverfamente . Io  perchè 
non  Co  a quel  che  ciò  pofla  giovare  ; lafcio  di  riferire  i oetti , e 
pareri  degli  al  tri , E dico  che  (^)taati  fono  i dittongi  quante  (bn 
le  fillabe  di  due  vocali.  Einparticoiaremifovvicne  aver  vedu- 
ti quefii. 


Ae 

Ai 

Aq 

Au 

£a 

Ec 

Ei 

Eo 

Eu 


Acre. 
Maifi, 
Paolo- 
Aurora , . 
Borea  • 
Veenentc , 
Mei. 

Eo/o. 
Europa. 


u 

le 

lo 

lu  t 

Oi 

Va 

Ve 

Vi 

Yo 


Fiato .. 
Cielo . 
Piovere. 
Schiuma. 
Oime. 

, Guafto. 

. Quefico. 
ATtrtù..  .. 
Tuono . 


E fe  meglio  cercheremo  piu  anche  forile  ne  troveremo»  porci 
non  credo  chefien  da  fencirfi  coloro  « che  vogliono  che  la  nò- 
ftra  lingua  abbia  foloquatcrod.ttongi,  perche  tanti  n*enno  i 
Latini . Se  già  efli  non  provino , che  cola  fieno  le  addotte  com- 
prenfioni  di  più  vocali  fott’ una  fiUaba.  . ' . , 

\ .1 1'  . » St 


r ' V i*  1 «-i  ^ } 

(e)  Prego  èdinongof«imo,F«cbèèdaIIar./£iMaM/mar£ifr«g^.lgoì 

go  per  eleganza , c tiempirara  di  grafia  ; però  può  cogUccr»  via  ;ladd«ve  e«fi’  •!* 
tnvocenVge  l’ièpercotldirc, radicale, efleodoOiccadotaacUaL.  '<  > 

{ f)  Il  dinongo  propriamente  Aceva , credo , alcuna  alteiazione  ad  fiionp  deU^dae 
lettere,  come  nel  Greco  , e nel  Fraozere  di  e ftrettq.'e  di  « Teempio,  u 
quello  elle  Aufoniodice/èf  a/eyMM»  u Del  reflocome  lì  ha  a ammettere  oli» 
nizelì , o Ctafì , che  rogli^m  dire , cioè  rinrodcramenci , o mirchianze  di  Ietterò 
iannafìHiiba  ,ancheinlatino0Mrri»l,<f/»/Mr,«/iii«',a/Nr0  ^uaadofeaeù  uoq 
f^odco  làtaoao  dittonghi . 
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Trattato  Quinto.  if 

Se  abbiati  Tritmgi  y e Quadrttmgi , . \ 

• I . Capi  Vi  ■ n-  ‘ ~ j ■ •-< 

* . ■.}  t ri.,'.  •.•J'it: 

QUadrittongo  ; cioè  comprenfion  di  quattro  vo.cali  fott’  una 
medefima  filltba  ;non  pcnfo  che  fi  truovi  nella  noftra  linn 
gua.’ percheinLACClVOIjO  FiGLIVOI>  le  tre  iole  ultima 
parca  noe,  che  fien  veramente  vocali  • Ma- il  primp  I.  di  LAVn-^ 
ClVOl  ferve  per  fegnó,  che  quel  C<dee.  fonar  chiaro 
muto;  come  lonerdibe  fé»fofie  fcrifto  Ii^ACCVOl.  e 008Ìii> 
FIGLlVOl  quell’  I.  ferve  per  accennar  che  ’l  GL.  è fchiacciato 
corno  fi  porri  ricordare  ciuavrà  letto  4i  tdpra . . 

Trittongi  abbianbenefenza  contefa;  come  pur  fi  vede  ne’ 
medefimiLACGIVQI,eFlGLIVOU  c come  chiaramente^fi 
feorge  in  V VO I , MI5 1 . B1 A , per  olà . c fi  fatti  ; ecco  { ’ ' 

Dunque  diJJ'e  la  donna,  che  vuoi  tu  chefijacàa  ? t- 1-"-*- 

Frategli  miei  voi  fiate  i ben  venuti.  ' 

Eia  Calandrino  ; che  vuol  dir  queSoì  g.S  a.g. 

Dovefi  vede,  che  VVOI,  e quel  MIEI  fi  debbon  pronun- 
ziar con  un  fiato  fialgi . , E quell’  EIA  ».  s’ io  non  ra’  inganno , fi 
dee  pronunziar  in  una  fillaba  : perche  in  due  pèrderebbe  tutta 
Jagmzia,cheha  nel  dimoftrar  quel  fabiano  impeto  dì  voce, 
che  verifimilmcnte  per  lo  fputar della  galla,  mandare n fuori 
que’curiofi  giovani  verfo  il  cattivello  di  Calandrino . Ma  i verlì 
ci  poflbn  meglio  provar  V intento  noftra . Eccò’I  Petrarca . 

E unfeguia  il  nipote t e P altro  figlio.  Fa.  4. 

Dove  SEGVIA,  bifogna,  che  fia  di  due  fillabe,  fe  vero  ci 
dirà  la  mifura  del  verfo  . (^)  . - 

Ha  la  lingua  noftra  adunque  Trittongi,  e *l  numero  di  eflì 
è tanto  quanto  è quel  delle  (illabe  capaci  di  tre  Vocali . Ma 
il  nome  non -è  già  diftinto  da’ dittongi;  perche  <^ni  compren- 
fion di  piu  vocali  focto  una  fola  fiUaba  fi  dicon  generalmente 
dictongi,  fenza  guardare  fc  due  , 0 pili  fien  le  vocali  comprefe 
ancorcne  dittongo propiamcnce  a’ interpreti,  come  fi  difle  in 

prin- 

(a)  Qaefti(fittongbinIon(ls’ Poeti  fi  Tciolgono,  c (ene  fanno  ancoa  con  grazia 
due  filUbe , come  ptefio  Dante 

Di  qaclla  Dolce  patria  natio. 

B nella  fine  del  verfo.  Mio,  DÌO,  file,  fiù,  c (ùBiU)  ptt  la  fiata  rcogono 
, ■ctyyffiriamciUc  fciolé . 
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74  • •Dfe^iitonffiiT 

principio;  fuono  di  due  voci.  Nella  (klTa  manieri^, che 
Duello  fi  dice , àiWhe  talora  nn’ abbai  ti  mfentó  di  quattro , di  lei , 
di  dieci,  e di  cento;  benchp  Duello  par  che  fia  interpretato 
abbattimento  di  due . ' 

^••'Girca  queftinoft  è di-  dffbrvare  altro , che  e’  ibn  mazzafll  jTà-. 
dittongi  diftefi , e tra’  racc<ilti  .-perche  la  voce  fi  pofa  fu  la  vocal* 
dimerzo.-come  fifcorge  inSEGUlA  rSVOI , VVOI,  MlEl,i 
LACCIVO» , FIGLI  VÓI,  benché  quello  nom  leraprec.  per^ 
Ohe  EIA.'FAZI  VOLOr  fe  limili mon.fiinrcChiugi;on; Gatto  11 
regola^.  -Équcfto  balli' di 'qiiel  ohe  dloccorrell'e  dir  in  quella, 
materia  del  numero.  Ora  verremo  all’altra  qualità  della  fillaba:. 
cioè  alla  mifura:  la  quale  confine,  come  dicemmo,  nell’ ac.*. 


cento 

r. 


-f,. 


lAj'ii 


. n. 


(a)  Due/h[ri' diceva ’d»  gii  anrìchi  , e ili  Utino 'antico  ^ 

ftcflb  che  Belìum,  come  'Bvnué  tlìceano  Duonuó 


. . . ' * j .3/-  ' 

.ci-  n :i-  - 0 .1.  •(.. 
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!,'  ,,■'.  .1..  I , '•.!•£  !'■  , n; (;7^.  ! .-'.  ;,J  , '.ru  r.  ,.-;i ,..  .1  ;.'. 

/ Trattato  Sello .r  . ; • v 

f , 

Accenti  di  varie  forte  . Capitolo  I^rimo 

[Nriapzì,'  Vhe*n<)j;véjighiàraaa  trattar  di 
quella diflìcdina’te ria  de  gli  accenti;  è ne- 
cefl'ario  i'uppórre , che  altro  è accento  ve- 
ro, altro  è quel.che  li  piglia;  per  accento 
comuDeinei,tC£(» 'In 'oltre  qu^l  che.  cooau- 
ncmenccn piglia f>er> accento;  non  fi  pi- 
glia Tempre  a un.  modo  i E.quefto  defider* 
io  che  fi  tenga  Tempre  omemoiia,' mentre 
.li legge  quefto .trattato;  perche  dalla  con- 
fùfiòtl  de’  teifmini  haTcev.com’  ognun  la  difficulti  dello ’n-t 
tende*, tòme  fi  vede:inpropofito.noftro  avvenir  de  gli  accen? 
ti  •’i'òóali  nella  pratica  poco,  e nella  teorica  meno  Tono.inteU 
oggidì  ."'E  molti  penTan  che  gli  Scrittori  fien  tra  di  loro  con, 
tfirlrii’chenonèc^Knia  l’occafiondel  dubitare  nalcc  Jlcura? 
flièilrtVfó  quòftp;  che. altri  in  parlandgne.piglian  pcriaccenio 
1*  àccetitd  vero  i altri  aocomodandofi  all’  uToi.  mwhdon  per  ac-i 
cento  quella  cola,  che  fi  piglia,  per  accento,  comunemente.  La 
qualeambiguitù  defiderando  noi.  levar  via  ; direm  primaiche 
coTirto  adèerito  vero  ; poi  tiatterem  di  quel  che  fi  pigliai  per  ac- 
cènth^  Choil  p^in>oallaTpecu3aaione,,’e’l,  Tecondo  appartie- 
riealla  pratica  .«  La  qual  dillinzionedi  quanto  Trotto  polla  clTef 
re  a chi  ben  l’avrà  inteTa.-  da’ dubbj, che  fi  piglian  dalle parclc 
de'gramatici  fi  potrà  Tcorgele ■ ,.u  1 - ' < 

Dicono  alcuni  thd/Haccèntp' e r anima, della  fillaba.:.e  poco 
dopò  difputano  tópraqual  iillaba  Vada  l’aecento.in  quella,  o in 
queir  altra  parola 11  che  apparilCe  manUefta  contraddizione  : 
perche  Te  T accento  e l’anima  della  fillaba,  ogni  fillaba  dovrà 
avetr  accento;  e non  li  potrà. dir’ a niuna.:fillaba.diTaccentatj, 
feiìon  vocJiam  dirle  corpi  Tenz’ anima,  che'Tarebbe  cola  mo- 
ilruola  a kntnu.  , c„  . 1 j,,  • v.„  -.."m- 

A Uri  dopo  che  anno  detto.che  ogni  parola  ha  accento;  di- 
ftinguono  poi  quali  parole  anno  l’accento,  e quai  no  . Il  che 
accenna  ine  oltanza  I e contraddizione'hon  pk'cola . ' ' 

J.  _ -Tr« 

• ^ ‘ . ‘if  • . ^ i,  J . \ ‘JJiU  à Il»  V ,4?.  0-5  .i 
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7^  De  gli  Accenti 

Infcgnano  alm*  che  la  (Ui^ba  ,.che  ha  i’  accento  11  (lee  pro^ 
4unziarlun^a:  «però  molcì  [tu  parcicolar  jcra’Ladni  ] pronùn* 
Po  7ian  Tfefsè , Sànè , Edepòl , ^rofeaò",  Meritò tutte  lunghe , le 
quali  vannopronunziate  brevi . Talché  chi  non  vorrà  Ur  buo- 
na la  dillinzion,  che  da  noi  li  darà  bifognerà , che  truovi  altri 
mezzi  per  (àlvace  unti , e coli  degni  ScrkcorL. 

'.I  ■ ■■'"  T Accento  propriajnenre  prefo  che  fia . » 

CapAL  ! 

Ccento  propriamente  prefo  è fiato  defcritto . Mifuta  dell* 
JAl  fUlaba.  Con  ragione,  s*  io  non  m’inganno  >11  che  fi  po- 

ctebbe  provar  coli;  La  maceria , 'cornee’ infegnano  gli  Scolafii- 
ci , fi  confiderà  quanta,  e non  fi  truova  ( fé  non  fe  per  opera* 
zion  d’ intelletto  ) la  materia  dalla  quantità  feparata . E benché 
la  maggiore , o la  minor  quantità  non  faccia , che’l  compofio 
fia  più  o meno  fufianza  f ella  lo  fa  difierenteiltneno nella  mifu* 
ra , Come  per  efempio , un*  hnomo  grande  non  è più  huomo 
d’un  piccolo,  ma  egli  è ben  ‘maggiore;  non  come  nuomo,  ma 
come  quanto.  Se  la  materia  adunque  fi  confiderà  quanta  ; già 
chela  voce  è maceria  delia  filiaba , bifeana  che  la  voce  fi  confi- 
deri  quanta . E di  vero  fe  ella  non  fi  rifirignelTe  per  mezzo. del- 
la quantità  ad  una  cerca  mifura , ella  non  farebbe  mai  filiaba , fóf* 
fero  quanti  elementi  volelfero.  Mamencreche  uno  , opili  ele- 
menti pofibn  ricever  mifura;  ecco  formata  la  filiaba  : adunque 
laformadeliafillabafaràquetlaraifura,queLl*aciodelinifurarla , 
Ma  come  può  egli-miiurarfi  la  voce?  Confideriamo  che  ié 
la'voce  ò compofta  d’ aria , come  già  s’ è provato  ella  riceverà  le 
fiefie  mifure  dell’aria.- 

L’ aria  fi  mifura  nell’  altezza , nella  larghezza, e nella  lunghez^ 
za . Nell*  altezza  fi  mifura  l’ ària , e fi  confiderà  fe  è grave , o leg- 

f;ieri . Nella  larghezza  fi  difeerne  da  grolla  a fouUe . £ nella 
unghezza  fidUHngue  da  tarda  a veloce.  £ quelle  fon  quelle 

j tre 

AeceotononpMinifitradclbfiIUb]*,perdoccfaèr  accento  non  la  A cllcr  iov* 
ga,ob^cv«, cqueftop, ha. dalla ^umeitì  fua  propria;  l’accento  l’alza  , oab. 
bafh , o alza  innemc  , eà  'abbifla  ; onde  Vetme'rò  l*"  acuto  , il  grave , e chs 
conflcfTo , o conte  i Gieci  il  chiamanp , ptri/ptmeno  cioè  ciroonvuU’o . Sicché 
' ‘‘  non  mifura  della  filiaba , ma  nota  i(  dltei 'delta  filiaba'.  e iiliinirara  fi  dice,  mi- 
, fura  per  l’akOfObelTo  della  filiaba.  Ogni  filiaba  ha  il  fno  accento , c dovenoa 
fi  fente  r acuto  s'iatcndacllergrave  ; poiché  in  una  dizione  , fe  fi  fa  forza 
d’alzare,  come  fe  pure  in  un  luogo,  gli  altri  vengono  naturai  mente  aUnfircr. 

' L’ accento  in  latino  fi  dice  ttms , c $tmtr , quafi  tenfione , t icatura,  accordatura  . 


'iyi  — iby  -_jt'  -*^l 


Trattato  SeftoC  77; 

tre  unfverCali  mìfura,  che  gli  Scoiaftici  dicono  èdt^'v'oce  Oika 
latina  DIMENSIONI.  \ 

Se  l'aria  è capace  adunque  di  quelle  dimenfìoni/omirure, 
noi  potremdir  ckela  vocefiaanch*  ella  delle  fteflè  mifure  capa- 
ce . E'  tuttocifarà  confennatoda’proprj. orecchi  .-perche  men^ 
tre  un  favella,  noi  femìam  che  la  iua  voce  ora  è alca,  ora  è baini.<> 
ora  è rottile  k ora  è grolTa*  ora  è tarda»  e ora  è veloce;  fecóndo 
cherichiede  la  pronunziane!  formar  quella fillabal'  E da  quel* 
lacantileru»  cioè  da  quellaportaturadi  voce,èmirnrata:ia  lIlw 
laba>.  La  qual  cantilena  dicendo^  accento  » quali  accanto.^  o aC 
canto  »cioè  fecondo!  cintò ;èomìe! dicemmo  di  Ibprà  ; fi  fcor- 
geràche  a ragione  a’èdetto  l’accehtóeirerMlSURA.  DELLA.* 
SILLABA!.  E di  quefto  accento  parlari  coloro  » che  dicono 
1'  aqccncp.èlter’  anima  della  iìllaba . . Di  quefto:  accento  s*  iiuen- 
de  quando  li  dice»  che  quella»©  quell’ altra  lingua  ha  più, otne-^ 
no  iccjenco/i  Cult quell!o!fan!no  craei^<  iforeftieri  noi  altri , men- 
tre volendoci contradarejpirburlarci  » prolFerifcon tutte  le  pa- 
role con  grandeaccentor  dove  noltancó  parliam  con  accento» 
che  pochi  tra  noi  li  trovano  che  fappian  che  cofa  è accento 
Perw  ih  vejT0i^àVatònc!aicuàpaèfeaLnionte(tf)nellaTorcana 
no^xll»fentepa#:larcòaacc£attohepocainapunto.  ' '*  . 

. Quefto  accento,  già  che  le' mifure  fon  tre,  (ì  divide  in  tre 
fpezie  .-rciafcunadaunadi  quelle  mi  furo  formata.  Tenore»  Spi« 
rito,eTempo.  . : • 


V : fTftiQre  ^ Sp/rìiùy  e Tempa  che  fiem 
, CaplIL 


i..r- 


TEnorevaleapprelTa  a’ Latini  quanto olfervazlone  » ordine  » 
o ùfanza.  Detto  coli  dacenere  ipexchcda  eiro’fi  tien  la 
voce£otcaquellemi9ùcs»xdihroftervazÌDnef  P ordine,  o Pu- 
£inzarichh^c  nel  tnoda  ché  il-tiaum.  det  cocchia  cieneac<* 
coppiatii  cavalli.. ! j • . ' . ' ' 

Ma  i Grecilo  diflet  TUONO»  e pigi iaron  la  metafora  dalla 
fiiuEca." perche  intonarevale  mettere  in.  mulìca . Si  come  fi  ve- 
pe  efplicaco  da  Fampineanella  novella  del  Re  -Pietro • 

• 1 ■ ;t'  Xe*  ■ 


(s)  Com*(t parla $’h»apirrarconaccento-  Unoffro  parlare 2 urrcantarf.  Alcracoft 
è,  che  non  vi  fìa  una  certa  bomotonit,  o fìmilitudine  di  looao  « c d’ 
cento  a un  modo,  o falle  &uli»Q  ftùf vèto. aaifvne..  ~ ‘ 
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78  Dc’Dittongi 

^ JLe  qualipÉToU Minuccio preSamente  intoni/ i un  fuòno /bave,  e 
pìetofo’  1 • I 

, 'T uonoin  foinma  è (quella  quxncitè  di  voce , alta , o batTa,  che 
rendono  gli  llrumenti  fonajido.  £ tuono  è quella  quantità  di 
voce  alta,  o bada,  che  gli  huomini  manda»  fuori  parlando  . E 
di  quid  cava  la  divilìon  de’ Tenori,  o de’ Tuoni  Perche  lìco* 
megli  drumenti  rendon  più  bado  tuono ^ o più  >alto , fecondo 
che  maggiore,  o minore  anno  il  corpo  ,‘comefi  puòientire  in- 
vn  concerto  di  vivuole , e.  nella  diverìicà  delle  canne  d' un’or- 
gano ; coli  la  vocefì  fa  danot,i!o  più  alta,  o più  bada  i fecondo' 
che  più  s’ allarga  ,0  r^rìgne  ie  fiuici,e’l  p^to . E fi  vede  na«‘ 

ruralmente  che  i fanciullùe  ledonne  anno  la  voce  più  alta  de  gli’ 
huomini,  perche  anno  il  Mtto  più  ftretto.  E era  gli  huomini 
quelli  anno  la  voce  più  bauà(  chehanno il  pecco,  e lagola  più 
larga . ■ - - 'i  . : : , i .1  1 'i''  • . • 

Dalla  quale  fperienza  caviamo  -,  che  dalla  molta  quantità  del-  « 
r aria  nalce  il  luuno  più  bado , e dalla  piccola  quantità  di  eda  il  - 
fuono  ci  n rende  più  alto , e fquilknce.  E però  i Tenori  fon< 
dividili  due fpezie^  - . .1.^.:''-  ' > 

. Quel  che  fi  forma  con  le  fauci  più  larghe  fi  dice  GRAVE  • 
per^e  per  la  molta  quantità  delParia,  che  etmeorre  U voce 
reda  ingrodàta;  da  voce  ingroifata  per  la fua gravezza  ,s’ab. 
bada  ; come  avviene,  anche  dell’  aria , che  quando  ella  fi  fente 
ingrodata  più  dell’  ordinario  fi  dice  anche  Aria  grave , Aria  baf« 
fa,  come  ciafeuno  avrà  potuto  fentire.  . 

Quel  che  fi  forma  con  le  fauci  piùtdrette  fi  dice  -ACVTO 
forfè  dall’  effetto";  perche  qucjloftrigner  di  fauci  P adbttiglia  , c 
perconfeguenza  l’ inalza  cantò  , eh’ ella  leggeridìma  vola  a fe- 
rir come  un  pungente  chiodo  l’ orecchie ..  li  tenore  è .per.can*^ 
tomifuradell’alcezzt,  . -r  • .! 


Maio  Spirito  è miCùra  della  lunghezza.  E mentre  la  fiilab»« 
pronunziata  adai  tra  le  fauci  con  molto fpùrito,  allora fidice 
GROSSA,  o DENS.A.  Ma  quando  ell’efce  più  fu  le  labbra 
con  meno  fpirito,  allora  fi  dice!  SOTTILE.  < 

. 11  tempo  finalmente  ( mifura  della  lunghezza  ) cidimodrala 
fiilaba  feelui^a,  o bcieve,fccondQche.più,òmenotejnpo.fi 
inette  in  pro^rirla. 

Tuct’ecre  quelle  fpezie  d’accenci  par  che  [fieno  accennati 

dalla 


(•)  Più  s'alUrgino,  e tìAriagoqa,  . . j ...  „ 
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Trattato  Scftò'.  7 9 

dalla  FiammettanenanovelUdi  Andreuccio. •'  quando  raccoii- 
ta  che  quello  Scarabone  Buctafuoca.  ‘ 

Si  fece  alla  fineftra , e con  una  vocegrofa  » orribile , e fiera  dijfe  chi  *‘»***s* 
è laggiù?  ' 

Perche  dicendo  GROSSA  parche  voglia  dir  grande , piena  » 
e di  molto  fiato  abbondante»  come  avviene  a chi  brava  ; che 


quello  farebbe  il  Tenore. 

Aggiugnendo  ORRIBILE  penfo»  che  lignifichi  denfa , ot- 
tufa , e pronunziata  quali  che  in  gola , come  profferifeono  gli  a* 
dirati:  colà  che fuoleapportareorrore a chi  fence.  £ qoipu 
jche  voglia  accennarlo  Spirita.  • . u'  -f  • 

Ma  dicendo  in  ultimo  FIERA  ; non  credo  che  voglia  inferir* 
altro  che  prella,rifoluta»  e fpedita;  come  Tuoi*  edere  il  parlar 
di  coloro  » che  anno  collora . Ed  avrebbe  qui  luogo  il  Tempo . 


Deffe  filiahe  Lunghe^  e èrtevi . 


Cap,  IV. 


T È fpezie  da  noi  nel  precedente  capitolò  alfegnate  a gli  ac- 
•'-1-  j centi,  detti  da  nói  veri  accenti,  lòno  acc  innate  piu  volte 
da  gli  fcrittori , in  partìcolar  d’ altre  lingue , miJ^perche  noi  To- 
feani  pronunziam  nella  nollra  lingua  tutte  le  lìllabe  a un  modo; 
quelle  fpezie  non  ci  vengono  in  pratica» e niuno,  che  di  que? 
Ita  lingin  abbia  fcritto  > ne  ha  trattatk>  ch'  io  fappia  . E però  ci  fi 
fa  poco  Audio;  onde  pochi  le  intendono  » e pochiflimi  li  curan 
d’ intenderle . A tal  cheforfe  l’ averne  io  trattato  potrebbe  pa- 
tere ad  alcuno  di  poco  frutto . Ma  io’ non  ho  voluto  lafciarla; 
fperando  eh’  ella  potrebbe  apportare  almeno  guAo  alla  curioli* 
ta  di  qualcuno  .cheaveiFc  delìderato  faperlò  . 'Awencache  noi 
riduciam  tutt’e  tre  le  mifure'a  due  capi.  'E quella  u^llaba  che 
palTando  per  le  fauci  più  larghe , el'cefuor'più  predo , e per  ciò 
confuonopiùdenfo»  e più  balTo,  G dice  BRIEVE.  E quella 
che  Aretta  più  tra  le  fauci , efeefoor  più  carda»  maconluono 
più  acuto , e più  alto  ; li  dice  LUNGA . 

Con  ragione:  perchecomela  fperienza  dimoAra:  la  medeli. 
ma  quantici  d’ acqua, palTerà  più  predo  per  un  condotto  più  lar* 
go»  che  per  un*  altro  più  Aretto . Cosi  la  medelima  fpinta  di  fia- 
to »fepalTer^.  tra  le  fauci  più  larghe^  fonerà  più  predo» che  non 

• fa- 
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.80  JDp’gli  Accenti 

Jari  padkndo  pj r ta più  ftrettt . : {a)  Di  quV è che  ì Greci  voll'erd 
che  a proHèriré  una  lunga andafl'e  teihpo  quanto  a profferir  due 
■^brevi.  Quefta adunque  è la  diyiliou  delie  fillabe  lunga,e,brie> 
ve:  ciafeuna  delle  quali  ha  accento:  cioè  mifura,  e di  queftó 
.fiadetto^baftauzai.;.’  :.  r.i'v),  w',. .iij- 


< i / -J 

^ I 


L,  .j  • ; i --ili  i 

Accento  comunemente  prefo  che pa\  l - : • j. 

■ d ;r  iCdf»' K*' • ' ' ; 

.lAf  GceptpcQOTUnenicntepcefofidice  una  cerca  pofa , che 'la 
jtx  voce  fafopr’unaffllabatral’aliredèilaparolaiMeinTijct- 
'tQ  fé  gli  dtsdipe^utdlo/noiiie:  pcnchèandicaduìquaéral^eti. 
enologia  delloaccento.  Perche  la  voce  polàndoli  in  quella  fìU 
laba  ).p>^i:>-  che  faccia  una  certa  cantilena  lopr’ogni'parola;  che 
in  vero  le  reca  fonorità . E ognun  fa  che  quelle  fcricturc  fono 
appella  te  l'onore,  che  fon  compqfte  con  oppqr^na  colloca- 
21011  d’ accentiveio^di  poie/  . 'i  ’ ‘ . 


Equeftaèia  ragion  che  i'vcrfi,'  nTaflìmamente  gli  eroici  non 

^ 1 • • !•  T»  1-  . /•Il  I _1  - « 


tjjfli,  groppo  d,i,  rado  f. 

^ iQuéfta  ppfa’,adviJiqiUfitidic!^  ie  puòdipfi*  accefitù:im»  non -è 
giàquclibaccentocheabbiamoappellato  vero  accento.  Atce^ 
io  che  fe  quel  li  dice  forma  » e anima  della  fllaba,  o quello  noia 
p quello  accento j:0  ii;i,quaÌlivogliia  parola  tutteie  fiUahrda'  una 
jjn  S14  fi  -Apraiino  iQoipe  corpi'ìwiz’  aninie:  comealùrarroha'ati-t 
,^Mam déctp^r  Pipi  chc,fe  infuna  parola-di  feirifillabe  v.g.  BREi 
VlsèiMAMENTE  l’accento  è lopr’ una  lola.fc  queftoacceiu 
to  foffè  quel  che  editto foriBA>caniraa:-delJa  fillaba;  raltrecin- 

2ue  refferebbon fc^a foripa , e ifepz’ anima:-  Q^glt  infomiqa 
i l’  p(T(^eallaJ)lIat^«per,Via<lcBa'inifura:  quefit;  dillinguendo 
le  lìllabe  i fa  la  parplafpnante . Onde  quefti.percio  fu  detto rer* 
tote , e moderator  dei  là  pronunzia . Perche , fe  fi  confiderà , chi 
parla,  tanto  prpnurizieri  bene,  quanto  profferirà  bene  gli  ac» 
cenci^^  plòèqu^nto  filili j^polÌB>dovpivaiiiattie<  j 

. /.0>.  J J .-'j'bil  -,  o *1  •■■  ■•  ■ -‘'i 


jii-c  I tl  Ji.io'i  • 

• ; • vi-'j  < •!  ^ • ''t  I-.  'I  .. 

• 1 V . . v il  i.'.'J  f ' 


l ii 


Sor 


[/)  Noa  roUMeauiiGrfoi,.«ni  •»<Mcmr«nò.-«ÌM'«  ptoSm 

n una  lunga , &c. 
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Trattato  Serto  .’  8 i 

Sopra  qttol  JHlaba  poffa  pofarfi  d accento . 

Cap.  li: 

LATediadiquefto  accento  fu  appreffb  a’  Latini  fu  una  delte 
tre  ultime  fiilabe.  ’E  però^  molti  vorrebboiV-  inferir  che 
nella  noftra  fj  dovefle  neceirariamence  conlUtuir  la  medefima 
regola.*  Di  che  erti  forte  s’ingannano:  perche  T accentò  nella 
noftra  lingua  è comportato  lino  alla  felia  ultimai  . i j 

; Su  1’  ultima  : ANDO\  RIMA RRiA*  RIMEDIERÒ' . ' • • ; ■ 

Su  la  penultima r'ò’P/4/iy'/D,  RIVEDUTO,  ACCOMODA’- 

•7*0.-'  ' r iJi-.  ■'» 

Su-  rahtepcouitimai  iiS’£''AfyN/f,  RECANDOSI,'  VEDEN- 
DONE l - U i -i 

. Su  la. quartultima;  SIEM1VENE,'?0'RGAVISI,  SE'MINA^ 
NO.  ’ 

Su  Id  quintultima:  MANDAVISENE,TE}IENDOMIVELO. 
• • Su  la  iei\xì\dvti2.:  P0'RGAMmSENE,  M/t'NDlMmSENB. 

Potrebbe  dire  alcuno  che  fu  la  quinta  > e fu  la  ‘ feftulcima  fe  ne 
trorin'  di  rado  : & io  gli  rifponderei  V che  averte  ragione  fenz’ 
entrare  in  altre  novelle;  perche  in  vero  le  piìi  frequenti  fon  P 
altre,  ^ • 

‘ La  cognizion  di  querta  pofa  può  giovare  aitai  ; perche  fpelTo 
dalla  muta/iondi  erta  li  muta  il  fìgnilìcaco  della  parola  Ecco; 
MERCE, PERO, PAS^O.iVOLl'O,  FARO,  mantre  anno 
la  pofa  fu  l’ ultima;  MERCE' fta  per  prctàsCariràrCompalfio- 
ne:  PERO' ferve  d’avverbio . PASSO',  é VOLTO' fon  due 
partati  de’ verbi  partare,  e voltare:  e FARO'  è futuro  del  verbo 
tare. 'Ma  mutato  l’accento,  cioè  la  pofa  dell’  ultima  alla  penul- 
tima, ME^RCE  fi  piglia  per  alcuna  forta  di  mercanzia;  Però  li- 
gnifica una  pianta  nota . PA'SSO  ,e  VOLTO  diventan  verbi 
prefenti , e perfone  prime  ; e FARO  un  nome  d’ uno.  ftretto  di 
mare , che  divide  Sicilia  da  Italia . E fe  a querta  parola  ANCO- 
RI A la pofalaràfulapiima,fignificaunortrumentodi  ferro, col 
quale  il  cengon  ferme  le  navinell’acqua;  ma  feavrà>la  pofa  fu 
la  feconda , darà  per  una  particella  copulativa,  di  quelle  che  fon 
dette  congiunzioni.  •. '•••  • ‘ ' < \ 


, •.  . " .■  ...  . - -y 

^ ^ ' '•  * • I . ' 
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Oc  gli  Accenti 

Del fegno  delP  Accento,  è fua  fede. 

Cap,  VIL 

Pliche  dalla  munzioQ  dell'accento  nafceeflai voice Itjnu- 
tazion  del  fignìfìceco , iccìooch’e*  non  fi  pigli  talor  qual» 
ch'errore,  fi  Ibno  introdoctialounifegoi.  (tf)lqualifono  una 

fMcook  linea  tàcaca  per  craverlb  dalla  unilcra  alia  deftià  dello 
crictore  fopra  quella  vocale»  fopra  la  qual  va  la  pofa^.come 
MERCE'PRlNCIPr, FARO', e fimiJi.  La  qualJinea ,perche 
ferve»  come  fi  vede»  per  fègoar  P accento»  non  fi  dovrebbe 
chi  a ma  re  accento,  ma  SEGNACCENTO,  o NOTACCEN- 
TO , o colà  tale . [é]  Pjuel'.ufoha  otcenuco»ch’ella  fi  chiami  ac- 
cento nella  ftefia  maniera , che  il  ritratto,  o la  {tatua  di  FERDI* 
N A NOO.  D di  COSIMO  fi  chiama  talora  FERDIN  ANOO . o 
C OS  1 MO , con  fondendo  la  figura  col  figurato . 

E queiP  è quel  che  dicemmo  in  principio, che  quel  che  fi  pi- 
glia comunemente  per  accento  non  fi  piglia  fismpce  a un  mo- 
do. E da  qnefto  na&c molte  fiamcomufion  nel  parlare.  Pì- 
eendofi  oi»  che  ogni  parola  ha  un  accento  iota  che  non  fopca 
tutte  le  parole  fi  dee  mettere  accento . , „ , > 

Quella  linea  è di  due  forte , l’ una  fi  tira  da  alto  a ba(To , pere  M 
•craverfo  dalla  finifira  alla  deftra  dello  fcrictore  coir  quafta  fi 
dice  ACCENTO  GRAVE.  Dicono  eh' «'par  che  la  ,mai^  deh 
lo  fcrittorefccivcndola  cafehicome  per  troppa  geauezza.  L'^al- 
tra  fi  tira  ^ bado  ad  alto  nel  nedefimo  modo  a traveiib  .cofi'»  e 
fi  dice  ACCENTO  ACVTO.  Credefi  perche  iniwjelJa  lin#. 
gua  ,chi  prima  gli  diedeil  nome  quelli  aiffottiglialIÌB  la  voce»  e 
queir  acutezza andafiè  a ferire  gli  orecchi  de  gli  uditori.  .Ma 
^cuni  anno  detto  ch'e’ fi  chiama  acuto,  perciò  nello:  Icrivef^ 
lo  pare  che  la  manocoljxorarlodi.giùinaùiu  ven^adafiutti^ 
g'  iareyperche  la  mano  nel  tirar  una  linea  all’insii  par  che  fiempre 
alleggerilca  » e venga  Tempre  a formarla  più  acuta . Ma  a ncà 
non  importa  cercars’e'dicanomale.obene.  Baila  che  noi  gli 
diciamo  cosi  » perche  così  fono  Rati  detti  in  altre  lingue . Per- 

, chci.. 

(é)  Nei  manorcrìtti  non  fono  Tegniti  accend.il  che  è ftatocagionc  di  mola  sbagli 
Nel Conviviod) Dante CofteipenrochemoflèrunivetTo.  In  un  teftoapenna 
e Colici  penfo  chi  ntolTe  l’nnivetro . Va  letto:  Colici  pcniò  chi  mofle  l'nnivecfo. 
(i)  Anche  in  Greco,  WfCOXiiia  e in  Latino  Accemut,  è il  canto  nanitale,  e 
nota  della  fi^laba»*  e quei  fegno»  9 linea  foptadegnaa  che  la  moftea  » li 
chiama  Accento  MKh’cfle. 


Dk,' 


Trattato  Scfto.  83- 

che  nel  It  noftrt  tanto  vai  l*uno  quanto  Taltroyenna  fillaba  non 
fi  fente  variar  più  dai  grave , che  dall’  acuto . 

Che  differenza  dunque  farà  da  quello  a quello  ? non  altra  pa- 
re a me  che  il  grave  fi  ^tte  folo  Copra  T ultima  fillaba  ; e l’ acuto 
Copra  ciaCcuna  dell’  altre. Quando  la  pota  per  tanto  va  Copra  l'ul- 
tima, fi  Cegna  col  grave,  come  PRINCIPjO'  , CITTA',  COM- 
9ARl\quando  va  £bpral’altre,fi  Cegna  coll’acuto  PRINCITIO 
Cl'TTÀ,  COMPAkI  . 11  che  {limo  io  pura  imicazion  d’ altre 
lingue  ; perche  nella  noftra  non  importa  niente . (a) 

'■  QB/^  parole  fi  fegtùn  con  accento , e quai  no  4 

Cap.  Vili 

S’E^  detto  che  l’accento  Cegna 'dove  fi  dee  far  la  poCa.  Reda  a 
veder  dove  quell’  accento , cioè  dove  quello  fegno  fi  met- 
te ; perche  invero  più  fon  le  parole , che  non  fi  Cegnano  con  ac- 
cento , che  nonfon  quelle  che  con  accento  fi  Cegnano . , 

‘-  ■Niunmonofiilabo  u legna  con  accento  da  chiCcrive  leniàca* 
mente;  benché  molti  abbian' umore  di  metterlo  non  Colo  Copra 
ogni  monofillabo, ma  ancora  Copr’ogni(^)  monogramma  co- 
me Pò  ,SùiStà,Qul,  A',0';  cofa,conpaceloro,al  tutto  fuor  di 
propofito.*  perche  Ce  quell’  è un  Cegnodi  poCa , che  occorre  fc* 
gnar  la  poCa  Cu  le  parole  di  Cela  lettera , o liJlaba,  poi  che  la  poCa 
non  può  cader  Ce  non  quivi?^  . v 

Ma  nelle  parole  di  piùd’  una  fillaba , Cela  pofa  va  Copra  l’ul- 
tima . vi  fi  mette  Cempre  l’ accento  grave . Ecco . 

7/  Roffìglionc /montato,  con  nncoltelia  il petto  del  Guadajlagno  aprì  g-  9- 
t con  le  proprie  mani  il  cuor  gli  trofie , e quel  fatto  avviluppare  in  un 
pennoncello  di  lancia ^ comandò  ad  un  fuoifomiglUricbenelptr^ 
rimontò  a cavallo,  e al fuo  Cesello  Je  ne  tornò. 

Dove  fi  vede  che  APRr.COM. ANDO', R IMONTO*,  TOR- 
KO'annoil  Cegno  dell’ accento  Cu  l’ultima:  perche  anno  qui- 
vi lapoCa.  Ma  quaiulo  elle  l’anno  altrove,  non  fi  iègiia  altri» 
mente.efiCcrive.  . ; ..1  1..  - 

- • I F Va, 

finn©  Fe  {lampe  . che  pendono  l’  accento  ^ve  Topra  dmio  , lUtFo , e 
• fiatili.  Quando  vi  fi  ponga  accento,  etfi ponga  l'acuto,  delio  mtfo. 

4*)  Mon^gnmma  è quando  in  nna  Toh  ciftnfi  pone  tutto  un  nome.  Qui  ci 
va  la  difiinxione  de’ monofillabi  di  due  lettere,  o'di  piè.  Quegli  di  duo 
non^lÌOTo  fegni  fopta  capo  ; perchè  dicono  il  medefimo  a eiretvi  , o 
t ooaeuenrti  come  Re.  Fe.,  Sii;  Qpegli  di  tic  fi  regnano  coll’aocciito  t co» 
me  Gii,  perchè  potrebbe  die  Gfat  Pelò,  Paò,  Qui,  • fimili. 
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84^  De  gli  Accenti.' 

g.t.m.  i Va*  t'pfèti/tvtent-e  gli  apri.  f.  . . / (■.•.f'-j  * 

gì.tt.8.  Difie  ejjer'  apparecchiato  ad  ogni fuo  comandai  ^ ‘ • 

- Si  dice  finalmente  rimonto  .Vedi  ch'io  torno,  e altr*. 

Wlifensa  fcgnarvi  fopraTaccento . E coli^’  intende  quando  li 
dice , che  noii  ogni  parola  ha  accento^  > Perdie  fe  .pigliamo  ac- 
cento perpofa,  ogni  parola  ha  accento  r,  perche  ogni  parola  Ha  ' 
unàpofa.  Mi  Telo  pigliamo  per  lo  légno , non  ogni  paróla!  ha' 

, accento , perche  c’  non  li  legna  fopra  tutte;  maTolo  quando  la 
pofaè  fu  l’ ultima:  perche  quali  tutte  quelle  parole  poltbnligni«i 
licar  qualcofaltro . E cofi  balla  metterlo  fopr’  unaper  diftinzio* 
ne;  come  s’è  viftoin'APRI',  RlMONT.(>,egUah:i'ichd,non 
avendo  il  fegno  dell’  accento  fu  l’ ultima , li  prefuppone  che  ab- 
bia la  pofalu  la  penultima  f come  piu  ordinariamente  anno  la 
maggior  partedelle  parole Tofcane  ] APRI , RIMONTO  ^ ec«> 
di  fignificatodiverfo . ■ , 

• ,M  erteli  ancora  fopra  alcune  parole  ambigue:  come  PRIN- 
CIPI,STROPICCIO»  é limili;  che  fe  li  pigliano. per up.cafo, 
del  nome  PRINCIPE,  o por  un.  tempo  dehverbo  STROPIC- 
CIARE,fifcrive  comunemente  fenz’  accento;  Ma.fc.'PRlN-? 
ClPlderiva  dal  nome  PRINCIPIO;e  fe  llropiccio  fta  per  ua. 
aomefrequentativo  di  quattro  (illabe , li  notano  con  accento.*, 
ein  tal  calo  fi  mette  P acuto,  PRINCPPI.STRÓPlCCi'O.b.eA-.; 
ohe  in  alcuna  copiali  ^ré^oviSTOPICCl'Oc^lgravet  - y*  ‘ 

,f  .1.»  4.  Parendogli  aver  fentito  alcunjlropiccìo  i ; ;*  j . ' ; i 

t 

j • I 

D' un  fegno 

• *•  ' ■ *.  » . . 

A Bbiarno.un’ altro  fegno*  chè  G adopera  per  diftinguer  una 
parola  da  un’ altra;  come:DI  nome  p.r- giorno.,-,  da  DJf 
vicecafo; Sl’,e LA'avvetbi,  daSI  potenzadi  verbo, eLAar- 
ticolo;e  fi  fatti.  E quello  fegno  è tanto  limile  all’ accento  gra- 
ve , che  multilo  pigUan  per  accento. ..E  egli  una  piccola  linei, 
tirata  all  ingiù  per  traverfo  dalla  finiftra  alla  delira  dello  fefitto- 
re . Onde  molti  ( maflimamente  nelle  cofe  latine  ) ingannati 
da  cotal  fimilitudine , ptofferifcono  alcune  parole  coll’accento 
fu  quella  fillaba  dove  è quel  fegno,  e la  pofa  non  va  quivi: 
come  fi  fente  in  («)  SANE',  FERE',  PROFECTO',  MERI- 
TO', e milP  altre.  ; . ^ l 

(m)  6tne,  feto,  profie£b;'e  gli  Mori  avverbi  noa  fi  fegoano  eoa  accento  , fo 
non  forfè  per  alcuna  diftinóiooe^'i  ~ 


e,  è creduto  accènto , e nonìr 
Cap.  lX,  ' ' 
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Altri cUl  medenm’errore  ingannati,  mecton  Io  accento , non 
folo  fopra txitte  le  paroledt fola  fillaba,  ma f^ra  quelle  di  fola 
lettera, e fe  non  iferiveranno  ò BUONO,  ò CTATT  1 V 0,à  C Av 
SA,  à BUON  I,  e cofe  tali,  crederanno  far  grave  errore.  Ma  e’re- 
fian  forte  ingannati:  perche  fee'lo  voshon  metter  per  fegno 
di  pofa;  egli  è fuperfluo  dove;  non  elTendo  piùd’una  fìllaba,  n jn 
può  lafciare  ambiguo  dove  li  debba  metter  la  pofa  S*e'lo  metton 
per  diftinzion  di  lignificato,  e*  non  v’ha  che  fare;  perche  elle 
non  ponbn’elfe^refe  per  altro  che  per  quel  che  fono  fcritte: 
onde  A,0,RE,FE,SU,FO,  e fi  fatte  non  lidebbon  fegnare  altri-  • 
mentì  da  chi  n5  ha  caro  di  perder  fenza  alcun  propofito  il  lépo. 

L’ ufo  adunque  di  adoperar  tal  fegno , è quando  alcuna  paro'- 
lap  uòfeambiarfi  come  PIE' , checon  quello  fegno  èd’  una  fola 
fillaba,  ed  è il  medefimo  che  Piede  ; elenza  quel  legno  farebbe 
di  due  ; e ftarebbe  per  lo  plurale  di  Pia.^ 

E verbofifegna  a diftinzion  di  E congiunzione  . DI'*  nome 
perche  non  fi  pigli  per  Dlvicecafo,  o propofizìone  : e altri  fi 
fatti.  Ecco  e LA,  e SI  con  accento. 

Non  vorrei  zucca  mia  da  Jule , che  voi  credeSe , che  noi  Beljtmo  là 
in  quest' abitOt  e con  quefti  panni , che  ci  "vedete  : egli  non  ve  ri  è nìunog-^-»-9> 
sì  Ctittìvoi  che  non  vi  parere  uno'  mperadore  sì jìumo  dì  cari  v ejliiaen^ 
ti,  e dibelle  cofe  ornati . 

Ed  eccole  all’  incontro  fenza  Pegno  poco  quindi  lontano . , 

Ne  vi  potrei  dire  quanta  fiala  cera,  chevs  far  dea  quejle  cene , ne 
quanti  fieno  i confetti  che  vi  fi  conj umano , e come  fieno  preziofii  v/** 
ni,  che  vi  fi  beano. 

Macome  nel  primo  efem pio  abbiam  due  volte  DI  in  lignifi- 
cato di  propofizìone,  fempre  fenza  fegno;  allo'ncon:ro  quido- 
ve  Ha  per  giorno  fi  vedrà  con  quel  creduto  accento . 

Gabriotto  la^manàò  qualfafie  la  cagione , percae  li  venuta  gli 
aveva  il  dì  innanzi  vietata . 

Ecco  a quel  che  ci  ferve  l’ accento . Ecco  quel  ch^c*  figai- 
ficaìn  quelle  quattro  maniere,  che  lo  troviam  nominato.  Una 
mifurachedalafonnaallafillaba.  Una  pofa  che  ogni  parola  fa 
fopea  una  fillaba.  Un  fegno  di  detta  pofi . É una  dichiarazion 
di  voci  ambigue.  E coli  venghlamo  ad  aver  dichiarato  chefia». 
cond’abbla  prelòilnomela  (illaba  ; come  Ila  compofia  di  ma- 
teria, e di  forma,  che  numero  d’elementi  aver  polla:  quandd 
iTa  con  dittongo:  c qual  fia  P accento  che  leda  eficre,  e vita.  Pe- 
rò che  altro  più  ci  cella  a dire  ? venghiam  dunque  a moftrar  co- 
^ niedeile  filiabcfifoimlnleparolfe. 

F 3 DEL- 
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Trattato  Settimo. 

Farcia  chejìa^  Capitolo  Prìrno^  . ‘ : ! 

Arala  è un  fegno’è^una  fpezir  ilelt animo  Jecou^ 
do  la  voce , pofio  a auella  cvfa  di  che  ella  è fpe- 
zie  tad  arbitrio  del pt  imo  imponente . Tuttò 
ci  li  fari  chiaro , e fpedito  feci  ricorderei 
mo  di  quel  che  abbiam  detto  difopricioè 
che  Io  ’ntelletto  noftro  noa  iiuende  rie’  Ir 
fa  intendere  fe  non  per  mezzo  de*  fenfi  ^ 
Ciò  prefuppofto , e ftabil'ito , che  mentre 
diremo  in  quello  propolìcoSPEZIEtan- 
to varrà,  quanto  fedicellimo  EFFIGIE,  RITRATTO,  IM- 
MAGINE, o FORMA;  bi fogna  che  vegliamo  come  quelle 
. fpezie  fieno  appreléntate  allo ’ntelletto  da’ lenii.  ‘ 

E diciamo,  cheficcomelo  fpecchio  rapprefénfalla  villa  la: 
forma,  e laimmagindcl  vifo;coli  i fenfi rapprelèntano allo*ri-][ 
telletto  lafpezie,  e laimmagin  delle  cofe.  Ma  come  lo  fjpec-' 
chio , e la  villa  non  ricevono  il  vifo,  ina  la  ìmmagin  del  vifo; 
coli  lo ’ntelletto  non  riceve  le  cofe,  ma  la  immagine  delle  còfe  . 
D imanierachc  reftando  lacof'adifoòri,filcolpifce  nello’ntel- 
lettola  immagine,  o forma  di  detta  cofa.  Intanto  che  quanto  n'i 
queiononl  abbia  prefente  ; polTo'àd  ogni  modo  averla’nelia 
■memoria , econfi  icrarla  come  prefente  : v.  g.  1’  occhio  m’  ap-^ 
prefenta  allo  ’ntePcttó il  cavallo:  e lafciaiulo  il  Cavallo  di  fuori, 
mi  fcolpilcetalmeace  la  forma  nello ’ntelletto,  che  quando  lo 
lo  riveggo  Io  rieonofeo  : e fenza  vederlo  me  ne  ricordo,  c lo 
confiderocome  prefente . ' ‘ ‘ 

Ma  pcrch’  egli  avvien  benefpelTo,  che  quelle  cofenon  fi  tro- 
van  proporzionalmente  V icine a’ lor  fenfi,  e perciò  non  fi  pof-’ 
fon  da  quelli  rappi  eCncare  allo  ’ntelletto  (perche  il  fenfo  non 
opera  fi  non  ne' I’  'ggetto  applicato  ) s’ è ritrovato  un  fegno  a‘ 
quellaforma.chefupplifce  al  difetto  della  lontananza.  11  qual* 
legno  non  è altro  cne  una  voce  articolata;  la  quale  fignifica' 
qu-llacofa,  che  vogliamo  accennare;  c ne  rapprefent'airin-* 
telletto  la  i^zie . Occorre  ad  ubò  per  efempio  difeorrer  del' 

- ‘ca;. 
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eava1Io7  non  può  averlo  (erapre  quivi  prefente  per  dimoftrar- 
lo;  l’acccnnaconqueitavoce  CA  VALLO.’ che  fendta  ci  rap^ 
prefent’  allo  ’ntelletto  la  Ipezie  del  cavallo . 

' Quello  fegno  fi  dice  VOCE.  VOCABOLO,  DIZIONE,  e 
PAROLA 4 VOCE,  quafi  voca cioè  chiama;  VOCABOLO; 
.quali  vocato . o vocazione . DIZIONE  ; quafi  Diceria , o Dee- 
.lamento,  e {a)  PAROL  A.quafi  Parola  con  la  pofa  fu  la  pri- 
xna , cioè  Parla , Discorre , Favella,  ed  Accenna  ; perche  man- 
dandoli fuor  quella  voce . fi  parla . e parlando  fi  dice , s’ accenn a, 
£ fi  chiama  come  per  nome  quella  cofa , di  che  la  fpezie  ci  fi  dee 
Icolpir  nell’animo , o Icolpita  accennare.  Coll  s’ imprefler  nell’ 
animo  del  lèmpliceRomicello  di  Monte  Alinajo  le  fpezie  delle 
cofeda  fuo  padre mollracegli;  quando  venuto  dalla fua  picco- 
la cella  a Firenze, 

‘ leggendo  ì palagi , le  cajè , le  chtefe,  e tutte  T altre  cofe^  delle-quali 
tutta  la  Citta  piena fivede-,  fi  come  colui  che  mai  piti  per  ricordanza 
vedute  non  uvea:  fi  cominciò  forte  a maravigliare , e di  molte  domau-S 
dava  il  padre , chefojjero , ecomefichianiafero . Il  padre  glie  le  dice- 
va; egli  avendolo  udito  t rimaneva  contento  y e domandavate  un 

altra . 

Ma  perche  Phuomo  non  fi  può  fempre  fervir  di  tal  fegno; 

f>er  ch’e’  non  puòfar  tèmpre  fentir  la  fua  voce  airorecchio ; el- 
afi ripone  fpelTo  nella  fcrittura,  che  la  conferva  per  apprclen- 
tarlapoia  fuo  tempo  alla  villa.  Di  maniera,  che  fola  voce  è un 
fegno  della  fpezie  ; la  fcrictura  è un  fegno  della  voce . E qtiìndi 
iifeorgerà.  che  fe  il  cavallo  è nella  natura,  laformadel  cavallo 
ènellu’ntellecto,  il  fegnodiquellaformaè  nella  voce,  e’I  fe- 
gno di  quella  voce  è nella  fcrictura.  E in  quella  maniera  la  pa* 
to\zèjegno  (t  una fpezie  dell"  anhno . 

. Non  una  fpezie  dell’ animo,  mai!  SEGNO;  perche  la  fpe- 
ziedel cavalloè  fegnatacon  quella  parolaCA VALLO . 

Nonfegnodellacofa,  ma  DELLA  SPEZIE,  perche  quella 
parola  cavallonon  è fegno  del  cavallo,  ma  di  quella  immagine 
intenzionale,  cheli  confiderà  in allratto  per  rammemorarci  il 
cavallo. 

' F 4 Non  ‘ 

(j)  Parola  è detta  da  Parabola , in  Provmz|Ie  paratila , in  Tpagnuolo  palabra, 
perciocché  quando  uno  ragiona,  o favella;  fuoleufare  figure,  e tcall*al* 

' tre  frequentemente  comparazioni  , e fimiliiudini . 

(d)  Parola  colia  pofaiulfa  prima,  vale:  La  paro,  ■ 

I.  . , . 
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Non  di  piùfpezie  , ma  D’UNA:  perche  fe  ella  folTe  di  piU 
ella  non  farebbe  parola , ma  orazione  . Ne  una  parola  compofta 
fi  puodirfegno  di  più  dMina  fpezie>  eccettuati  gli  aflìflì,  de* 
quali  parleremo  a fuo  luogo  .*  perche  le  compofte  fi  piglian  per 
una;  come  fi  può  vedere  in  GRANDUCA;  comporto  di 
GRANDE*  e di  DUCA:  ma  perche  querta  parola  accenna  una 
cofa  fola,  cioè  quel  nobilifiìmo  Principe»  che  ha  felicilfimo 
dominio  Copra  la  maggiore  * e miglior  parte  della  Tofeana  * ella 
è f^no  d’ una  fola  fpezie  * e fi  dice  una  fola  parola  * e non  due . 

E querta  fpezie  non  mi  s*  apprefenta  da  un  fegno  datomi  dal- 
la pittura , o dalla  fcoltura  » o da  altro  lènfibile;  come  fuono  » 
cenno,  o cofatale;  ma  dalla  voce;  peròdicemmola  parola  ef- 
fe r fegno  d’ una  fpe/.ie  SECONDO  LA  VOCE. 

Dicemmo  poi  POSTO  A (^ELL  A COSA,  DICHE  EL- 
LAèSFEZlb;  perche quert^ègno  CAVALLO  non  è fiato 
pollQallafìguradelcavailo,maaIcavailorteiTo,  acciocché  no- 
minando il  cavallo  mi  fi  rifvegli  nello 'ntelletto  la  fpezie,  ed 
elfigie  del  cavallo . Ma  da  quel  che  s'aggiugnc  AD  ARBIT  RIO 
DEL  PRIMO  IMPONENTE,  cifiporgeoccafiond’efaminar 
lefeguenti  quifiioni. 

Se  il  parlar  fia  naturale  ^ o per  arte^ 

Cap. IL 

IL  parlare  è come  ognaltro  comporto  : perche  in  eflb  mohe 
cofe  fon  naturali*  molt’^  altre  dipendon  foia  delTarce.  La 
voce  ; gli  firumenti , che  le  danno  la  forma  ; L’ alto,  il  barto , il 
tardo,  il  veloce  fon  cofe  naturali.  Ma  il  come,  la  mifura,  la 
compofizione  non  è naturale;  perche  fé  quefte  cote  folTero  na- 
tui'afi . tutti  gli  huotnini  parlerebbonoa  un  modo  : perche  cut. 
tiannogllrtrumentiauntnodo.  etantofarebbeatucci  gli  huo* 
mini  comune,  il  parlare,  quanto  è comune  a tutti  itoti  il  mug- 
ghiare , a tutti  i cavalliil nitrire , aiucti  i cani  l’ abbaiare , i qua- 
li tutti  abbaiano , tutti  nicrifeono,  e tutti  mugghiano  aun  mo- 
do: perche*’ nonannoavutoaltro maertxo  c^  la  natura;  la 
q.uale  a tutti  in  legna  a un  modo;  perch’ella  è fempre,  e con  tut- 
ti a un  mudo  ..  Maquelche  viene  iniegnato  dall'  arte  non  fi  fa 
già  da  tutti,  ne  fempre  aun  modo, come  fivede  ne*  pappagalli, 
nelle  cucnacchi  - ,e  ne^corbt,  che  nel  modo  lorocinguettano, 
eprofiexifconmokevQciarcicoUte*  e fecondo  la  ixofira  Intel- 
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SgenRE»fìgni6cahti.  Ma^percheqaeAalor  farella  ( impropria^ 
snencepadando)noaènacurale:  altri  parla  Spagnuolo^  altri  ‘ 

{>ronunzixFrance{e;  altri  manda  fuor  le  vocilndiane^alcri  neU 
a diverficà  deile  lingue d’ Italia  profferircele  fue  da  fe  non  in- 
tere parole,  fecondochedachi’ltennein.cuftodiaglifuroa  da 
prima  infegnate.. 

Il  parlar  deglihuominladunqneènaturaler  perche  ha  prin- 
cipio dallanatura ^ Ma ilcome  è arcifiziale ; perche  e’ dipende 
dall’arte  : che  lorafEnave  pielèrva  dalie  corruzionidelFimpe- 
rito  , efconfideratovulgo:-  il  q^ualeappoco  appoco  Id  condur- 
rebbe conirreparabil  danno  a certilhmo  fine fé  la  diligenza. 
de  gli  fcrittori  non  lo  foilenefle e gli  folle  riparo  continuo . 
Contriy  a' colpi  di  morte,  e di  fortuna  ^ 

Onde  il  maggior  poeta  Torcano  al  medeheno  noftro<  parere 
alludendo;eli:gantinimamentecantòinpecroiiadelnofi4ropri- 
00  padre  Adamo  .. 

Opera  naturale  è di  buomfdoelfa  - 
Ma  cos\  0 così  natura  lajfa  , 

■ Poifare  a voi  fecondo  i he  v*’abhella^ 

Inlbmma,  che  una  cofa  fi  nomini  è naniraler  perchè  ogni 
huomo  le  nomina.-,  ma  il  nominarlain  quellav  o iiv  quella  ma- 
Bieraè  artifìzide.-:  perche  ciò  dipendedalL’ arbitrio  di  coloro», 
cheprimilediederoiincme.  Edeccoclall’ altraq^uilUonc- 

Se.  i mmi  fien  poJTt  coir  ragione \ o>  a eafo 
Cap  . IIL 

^~^Uefl’  arbitrio  talora  fu  regolato  dalla  ragìone.r  talora  fa 
fpintodalcupTiccio,  odalcafo. 

Dalia  rtgiunefu  regolaroallor chechi  pofé  uno,  o altro'  no- 
me auna  cola,.  gliel pule  conforme  al  conuetio,  che  ne  avex 
fatto  di  prima ,.  che  la  vedde.  o cKeglI  occorfe  parlarne  ; moli 
Io  , odalL’‘cfiettO',odallacagione  ,oda’mezzl,conches-’  acqui- 
ftò  ,.o  chela  lece  vende  in  cogniionedove  prima  non  era  co- 
iu>fciuta  ,.oda  particolacaffezionedlcolui„  che  primo  la  feo- 
petfe.. 

Il  mondo  nuovoTcibe  quelle  duegran'  parti  del  Perii , e del- 
Melhco  ) perchefuda  principioper  la  maggior  parte  Icoperto 
dal  noli  o Amerigo  Vcfpuccii.  haprefo  >1  nome  di  AMJERIG^ 
IlMAR  Pacìfico».  fucoUdetto,  perche  quegli  Sp«gnuoli,. 

che 
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che  prima  il  navigarono  ; s’ abbatcerono'a  paflarlo  tutto  fenza 
fortuna . C^el  promontorio  dell’  Affrica,  il  quale  prima  ; per- 
che non  fi  i'apeva  paflàre  lenza maaifcftu  pericolo,  fi  chiamava 
da  tutti  i Col'mografi  CAPO  UEL  NON/  fu  poi  detto  da  ua 
Re  di  Portugallo-,  per  dar  animo  a’,  làioi.  /che  v’  andallcro  • 
pi  BUONA  SPERANZA  ; e perche  1’  effetto  per  buona 
lorciiiia  riufcl  profpero,  oggi  fi  dice  così  da  tutti.  Ecco:  dall’ 
cfì'etto.avevaunnomc,  ed!iJ  capriccio nc  prefe  un’  altro.  Po- 
teva il  Galileo  nominar’iualtre  mille  maaiiere  quelle  (Ielle,  che 
a’  giorni'addìetro  fcoperfe  col  fuo  mirabile  occhiale  nella 
sfera  di  Giove;  gli  piacque  per  applaudere  a’  fuoi  natura- 
li Principi,  di  chiamarle  MEDICEE»  e Medicee  fon  da  gli 
altri  ora  dette . Io  penib  che  chi  da  prima  nominò  l’ archibulo 
fimovelTefa]  dal  vedere,  chequellacanna,  quel  ferro,  oquel 
bronzo  forato  avventava  una  palla,  come  fuolfarlabalefira,  <» 
l’arco;  e però  dall’ effetto  lo  chiamafTe  ARCO,  ma  non  arco 
.torto,  arco  vero,  e reale,  come  è quel  della  boledra,  o quel 
che  i Veneziani  adoprano  per  tirare  in  mare  a gli  fmerghi.:  mt 
ARCOBUSO  , arco  finto,  arcodecto  coli  per  metafoiadall’ef- 
fetto  ddl’ avventar  la  palla,  ma  che  realmente,  è una  canna 
forata.  Maper  venire  a un’ eferap  io  affai  tacile , Meflcr  Ermi- 
nio Grimaldi  era  talmente  conol'ciuco  per  rollerò,  chein  tutta 
Genova. 

.0.1.  caduto  il  f iprannome , e folamente  MeJJer 

Erminn  Avariziatra  da  tutti  chiamato . 

Venga  adunque  dalla  ragione,  o dal  cafo,  o dal  capriccio 
£ che  dall’  un  modo,  e dali’  altro  può  nafeere  ] il  nominare 
xanacofaùt  qudia , oin  altra  maniera , tutto  dipende  dall*  ar- 
bitrio di  colui,  che  prima  la  nominò.  E però  ci  par  che  fis 
ben  detto.,  che  ti  legno  pollo  alle  cofe  fia  pollo  AD  ARBI- 
TRIO DEL  PRIMO  IMPONENTE. 

Come  s’ iateiida  tid  arbitrio  Jel  primo . 

■ Cap.  IK 

- ' I * 

VN’altro  dubbio  ci  fi  para  davanti,  cd  c {b)  quelli  Se  il  no- 
me èad  arbitrio  del  primo  imponente,  onu  avviene,  che 

una 

( 0 ) Archibaro:  cioè  Aroebngio , ovvero  Bucato.  Arco,  perchè  fuccedè  lUe 
baleftre,  e a’ Verrettoni , e a gtf archi  digli  antichi, 

( i)  (^qclH  ordinariamente  fi  dieta’ nomo. 
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isnacofa  non  fi  nomina  per  tutto,  e Tempre  a un  modo?  Cer- 
to è che  tutte  lecolecunoiciute anno  illor  nome:  il  quale  fe 
fu  loro  iinpodo  ad  arbitrio  del  primo;  quel  primo  fu  uno,  o uno 
pereffer^un  folo;  oweroperellerpiù.checpnvenivan’inuno. 
Però  fe  una  cofa  ebbe  il  nome  dal  primo  ella  li  dovrebbe  chiail 
mar  per  tutto»  UAmodo/perchetuttiipaefi  nonla  poflbn’aver 
nominata  a un  tratto.  E purfivede  melFettoilcontrario.*  poi- 
ehe  quantunque  le  cofe  nenie  raedeiime  ietnpre,  e per  tutto; 
elle  non  anno  già  Tempre  r e:  per  tutto  i medeiimì  nomi . Ecco 
noidiciam  C AVALLO  quel  che  i Latini  già  differoEQUUS, 
e i Greci l’avevan detto  («»).  iPPOS:  In  Italia  fi^d ice  CANE; 
quel  che  in  Francia  fi  dice  CHIEN  ; in  Upagna  FERRO, M.n 
Germania  HONT.  Quel  pezzo  di  paiuìo,  che  le  danne  fi 
cingon  dinanzi , che  da’ Latin  fu  detto  (il)  PERISCA  LIS  fi 
dice danoi GREMBIULE;  iRumani  lo  chianran  ZINALE; 
rNapolitaniMANTESlNO:iMarchianiSPARAGREMBO,“ 
gU vmbri  PARAlNNANZi :.»Milaneli SCOSSALE;  i Vene- 
ziani TRA  VERSA  : i Padovani  GROMBIALEm  Bergamaf- 
chi  BIGAROL;  i Fu  iaai  GROMIAL.  In  lomma  ehi  an- 
daffeperlaTofeanalkil’afciitirebbechiamarlo  con  diverfi  no- 
mi; adunque  le  cofe  nomoa  dette  per  tutto  a un  modo.  . • 

V Si  rifponde  che i nomi,  o fono  originar],'odomettici,e  na- 
tijdiquellalingua,  chegli  parla»  ovifon  trafporcati  da  altre 
lingue .... 

- Idomeftici , c nati)  furon  porti  dalle  perfone  dì  quel  paefe 
dov’e’fi  parlano  fubito-.  ch’elle  confideraron  le  cole  da  lor' 
nominate,o  Tollero  nate,  o fabbricate  ne  gli  fteflipaelì,  ocFal- 
tronde  venutevi:  bafta,  che  chi  le  nominò  non  ebbe  riguardo 
acoro’ ellefinomlnaflcroalfròve;  ina  al  concetto  che  a'aveart 
fatto  veggendole. 

Ma  i trafportati  d’altre  lingue  iibbidifcono  a coloro , che 
gl’impofero  già.  nells  propie,  lolò  v^ltendofidella  pronunzia 
del  paele  ove.vanno  ..  f;..  ; : i v 

- 1 doineftici  fignifican  Tempre  qual  cofa  ; benché  talora  a noi' 
quella  figniiicazion  lia  occulca^.  Abbiamo  del  Piftolefe  Ric- 
ciardo . 

■ I : : ’ . ! i ' ’ • i 

• 1 ■'  j . . . ,'i  'I  . ..  r . <;  i.  fi  ■j'  . i:  -i  . ■ . 

{ • )•  Scriverei  Hippos. 

{ * ) Perifevlis  è la  legaccia,  onde  i Cavalieri  della  Giafrettieta  li  dicono  Eqni* 
tea  Fciifcriii.  Zinale  da Sifliu,  quali  finale. 

. r’’i  f V"'!?  , ou  ; ri  vii.!'’ . ’l".  / : ' J ■ - 
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, Delle  Parole 

Jl  cfttaU  fi  ornatfi , e (i  pulito  della  per foaa  andava  $ xhe  generai- 
^.^.m..^juente  da  tutti  era  chiamato  il  Zim a . 

la  fteìTa  poGt  ura  , io  ftellb  ornameato . 

I tralportati  non  è neceflariOiChefuomnoia  cutceleiingue; 
bafta , eh’  e’  Ggniiichino  in  quella  dove  foii  nati  .Come  Cl  NIO^ 
nome  pollo  al  giov^etco  Calefo*  il  quale  .per«lTere  di 
• grodb  ingegno,  e incapace  al  lutto d’ ogni amnaaeftramento» 
(^afi per  ifeberno  da  tutti  era  ebiamato  Cimane . il  che  nella  lar 
l'^^'^-linguafuomna  quanto  nella  noftr a he  filone,  > 

, Egli  avviene  anche  talora,  cheinonunonfonointutiotra* 
Sportati,  neintuteodari..  Ma  fentiti  in  qualche  luogo  llpanier, 
ro , e non  intefi  i fono  flati  contrafiatti  in  maniera , ch’e’ fuona- 
no,  e nell’  una,  e nelfaltra lingua.  Eccofer  Ciappelletto. 
il  quale  perciocebì  piccolo  di  perfona  era , e molto  afiettatuzzo  i 
f.in.i.non jappìendo  li  ^rnne efebi t che fivolcJfitdreCeppardlo,  credendo 
.che  Cappello  ; .cioè  Gbri landa  ficcando  il  lor  nolgarebdir  venifife  c<per.-^ 
ciò  che  piccolo  era  i conte  dicemtno.,  nonCepparello,  maCiappeSetlo 
il  chiamavano.  ‘ - 

In  fomma  mentre  fi  Sìctadarbitrh  del  primo , Non.s’Ìntend^ 
che  quel  prioio  abbia  acflereHato  Adamo,  ma  chi  prima  ia 
quel  paele nominò  cofi  quella  cofa.  Ed  ecco  efplicato  corno 
la  parola fia  fegno  £ uua  fipezie  dell  animo  fiecondo  la  voce,  p<fih  a 
quella  eofe  di. che  ellaè  fpezie , adarbìtrio  del  primo  imponente , Ed 
ecco  veduto  perche  ella  fi  ó\c%parola , dizione , voce,  e vocabolo. 
Però  feguitando  avanti  diremo,  che  s’  ella  è fegno,  già  che 
in  tutti  ifegni  fi  confiderà  la  materia,  e la  forma,  che  farà  ve- 
der di  che  ella  fia  compofla;  e quel  che  ella  fignifichi . 

parola  di  che  Jia  formata ... 

Cap.K 

LAparoIaèformatadifilUbe.  Le  quali  fono  il  medefimo  e 
lei,  che  alle  lillabedicemmoeflerlelectere.Pcrchèfico- 
me  nellefillabeficonfidera 'Inumerò,  e ladilpofizion  delle  let- 
tere } cofi  nella  parola  fi  confiderà  ’l  numero  ».  e la.  difpofizlon 
delle  fillabe.  '• 

Il  numero  delle  fillabe  nelle  noflre  parole  è da  una  fino  a un- 
dici: che  maggiori  non  ho  io  giammai  per  ricordanza,  o vedu- 
te^ 

, , 

* 0 ) Il  Zia»,  dall*  andare  azzimato,  cioè  attillato . 
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te,  o fentite.  Parlo  delle  parole  vere  ; cioè  lignificanti  .-per- 
che (a)  le  compone  per  buHa , o per  ollejitazione , che  non 
fignifican’ alcuna fpezie dell’animo;  non  poflbno,e  non  deb- 
bon  dirfiparole.  Tale  è quella , che  foglion  dire  ifanciulli  per 
dar  la  baia  a chi  non  la  fa  profferire  a un  fiato  Arcifchiribizze^ 
volijJimevQlmente . Quefta  non  fipuo  dir  parola  .v  perche  ella  nort'* 
ferve  per  fognare  alcuna  fpezie  dell*  animo  , Sino  a undici ■. 
dunque n’  abbiamo,  e non  maggiori  nella  noffra  lingua,  s’io 
non  m’inganno.  ^ , 

Ne  fi  mette  in  dubbio,  che  una  fola  lettera  poflTa  fare  una  iri- 
tera  parola  : perche  fe  una  parola  può  effer  d’ una  fillaba  fola  ; già 
che  una  fillaba  può  effer  d’ una  fola  lettera  ; fe  una  parola  s’ ab- , 
batterà  adefferformatad’..una  tal  fillaba;  neceffariamence  quel- 
la parola  verrà  a elTerd’ una  lettera  fola.  Sono  adunque  q^ueffe, 
c umili . , . . ' . 

D’una  lettera  .-E..  , . 

D.’una  fillaba;  Sto.  , ■ . 

Di  due;  Era.,  o:;,  . 

Di  tre;  Erano. 

Di  quattro;  Sarebbono»  ‘ ' 

Di  cinque  : Precipitofo ...  T . 

Di  fei;  Precipiterebbe i . ..  : ; • . 

Di  ,fetce;^Precipiterebbono. 

D’otto;  Principaliflimamente.  ■ . ;i 

Di  nove  ; Mifferiofiffìmamente  .1  ' t ,t.- 

Di  dieci;  Inconvenientiffimamente.  ' 

D’ undici;  Mifericordiofiffìmamente.  (0  ^ 

E ben  vero  che  quelle  cofi  lunghe  fi  trovan  ufate  affai  pacca-\ 
mente;manoinondiamoinqueffo  capitolo  il  modo  dell’.^ufac 
le  parole  ; perche  noi  cerchiam  folo  di  quante  fillabe  fi  poflan- 
far  le  parole  : ne  credo , che  alcuno  fia  mai  per  negare , che  Mi- 
fericordio/ij^màmevtefit  gitoli  Toictm.  ' ' . i. 


► J>!'  ;; 


rFb- 


(s)  T*n  fono  !e Comiche pfeflb  Aiiftoftne,  fe  Plauto,  eintm Epfgr.  JelTa  Auto* 
logia  &RO  a polla  di  due  parole  per  verfo,  tradotte  in  altrettanta  in  Latino.' 
((),  Mircricordiolillioumente  è dì  dieci  fillabe.  Si  potrebbe  far  d’ ondici  in  verfb 
‘ a chi  avelTe  tanto  ftotnaco.  Fra  Guittone  alla  Madonna  in  una  fui  Canzone 
• *•  •Cìtfltaibil  Redi  nelle  A'nilQa»eai  «1  dittxnnbo.  .GIÙ  feiKM'tU  oùfinncOriQOi 
fi>?  mifericotdiofa  di  fette. 


Digitized  by  Google 


^4  Delle  Parole 

Parole  di  quante  forte  fieno, 

Cap.  VI.  • 

|Uanco  alia  forma  cioè  alla  dirpoltaiondieirefillabe,  è da 
faperfi,  che  le  parole  fono,  o SEMPLICI , o COMPO-- 
; cne  da  altri  fono  anche  dette  SCEMPIERÒ  DOPPIE. 
Semplice»  o feempia  è quella»  che  è formata  di  lillabenonfi- 

fnificanti  da  fe  fole  nfpetto  al  tutto /come  DVCA»  PRINCI- 
PE » RE  » MONARCA  » LIBERALE  » MAGNANIMO  , 
GRANDE  »ec.  Quefte  fe  fi  dividono  nelle  fue  fillabe»o  nelle, 
fue  parti  » quelle  fmabe  » o quelle  parti  non  fiunifican  co»*  alcu- 
na rifpetto  al  lor  tutto . Ecco  in  quefta  parola  UberaU  » le  filla- 
be  LI  » e LE  polTon  fignificaP  » o articolo  » o pronome  » o altra 
cofa  : potendo»  dire  li  Padri  » e le  Madri , li fregarono  » le  diceffe . 
Similmente  quefiaparolaBERApuùfignincar’  un  verbo»  o di- 
ciamo un  tempo  del  verbo  bere.*  ma  ne  quella  ne  quella  avran- 
no mai  che  fare  col  lignificato  del  lor  tutto  ; cioè  di  liberale . 

Compofia , o doppia  parola  è quella»  cheli  forma  di  più  fem- 
Clici:  come  GRANDVCA,  ARCI  VESCOVO, NOi4d1ME  . 
NO»‘ec.checomefi  vedeciafeuna  è compolla  di  più  femplici; 
cioèdi  GRANDE  DVCA  »*  di  fa)  ARCIVESCOVO;  di  NON 
DIMENO.  Eciafcunahacheiar  qualchecoià  rifpetto  al  tut- 
to » come  fi  vede . 

Le  parole  femplici  fono»  o P VRE  » o ALTERATE . Per  pn- 
re  intendo  quelle  » che  efeon  nella  propria  lor  forma  » fenza  che 
fieno  alterate  in  cola  veruna:  che  però  da  alcuni  fon  dette  NON 
ALTERATE. daaltrifi dicono  INTERE.  Sono  quelle  CA- 
SA» SIGNORE»  AMANDO;  ec.  vegeiamo  di  ciaficuna  di 
efie. 

■ Delie  panie  pure,  e kbr  regole. 

Cap.yiL 

T ■ E parole  pure,  intere  »o  non  alterate  fi  confiderai!  nel  prin« 
JLu  cipio.  e nel  fine. 

Quanto  al  principio  non  fe  le  danno  altre  regole  di  quelle  » 
che  già  fi  fono  alfegnate  alle  fillabe  non  finali . E ciò  che  fi  dice 

del 

(a)  Arci  d4  le  non  figniiìca , ficeooM  M donde  è fiuto  jott  beoti  fi* 

gnifice  io  compofiziooe. 
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del  principio.  9*  intende  anche  di  tacco  1 rimancinedella  paro* 
la , fuor  che  dell’  ultima  filkba . Perche  fe  la  parola  è faitadi  (il* 
labe , ogni  volta»  che  avrem  lettere  difpoftetra  loro  in  maniera, 
che  poJan  ricevere  accento;  Quelle  làrann’atte  a principiare  , 
e a finir*  una  parola . Può  aaunque  la  parola  cominciar ,'c  da 
vocale , e da  confonance . 

Secomincia da  vocale, cùfeuna  può elTer  principio  di  paro* 
la;  AMORE,  EBANO.  ERTA,  INFINITO,  OCCHIO, 
ORPELLO,  VLTIMO. 

Se  comincia  da  confoname;  o leconfontnti  fono,  una  , o 
due,  o ere. 

Se  unafola,  tutte  le conTonantipoflbnefler  principio  di pa* 
rola.  BENE, CARO. DEGNO, FORTE, Gl VSTO,  LIE- 
TO. IERI,  MONDO  , NIENTE . PARTO  , QVADRO  , 
ROTTO,  SICVRO, TRAMA  .VOLA , ZAPPA  . 

Se  due  non  poITon  elTcr  due  mute . Ne  due  femivocali , fe  l’S. 
o l’F.  non  è la  prima . 

S.  può  ftar'  avanci  a tutte  le  femivocali  • eccetto  che  a fe  ilefla. 
SFIORITO,  SLVNGATO.  SMALTO  , SNELLO  , SRE- 
GOLATO.. 

MaE.  nonpuo  efler’avanciadaltrafemivocale,  che  L.  o R. 
FLEBILE,  FRANCO. 

Ninna  femivocale  può  (lare  avanti  a una  muta  .*  eccetto'  che 
l’S.  la  qual  può  Rare  avanti  a tutte.fuor  che  al  2^.  SBATTVTO, 
SCACCIATO  , SDENTATO  , SGONFIO  , SPENTO  . 
SQVADR A,  STENTO. 

Vna'oauta  può  fiate  avanci  a femivocale;ma  con  quella  re- 
gola. 

DopoB.  C.eP.nonpuoandar  lienonL.oR.  BLESO, BRV-. 
NO. CLASSE, CRINE,  PLACABILE. PRONTO. 

. .Dopo  D.  e T.  non  va  altro  che  R DRAGO.  TRALICCIO. 

DopoG  puotrovariiibloL. N. edR. GLORIA,  DEGNO» 
e GRATO. 

A tal  che  da  quel  che  5’  è detto  fi  può  cavare , che  mentre  una 
parola  comincia  perdueconfonanti.niunadi  quelle  fari  h pri- 
maL.M.  N.R.  Ne  meno  faranno  <^Z.  ne  I.ne.V.  confonanti, 
perche  quelli  non  fi  trovan  mai  le  non  foli . ^ 

Se  poi  la  parola  comincia  per  tre  confonanci,  la  prima  farà 
Tempre  l’ S.  e P ultima  non  fam  mai  altro , che  L.  o R.  e la  fecon- 
da può  edex  B.  C.  D.  F.  G<  P*  X* 
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-<  Ma  L.  non  y%  fe  non  ttopo<ì;:d  P.  CLAMARE , SPLEN- 
DENTE. R.  può  andar' dopo  tacce  Je  notate  . STRANO  ; 
St  RIGNO,  SDRVCCIOLO, SFREGIO,-  SREGOLATO,’ 
SPRANGA , eSTRACCO . 

. Di  maniera  che  M.  N . e Z.  non  faranrvo  mai  delie  tre . • 

Non  parlo  dell’  H.  mentre  la  veggo  in  SGHEMBO , o SCHI-# 
EO;  perche  io  non  la'confidcra  come  ietterà,  ma  come  fegno, 
del  fuono , 'che  dee  far  quelC.  o quelG.  come  ho  detto  tane’ 
altre  volte.  • • 

..  Ne  meno  ho  detto  del  dittongo  di  SCHIAFFO,  o SFIATA- 
RE: perche  il  dittongo  è compofto  di  due  vocali.  Benché  ad- 
dietro dicelfimo , che  unadi  elicli  può  chiamar  piu  tolto  confo- 
fuincc;  'pere h’ eli’ el'ce  llrafcinata,  e comealla  sfuggita , come 
aWien  delle  confonanti.  Il  che  fi  dilTeda  noipiuperviad’e- 
fempio , che  per  vero  parlare.  * • < . > ' 

^ Della  line  poi  delle  parole  torniamo  a replicax  quel  cheli  dif- 
fe  a l'uo  luogo  delle  lillabe finali,  cioè  che  le  parole  della’ noflra 
lingua  terminan  Tempre  in  vocale;  eccetto  alcuni  pochi  mono- 
fillubi  CON  , IN  , NON , PER , ED  : (a)  ET . A D ,<  fe  però  voi 
glian  mettere  gli  ultimi  tre  in  quella clail'e)  ed  alcuni  momi , e 
altre  parole  foreftiere;  come  AMINADAB,  ALATIEL  ,A- 
LIBEC,  NATAN,  MlTRlDANES,elijuili.  . 

J . . • . ^ 

• ; . Deile  parole  alterate . 

‘ ■ (Jap.  'Vili.  . ^ ■ 


T TOgliono  alcuni , che  la  nollra  lingua  Ila  povera,  poco  abile 
V adefplicar  cofe gravi, balla,  e piena  d’ intoppi, e di durez- 
' ze  ; e ch’ella  non  abbia  in  fomma  ne  dolcezza , ne  decoro ,'  ne 


fonorità,'ne  grandezza,  come  anno  mole’- ulne  dell’ antiche,e 
delle  modèrne  ; e che  in  particolare  ella  non  abbia  facultà  d*  e- 
fprimere  i concetti  fpiegati  negli  altri  idiomi,  i'enz’  alterargli, 
epeggiorarg  li  alìàiirimo , e principalmente  nella  lunghezza.  > 
£ doma  ridato  loro  della  cagion  di  tante  rovine  ; dicono  non 


efler’  altro  che  il  terminar  tutte  le  Tue  parole  in  vocale. 

Cofa  chea  prima  villa  parche  non  lia  lontana  dal  vero:,  perr 
chele  vocali  fon  poco  atte  ad  ingrandir  l’orazione  da  fe  mede- 
lime  .-  perche  elle  non  anno  la  forza  delle  confonanti . 

On- 


(«)  Ei  , e Ec.  Vedi  i Deputati.  Pare  che  l’Et  fia  del  tutto  efclufa . 
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Onde  fe  le  parole  noftre  termineranno  feinpre  invocale,  l’o- 
razione riufcir^  balta  al  licuro  : perche  la  grandezza , e la  balTez- 
za  ; o diciamo  la  fonoricà , o la  hacchezza  delle  parole  dipende 
principalmente  dal  fine . 

- In  oltre , le  vocali  per  lo  poco  lor  numero , e per  l' uniforme 
fuono,  che  anno,  fon  poco  atte  a variar  di  molto  la  fcrittura,  e 
la  voce.  Della  fcrittura  non  è dubbio:  perche  altra  varietà  fa- 
rà tra  quelle  parole , che  polTon  terminare  in  venti,  o più  carat- 
teri, che  tra  quel  le  che  non  n’anno  dove  poflan  terminar  fe 
non  in  cinque.  Della  voce  è chiaro.-  perche  le  vocali  tutte  (i 
formanoda  un  puro  pafl'aggio  di  voce  per  gli  frumenti . i quali 
non  faccnd’ altra  mutazione,  che  alquanto  allargarli,  o riftrin- 
gerli  ; vengono  a iormarle  molto  più  limili  fra  di  loro , che  non 
fon  con  le  confonanti  * e che  effe  confonanti  non  fon  fra  loro 
fteffe  : poi  che  quelle,*  oltre  all’effer  di  maggior  numero;  fon 
formate  con  divcrfe  attitudini , e percuffioni  di  ftrumenti . 

Aggiungo  che  fela  voce  non  efcefe non  nel  profferir  la  vo- 
cale mentre  che  la  vocal  farà  l’ ultima , la  voce  ufcirà  fempre 
terminata,  con  fare  ad  ogni  parola  una  certa  cadenza,  come  le 
voleffe fermarli.  Dovefe  dietro  a quell’apertura  della  vocale 
la  voce  verrà  Ibffenuta,  e innalzata  da  alcuna  di  quelle  percuf- 
iìoni , che  forman  le  confonanti  ; il  parlar  farà  piu  rotondo , e 
fonoro , dove  coli  riefce  interrotto  , e Inerbato . 

Quelle , o altre  li  fatte  ragioni  penfo  che  potrebbon’  addur 
que’ tali  per  pruova  delle  loroaccufe  contro  alla  noilra  povera 
lingua:  benché  Un’ora  io  non  abbia,  ne  fentito,  ne  villo  ra- 
gion’alcuna.-  ma  folo  è ballato  loro  paffarfela  coli  di  leggieri, 
autorevolmente  affermando,  che  la  cola  è coli,  perch’ell’è  co- 
li ; che  non  effendo  ,.non  la  direbbono . 

A’  qiuli  li  dovrebbe  rifpondere  nella  lleffa  maniera  ; cioè  che 
la  cofa  non  è com’ e’ dicono , perch’ella  Ha  altrimenti.  Ma  per 
( non  parer  limitargli  in  quelle  cofe,  che  a noi  paion  ridicole, 
li  potrebbe  aggiugnere,  che  l’efperienza  oramai  chiaramente 
dimoftra  quel  che  vaglia  la  noilra  lingua.  E benché  le  addotte 
■ ragioni  foffer  vere  ; e che  da  loro  fe  n’  adduceffer  più  altre , po- 
co monterebbono .-  perche  ognun  vede  la  variet-à  grande  delle 
materie , e facre , e profane  ; e dottrinali,  e poetiche , fpiegate 
in  quella  lingua  in  verfo,e  in  profa; in  iftil  grave,  e burlefco. 
Onde  il  voler  con  le  ragioni  ribatter  la  fperienza , è un  mollrar 
. U luna  nel  pozzo , un  provar , come  fanuQ  i fofifti , eh’  un  huo- 

G ■ . ■ mo 
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mo  fìa  un  cavallo,  o eh' egli  abbia  il  nafolungofeibraccia. 

• Ma  ammeccanli  loro  le  ragioni,  eh’  c’non  adducono  { io.rì£«- 
pondo,  che  il  fondamento  loro  è falfiflitno;  perch’egli  è vero 
che  le  noftre  parole  fìnifeon  cucce  in  vocale;  ma  elle  nonfìniC- 
con  già  Tempre;  perche  moice  voice  elle  fi  feemano,  e crefeo- 
no.  fecondo  il  bifogno  : e allocafidicono  ALTERATE,  e non 
pure . E coli  dove  pure  finifeono  in*  vocale  ; alterate  fìnilcof 
no.  in  vocale,  e in  confonante.  Onde  reftando  la  faculcà  allo 
fcritcore , o al  dicitore  d'  ularle , («)  e pure , e alterate la  lingua, 
ne  riefee  più  varia , e più  copiolù;  e per  confeguenza  più  vaga  « 
che  non  farebbe  fe  le  terminane  fempre  a un  modo*  ancorché 
le  terminalfe  in  confònante  . 

E però;  lafciando  coRoronel  lor  credere  per  quanto  a lor 
piace  di  lùrvi , attendiam  pur  noi  ad  affaticarci  di  bene  appren* 
derla;  e cerchiam  d’imparar  come  quella  alterazione  fi  poffafar 
regolatamente:  dalla  quale  dipende  la  fonorità.  e la  grandezza 
dell’  orazione . 

Le  parole  alterate  adunque  fono  alterate  * o per  natura , o per 
accidente. 

ALTERAZIONNATVR  ALE  fi  dice,  quando  la  parola  « 
alterata  comunemente  dalla  fua  forma  per  fola  autorità  dell’ufo  . 

ALTERAZlON’ACCIDENTALEdiciamo,  quando  una 
parola  non  è alterata  comunemente,  ne  per  folaautorità  dell* 
ufo ,-  ma  particolarmente  * e per  qualche  ragione . Di  tutte  farà 
ben  vedere. 


• t ■ ' 

• DelP  aìterazìon  naturale  dille  parok\  , . 

’ Cap,XL  - • ' 

Le  parole  alterate  naturalmente  fono , o MVTATE  « o 
CRESCI  VTE . o SCEMA  TE  . 

Mutale  fono  FERIRE,  PbNTIRE  , STIA  .DIENO, MO- 
RIVANO; GVARIRE,  e fi  fatte.  Le  quali  giafi  differo  FE- 
DIRE , FENTERE, STEA.  DEANO , MORIENO  . GVE- 
RIRE. 

Crclciute  fono  DISDEGNO  > RAGGI , MAGGIO  * GAG- 
GIO. 

(fl)  Pure,  e Alccrate;  dirci  più  tofto  Intere,  o Tagliate,  o vogliala  dire  Apo- 
topate. 
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GIO  ( nomi  proprio , ) e altre  tali  ; che  non  alterate  fì  dicono 
SDEGNO, RAI , MAIO, e GAIO.  («)  Fra  qucfte  mettiamo 
ancheTETTORA,LATORA,  PRATORA  .BORGORA  , 
ec.  per  Tetti,  Lati,  Prati,  e Borghi.  PolFonii  anche  metter 
lotto  al  medefimoc*poPIAZZONE,PlAZZETTA,PlAZ- 
ZVOLA,  CASONE,  CASACCI  A,  CASVCCIA  , (^)  CA- 
SIPOLA , CASOTTO,  CASINO , e altre  infinite , alterate,  e 
crefciute  comunemente  per  dimofirare  alcuno  accidente  in 
quel  nome.  Come  vedremo  a fuo  luogo. 

Scemate  fono  finalmente  PIE', FE', CITTA', V1RTV',BE- 
RE,  TORRE,  DIRE,  VVOI . VOLENDO,  PRODVRRE, 
VEDEA,  TOCCO,  e mill’ altri,  che  interi  fi  dicono  Piede  , 
Fede,Cittade,  Virtude,  Bevete,  Togliere,  Dicere,  Vuogli, 
Vogliendo,  Producere,  Vedeva,  e Toccato. 

Inpropofito  delle  fopraddette  parole  mutate,  crefciute,  e 
Iccmate  fon  da  avvertir  due  cofe . 

Prima  che  le  parole  (0  PENTERE,  FEDIRE , VVOGLI  , 
e l' altre  notate  di  fopra,  fono  oggi  in  Tofcana  avute  per  anti- 
che , e come  tali  rifiutate  ,*  però  non  è bene  averle  coli  tutto  di 
fra  mano.  Anzi  io  Rimo  eh*  e’ fia  meglio  adenerfi  dalle  mutate, 
che  dalle  difmelTein  tutto,  o dallo  nuove.  Perche  le  difmefie  , 
rinnitovandofi,diventan nuove;  eie  nuove  pofibn  per  la  novi- 
tà loro  nobilitar  l’ orazione , rendendola  in  un  cerco  modo  am- 
mirabile, come  fanno  tutte  le  cofe  inufitate,  mentre  alcrifene 
ferve  a propofito . Ma  le  mutate , avendo  il  lor  contraccambio, 
che  già  l'ha  cavate  di  poireiro;farebbon  riufeir  rotazione  fca- 
brou , e afiFettata  : e odiofa  a tutto ’l  popolo,  che  le  dice  alcri- 
saenti.  Onderò  non  biafimerei,  chi  fi  fervide  a propofito  di 
SCHERANO , [^d]  CHENTE,  e altre  cali  parole  antiche . Ne 
naenor^renderei  chi  parlando  di  rizzarli  a feder  fui  letto  di- 
ceffe  LEVARSI  IN  SÈNTONE,ogettar la  PIETTA  IN  CA- 
LISELLA  per  gettar  la  coperta  dietro  al  letto .-  voci  non  anco- 
ra fentite  in  Tofcana . Ma  non  mi  rifolverei  io  già  di  dire  CA- 

G 2 REG- 

^ quattro  Tempora , le  Caoipora , vrHa  de’  PP.  Benedettini  • Agon  fine , caif- 
tilena  di  qirei  che  vendono  Aghi 

(i)  Caiipola.  Diceli  più comonenienteCarapoIa.  In  Greco  odierno  Argiropulo. 

vale  Argento  piccolo  ,■  Papadopalo,  Pretino  ,qtnfì  dai  Latino  paulas , piccolo . 
(c)  Pentere.  dal  Lat.  peenkere . Non  fi  troverà  per  avventura  alcun  cello  a pen- 
na del  Petrarca,  cm  nel  primo  Sonetto  non  dica  Epenterfi. 

( Chence  è fitto  da  Che . Lat.  Qui.  Chente , e quale.  Qui , & qualis . £d  ha  qoe. 

fk)  Tuo  proprio  f^iùficato  intorno  alla  Qiùditàiiodaracnte  è piefo  per  Quanto . 


Dlgi;;..oJ  by  Google 


g.xfir. 
g i.fi.S. 

g.i.o.i. 


too  ' Delle  Parole 

REGGI  ARE , RVBA.LDO  , DILICANZA  .FORTVNAG-' 
GIO,  FEDIRE, oaltratale:avendole il  buoiVul'odi  Tofcan  < 
difmelTe , e incrodotto  in  lor  luogo  Accarezzare,  Ribaldo,  Dn 
licatezza,Tempefta,  e Ferire. 

La  feconda  cofa  che  dicemmo  doverfì  avvertire  è che  le  pa- 
role mutate , come  fono  le  fopraddette , c altre  fimili , in  quello , 
o in  altro  modo  alcerate,non  levano  a gli  Scrittori  antichi  quel- 
la gloria,  che  per  altro  fi  venga  loro  . Perche  e’  le  fcriflero  in 
tempo  che '1  popolo , o l’ tifava , o non  l’aveva  ancora  difmelTe 
in  tutto;  cioè  mutate.  £ allora  che  il  popolle  ufava  eli*  erari 
cofi belle  quelle,  come  ora  fon  quell’ altre.  Non  farà  dunque 
tppropofito  biafimar’  e riprendere  gli  autori  antichi  ( e in  parti- 
colare  il  Boccaccio  ) percheegliufa  PENTERE,STEA,DEA- 
NO,  MORIENO,  G VER  IRE,  e altre  tali,  che  in  quei  tempo 
eranfenza  dubbio  tenute  cofi  belle,  come  oggi  Pentire,  Stia  , 
Dieno,  Morivano,  Guarire.  £ quefio  balli  chi  ha  orecchi  per 
intendere.  (</)  . i • 

« 

- DelP  accidentale  alter azion  delle  parole . > 

Cap.  X,  ; 

Le  parole , che  noi  diciamo  alterate  per  accidente  fono  , o 
crefciute,o  fcematc,eruno,cl’altroè,  o in  principio  -» 
o in  fine . Il  che  tutto  fi  fa  per  fuggir  quell’  afprezza;di  che  par- 
lammo nell’ottavo  capitolo. 

Crefconfi  in  principio  alcune  parole  con  aggiugner  loro  un 
J.  e talora  anche  un  E.  Il  che  fi  fa  quando  dietro  a un  di  que* 
monofillabi  ,o  altra  parola , che  finifca  in  confonante  fegue  u- 
na,  che  cominci  p'.r  due  confonanti,  delle  quali  prima  fia  l’S. 
perche  da  queir  incontro  nafcerebbe  un’afprezza,  che  offen- 
derebbe troppo  l' orecchie  avvezze  alla  dolcezza  della  pronun- 
zia Tofeana. 

Non  fi  Icrive  adunque,  ne  fi  pronunzia  IN  STATO  , NON 
STIMO, CONSPAVENTO, PER  SPOSA,  NATA'N  SBI- 
GOTTITO :ma  IN  ISTATO.  NON  ISTIMO.CON  ISPA- 
VEN TO  , PER  ISPOS  \ , NATA'N  ISBIGOTTITO . Ecco. 
Come  fuocero  tl  pofe  iniffatOt  & 

Ver  non  ifman-irle,o/caml>iarie  fece  far  loro  un  certo fegnatuzzo,^ 
Contro  a ih  lor  piaceri  volejfe  aver  per  ifpofa,& 

Guar-^ 

l a ) Tutte  le  puole  fi  polTon  dite  in  fao  luogo , e umpo , e col  feono . 
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' Guardate , che  voi  non  m' abkiate colta  in  i/bamhio . & 

< ‘ Non  eftimò  dover  poter  efiere  . 

Dove  mentre  l'on  dietro  a vocale  non  fi  leggon’  alterate , 

Avvi  fondo  ninna  co  fa  di  fuo  fato  doverfi f opere  • & g*"  9- 

Tutto  fmarritOt  e paurofo.  g.aji.i. 

■ Si  truova  in  mille  luoghi  NVOVA  SPOSA  : Bella  : fventu- 
rata  .*  legìttima  SPOSA  ma  in  quella  parola  SCOGLIO  fi  vedrà 
tutto  chiariflimamente . (a)  i 

giovane  un  giorno  di  fiate  tutta  foletta  alla  marina  di  fio~  ^ 5 
gito  in  ifcoglio  andando . 

< Ecco  dopo  DI  dice  fcoglio  > e dopo  IN  mette  ifcoglio. 

E quello  è olfervato  anche  da’  Poeti . Ecco  Dante . 

ì.i  E allor  per  ijhringermi  al  Poeta.  P«r.i4. 

c’I  Petrarca*-  • • l.  - >*  ■.  • < 

Ter  ifcoprtrlo  immaginando  in  parte  i 
Vero  è che  i Poeti  nonoffervan  Tempre  la  regola,  perche  ta- 
lora dicono . ».  . 

Non  sbigottir , eh’  io  vincerò  la  pruova . Inf.  8. 

'Non  fcaldò  ferro  mai t ne  battè  incude.,  - \ •»  .«  Ptr.ao. 

Prender  Dio  per  feampamt  '.  " P.aa.^, 

D’ un  bel  Diamante  quadro ^ e mai  non  f cerno. 

-'Ma  quelle  fon  licenze  poetiche.*  ed  è bene  valertene  più  par- 
camente, che  fi  può:  come  pure  anno  fatto  i medefiini  padri 
della  volger  poelia ' v •'  i.  \ 

ifl*.  . * - 1 li  ij  '.  . i I . * / *j  . - ' «**-,»  * 

. / . > Delle  parole , che  fi  crefeom  in  fine . 

' Cap.Xl  • 

( I,  » ■ ■ , i .t-  , • , , 

Ha  la  nollra lingua  alcune  parole  d’una  fola  lettera.*  come 
ìA.E.O.  A voi,  E con  loro.O  con  quelli.Ecco  A due  volte. 
Cominciò averfar  tante  lagrime , che  mirabilcofafuron  a riguar- 
dare . 

‘Eccole  tutte  tre . • . * 

• ■ E con  qual  compagnia  ne  pot  re’  io'  andar  più  contenta . 'meglio  (icura 
n luoghi  non  cono feiuti , che  con  lei  l Io  fon  certa , che  ella  è ancora 
quicentro i e riguarda  i luoghi,  ec.  . , .Vii\ 

1 Ma  perche  alcune  volte  dopo  quelle  tali  parole  ne  viene  un* 
altra , che  comincia  da  vocale  ,j>er  fuggir  quella  cadenza , e lan- 

, , . G 3,  ‘ gUi- 

(tf)  Il  cooincuce  lia  S.  con  muta  aMcelTo  è ripudialo  dalle  due  linguc.forcUe 
della  Italiana,  cioè  dalla  Spagnùouj  c dalla  Franzefe  , ETpada.  £pc«  , t 
va  dilcorrcndo . ‘ • 
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guidez^a , che  aafee  dall'  incoucro  di  due  vocali  ; quelle  fi  ere  - 
» feond’ unaconloainte  ; che  perTordinario  èil  D.  e diceit  AD 
VSARE.  ED  AMARE  odio.  (<i)  .•  • • 

g.ip.g  ».  Ad  uptrh pareva iafconven^volez.M  maggiore  ,0" 

E pollale  t‘  occhio  addoffo  ed  una  volta  eduitra  bene  oflutamente . 

->  '1  alora  in  luogo  del  D finaecceun  T.  ed  in  alcune  copie  fi  ha 
nel  iaedefiinoerempìo,a^i;M2vo//tfi^0//re:  e coli  da  alcuni  li 
fa  q uali  Tempre , mentre . che  E da  in  luogo  di  copula  ; neacten* 
^ " dojio  fc  ella  fia  lèguita  da  vocale , o da  conTonante  : e canto  fcri- 
partiva,^  tornava,  quanto  ^era.  {b)  Ma  nell’ 

altro  modo;  cioè  ED  avanti  a vocale  ed  £ avanci  a conTonante  i 
e piu  alla  ToTcana. 

^ Si  creTcono  anche , ma  più  di  rado , alcune  parole  maggiori  di 

una  Tola  lettera,  come  è quel  NONNE  di  Crivello.’ 

Se  ella  nonne  flard  cheta  ella  potrebbe  aver  delle  fue , 

Similea  queftoèquelCHED  di  Dante 

Inf.tdt.  QhgH  ^ oppoflo  a quel  che  la  gran  fecca.  ; r 

•’  Coverchta . ■ ^ ' 

Abbiamo  Bencbedella»  Cbedb  nevello.  Sei  egli  è troppo  t Cbed 
hai.  Ned  altro,  e limili.  Ma  oggi  non  a’ olàn  molto  ; e chi  ne  è 
parco  ne  riceve  più  lode  . • V 

La  particella  S V,  o INSV  fi  crefee  d’un  R.  quando  la  Teguen*. 
ce  comincia  per  V.  e fi  dice  Sur  (c)  un  monte»  Jnfur  un pai^ 
co,NonJifliainfar' un' ufciu  :ne' nfufineffra . • • j.  . ' 

Si  creTcono  finalmente  d’ un’  E o d*  un  O alcune  voci , che 
anno  l' accento  fu  l’ultima;  come  FV,TV,PIV,5V,  GlV, 
D A , STA , DI , FE,  VDI',  PARTI* , POTÈ',  e altre  : che  per 
fuggir  quello  accento , o per  altro  ; fi  dicono  talora  FV'E  (;/) 
;rV'E,  Pi  VE,  S VE,  DA'E,STA'E,  FE'E,  .VDl'E 

M ' - J • 1 : • O.  ■ / • I J 1.  ■> 


9 ? 


~(a  ) I Latini  redamate , reiintegrare . Pianto  Med.  erga , pea  erg*  meli  Fraiizeli 
y a»t*  in  per  empiere  l’iato.  ■'.i.'" 

(i)  & è un  & con  forma  Lon^barda  , e Tufano  i noftri  per 'e  ffV>pUcev(R* 
^ come  quei  7 oflèrvato  da’.  Oepucad  &>o  io  mezzo  alle  ^zioni , .pvet  non  (i 
prolFcrifce  , altro  che  un’ E fempiice  Quindi  ne  venne  il  Proverbio  del  fet* 
^ ' te  Tuo  da  quel  che  li  leflè  nelle  antiche  fepoitnre  ^ fuo  9i  fpiegato  per  Io 
numero,  e non  per  la  copula.  /•  j , . ' v;  -,  > , • .< 

'f  i)  Sor  un  monte,  noo  pure  crefeioco  d’nn'R;  ma  bene)  un  •eemeittoru 
. di  Covra , • . , ’ ■ 

(d)  Fue  non  pare  crefeiuto  d’uà  E;  mi  dal  Latino  fuit.  prima  dettoli  Fue, poi 
Fu.  Cosi  Vnì  pare  che  li  accorciaSè  da  Vaio, che  ne  profatori  antichi  tali 
forme  li  trovano.  Priiqa  fi‘dmèAadab,epoi  Andè*  Oiet  latino  fece  Pie  ia 
' • • Italiano , e poi  Di  • 
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TI'E , yscro , FE  O , POTE'O  ; ec.  ^ 

Fece  vifla  di  fvegliarji,  e diffe:  come  die^ 

Ma  agli  è più  ufaco  n«l  verfo  ; e principaimence  in  rima . 

Cefi  li  diffi't  e poi  che  moffo  fue , 

■ ■ Come  véjlra  natura  a Dio  s’ un/o 
- >foi  Higiìate  nell' eterno  d/e . • • 

Ecco  il  Petrarca.  , . • 

< Cbé  ^uafiunbelfìreno  a metzo'ldie. 

Ma  qtiefto  cotti  crefciinento  è più  licenza  poetica  , cha 
pnrot  e nobile  ftile  da  profa.-  perche  ninno  1’  uferà  in  profa, 
le  iìon  per  imitar  gente  bafla  , come  fece  Emilia  nel  luogo 
citato.  • ‘ • 

' Dalk  parok , che  fi  poffmo  fiemare  in  principi» . 

Cap.  Xll. 

IN  principio  non  fì  pùo  feetnare  alcuna  parola , che  non  co- 
minci per  r.'feguito  da  unadiqueiU  treiiquide  L M.  N.  ‘ 
Ma  Con  quedó,  che  quella  delle  tre  confonanti  non  fia  fe- 
guitata  da  una  limile,  ne  da  veruna  vocale. 

'■^Nè  lì  tronca  ninna,  c^  abbia  l’ accento  fu' la  prima. 

~ E Analmente  bil'ogna, -che  P antecedente  finifca  invocale. 
^ Dalle  quali  regole  li  cafva , -.eh’  e’  non  farè  ben  detto  LO 
MORE,  LA’RBA,  Dl’MIDIO,  PATTO’NORATO  , per 
l'amore,  l’erba,  d’umido,  patt*  onorato.  Ne  meno  farà  ben 
Hno  fcriver  LA'DOLATRIA  , LA’PERBOLE , LO’RO- 
CONDOpor  r idolatria  > P iperbole , l’ iracondo , ne  LO’LL  V* 
MINATO  , LO’  MMORTALE  , MOLTO’NNANZl  per 
PillOiqinaro,  l’immortale,  molto  innanzi,  ne  L.A’  LIADE; 
D’AMITARE,  FV’N  ABILE  per  la  Iliade,  da  imitare,  fu  ina- 
bile, ne  FIERA’DRA,LO’MPETO,LA'NCLITA  per  fiera 
idra , l' impeto,  l’inclita.[e)  Ne  fi  potrà  mai  dire  PER’MPERIO, 
IN’NGEGNO,  in  luogo.di  per  imperio  , in  ingegno  . A tal- 
ché quand’uno  vedrà  una  diquelte  tali  parole  , come  alcuni 
dicono,  fenza  tefia,  e cont'ralfatca;  non  fi  fgoincnti , e non 
v i G 4 • - s’adi-  ' 

4*}  di  «acichl  dicono  loiHaUotco,  lonferooi  lanvidia,Io*t}iendorc  . elideadò 
o ‘j  cosi  !•  vocale  1 1 ma  Gip;  Viiiani  dicendo  If  kzione  del  Papa  , o dell’  Om. 
. r,  .pendore  pare  che  elida,  t' E la  Elezione.  Evangelo  E Pillola,  pire  cheti- 
no venuti  dall^Elinonc  dell^Evang^o  la  Epift-ila’.*  La  Vin^atdia , la  Borrd. 
ga . la  Bozzima,  dall’  avanguardia , dall*  apotlieca,daUo apozema  , tndUtura,  coB’ 
*>  eliAóoe  dell’  Ai 
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s'  adiri  perch'  e’  non  vi  può  pigUar*  errore  non-,  potendo 
elTer  tronche  d’altra  lettera  che  d’  un  I. 

Si  poirono  fceinare  adunque,  mentre  che  gettando  via  un*  I. 
reda  loro  nel  principio  una  di  quelle  tre  liquide  L-  M.  N. 

Delle  quali  L.  per  le  fopraddette  regole  non  fi  lafcta  mai 
/ fe  non  fola,  Mnoa  fi  lal'cia  mai.fol$i,  ed  N«fi  lafcia,  e folade 
accompagnata.  . , ^ 

L.  non  rella  mai  fe  non  foia  ; perche  niuna  parola  fi  truova  • 
che  incominci  per  IL , che , o non  fia  con  L.  doppia»  o che 
non  abbia  una  vocale  , come.  ILLECITO  , ILLVSTRE  » 
ILIADE.  E però  iblo  rella  da  troncare  lo  articolo,  o U prò* 
nome  IL,  e farà  ben  detto  CHI’LSAPRA'.TRA’L PADRE, 
E ’L  FIGLI  VOLO. 

• 4-  Sperano  tche  di giornt  in  giorno  t tra'l  figlinolo t e 7 padre  do- 

» vejje  efj'er  pace . .■  , • 

M.  non  rella  mai  fola:  perche  niuna  parola  fi  truova  di  quelle 
due  fole  lettere  IM.  ma  può  bene  dare  in  principio  di  paro» 

g i-ifit.  la  più  lunga  ( pur  che  non  fia  raddoppiata  ) come 

lo  *mpctuofo  vento , S^ccìt  dallo  ’mbujlo  , Tu  non  fai  d,  onde  ' elle 
fi'mbeccano.  , 

N.  può  rellar.e  fola,  e accompagnau..,.Sola  quando  la  pro- 

pofizione  IN  fi  vuol  tioncaKComcForta'nfuora,l''en»e’ngio- 
ffr  a : fa/ito 'n  fu  la  torre:  AccooipAgaittL:  come  Ne'»vagtì:\la 
'montagione : e . i ;:.i  < 

Lo  ' ngamatore  ritnafe  appii  dello' neannato.  , , , ,ì;'c  I 

E bench’e’fi  dicelfe,  che  niuna  delle) tre  liquide  polTon  re«t 
dar  fc  fon  raddoppiate  : pare  che  la  regola  fia  ecccctgacat  in 
quella  parola  INNAMORATO,  o INNAMORARE;.dicea<; 
doli  io'vaamotato  giovane  ; la'nnamora di  /ìp,  ec.  e forle  qualch* 
altra  parola  farà. comprefa  nella  medefima  eccezione.!,.  / \< 

Jn  quafttì  modi  le  parole  poffam  fcemarfiìnpné  , • 

' • Cap.  XIIL  ''  • 

‘ - ■ I . . 1 1 I ' i:  ■ j 

IN  fine  le  parole  poflbntroncarfi in  molte  maniere»  ma  tut- 
te fi  riducono  a due  fpezie  ; perche  due  fon  le  fpezie  delle 
lettere:  e dalla  lettera,  onde  incomincia  U parola  che  fegue  • 
nafee  la  generai  divifion  de’  troncamenti  : attefoche  altro  è 
quel  che  fi  fa  avanti  a.  vocale;  altro  quel  che  è innanzi  a con. 
tonante . . ' 

. . Avan- 
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'■  Avanti  a vocale  ù croncan  della  lor  vocale  'ultima  : e Coli  ' 
vengono  a terminare,  o in  confoniante,  o in  vocale.  > 

Se  termina  in  conlonante,*  ecco  levatavia  quella  cadenza  > 
chela  voce  avrebbe  fatta  fu  la  vocale  .-onde  recando  quali  fo- 
fpefa,  viene  ad  appoggiarli  fu  la  feguente  ; alla  quale  con- 
catenata con  l'apullrofo,  par  che  faccia  di  due  una  fola  paro- 
la, e coli  viene  a render  l’orazion  più  rotonda,  come  li  fen- 
te  in  /opra  t erba , m'  è caduta  nell'  animo , andar  apprejfo  ,feder 
allato , e 

VJ'cito  di  la  dov'  era , chetamente  »’  andò  ad  un  pertugio . i 

Se  ella  termina  in  vocale  ;•  fi  leva  via  pur  la  ftelTa  cadenza;  * ' 
perche  fu  T ultima  , che  refta  fempre  fi  lente  1!  accento  , che 
rinforzando  la  voce,  l’ha  prima  appiccata  alia  feguente,  eh* 
ella  fia  cominciata  a mancare. -E. coli  T orazione  , o nell’  un., 
modo,  o nell’altro  riefee  corrente,  foiiora,  e brieve.  Si  può 
dire  adunque  TARDO , l’ ELESSI , MIE’  ORDIN I,  Tao  intri- 
ghi't Vau’ afeire ìCoIm’  ombreggia i io  non  d fu*< io. 

Avanti  a confonante  fi  puflbno  feemare,  o dell’ ultima vo-> 
cal  fola,  o d’una  conlonante  con  la  vocale  , o di  tutte  le 
con  fona  nei  con  la  vocale  (.che  per  tutte  le  conlonanti  inten- 
do tutte  quelle  ,.che..fon. tra  le  due  ultime  vocali  ) ecosìnel 
primo  modo  polTon  finire, ein  vocale, e, in  confonance  ;,nel 
fecondo  modo  foio  in  conlonante,^  e nel  terzo  modo  loio 
in  Vocale.  • ' •«  i ' » 

Troncandoli  delia  fola  vocale  ultima,  la  parola  fìnifee,  o in 
vocale,  o in  conlonante,  In  vocale:  come  (a)  MAI  ,V01  , 
SVoi,  IO,  COLVI,efimUi, chcfitrupva  fpello  Ma’più,  yò*j 
Jàtr,  Suo'  penfieri i T dicea.  Cola’ .traeva  : . • , ( , 

-.'Confmìiarfi  nello  albergo  co'fuo’  cavalli,  exo'  fuo'  fanti,  , ' / 

In  confoname:  come  PALO» SENO, HvOMO,  ^AREj 
VNO,  grande  ,ealtri;  dicendoli  Paldi  ferro,  Sen  è avorio, 

Huem  M corte  Oltre  mar  pacato.-  . • 

Troncandoli  d’una  delle  conlbnanti  con  la  vocale ,’i fin ifee 
fertipre  in  confonarife;;:.CQme  CAVALLO , BELLO  , FA- 
RANNO, CAPELLO,  e .1*  àKtiCuval'donato  » Pel  giardino  » 
foranpiano,  *'  ’rvr  I , > 

Ver  punto  Jenza  un  capei  torto  avervi,  g-yn-i. 

. , . > Tron- 

{;4  ) Ma’  più,  Vo'  fate , Suo'pctifìeri . Quelle  apoflrofàzioni  fono  del  Fiorentinirmo, 
ctim.  prdlo  i Greci  deli’ Atticiimo . £ fono  più  dello  ftile  poco  familiare,  che 
del  fiibiune.  : . ;v.  ' ■ • ’ ' i . 
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vTroncandoii  di  ratte  le  confonanci,olve  fono  a vanti  alUYo- 
Cal  che  va  vu;  verranno  a terminar  Cempre  in  vocale,  coma 
CAVALLI,  QVELLI,  TALI.  FIGLI  VOLI  , VOGLIO  . 
MEGLjO.e  (ifatti,che  lì  trovano  fpedb  cosi.  Cava' bianchi  > 
' Siiti'  faldati,  Ta’ favorii  Hgliu»'  gramU»  h nm  ti  ima' dir  più, ec. 

*(  . Quai  parole  poffan  troncar  fi  manti  a vocale , 
- ■ Cap.  XIV. -V 

^ , T ^ parole  ultime  de*  periodi,  de*  membri,  e degl’  incifi  ; 
■1  e in  fomma  dove  va  punto mezzo  punto ,.  interrogativo . 
o appolizione , dove  il  parlar  poco,  o alTai  fi  trattiene  , non  fi 
troncano . Ecco.-  . . . . ^ 

Ripofatameme , e con  letizia  cenarono;  e levate  le  tavale,  poiché  ùl~ 
ifiJ-  quanto  la  piacevol  valle  ebber  circuita  ; effendo  ancora  il  Sole  alto. 

'Qui  RIPOSATAMENTE,  CENARONO,  e CIRCVIV 
T A , benché  elleiien  feguite  da  vocale  , fono  con  tutto  ciò  po- 
Oe  intere,  perche  il  parlare  par  che  faccia  in  efle  alquanto  di 
pofa.  • j • . , > / 

Secondo . Nell  troncano  quelle,  che  anno  l’accento  £ul’  uK 
tima;come  PERDE',  ANDO',  CITTA',  SENTI',  e non  fi 
può  dire  Perd' egnicopt , Antt  invilla , Cit^ artefa.fenr  ilramma-^ 
ricò  Ma  perdèogni'Col’a,AndòÌn  villa,  ec.  •. 

(<i)  Si  può  ben  dire  Perd  ogni cofa.  And' invilla,Citt'  arrefa»fent* 
ilrammarico . Ma  Perde  ogni  cofa;  Andò  in  villa',  ec. 

Si  può  ben  dire  Perd'ogni  cofa  ,e  fent' ilramntar  'tco  , quand’ 
elle  Hanno  per  Perde,  e Sente  lena’ accento  fu  l’ultima. .>.7  : 
Da  quello  fi  cava,  che>  ninna  parola,  che  abbia  l’O  largo,  O 
• ' ^ l’V  in  ultimo  fi  può  diolTal'cemare;  perche  quelle  lettere  an- 

no fempré  l’accento  * Virtàornatar  ‘Pafsò  largo  ec.  , .i 
Il  limile  fi  può  dir  dell*  E.  larga;  perche  ella  non  fi  troova  mal 
nell’  ultima , fe  già  non  è uionofillaba , a tal  che  ha  in  quel  cafo 
l’accento.  ^ ' -i -1.  • u . •,,...,1 

* Da  quella  regola  s*  eccettua  la  parola  CHE,*  con  tutti  i fuòì 
compofti  ANCORCHÉ, GIACCHE,. ACCIOCCHÉ, BEN- 
CHÉ, e r altre  tutte.  Le  quali  comecché  abbian l’accento,  fi 
pollòn  troncare , e dire , Ancorcb’  io  veggia , Benc’.aliargato. , Ac~ 
cioccò' ognuno ,f Horcb’  entrare,  ec. 

Sono  anche  eccettuati  alcuni  mono/illabi, come  LO,LA,LE, 

- • _ . 1;...,  . . ne, 

(a)  Si  può  bea  dite:  andò’a  villa.  Scoti 'i taminanco  . . .. 


Digilized  by  Google 


T rattato  Settitìio.  t o 7 

NE , VI, TI,  MI , ME, SE , SI . DI,  e altri  cheli  pofloa  tron? 
care;  (a)  P Abate,  Ancroia,  fi iafegne n* ofpo/è\ 

Terzo.  Nonfitroncan  quelle  che  anno  dittongo  nell* ul- 
tima : come  CAMBIO,  DOt'PIE,  EM  PIO,  NEBBIA , G RAF- 
FlO.ec.  ne  iàra  bene  fcritto  Camè^  illecito , ne  Doppi'  entrate , 
Dhnon* empio ec.  ne  meno  (ì  dirà  [b\  Ac tju*  Arzente,  Ranci’ affai tOf 
ne  Vogfi  entrare , ec.  ^ 

Quarto  l’ E , e P I.  non  lafcian  mai  feoperto  ne  ’I  C.  ne  *1  G. 
fe  non  per  dar  luogo  a fé  medefìme  ; e non  fari  ben  detto  le 
lane'  antiche , le jac^  ornate, Ve  dere*  unti,  Dole*  amplejfi  r Piagg*  a-> 
mene, fìong* alte,  freg* onefli . Si  hen.  dire,  Dole*  imenei 

Piagg*  erkVè,Freg*illuHri,ec. 

11  GL.  per  privilegio  non  fìfpoglia  dell’ I.  quando  Ha  in  ii- 

f'nihcazion  di  Tuono  fchiacciato . Ed  è male  oHèrvata  la  rego- 
a da  chi  fcrive  Gl*  amori.  Gl*  elementi,  G fi  obblighi , Gl*  uff  ci  ine- 
gl’  occhi , ee.  come  altrove  dicemmo . < 

• Quella  (parola  OGN I per  oiTervazipn  de’  migliori  non  per- 
mette mai  d’ edere  tronca , ne  fi  dice  Ogn* altro , Ogn*  erba , Ogn 
amóre , Ogtl  uno  • Se  però  non  s’ appiccaiTerQ  infieme , e fi  facef- 
iè  di  due  parole  una;  come  Ognaltro,  Ognuno,  ec. 

. .Da  quelle  proibizioni  fi  può  cavare  allo’ncontro  le  concef- 
fioni/cioèchel’ A, l’E, eP 0,ftretti,  e PI,  fuor  che  ne’ cali 
aVvettici  v fi  pòlTon  levfltr  via , e metter’  in  Tuo  luogo  Papollrofo, 
e li  potrà  Scrivere,  t . • < 

’ A . Rob*  unta  » Alfi  erba , ‘Rom*  amica , SopV  atto . 

• E.  Vedd* andare  t Verd*evcro,  Voli*  imitare  . Cavalier*  animfo  , 
Olrr’  ogni  credere . 

I.  Ebb* affai,  Cadd*  in  terra , Credendom*  io , Tu  fcriVame. 

O.  Un’anno , Troùp*  eminente , Qjtam'  ognaltra , $ent’  ufi  ir  e . 
AvvertendovcKenoidiciamochequeftefiponQn  troncare  , 
Ola  non  diciamo  per  quello,  ch’elle  (i  debban  troncar  Tempre  > 
come  ^a  a’  è toccato  i e come  a Tuo  luogo  vedremo  piu  larga* 

menici  : ' h,-  J,,.;  ■ . 

<^ei 

j'.'f!  ;<T>  ■ - • : • <t  . 

(a)'L’Abite.'PeT&neIloee.  d«IJIiiiinelli  S trovi r«inpce  Io  Aiuto. 

(à)  He  mino  ft  dirà'Ac^u^  Afxcnto,  anti  fi  dice  noti  in  altra  maniera . B non 
lari  ben  detto  le  lane’  antiebe  . Non  è nè  anche  bene  ferino  : perche  direbbe 
, lancantiche.  A voler  tapprclcntare  la nofira pronunzia apofirofata, andrebbe 
la  fcrittura  accomodata  cosi  lanci’  antiche  come  dolci’ agro,  qnafìdall’  ano- 
tico  dolcie.  c altrimenti  farebbe  da]>oJco  e direbbe  dolcagra  col  n afpio , non 
C molle.  Coti  VogU’cnuare» 
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Qua}  parole  pojfan  troncarfi avanti  a confortante . , ^ 

Cap.XK  ; • - - . - 

L’ ultime  de’  periodi , de’  verfi , e delle  fentcnze  non  fi  tron- 
can  mai , come  dicemmo  nell’ altro  capitolo;  perche  1’ 
orazione  refterebbe  troppo  appiccata,  e riufcirebbe  troppo  ro- 
tonda, • * ■ ' i-  (;  . ;v.  . . I 

■ Bifugna  adunque  pofare  alcuna  volta  la  voce,  e ripigliare  il 
fiato  : il  che  non  fi  può  far  fu  la  parola  tronca . 

b’  eccettuan  da  quella  regola  alcuni  verfi , introdotti  con 
molta  vaghezza  da’  noftri  mwerni  poeti  nella  nqllra  lingua  ; 
come  '•  • f.  ' .«Vii 

Non  fa  che /ta  do/or  ‘ i , i i;  •.  , . 

Chi  non  ha'l  mal  (t  tyémor . 

Ealtrefimili;  delle  quali  il  gentilifHmo  Ottavio  Rinaccini , 
e*l  dottiflìmoGabbrielChiabreraiieanno , oltre  a molt’.alcri  , 
in  abbondanza  arricchiti.  - • • 

Secondo.  Se  l’ultima  Vocale  ha l' accento , o dittongo  non 
fi  getta  mai  via , onde  l’  £ e l’ O.  larghi,  e 1’  V.  non  fi  getteranno 
mai  via  , ne  fi  fcriverà  Far  bene , Pari’  tanto  , Ragion'  preSo  » 

per  Farò,  Parlò,  Ragionò.  • .... 

Terzo.  Avantiadueconfonanti;  delle  quali  la, prima  fia  S. 
non  fi  tronca;  {a)  ne  fi  fcrive  correttamente  Reftaron  sbigottiti» 
A perdonar  sforzati , Pur  fgannatt . Par  fmorzata , A'  fnerbati,Ne\ 
flr ari  incontri.  Ma  reftarono  sbigotti,  e cofigli  altri  ; che  tutti 
vanno  finiti.  So  ch’e’ mi  fi  potrebbe  addurre  in  contrario  quel 
Son  /cala  al  fattor  chi  ben  le  Hima  • ' 

Vfoer  Bando  dal  cor  t alma  dxwfa . i . . . : 

Più  c'  altra  che  'I  Sol  fcalde , o che'l  mar  bagno  » !-;  o v / A 
Con  altre  molte,  le  quali  fon  licenze  poetiche,  e quando 
non  fi  pofla  far  altro,  fon  tollerate. facilmente  nel  verfo;  e 
talora  fi  trovano  anche  in  qualche  profa;  ma  chi  più  Tene  guar- 
derà farà  più  lodato. 

Quelle  regole  fi  debbon’  oflervare  in  tutti  i troncamenti 
avanti  a confonante . Ma  perche  quelli  fi  poiTon  fare  in  tre  mo- 
di , bifogna  vedere  che  regole  fi  dieno  per  ciafeun  di  quelli  ^tre 
modi.  ‘ • 

Qua* 

(«)  Dicendofi  Io  Stadio , e non  il  Studio . Sidee  dire  in  plorai  e gli  Stadi,  e non  i 
Stadi.  Lo  Specchio,  gli  Specchi,  e '■  . ^ .• 
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f 

Ouai  parole  poffan  troncarli  it  una  vocale  fola, 

_ Gap.  m. 

Avanti  a confonante  non  li  troncano  mai  d’una  vocale,  fe 
non  quelle  che  poflbn  ferbare  in  ultima  una  delle  quat- 
tro liouide^L.  M.  N.  R.  fenz’ altra confonante^ppreflb . (a)  Pe- 
rò n può  dire  VAL.  ANDREM.  SOGLION  , POTER  , in 
luogo  di  Vale,  Andremo , Sogliono , Potere . 

In  L.  non  termina  alcun  nome  plurale,  come  PALI,  Vfc.Li, 

SIGNORILI,  MIRABILI, GIÓVENILI,  MVLI:ne  fi  do- 
yiò^icùwcKTaP  ferrati.  Ve  {‘bianchi,  Signoril giovani,  ec. 

So  che  da’  Poeti  è fiato  detto  talora 
E di  lacciuoli  ìnnumerubil  carco 
Che  in  poca  piazza  fe  mtrah  il  prove . 

Seguendo  Pire,  e igiovenil furori. 

Ma  quelle  fon  come  l’ altre  licenze  poetiche.-  le  quali  fono 
tollerate,  e fcufate  ne’ grandi  .-ma  non  fo  fe  fieno  lodate  m al- 
cuno.- però  è benafieiierfene  piùchefi  può . 

Ne  anche  termina  in  L verbo  alcuno;  eccetto  che  le  terze, 
perfone  lìn^ulari  de  gl’indicativi  prefenti,  che  fcacciano  1 E. 
come  Vale,  SV  OLE,  VV  OLE,  che  fi  può  dir  ValmolP , Suol 
chiamare.  Vuol  dormire.  Ma  non  fi  può  dirgli  Voi  baffo , Confai 
noi,  RimefcolpreBo , per  Vola  baffo , Confola  noi , rimefcola  pre- 
fto,  ne  meno  Levojjia  voi , lo  non  mi  racconfoldi  niente , ec. 

In  M non  termina  alcuna  voce , fe  ella  non  difcaccia  l U. 
ferbandofi  V accento  fu  1‘  ultima  che  refta  : e fi  può  dire  Huum 
erme,  Siam  giunti , Jtndrem  piano,  ma  DVRISSIM  A , PESSIMO, 
SOME, SPASIMI , e limili  non  fi  polTon  troncare. 

N.  non  caccia  mai  I*  A.  onde  SANA,  SOPRANA,  ALCV- 
NA  e limili  non  fi  poffon  troncare;  nefi  dirà  San  donna , Sopra» 
regione , Alcun  gente . 

Non  difcaccia  ne  anche  l’ E.  ne  PI.  ne»  plurali  de’ nomi;  co- 
me CANTINE,  PENE,  CAMMINI,  IMMAGINI,  e non  fi 
dice  Cantiti frefche,Vengravi,  Cammin lunghi , Immagtn brutte . 

Fuor  di  quelli  cali  tutte  le  vocali  poffon’ effer  cacciate  dall  N. 
( eccetto  I comprefe  nelle  regole  univerfali  ) e fenz’ errore  fi 
r,no(c' ucce  Pan  molle,  Vienmeno,  Confin  largo,  Andron  lungo, 
Tien  perfe,  Pon  qua,  Capitari famofo,Aman  lagente,Seren  cht^o,ec. 

(a)  tu  criticato  nel  Taflb  ; Amico  bai  vinto , io  ù potdon , perdona . 
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Può  anche  fcacciare  il  dittongo  IO  . TESTIMONIO , 
DIMONIO , ANTONIO . 

Can  8.  O teftimon  della  mia  grave  vita . 

R.  non  caccia  mai  l’ A.  fuor  che  nello  avverbio  ORA  con 
tutti  i fuoi  componi  (WALORA*  OGNORA,  TALORA, 
ALLORA,  ec. 

0 Goftan^ia  mia  or  fa' tu  v'roaì 

^.1.0.5.  ^^le  egli  aliar  diveniffe  ciafim  fel  può  penfare. 

Similmente  il  nome  SVORA  mentre  fta  per  fuRantivo  non 
li  può  troncare  ; ne  fi  p oo  dire  la  Suor  del  tale , Cara  fuor  f ec.  Ma 
mentre  (la  per  aggiuntivo  fi  può  troncare,  tanto  avanti  a con- 
fonante, quanto  avanti  a vocale.  Suor  Lucrezia  , Suor  Cberuti- 
na , Suor  Maria , Suor  Angiola , Suor’  Ipolita . 

Del  redo  1^  A.  non  fi  parte  mai  dall’  R.  ne  DIMORA,  SI- 
GNORA, FIERA,  OSCVRA,  AMARA  , IRA  , e fimili  fi 
troncano  mai;  ne  fi  troverà  Dimor  lontana t Signor  bella t Pier 
novella , O [tur  grotta , Amor  novella , Ir  /abita . 

So  eh’  e’  lì  tt\ixo'^o.fuor  eU  cafa  ^ fuor  del  murOtfuor  che  noi . Ma 
avvertali,  che  in  buonalinguafitruova  più  fpelTo  FVORI»  eh» 
PVORA  (mainmamente  in  profa) 
g9M.x>  Era  Hata  fotterrato  in  uno  avello  fuori  della  Cbiefa. 
g.9.».».  Le  Ji gettò  in  capo  s e ufcì  fuori. 

r.iw.7.  abbiamo  Dal  Papa  in  fuori,  /portata  alquanto  in  fuori. 

Per  quell’  ufciuol» , ond’era  entrato  il  mife/uorì  . 

».  £ troncar  quella  parola  non  fi  fcaccia  via  1’  A.  ma  1’  I. 

1 verbi  non  fi  troncano,  fe  non  anno  a terminare  in  R.  eccet- 
to, che  negl’infiniti;  nelle  terze  perfone  plurali  de  gl’indL 
carivi  pafi'ati;  e nelle  terze  plurali  de  glioctativi  imperfetti. 
E può  dirli  Amar  fovente,  Veder  noto,  Sentir  lontano,  E fi  amar 
cordialmente , Vtder  venir  t Sentir  gridar  e,  Ameffer  meglio,  Senei f. 
fert  amore. 

Nel  redo  ella  può  fcacciar  tutte  l’ altre  vocali. 

- E.  Cuor  dolente , Mar  pacifico , Dolor  grande , Signor  benigno . 

I.  MeJHer  nobili , Pier  dragoni , Mar  tempefiojt. 

O.  Penfiernoiofo,  Pier  tormento,  Primier  combattimento. 

Maiononpenfoch’e’fia  molto  ben  fatto  il  difcacciar  coll 
facilmente  l’ O.  da  ogni  parola  ; Perche  Nero,  R paro , zzìtsi 
non  credo , chefolTeben  troncare  ,e  io  non  mi  riiolvereiadire 
Ner  carbone.  Ripar  novello,  non  fappiendo  che  da  altri  Ila  Rato 
mai  detto.  Ma  forfè  che  il  non  fi  troncare  verrà  dalla  ReRa  na- 

tu- 
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tun  di  quelle  parole , che  non  pacifcan  troncamento , o da  altra 
cagione  ; poiché  quelle  non  par  che  li  tronchino , ne  anche  ne' 
plurali;  perch’  io  non  ho  mai  vifto  Ner  carboni , Ripar fattit  ne 
meno  Ner  gonne , ec. 

Ci  reità  da  avvertire,  che  rN.fottentra  alcune  volte  in  Juo> 
go  della  M.  [ nella  pronunzia  tanto,  ma  non  nella  fcrittura.  j 
E ciò  in  quelle  parole,  che  non  fono  avanti  ad  una  di  quelle  tre 
lettere  B.  M.  P.  perche  la  pronunzia , come  abbiam  detto  ,cer> 
cando  Tempre  la  rotondità,  le  profTerifee  tanto  congiunte,  co- 
me Te  elle  folTero  attaccate,  e bench’e’h  feriva  Andrem  cauti  ; 
Siam  forniti,  Starem  grajfi\t  Huomda  bene ,ec.  La  pronunziale 
profferifee  Andren  cauti,  Sian forniti.  Star en graffi . 

E di  qui  facilmente  può  efler  nato  l’ abufo  del  nollro  popo- 
lo, tanto  da’nollri  detrattori  rinfacciatoci , del  dire  ÀNDlÀ» 
NO, STIANO, SARENO, perche  quegli  fentendo  pronun. 
ziztt  Andianpiano  tStianlefti,  Saren  tutti  facilmente  re. 

Bar*  ingannaci  più  di  tutti  gli  altri  popoli , che  non  l’ appicndon 
dalla  voce  viva,  ma  dalle  lcricture,chenon  polTono  ingannare. 

Quaì  panie  mandi»  con  la  vocale  una  delle  confinanti, 

Cap.  xrii. 

t 

IL  fecondo  modo  di  troncar  le  parole  avantia  confonante  di- 
cemmo elTer  quando  la  vocale  porta  feco  una  delle  confo- 
nanti. Il  che  può  farli  ne gl’infralcricti  cali. 

Prima  i Deono  aver’  avanci  all’  ultima  vocale , o due  L.  o due 
N.  fenz*  altra  confonante,  e di  quelle  due  una  va  via,  e l’altra 
reBa . Onde  elle  verranno  a terminare,  o in  L.  o in  N.  Cavai 
donato , Fratei  caro , Andran  lefti , Saran  chiamati . 

Secondo.  Deono  aver  l'accento  fu  la  penultima.  Cioè  fui’ 
ultima , che  rimane . Onde  STALLO",  MOLLO',  e limili  non 
fi  polTon  troncare . 

Maio  L non  terminan  fe  non  certi  nomi,  e pronomi  Ungu- 
lati mafchili,chc  abbian  nell’ ultima  1’  O. e nella  penultima 
nonabbianne I. neO.  attalcheORPELLA, SELLA, PALLA, 

Tracollo, iPILLO,  pollo,  e altre Ómlli  non  fi  pullon 
troncare. 

Mi  potrebbe  elTer’  oppofto , Col  » Farol , Diro! , Vdil  con  al- 
tri tali. 

E udii  nominar  Gieri  dal  BtUo  * ...  .. 

Ma 
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Ma  io  rifponderei , che  qui  iì  tratta  delle  parole  femplici;  e 
quelle  fon  compofte,  , 

CORALLO,  CRISTALLO.  BALLO,  FELLO,  SNEL- 
LO, non  ho  mai  vifte  tronche . la  ragionecredo  che  fia  diffici- 
le immaginarfi;  non  vedendo  che  differenza  fia  da  CAVALLO, 
a CORALLO,  da  ZIMBELLO,  a FELLO;  e pure  Cavallo,  e 
Zimbello  lì  troncano,  e non  Corallo,  e Fello.  Di  maniera, 
eh’  e’ non  fi  può  dir’ altro  che  l’analogie  nelle  lingue  non  por- 
tan  neceffità . 

InN.  non  finifeon  fé  non  certi  verbi  in  quelli  due  foli  tem- 
pi, prefente,  e futuro  dell’ indicativo.  e quello  folo  nelle  ter- 
ze perfonc  del  plurale,  come  SAN  NO , DENNO,  per  Debbo- 
no, PONNO,  ANDRANNO  , VEDRANNO,  che  quetti  li 
troncano  Sattfure , Den  dubitare,  Andranriftretti,Vedrancrefcm$ , 

SANTO , eGRANDE,fifcemanonellallciramaniera,cioè 
con  gettar  una  confonante,e  una  ferbarne;ma  con  quefte  regole 
• Che  Rien  per  aggiuntivi,  e fieno  accanto  al  lor  fuRantivo  ; 
come  San  Giuiiatto , San  Piero»  San  Brancazio,  Gran  co  fa»  Gran 
mercante . Ma  le  Ranno  per  fuRantivi  non  fi  troncano . 

lo  non  ci  pojj'o  andare  a Santo . 

Tutto  il  tuo  defiderio . e di  divenir  Santo . 

Ne  anche  fi  troncano  fe  non  fono  accanto . e avanti  al  lor  fli- 
Rantivo . - ... 

I.a  onde  egli  era  in  grande,  e buono  flato . 

EJfendo  bel  giovane,  e grande  della  per  fona. 

ORTO , PORTA , MONTE , fi  troncano  alcuna  volta  nel- 
la Reffa  maniera,  e fi  truo  va  Or  fan  Michele,  Por  f anta  Maria  . 
Monfommano . Ma  per  effer  parole  noltre  particulari , le  tralalcio; 
perche  i noRralinonn’anno  bifogno.eiforeRicri  per  avven^ 
tura  non  fe  ne  curano  . 

Avvertendo  per  ultimo,  che  queRe  voci  privilegiate  SAN- 
TO , GRANDE , ORTO , PORTA,  e MONTE , non  fitrorr- 
can  avanti  a vocale . ne  ad  S.  dopo  la  quale  venga  un’  altra  coa- 
fonante . 

Qudi  parole  fi  tronchm  della  vocale  con  tutte  le 
conjonanti . Cap.  XVUL 

IL  terzo  modo  di  feemar  le  parole  avanti  a confonante  è quan- 
do la  vocale  porta  feco  tutte  le  confonanti,  che  le  fono  ac- 

can- 
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canto*  il  che  quando  fi  po^a  fare  dalle  regole  che  fì  porranno 
' potrà  vederli . 

Ninna  parola  fi  tronca  in  quella  maniera  fe  non  ha  la  pofa  fa 
l’ultima, che refta:  come  CAVA', ZIMBE', FRATE', 

I nomi,  c pronomi  mafchili  plurali  di  que’fingulari,  che  fi 
troncand’una  vocale , e d’ un L.  come  CAVALLI , ZIMBEL- 
LI, FRATELLI,  FANCIVLLCQVELLI.efimili fi  poflon 
troncar  dell’  I.  e delle  due  L.  e può  dirli  Cava' leggieri,  Frate' wiei. 
Fanelli  tnodeBi , Qne'  Signori . 

Etraquelli  mettiamo  anche  ALL! , DALLI,  TRALLI  , 
DELLI , NELLI,  PELLI,  e gli  altri;  benché  fien  compoftì, 
e non  femplici,  e lo  facciamo  per  non  aver  a replicar  tante  vol- 
te una  regola.  Si  dice  adunque  A' fuoi.  Da'  noflri  , Tra' miei , 
De'  nemici.  Ne'  terreni , Ve' fanti . 

Nota  che  talora  s’aggiugnea  quelle  vocali  un  I.  eli  dice  fenza 
apoftrofoCA VAI , FRATEI , QVEI , AI , DAI , NEI , ec.  Ma 
non  già  a tutte  le  parole  : perche  io  non  ho  mai  trovato  FAN- 
CIVI,ne  ZIMBEI  ,raa  la  ragion  di  cotal  diverfità  non  è anco- 
ra feoperta. 

E per  egli  fi  truova  in  amendue  i numeri  ; e tanto  fi  dice 
E*  fece , quanto  P fecero . 

Gli  aggiuntivi.ei pronomi  plurali  di  que’fingulari , che  fi 
troncan  d'un'Ecomc  fono  MAL1,Q\^ALI  , TALI  , CO- 
TALI,  eli  fattili  troncan  di  tutta  l’ ultima  lillaba,e  fidice,/W<i’ 
penjieri , {ai)  S^a'  dolori , Ta' parenti , Coi  a' parole . 

Benché  talorafi  dica  T AI,  COT  Al,  QV  Al.  Ma  MAI  per 
mali  non  fi  troverà  , forfè  perchè  MAI  lignifica  altre  cole;  che 
farebbono equivoco; pigliandoli  talor  per  avverbio  Io  non  farò  ^ 
mai  di  queSacofa  confolata  : e talor  per  lo  plurale  di  Maggio, o di 
Maio. 

La  gran  variazion  dVfir efebi  mai . 

Que’fuftantivi plurali,  che  dopo’l  dittongo  VO  anno  per 
ultima  fillaba  LI.  come  FIGLIVOLI,  LACCIVOLI , FA- 
CI VOLI,  fi  pofibn  troncar  dell’ ultima  fillaba,  e lafciar  eh’  e* 

I H fini- 


(«)  Ma’pcnfìerì,  Ma’fàttori.  Machiavelli  famiglia nobilifllma,  oggi  Matchcli in 
Pcrfari , ^mofa  per  quel  Niccolò,  detta  cosi  d,  i mali  chiodi;  Ma’ chiavelli, 
dicendo  per  quello  per  arme  quattro'chiodi  intorno  alla  Croce . 
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finifeaa  nel  dittongo  Figlia»’ po/ii , Lacciur  miti , Fagtuo' 

Alcune  feconde  perl’onc  dell’indicativo  prefonte, o. impe- 
rativo: di  alcuni  verbi  della  Icconda,  e terza  coniugazione  ; 
come  SVOGLI , VVOGLI,  SCIOGLI,  G)  TOGLl,COGLI. 
e altri  fe  ve  ne  fono  : fi  poflbn  troncare , e fi  dice  fuo'  fare,Vuo' 

tn  venire , Scio'  que'  cani , Jo'  quel  ferro , Co'  le  rofe . 

Il  verbo  VOLERE  fi  feema  anche  nella  prima  perfona,  e li 
dice  Tel  vo’  dire,  {b)  Vo’  vedere , Ve'  per  vedi. 

Meglio  avverbio  anch’  egli  fi  tronca  : e fi  dice  Me^  per 
lai , Me' di  re. 

MEZZO  qual’ ora  egli  è dopo  la  particella  PER  fi  può  tron- 
care , come  Fer  me'  qui , Per  me  Calandrino . 

Si  retta  in  dubbio  fe  SVOLI,  e OVOLI  fi  polTan  troncate. 
So  che  e’ fi  dice  dal  vulgo  Tw  fuo'ftre.  Tati  duo’  per  niente  : ma 
non  fo  fe  io  gl’imitalU  : o imitandogli  s’io  facelli  bene  . Se 
già  non  voleifi  contraffare  qualche  contadino,©  fantefea; co- 
me fa  maravigliofamcnte  nel  fuo  Decameron’  il  Boccaccio  . 
ingannando  i Semplici, che  di  tali  artifìci  non  anno  cognizione-. 

FRATE  mentre  fta  per  aggiuntivo  : ed  è avanti  , e allato 
al  fuo  fuftantivo;  fi  tronca,*  e fi  dice  (r)  Fra  Oomenko.,  Fra 
Piero,  Fra  Cipolla.  Ma  avanti  a vocale  non  fi  tronca  . Frarf 
jilberto  * _ ^ ^ 

Troncanfi  finalmente  nella  pronunzia,  marron  qejlafqiritr 
tura  alcune  voci  dell’ ultima  fillaba  , qualora  elle  fiep  d’un’f. 
confonante,  ed’ una  vocale:  come  NOIA,  GIOIA,  PISTO- 
IA , VCCELLATOIO,  VASSOIO,  PRIMAIO  , CATA- 
lO , e fimili  ; le  quali  fono  alcuna  volta  fcritte  ne’  verfi  d^* 
poeti  intere,  ma  di  maniera,  che  non  poiTon  protìerirfi  in- 
tere .-perche  la  mifura  del  verfo  non  lo  comporta.  ^ . 

Senti.  Onde' I Viver  in'  è noia,  ne  fo  morire  » 

g it.can.  M' è gioia  tolta , e diporto  . 

Ecco 

* } 

(a)  Accò\o.  dilTc  D inre  per  Accoglilo,  To’ cioè  Togli  ; Te’coil’  àispcrlt  fiori  dii 
Dorico  T)j  , che  vile  prendi,  come  vuoleil  Monormi . che  ogni  coft 

ama  di  far  vinice  dal  Greco,  inaieni  dall' interno , cioè  tieni  E noipetque- 
fio  diciamo  al  cane,  chiimando'o  : Te  Te  . - 
(t)  Non  è ftimato tropporegolareil dire  VuòperVoglio,  quantunque  gli  antichi 
diccITero  Io  voglio , tu  vuogli  f onde  ci  è limafo . Tu  vuoi  . Laonde  dicendo 
Io  voglio , tu  vuoi , pace  che  troncando  fì  debbadire  Io  vo’ , tu  vuo’ . 

( c ) Fta  Domenico , Fiat’  Alberto . Coat  San  Domenico , Sant’  Andrea . 


D'igitized  by  LiOOgle 
- - 


Trattato  Settimo.  115 

- Ecco  Chi  da  Pifloia,  Guitton  d Arezzo,  (</) 

- Nelto  jtato  pritmio  non  fi  rìnfelva . 

Dal  noftro  uccellatoio , che  come  è vinto , ec. 

• Dovali  vede  che  Noia , Gioia,  Fiftoia,  Frimaio,  e Vccella- 
toio,fideon  profferir  tronche.-  volendo aggiuftare  il  verfo  . I! 
che  non  è ftato  per  uno  fr^olato  capriccio,  come  qualche  fac- 
centc  ha  avut<»  ardir  d’ affermare , ma  per  imitare  i Proven2a- 
li,  come  ben  diffe  il  Bembo.  E quello  è quanto  ho  che  di- 
re delle  parole  femplici. 

Delle  Parole  compofle . Cap.  XIX. 

VEduto  delle  parole  femplici  ; refta  a veder  delle  compo- 
fte:  cioè  di  quelle,  che,  come  dicemmo  ; fon  formate 
di  più  femplici . Quefte  da  noi  li  dividono  in  due  fpezie . 
SEPARATE,  e CONGIVNTE. 

Separate  fono  SOTT’  ACQVA,  OGNI  VNO  , PAN 
BOLLITO  , NON  DI  MENU  , NON  PER  tANTO  . 
TVTTIe  TRE. 

■ Congiunte  fono  SOTTACQVA  , OGNVNO  , PAM- 
BOLUTO , NONDIMENO , NOMFERTANTO , TVT- 
TETTRE' . In  fomma  dalle  feparatc  alle  congiunte , non  è al- 
tra differenza  che  il  modo  dello  fcriverle;  perche  tutte  le  con- 
giunte li  poflbno  fcriver  feparate,  e le  feparate  poffbno  fcri- 
verfi  congiunte  . Benché  alcune  non  llfcrivan  mai  feparate.-co- 
me  IN  VITTO, SO  FR  A NNOM  E, SOTTERRA,  e al  tre  firn  li . 

Ma  le  feparate  non  li  polTon  dire  una  fola  parola  (propria- 
mente parlando)  perche^  a voler  ch’elle  Cen  tenu:e,  e co- 
nofeiute  per  una.-  bifognà fcriverle  tutte  unite,cofi  SOTTAC- 
QVA,  OGNVNO.  ec. 

pfe  fo  con  che  ragione  da  alcuni  moderni  li  riprenda  chi 
fcrive  ADDI,  ALLO,  COLLO  , ALTRETTALE  , SEN- 
ZA LTRO.  TRENTOTTO, CENQVAR  A NT  VNO, GEN- 
TILOMO,  e limili.  Quelli  di  ragione  dovrebbon  prima  ino- 
ltrar, che  il  far  coli  folle  male.  Il  che  per  mio  credere  non 
proveranno  giammai;  perche  fe  nella  lignificazione  elle  fono 
una  fola  parola  , e nella  pronunzia  non  apparifeon  più  d’ una; 
perche  non  li  potranno  fcrivere  in  una  fola  parola  ? Anzi  chi 

H i av- 

(a)  ORimamcmeqaioiTcrra  l'Autore:  Ecco  Gin  da  Pillo'rt , Goìnon  d’Aiezzo, 
la  miruca  del  verfo  noi  comportare,  e doverli  Umili  voci  prnlFirir  tionchc» 
ma  non  dice,  come.  Io  dirci  Pilloi' . come  Gioi’ per  Gioia  , all’ ufo  Proven* 
zaie.litruova  in  Rimatori  Antichi.  Primai’  Vcccllatoi’ fc  non  voàflnng dire 
Filloa , Primao  ; che  farebbe  (cifh>  faono  . 


/rete  4- 
D.  Pur. 

14- 

fa.  ij. 


Digitized  by  Google 


1 1 6 Delle  Paróle 

avvertirà  bene  > troverà  che  qucfto  è più  conforme  alia  fteflk 
natura;  perche  le  quella,  quanto  al  concetto  , quanto  al  lìgnU 
fìcato,  quanto  alla  potenza,  è una  fola,  che  inconvenienza  fa> 
rà . eh'  ella  lì  faccia  apparire  anche  una  fola  nella  materia  ? noti 
fi  fuggeegli  l’inconveniente  d alfegnar  un’anima  fola  a due 
corpi . 

lo  non  riprendo  già  coloro,  che  fcrivon  mol{e  di  quelle  difi. 
giunte;  perche  nelle  cofe  gramaticali  non  fi  dee  proceder  coti 
gli  ftrettillìmi  termini  della  filofolia,  Perche  in  quell’ arte  ( co- 
me altrove  abbiam  detto)  la  ragione  cede  all’ufo  approvato. 
E forfè  che  ciò  non  è alTcgnar’  un’  anima  foia  a due,  o più  cor- 
pi; perche  quelle  parole  li confidcran ciafeuna come  dafe,e 
coli  ciafeuna  viene  ad  aver  propria  materia  , e propria  for- 
ma, benché  tutte  inlieme  convengano  ad  accennare  una fpe- 
zie,  verbi  grazia,  fe  AbòAndò  fottacqua.z  fcriverò  quell' ulti- 
ma parola  coli  appiccata  SOTTACQVA,  ella  farà  un’avver- 
bio efplicantc  il  verbo  ANDO' . Ma  fcrivendola  dilgiunca 
SOTT’ACQyA  ella  non  farà  più  avverbio  , ma  nome  con 
prepolizione,che  però  fa  il  medeumo  con  quel  verbo  ANDO', 
ma  nella  pronunzia  non  li  fentirà  diverlità  veruna  dall’  una 
all’altra . 

Potrà  adunque  ciafeuno  fcrivere  a fuo  talento  per  ora  AD- 
DIETRO, ADDOSSO, (tf)  APPIE'.COLASSV',Gl  AMMAr, 
OLTRAGGIO,  OGNISSANTI,  ealtre  mille  così  in  una  pa- 
rola come  in  due , o più  A DOSSO , A PIE',  COLA'  SV , GIÀ' 
ìMAI,  OLTR’ACiO',  OGNI  SANTI;  fenza  riderli,  e ri- 
prendere il  compagno , che  fcrivelTe  altrimcnte  ; fino  che  dall* 
ufo  univerfale  de  gli  fcrittori  autorevoli  non  farà  ftabilito  qual 
delle  due  maniere  li  debba  feguirc;  perche  l’  oflervazion  de* 
pallàti  non  ci  può  molto  in  quello  calo  giovare . 

Ma  o nell’un  modo,  o nell’altro  che  le  fcriviamo, ci  ricor- 
deremd’ofiervar  quella  regola  ; che  mentre  fi  fcrivono  fepara- 
te  ciafeuna  dee  fcriverli  come  li  fcriverebbe  fe  folTe  feempia. 
Ma  fcrivendole  congiunte,  fi  deono  fcriver  come  una  fola  pa- 
rola, e le  lillabe  ellreme  che  fi  congiungono  debbon  oflervar  l* 

or- 

(^)  Addietro,  Addofib.  fanno  un  aggregato  formile  di  più  parti,  cosi  llccome 
xacd'à){  M&óeKtf  quemadmodum , c fìmili . 1 Latini , ed  i Greci , dettando 
cosi  la  ragione , mettono  qoefte  particelle  in  uno  ; e coli  è dovere,  che  fac- 
ciamo ancoc  noi , mentee  l’ ufo  apertamente  non  tefiila  in  alcune  di  qae- 
fie  > 
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ordine univerfal  delle  lìllabe  non  finali,  o medie.  Quella pa> 
fola,  per  efempio,-Pv\MBOLLlTO,  (</)  fe  fi  fcrive  feparata 
fi  dee  fcriverconN.  PAN  BOLLITO  ; ma  fe  é Icrìtta  con- 
giunta non  fi  guarda  che  e’ fi  dica  PANE  con  N.  ma  fi  guarda 
che  av  anti  a B.  non  va  N.  ma  M.  l’  N.  fi  tramuta  in  M.  e fi  fcrive 
PAMBOLLITO.  e cofi s’ olTerva  nell’altre,  crefcendofi,  fce- 
mandofi , o mutandofi , fecondo  l’ ufo , e ’l  bifogno  ; e P olTer- 
vazion  della  pronunzia . 

Crefciute  fono  ACCANTO  , ADDOSSO,  APPIÈ'  , CO- 
LASSV',  ASSAPERE,  DELLO , ALLO,  LAGGIV',  e fimili. 

Scemate  fono  MALFATTO  , MALPERTVSO  , PAN- 
COTTO . SOTTERRA , CEN  VENTOTTO , e limili . 

Mutate:  IMBORSATO, IMMODESTO, IMPOTENTE, 
e altre  tali . 

. Scemate,  e crefciute  .OLTRACCIÒ* , ALLONGIV',  SO- 
PRACCIÒ' ec 

Mutate,  e fceniatc  .-PAMBOLLITO,  FARENLO, 
AMIANCI,  SOPPANNO,  SOZZOPRA,  con  altre  molte  . 
Ed  ecco  finito  il  trattato  della  maceria  delle  parole . 

’ Della  Jìgnìficazione  (ielle  parole , 

Gap.  XX, 

COtne  s’è  potuto  vedere ,-  le  fillabe  fon  la  maceria  delia  pa- 
rola. Ma  perch-’e’non  bada  per  cofUcuirla  parola  qual  fi 
voglia  numero  di  fillabe;  fi  come  anche  ne  la  fola  maceria  ba- 
da per  creare  il  com pollo  ; bifogna  per  compimento  del  tratta- 
co  cfaminare  adello  qual  fia  la  forma  della  parola . 

. E già  che  forma  è quella  che  da  P edere  alla  materia fe  crove- 
rem  qual  fia  quel  che  dal’ e iTer  parola  alla  fillaba  ; avrem  trova- 
to qual  fia  la  forma  cheandiam  cercando . 

. , Le  fillabe  allora  comincian’  a efier  parola , che  elle  comincia- 
no a lignificare  alcuna  fpezie  dell’animo  : perche  mencré  elle 
non  fignifican  cos’  alcuna  non  fi  poflbn  dir  parola . 

, Efempio  ci  fia  quell’  artifiziofo  verfo  del  noftro  divino  Poeta , 
poftodaquel  miracolofo  ingegno  in  bocca  del  fuperbo  Nem- 
brocco,  per  rapprefentar  vivamente  al  fuo  folico,  la  confufion 

H 3 delle 

( « ) Ptmbollico , L.  N.  in  Licino , c in  Greco  per  fbrts  natante  degli  organi  fi  cori- 
vene  in  M.  davanti  al  B.  e al  P al;re  lettere  I biali  fue  patenti  ; indapcratot, 
- imperatr t . imprinis , impedite  • riprav 
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delle  lingue;  con  la  quale  Iddio  gaftigò  quell’ altiero  della  fuft 
temeraria  pazziadivolcrlilir  òlio  ai  Cielo  coU’alcezzadi  quei.» 
la  torre. 

Imf.ii.  Rafel  mai  amecb  zabi  almi  • 

Quelle  fon  tuttelillabe;  e q^nto  alla  forma  eftrinfeca  , elle 
apparifeon  parole,  ma  perche  elle  non  ògniòcan- niente  t ne  ci 
rapprefentano alcuna  ipezie  deir  animo;  non  polTon  dirò  nel- 
la lingua  noòra  parole.  Dove  mentre  fa  dire  da  Virgilio  allo 
fielfo  Nembrotto . 

Anima  fciocCa 

Ttenti  col  corno t e Con  quel  ti  disfoga. 

Eccole  tutte  parole , perche  tutte  anno  ògnifìcato  s tutte  ne 
rapprelcntano  alcuna  Ipezie  dell’  animo..  A tal  che  noi  potrem 
concludere,che  ò come  la  difpoòzion  delle  òllabe  è la  materia  { 
cosi  laògniòcazione;cioè  quell' attitudine,  eh’ eli’ anno  di  fì- 
gnifìcare  alcuna  fpezie  dell’  animo , òa  la  forma . 

Nella  figniòcazione  adunque  tutte  le  parole  convengono  ; 
perche  tutte  generalmente  ògniòcano.  Ma  perche  tra  le  ipezie 
dell’ animo fìtruova qualche  differenza;  di  qui  è chele  parole 
non  anno  tutte  il  medeòmo  fìgniòcato . Anzi  tanto  fon  tra  lo- 
ro differenti  : quanto  fon  differenti  tra  loro  le  fpezie  di  che  elle 
fon  fegno . 

Pero  volendo  Ilabilir  di  quante  forte  fien  le  parole  ; bifogna 
efaminare,  e vedere  di  quante  forte  fien  le  fpezie  dell’  animò . 

Divifton  delle  parole  fecondo  la  forma . . 

Cap,  XXL 

Le  fpezie  dell’  animo  noflro  fono , o di  COSE , o d’ AZIO- 
NI.  . ^ 

Nelle  cofe  fi  comprende  tutto  quel  che  è fopra,  e fotto  al 
cielo;  tutto  quel  cneòcrede,  e tutto  quel  che  s’immagina,  o 
che  a finge;  come  CIELO,  TERRA,  PARADISO,  INFER- 
NO, DIO  . ETERNITÀ',  GLORIA  , PENA , CITTA'. 
SELVA,  SOLE, OMBRA, TEMPO.CORSO, animale, 
CHIMERA,  CENTAVRO,  e finalmente  tutto  quél  che  è,  o 
nella  natura  , o nell’opinione  . Tra  le  azioni  fi  racchiuggon 
tutte  le  operazioni , cosi  naturali,  come  divine:  cosi  vere,  co- 
me finte;  come  AMARE,  CREARE,  NASCERE  , VEDE- 
RE, ORDINARE,  SOGNARE,  PENTIRSI,  e tutte  quell’  . 

al- 
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altre,  che  noh  mi  faanu  iòvvenir  della  coCa;  ma  ddl’opera* 
zìondieiracofa. 

Perche  mentre  ch’io  fentiròv  g.  FERDINANDO  mifov- 
verrà  d’ alcuna  perfona  cosi  chiamata.*  ma  aggiungendovi  GO- 
VERNA .*  ecco  accennata  un’ azione  fatta  da  quella  cofa . 

. La  nota  delle  cofe  fi  dice  NOME,  quali  nominazione,  o no- 
tizia (a):  perche  per  lo  nome  le  cole  non  conofciute  ci  fi 
fanno  palei! . 

La  nota  delle  azioni  fi  chiama  VERBO,  (^)  cosi  detta  già  da* 
Latini  (da’ quali l’abbiam  prefapernoi)  credo  per  dimoftrar 
la  fua  nobiliti*  perche  dicendoelii  generalmente  tutte  le  paro- 
le VERBVM;  diflero  poi  a quella  in  ifpezie  VERBVM  come 
fe  volefiero dire»  che queftafia di  tutte  l’ altre  più  d^na.*  però 
la  chiamino  in  ifpezie  col  nome  generale,  come  fi  fa  di  molt*  ' 
altre  cofe  in  virtù  di  quella  figura , (r)  che  i Greci  difiero  AN- 
TONOMASIA , noil’ interpetriamo ECCELLENZA . 

Quefie  fono  adunque  le  principalifiime  parti  dell’  orazione, 
pei^edi  quefie  fi  può  formar  un’intero  parlare.*  poiché  con 
quelle  fi  efplica,  e la  cofa,  e Fazione:  cotac  PtrtUnando  Governa. 

Vero  è che  l’orazione  in  quella  maniera  non  è chiara  a ba'* 
llanza;  perche  quel  FERDINANDO  può  aver  molti  acciden- 
ti,  e molti  ne  può  aver  quel  GOVERNA.  Ond’eglìè  necefla- 
f io  fervidi  d' altre  parti,  che  pollàn  esplicar  quegli  accidenti , o 
circollanze^  che  il  nome  e '1  verbo  non  polfon  da  fe  eiplicare  . 
Sopra  le  quali  penfo  che  potrebbe  fpecularfi  così . 

Tutto  quel  che  è,  e tutto  quel  che  fifa , o è cagione  , come 
DIO  , od  è effetto;  come  CREARE:  oè  l’uno,  e l’altro,  co- 
me HVOMO  . il  quale  può  conlìderarfi  effetto , come  da  Dio 
creato.*  e può  conlìderarfi  cagione,  in  quanto  egli  edifica.*  par- 
ia, o in  altra  maniera  opera.  Ora  la  natura  di  quelle  cagioni,  e 
di  quelli  effetti  può  bene  efplicarfi , o col  nome,  o col  verbo, 
Comes’ è villo:  ma  il  modo  non  èpofiibile.  Ond’  e’ fu  necef- 
fario  trovar  fegni  chea  tal’  occorrenza  ci  ferviffero  del  loro  aiu- 
to . E que’ che  dichiarano  il  modo  delie  cagioni.fi  dicon  PRE- 
POSIZION I . Con  le  quali  efplichiamo  fe  la  cagione  è finale , 

H 4 o for- 


(*)  Nonaen  qmfì  Nolcifflentum , Nofcimen.regntfc. 

(*)  Il  Verbo  fimilmentei Greci  diflero  Rbem*.  cioè  Detto,  Motto  , Parole . 

( f ) Potrebbe  meglio  dirli , è più  giuflo:  Che  i Greci  difleto  Antonoouru  : ovvero  ~ 
c noi  r incerpretumo  BcceUcnze  ; o Detro  pet  eccellenza. 
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o formale, o matCriale.òArumencalc . perche  s’-iodico Dioptp 
amore  incarnò  : dplico  la  cagion  jinale  . ma  fe  in  cambio  del  PER 
\'i  vcitttcchW  tCiVxco  Con  amore  crea  y Con  potenza  nutrì fce^ 

o Coi  Figliuolo  [pira , farà  efpiicata  la  ftruinencalc , o di  compa- 
gnia, o altra.  ...  ' 

Que’  che  accennano  il  modo  de  gli  ctTctti  fi  dicono  A VVER- 
.BI  . e quelli  ne  palelànoquajulj  quegli  effetti  fcguiflero;  come 

Dio  crea  continuamente,  o in  che  mani.ra;  come  Ama  tenera- 
mente; o con  quali  aiuti;  come  Impera  foto  . 

Vorremo  alcuna  fiata  accennar  con  un  folo  fogno,  e la  cofa, 
e l’azione.  E perciò  fare.fi cava  alcuna  lignificazion  del  ver- 
bo, e fe  ella  include  tempo.e  riceve  accidenti  di  nome,  e co- 
llituzion  di  verbo,  fi  dice  PARTICIPIO  : econ  eifo  cfplichia- 
mo,  e la  cofa,  e l’operazion  della  cofa  infieme.;  come  )yto  fpi- 
rant e amore  crea . {a)  SiTRANTE  cioè  il  quale  fpira,  o men- 
tre che  fpira . 

Ma  fe  ladetta  fignificazione  non  include  tempo,  e non  rice- 
veaccidentidi  nome,  ne  coftituzion  di  verbo;  è appellato  GE- 
RVNDIO.  e con  effo  tocchiam  nello  ftelfo  modo  fa  cagion  di 
elTa azione;  come/)/?  amando  crea.  AMANDO;  cioè  perche 
ama  . . . 

Sono  oltracciò  molte  co  fe  che  non  fono^llate  ancora  nomì- 
lìate»  o’I  nome  non  è ancorapervemuoallanollra  notizia,  o 
non  ce  ne  ricordiamo,  o non  lo  vogliamo  ufare,  o replicare, 
l’ accénniam  quali  col  dito  con  un  legno  detto  comunemente 
PRONOME;  come  fe  avendo  nominato  DIO  , foggiugnerò 
Egli  ama;  Lui  temiamo.,  ^ < 

t Ma  cosi  il  nome  come  il  pronome  non  polTon  fempre  dichia- 
rar fe  le  cole  da  loro  accennate  fien' accennate  in  confufo  , e 
-quali  in  allratto;  o pure  dillintamente , e quali  in  concreto  : e 
però  da’  nollri  fu  melToin  ufo  l’ ARTICOLO,  come  prima  era 
flato  melfo  da’ Greci  ■ il  quale  quanto  importi  fi  può  veder  da 
quelJucgo  del  Vangelo /ayow  il  buon  pa fi  ore  y dove  conlaforza 
dell’articolo  II  viene  efplicaco  quello  che  da’ Latini , come  di 

, . V . . • . , < ■ e{To  - 

[ J Dio  rpirsme  amore  crea . II  participio  sttivo  prefente  l’ uf»  molto  il  Boce. 
ntlle  Àie  dertrizioni  nello  Ameto , e altrove,  e pana  che  volefTc  introdur- 
lo ; ma  b noftta  lingqa  noo  h)  òceve , fenon  paicamcncc  • Del  redo  farebbe  ua 
. bel  giuoco. 
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eflb  inancanti  (^)  non  fi  potè,  perche  il  latino JnmpaJlor 
non  efplica  quella  fingularità  che  il  greco  ne  vuol’ accen- 
nare .-cioè  che  niuno  è veramente  buon  pallore  fuor  che  chi 
in  quel  luogo  lo  dille . 

Slmilmente  il  nome»  e ’l  Pronome  vanno  continuamente 
piegandoli  in  vari  lignificati.*  che  s’accennan  da’ latini  con  la 
variazion  dello  ftelTo  nome  - e quelle’ variazioni  da  loros’ap- 
pellanCali.  Ma  perche  noi  non  abbiam  faculcà  di  variargli; 
perche  i noftri  nomi  non  anno  diverfuafpetto  in  un  medefimo 
numero;  accenniamo  alcuni  di  que'cah  con  certe  particelle 
che  fi  dicon  VlCECASl,  o Segnacali,  come  Crifto  figliuol  di 
Diu.  dove  quel  DlOfe  non  iofle  flato  legnato  da  Vi'cecalb 
DI,  avrebbe  lignificato  altro  cala;  cioèchequelDIOlrprcdi- 
calTe  del  figliuolo»  e non  del  Padre. 

Alcuna  volta  pui  s’ unifee  una  parola  con  altra  .*  come  Dio 
crea  e governa,  quell’ Efidice  CONGIVNZIONE , oLEGA- 
ME.  : . . _ = ; ! '.  . -■ 

Altra  volta  in  parlando s’ interrompe  il  filo  del  difeorfo,  e G 
JT.andan  fuori  alcune  vociefplicanti  J’ allettodell’ animo  come 
, di  dolore  Aime,  d’allegrezza  Viva,  e quelli  fon  chiamati  IN- 
TERPOSTI, oTRAMEZZl.  (^) 

..  Abbiamo  in  ultimo  alcune  note,  che  non s’ adoprano per 
palcfarerpezie.  ne  azione, ne  per  dichiarar  circoflanza  di  ca- 
gione, o d’effetto;  ne  per  diltinguer  potenza  di  nome,  odi 
verbo;neperelplicarealtetto,open(ieroocculto;nepér'le- 
gare,  o divider  rotazione:  ma  per  dar  numero  alla  frafe,  e for- 
za al  concerto.  Quelli  per  ciò  fi  dicon  RIPIENI,  e tono  Egli 
non  fono  ancor  nolt'  anni  ; (c)  Vedde  ben  venti  lupi . dove  quell* 

EGLI,  •; 

(tf)  Anccrche  la  lingua  Latina , che  manca  deg'i  articoli , rembripeiciòpiòrneU 
la , e più  rpedica , e noncosifjzievolepcrioricotro,  e ritorno  di  quelli;  pure 
quelli  danno  uni  grande  enfili  al  difeorfo  , e forza  maravigliofa  . Noi 
avendo  fmarrito  le  diverfe  delinenze  de’ cali  fo  giuoco  forzai!  ricorrere  all' 
ajuco  di  quelli  articoli , co*  quali  molte  efpreinoai  de’  Greci  polliamo  più 
•g«,vo!mente  rapprcfcntare . 

(j)  Interponi , o Tramezzi . £’ meglio  dire  i]  termine  proprio  Latino  gramati- 
cate.  Interiezioni . Ermolao  Barbaro  nella  traduzione  dìTcmiflio  dicecommen- 
tarìonta.colkQiones.  era  meglio,  e più  inteliigibile  il  dire  : entbymema» 

Sy  logtlmos . ‘ . 

(e)  h^l' non  rimo  ancora  moli’ anni»  DanteCanz.  E' m’increfce.dì  me  A mala-  . 
melile;  cioè  egli  m’increfce.  Pranzefe  .(1  vedde  ben  venti  lupi.  Qui  Ben, 
non  è ranco  particella  riempitiva,  o come  dicono i gramatici  Greci  patapl^- 
aooiaiica,qiunio  di  lena , e d’ deganu . Ben  venp  -,  cioù  non  meno  di  venù  • 
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EGLI  ; quel  BEN  fi  vede  che  ftinno  folo  per  riempier , « dar 
numtfoalUfrafe,  eforza  alconcecco.'  ' 

D i quello  dunque  maaifed  i neace  fi  può  cavare  che  dodici 
fon  kfpezìe  delle  parole.  NO  VIE,  VER.BO,  PREPOSIZIO- 
NE. avverbio  , PARTICIPIO,  GERVNJIO  , PRO- 
NOME, articolo,  segnacaso,  CONGiUNZiO: 
KE,  INTERPOSTO,  e RIPIENO.  . v:  . 

Sekfpiàe  delUparok  pojjan  rìdur/i  a miwr  mmen  . 

Cap.XXJ. 

Dodici  abbum  pràvaco  efler  le  Tpezie  delle  parole , e do- 
dici atfermiamo  efier  le  parti  dell’orazione  nella  nolln 
lingua  Tofcana;  Ne  ci  fiam  curaciche  gh  altri  quali  tutti  non 
ne  voglian  conceder  più  d’otto.  Molfi  , come  fi  vede  da  una 
certa  l'oprafiiziolaoitinazione  (a)  (fia  detto  con  pace,eriVe^ 
renza  loro  ) che  gli  autori  piu  antichi  anno  llabilitotal  numero,’ 
quaficheabbianointalmodo  proibitoanoi  ilpalHit  quelle  fa- 
tali colonne,  che  efli,  per  qualunque  cagione  fi  fofle,'  non  pò> 
tendo  i'uperare  avevan  fegnate  co\  Non flus  ultra  . Ma  quanto 
quelli  moderni  fieno  ingannati,  i’ infiniti  delle  cofe  che  tutto 
il  giorno  s'’  inventano , ( non  pur  fuor  dell’  afpettazione  ) con- 
tro al  parer  de  gli  antichi  ; lo  manifefia . Ma  in  propofito  no- 
ftro  fe  leggendo  •*  - 

Il  Stdadino,  il  valor  del  quale  fu  tanto . 
domando  che  parte  d’orazione  è quell’  ILreplicatoduevòlte; 
efee’nonmifimofiracom’ella  polFa  ridurli  ad  una  delle  Otto 
da  loro  concedute  : bil'ogneii  ben  confefiar  ch’ella  fia  una  di 
più;  e cosi  vengono  a elfer  nove.  Certo  che  quell’ IL  non  c 
NOME  ne  VERBO;  perch’ e’ non  accenna  cofa , ne  azione. 

Non  può  efler  ne  PREPOSIZIONE,  ne  AVVERBIO:  per- 
eh’  e’  non  palefa,  ne  cagion,  ne  effetto  . PARTICIPIO  non 
fi  dirà;  non  avendo  accidenti,  ne  di  verbo  ne  di  nome  . Efe’ 
e’ non  lega , ne  divide  l’ orazione  ; non  farà  anche,  ne  CON- 
GIVNZIONE, ne  INTERPOSTO.  Potrebbe  forfè  per  la 
fomiglianza parer  PRONOME;  ma  s’ e’ fi  fomiglian  nello  af 
petto;  fono  con  tutto  ciò  nella  fignificazion  diverfi  ; perche 
il  Pronome  Ila  in  luogo  di  alcun  Nome  : come  Ha  qui . 

Med.  ■ Di  piccai  buotno  il  fè  di  Babbillonia  Saldano . 

> do» 

(«)  SopcafilzbholliiMzione.  Con  pace  dell’ tucore,  dùci fiipcrffiaiofà. 
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dove  fi  vede  che  IL  da  in  luogo  del  Saladino  : perche  non  fareb- 
be dato  ben  detto  II  Saladino  tlvalor  delquaìe  fu  tanto  , (a)  che 
non/o  lamente  di  piccolo  buomo  fé  il  Saladino  di  Babbillonia  Saldano. 
però  lardando  qued’  ultimo  Saladino  nella  penna;  mette  in  Tuo 
luogo  il  pronome  IL . che  già  il  nominato  nome  lenza  replicar- 
lo ne  accenna.  Ma  che  nome  accenn*  egli  avanti  a Saladino,  e 
valore  ? niuno  per  certo . o che  vi  fi  fa  ? particulareggia , per  cosi 
dire,  que’nomi  SALADINO,  e VALORE  . cola  che  non 
polTon  far  niuna  dell’  altre  otto  parti . 

In  oltre  mentre  che  io  feorgo  Di  Bablilloma  , doman- 

do che  parte  fia  quel  DI.  Se  mi  fi  dice  PREPOSIZIONE;  io  lo 
negherò,  perche  ella  non  efplioa  niuna  cagione:  ma  folo  ac- 
cenna che  quel  BABBILLONIA  è genitivo  . che  altrimenti 
non  fi  potrebbe  conofeere.  Queda  non  è fra  le  nove;  adun- 
que farà  la  decima . 

Se  poi  palTando  più  oltre , truovo . 

Egli  noi  f.prà  perjona  mai: 

cerco  fé  io  pollo  ridur  auell’  EGLI  a veruna  delle  dieci.  E ve- 
ramente s’ e’ non  è PRONOME  non  mi  redada  dubitar  d’ altra 
parte.  Ma pi'nnome non  può  edere;  perche  farebbe  una  dif- 
cordanzacniariflima;  non  accordando  ne  col  verbo  SAPRA’, 
ne  col  nome  PERSONA,  ne  cplfatto  di  che  fi  parla;  dicendoli 
cbt’lftìprà  ? egli  npljawà  Dove  fi  vede  che  il  prono- 

me. che  da  in  luogo  del  tatto , fi  ha  nello  aditfo  NOL  cioè  Nom 
lo  faprà . adunque  EGLI  vi  da  per  una  parte  più  delle  dieci . 

Finalmente  che  il  GERVNDIO  fia  diverto  dal  PARTICI- 
PIO , fi  può  vedere  dalle  loro  difiìnìzioni . poiché  uno  include 
tempo,  e riceve  accidenti  di  nome,  e codruzion  di  verbo;  e 1* 
altro  non  include  tempo;  e non  riceve  accidenti  di  nome,  ne 
codruzion  di  verbo;  però  èdiverfo.  Con  ragione  adunque  fi 
dice  eflcr  dodici  le  parti  dell' orazione  ; e dicano  gli  altri  quel 
che  a loi  piace . 

Chs  il  multiplicar  tante  fpezte  non  e contro  alP  opinion 
de  gli  antichi  : Cap.  XXIII. 

j 

GLI  antichi  f cioè  quei  che  intorno  a cent’  anni  fono  fcrif- 
fon  le  regole  di  queda  lingua)  come  quelli  che  cofe  nuo- 

(4)  Il  SaUdino.il  valore  del  quale  fii  tanto . Io  non  fo  perche  qucllol(  non  li  pofla 
tidurte  alio  actu  olo  degli 'intichi . Il  Scgnacaro  mi  pte  che  u polla  tidiirce  allo 
Aruvolo  ; il  Ripieno  aUa  f repofizionc , al  fattici^o  il  Gerundio . 
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ve,  e pooo  aJ  Io  ra  pregiate  infegnarono;  cercarono  di  proceder 
più  eh’ e’  potettero  con  le  regole  della  latina.  Onde  perche  t 
iatinidicevan  tutti  con  una  voce  uniforme  Fartes  oratiornsfunt 
oBo  ; elfi  cominciavan  con  la  medefima cantilena  0/rcz  come  dei 
fa  per  e JigUuolo , fono  le  parti  del  parlare . coli  dilTe  il  GabbricUi. 
Vengo  ora  alle  parti  delP  orazione  ; le  quali  dico  efer  otto . coli  feri  - 
ve  il  Corfo . e coli  in  fomma  fcrivono  per  la  maggior  parte  gli 
antichi,  il  che  fe  Ila  da  commendare,  oda  bialimare  non  dirò,* 
batta  che  a me  par  cofa  ridicolofa  dire  Otto  fonie  parti  deh'  or  a~ 
zione . e fubito  loggiugnere . Ma  innanzi  che  io  di  quelle  incomin- 
ci a ragionare  ,fameftiero,che  fopra  gli  articoli  alcuna  co  fa  ti  dica  . 
dunque  gli  articoli  non  farannoaqueftomodo  parted’ orazio- 
ne. Queftoèilmedi.ilmo  che  fe  dicelfimotre  fon  le  parti  del 
mondo,  ma  prima  eh’ io  ti  ragioni  di  quelle;  fa  mettiero , che 
fopra  la  Europa  alcuna  cofa  ti  dica.  Trattò  dell’ ARTICOLO 
il  Gabbrielli,  come  s’ è accennato; e trattò  del  VICECASO 
quando  ditte.  Sono  oltre  a queH' articoliti fegnitcbe fi  deon  darea' 
cafi  volgari . ne  alcuna  di  quettedue  è comprefafra  le  otto  partii 
Trattò  dell' articolo  il  Corfo  ; e lo  mette  nel  numero  delle  otto 
parti;  e perche  elle  non  fotteronove,  ne  levòlolnterpofto; 
nominandole , e numerandole  cosi . ^epofizione.  Articolo  t No- 
me, Pronome,  Verbo,  Partecipio,  -^Adverbio  , Congiunzione  . 
Dove  il  Gabbrielli  lafciò  di  trattare  , e dell’  IN  TERPOSTO , e 
della  CONGIVNZIONE.  


Ma  lafcinli  tutti  gli  altri  da  banda  in  quetto  cafo:  e veggiam 

auelchenedicail  Bembo  .-Scrittore  tra’ primi  di  tempo,  s'i;  ma 
primo attblutamentc d’ingegno,  e di  dot  rina.  Tratta  egli, 
oltre  all’ otto  parti;  dell’ ARTICOLO  , del  SEGNACASO  , 
e del  RIPIENO . ecco  dello  Articolo  . lonon  fo  già  fevoi Giu- 
li ano  parte  de' nomi  e (fervi  crede  te  quella , che  chiamale  ieri  articoli. 
( dove  dall’  .\uror  della  Giunca  e provato , l’articolo  non  poter 
elTer’inalcun  modo  parte  de’ nomi.  ) Ed  appretto  Voi  non  pote- 
te de' nomi  bavere  a baldanza  detto,fe  degli  articoli  eziandio  non  ci  ra- 
gionate. Ecco  del  Vicecafo  due  righefotto  . Ne  folamente  gli  ar- 
ticoli ,ma  ancora  di  quelli  che  fegni  fono  d'ale  uni  coft.e  dell’uno, 
e dell’ altro  da  regole  dittiate,  e par.icolari.  Del  ripieno  poi  fi 
puoveder  nelle  fue  parole  Reda  me]er  Ercole  d’intorno aciò, eh] 
IO  d’ una  Cofa  vi  avvertifea,  e do  è , ebe  quella  voce  EGLI  «v»  fempre 
invece  di  nome  (i  pone:  conciofiacofa  che  ella  fi  pm  molto  fpejfo  per 
un  comindamento  'di  parlare . 
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Del  Gerundio  poi  non  occorre  trattare . perche  fìno  molti  la-- 
tini  l*  anno  nell’  iniegnar  le  lor  regole  > diftinto  dall’  altre  otto 
parti;  però  non  potremo  con  ragione  elfer  dannati  noi,  per 
averdetto  dodici  effer  le  parti  dell’  orazione , e non  otto  ; per- 
che ella  non  è chimera  in  ventata  da  noi;  ma  dottrina  fondata 
fu  la  ragione;  e appoggiata  all’autorità  de  gli  antichi,  da  me 
Tempre  onorati , e ftimati . 

Che  differenza  Jia  da^ parte  (T  orazione^  e parola» 

Cap.  XXIV. 

\ parte  d’ orazione , a parolaè  pochiHìma  differenza;  per- 

X che  parola  in  quanto  ella  concorre  a formar  l’  orazione  . 
può  diifi  parte  d’orazione.  E parte  d’orazione  in  quanto  è fe- 
guod’  unafpezie  dell’  animo;  può  dirli  parola.  Onde  quella 
voce  AMORE;  mentre  ella  lignifica  quella  palfion  dell*  animo, 
che  fuol  nafeer  ne  gli  huomini  per  deliderio  delle  cofe,  che 

f tacciono;  la  pollo  chiamar  PAROLA , e non  la  chiamerò  ma- 
e . Ma  mentre  io  la  confiderò  per  una  dizione , onde  l’ orazio- 
ne fi  forma;  v.g.  Avmpui  troppo  più,  chcynevoi,  ne  io  pofjiamo', 
lapolfodir  PARTE  D’ORAZIONE;  fenza  errore.  In  due 
colè  fono  con  tutto  ciò  differenti  fra  loro . 

Prima  la  parola  è fempre  una  ; comeHVOMO.CONTVT- 
TOCIO' , NONDIMENO,  e limili.  Ma  parte  d’  orazione  lì 
può  fare  anche  di  piùd’  una  parola;comeHO  AMATO,  SON 
PER  AMARE,  e limili.  A tal  che  da  parola  comporta,  a parte 
di  piu  parole , non  farà  altra  differenza , che  di  fcrittura  : perche 
quella  fi  feri  vera  d fgiunta , e feparata  in  tante  parti  quante  fon 
le  paiole,  che  la  formano;  come  CON  TVTTOClO.e  quel- 
la fi  metterà  tutta  unita  CONTVTTOCIO. 

L'  altra  differenza  è,  che  parte  d'orazione  accenna  con  pii\ 

farole  una  fola  fpuzie  dell’  animo  ; come  HO  AMATO,  SON 
ER  amare,  e la  parola  può  alcuna  volta  efplicar  da  fe  fola 
più  d’ una  parte  : come  DONOLLOMl  ; DIROVVELO  ; 
M^NDIVENE,  e SIEMIVENE  DOLVTA  . che  Donò 
quella  Colà  a me,  Dirò  tal  cofa  a voi , Mandia  me  quella  cola  in 
quel  luogo , e itemi  doluta  con  voi  di  quella  còfa  s’ intende . 


In 
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: I//  quanti  modi  le  dette  parti  pojjon  variarji , 

Cap.XXV. 

DI  dette  dodici  parti,  altre  fi  Hanno  Tempre  con  la  medefi- 
ma  faccia,  altre  fhmutano  in  varj  modi.  E perche  tutte 
le  cofe  naturalmente,  nel  girare,  e mutarfi  r vanne  calando  al 
bado,  c declinando  ; quefta  mutazione  fi  dice  DECLINA- 
ZIONE. e però  le  parti,  che  fi  variano  , fi  chiaman  DECLl- 
N AB.  LI,  e quelle  che  non  fi  variano  indeclinabili. 

Declinabili  lon  quefte  cinque  ; NOME,  VERBO  » PRO- 
NOME, ARTICOLO,  e PARTICIPIO  - 
. Indeclinabili  fono  tutte  l’ altre  fette  ; PREPOSIZIONE  , 
SEGNACASO , AVVERBIO ,GERVNDIO, CONGIVN- 
ZIONE,  INTERPOSTO, eRIPIENO.  ' 

Le  Declinabili , come  abbiam  detto,  mutano  con  quella  va- 
riazione 1’  aTpetto;  come  da  HVOMO  , HVOMINI  : da 
AMO,  AMEREI;  da  EGLI,  LORO,  da  IL  GLI,  e da,  VA- 
RIANTE VARIANTI  Male  Ind,.clinabirinonmutanmai 
■ afpetto:  perche  la  Prepofizione  CON  , il  Vicecafo  DI,  l’Av- 
verbio ASSAI,  il  Gerundio  AMANDO»  la  Congiunzione 
ET,  l’ Interpofto OlME , e *1  Ripieno  BENE , fempre Con, 
Tempre  Di,  lempre  AlTai , fempre  Amando,  Et, Oime ,e  Bene 
6 fcofgono . ■ ' 

(^efte  variazioni  non  fon*  trovate  a cafo,  ma  con  ragione  , 
anzi  fon  cavate  , chi  ben  confiderà , dalla  llelfa  natura  delle  pa- 
role , dallo  ftelTo  lor  fignificato . E fe  andremo  efaminando 
quelli  lor  lignificati ,•  fcorgeiemo  ant  he  il  numero  di  quefte 
variazioni,  o accidenti,*  ’'’•-*  ' • L . 

Riguarderemo  nel  primo' luogo  fe  la  nota  accenna  ima  , o 
piucofe;  uria,  o piu’ azioni,  dalla  qualdiverfità  nafee  il  NV- 
MERO,  che  fi  divide  in  SINGVLARE,  e PLVR  ALE  fecon- 
do che  una , o più  cofe  accenna . 

Nel  fecondo  luogo  fi  confiderà  fe  yien  accennato  colui  che 
opera,  o parla;  o cotuinelq”ualfidpera,oachi  fi  parla  ; o co- 
lui col  qual  fi  opera,  o di  chi  fi  parlar  e di  qui  vien  la  PERSO- 
NA ( benché  non  fempre  di  perfÓMe  fi  parli,  come  vedremo 
mù  baffo  ) ^iiefte  perfone  fon  tre  PRIMA,  SECOND.\  , e 
TERZA,  fecondoche  s’accenna  l’elTìciente  , la  finale  , o la 
materiale;  o pur  diciamo  il  Termine  da  chi,  cioè  la  prima;  u 
' * a chi 
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achi,  cioè  la  feconda,  o per  chi,  odi  chi.o  conchi,cioè  la  terza. 

N el  terzo  luo^jo  fi  conlidei  a fe  la  cola  lia  malchio , o femmina, 
e da  quelli  due  nafce  il  GENERE  , che  fi  divide  in  MA- 
SCHILE, e FEMMINILE  . Ma  perche  egli  fi  dica  Genere  di- 
remo nel  leguente  Trattato. 

Sappiamo  in  oltre  che  gli  affetti  umani  fon  varj;  perche  uno 
femplicemeiue  ragiona,  altri  ragionando  comanda;  altri  nelle 
parole  dimollra  voglia , ed  ecco  onde  viene  il  MODO. 

Ma  quediafictti, quelli  pcnfieri,o quelle  azioni  polTono  , o 
elTere,  oelfere  Hate,  o avere  a eflere.  e tale  ^efte  varietà  fi  mi- 
furandal  tempo,  quelle  li  diooh  varietà  di  TEMPO . 

Occorre  talora  che  noi  caviam  dal 'lignificato  cP  una  parola 
un’altra  parola  di  lignificato  uonin  tutto  di  verfo,  ne  in  tutto 
limile;  come  da  Terra  Terreno;  e quindi  fcaturifce  la  SPE- 
ZIE , chefi  divide  in  PRINCIPALE , e DERIVATA  . [a] 

Altra  volta  fi  pigi  ian  duco  più  parole,  e fe  ne  forma  una  fola  ; 
comedi  Grande, ediDuca  li  fa  GRANDVCA  . e quella  varia> 
zione  lidicediFlG  VRA , che  è o SEMPLICE  , o COMPO- 
STA . 

Finalmente  le  parole  vanno  bene  fpelTo  movendoli  d’ un’  af. 
petto  in,  un’ altro  : variando  in  - parte,  noaa  iL  lignificato , tua 
alcuno  accidente  di  quello;  come  da  dp  ME  . Ora  perche 
pel,  moto  .tutte  le  cole  piégan  naturalmente  al  ballo  ; quella 
variazione  fi  dice  CASO  quali  caduta,.  Ma  perche  la  voce  nop 
fi  piega  lémpre;  mentre  cne  ella  non  lì  piega, fidice  RETTA': 
e mentre  lì  piega,  li  dice  OBBLIQVA,  cioè  torta . E coli 
venghiamo  ad  aver  dimollrato  che  cofa  fia  parola  . Di  che 
compoila , c quante  lìlUbe  pofs’  avere  : .Che  dilFercaza  fia 
dalla  doppia  alia  (cempia;  dall’ alterata  alla- pura  ; e dall’  al- 
terata naturalmente  ; Come,  le  parole  fi  mutino , crelcano , e 
fcemino,'  e finalmente  qual  fia  il  lor  lignificato;  e come  me- 
diante la  forma  fi  varino. 

. lOra  difcenderemct  a trattar  di  qiafcuna  delle  dodici  parti 
in  ifpi'zie  - le  q ali  per , maggior,  inielligcnza  de  gli  lludiofi 
dillriugiremuLn  alcrcttami.  irattati  a.  ci^^lcuno  la  fua  parte 
allcgaando . , . < . . . “ 

(a)  I inupale,!  Lacini  Ptioiìtivp,iGrccignoucici  PcotQvpo . Derivato,  i Greci 
Pacagogo,  cioè  Dedotto  , ’ 

I ) , .1  . • . 

11  Fine  del  Primo  Libro. 

DEL- 
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DELLA 

LINGUA  TOSCANA 

DI  BENEDETTO  BUOMMATTEI. 


Libro  Secondo. 


TA'  s’ è veduto  nel  primo  Libro  • e quel 
che  fia  parola.,  e come  fe  ne  faccia  Ora- 
zione; per  palefare  i concetti  della  no- 
lira  mente;  e infieme  delle  Tue  cagioni.* 
cioè  di  quelle  cofe  , che  a formarla  con- 
corrono. Ora  efaminerem  le  fue  fpezie.- 
che  come  s’ è dtmoftrato,  fon  dodici . per- 
ciò tanti  faranno  i trattati  di  q^uefto  li- 
bro. Ma  io  lion  vorrei  già  che  alcuno.in 
vegeendo  fui  bel  principio  difeorrer  di  materie  cosi  difficili , 
e Riputar  quiftioni  tanto  fottili , di  più  avanti  leggere  li  fp*” 
ventafle:  quafi  fempre  tra  i difcorfi , e le  fpeculazioni  debba  • 
lafua  leziontrapaffare.  Era’ncceflariò  ( cofi  richiedeva!  or- 
dine della  natura  ) trattar  prima  di  quelle  cole  che  prima  fo- 
no: e difeendere  a quelle  poi , chd-'da  effe  procedono.  E le 
le  varietà  dell’ opinioni  [per  non  dir  capricci,  chimere,  e ofti- 
nazioni  ] intorno  all’  oflèrvazione , all'  origine , e lino  al  nome 
di  quella  1 ingua  eran  tante . eh’  elle  facevan  reftar  confufi  , 
non  pur’  i femplici,  ma  i più  favi,  e piu  addottrinati;  bilo~ 
gnava  ben  dichiararle,  e come  C dice , reftar  d’ accordo  di  quel 
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che  trattardovcvano.pernonaver’afermarcipoi  fpeflb  fpef- 
fo  a diftinguere , ed  efplicare  quel  che , fenza  cali  premefle,  mi 
fi  poteva  mettere  in  dubbio.  Cofa,  che  apporta  Tempre  lun* 
ghezza>  e tedio  in  ogniferittura  . Orsù  ecco  che  dopo  alle  fpe- 
cuiazioni  fidifcende  alla  pratica  : e fpero  che  un  principio  fi 
faticoforiuTcirà  a’ lettori. 

Non  altrimenti  che  a*  camminanti  una  montagna  afpra  » ederta\ 
prejp)  alla  quale  un  belUjftmo piano , e dilettevolefia  rijpofto;  ilquale  Pt  oem. 
tanto  piàntene  lor  piacevole , quanto  maggiore  è fiata  del  Jaliret  e 
dello /montar  la  gravezza. 

■ E le  pure  alcun  dubitafle  > che  la  non  piena  cognizione  di 
quel  che  fi  difeorre  in  tutta  quell’ opera  potefle  impedirgli,  o in 

J>arce  ritardargli  1* intelligenza ;eccogli trovato  un  modo,  che 
ènza  guallamento  dell’  ordine , da  noi  tenuto  ; potrà  foddisfa- 
re  a Te  fleflo  con  Tuo  gran  comodo , e feguitando  l’ ordine  della 
dottrina,  far  fi  che  la  Tua  lezione  ricever  pofla  quel  frutto  ap- 
pieno, al  qual  fono  indirizzati  i nollri  Tudori. 

' Leggerà  prima  il  fecondo  libro,  e quando  fi  conofeerà  im- 
pofleflato  ni  ciò  che  s’infegna  in  elio;  allora  potrà  con  Tuo 
comodo  farli  dal  primo;  che  gli  riuTcirà  men  difiìcile  » ej  più 
fruttuofo.  così  il  mio  credermi  perfuade. 


I DEL 
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DEL  NOME 

Trattato  Ottavo. 

/ 

Nome  che  fia  : e onde  detto . 

Cap.  L 

O M E è parola  declinabile  per  cali  : cofa 
lenza  tempo  lignifìcance . Diciamo  PA- 
ROLA per  accennar  la  maceria  ; perche 
il  nome  è fatto  di  parole:  come  tutte  l' al- 
tre parti  dell’  orazione  . 

Aggiunghiamo  DECLINABILE,  e 
COSI  reftan’ efclufe  tutte  le  parti  indecli- 
nabili : Con  quel  che  fi  Ipecifica  PER 
CASI:  s*  eccettua  il  verbo  : il  qual  non 

fi  declina  per  cali . 

Dicendo  poi  SIGNIFICANTE;  veoghiamo  ad  accennar 
la  forma:  perche  intanto  è parola,  in  quanto  ella  figninca  . 

Ma  col  fignificar  cofa  fenza  tempo;  ecco  efclulo  il  partici- 
pio, e l’Articolo:  perche  il  Participio  non  lignifica  mai  Ln- 
za  tempo,  e l’ Articolo  non  fignilica  cofa , ma  accenna  alcuna 
particolarità  del  Nome.  Il  Pronome  poi  non  lignifica  fempli- 
cemente  cofa:  fe  non  quanto,  accennando  un  nome;  viene 
ad  accennai  in  un  certo  modo  la  cola , che  accennerebbe  quel 

nome . . 

Guanto  all’ etimologia  del  vocabolo:  i Latini  (come  affer- 
ma Fedo  ) difl’eroNOMEN  quali  NOVIMEN  : cioè  Nozio- 
ne , o Notizia  : perche  le  cofe  non  conofeiute  da  noi  ci  fi  fanno 
per  lo  nome  palefi,  come  farebbe  fe  diceffimo  Cento  novelle  tn 
^iecf  di  dette  da  fette  donne , e da  tre  gitmni  huomini . Ecco  men- 
tre d eiamo  DONNE  , e HVOMlNl;  venghiamo  in  cogni- 
zion  di  que’ che  parlano.  NOVELLE,  ne  accenna  le  cole  da 
loro  narrate.  Tre,  e SETTE  dichiara  il  numero  di  coloro 
che  ragionano . CENTO  il  numero  delle  novelle  dette  , e 
DIECI  DI:  Htempo  nel  qual  fi  diflero  . GIOVANI  poi  pa- 
Jelk  la  qualità  de  gli  huomini , che  a novellare  intervennero. 

Simiimence  fe  porgendomi  altri  una  cofa  ; ne  làpendo  ciò 

eh’ 


Digitized  by  Google 


Trattato  Ottavo.  131 

ch’ella  fiii;  mentre  leggerò  nel  principio  , o fentirò  dire  LI- 
BRO» torto  verrò  in  cognizione  che  quella  cofa  fia  una  quan- 
tità  di  fogli  cuciti  infieme  ad  ufo  di  leggere , o fcrivere . Ma  fe 
vi  fcorgerò  fubito»  eh’ eli’ è (quella  fi nillim’ opera;  della  qua- 
le ci  fiam  ferviti  per  regolo  licuriflìmo , (a)  per  bafe , c per 
fondamento  laldiihmo  di  turta  la  prefente  nortea  opera . 

- Nomi  di  quante  forte . 

Cap.  IL 

I Nomi  fono  rtatìda  gli  autori  così  diVerfamente  dìvifi;  che 
a voler  qui  regirtrar  l’ opinion  di  ciafeuno  porterebbe  con- 
fufion  troppo  grande  fenz’  alcun’  utile . Diciamo  perciò  noi 
brevemente, che  i nomi  vengono , o da  cofe,  o da  voci.  Da 
cofe  viene  Huomo , Animale,  Libro , Penfiero , Paura , Ombra 
e altre  fimili  : che  femplicemente  fignifican  quella  cofa  , alla 
quale  fono  rtati  porti . Da  voci  viene  Paurofo , Lunatico , Let- 
tore, Noftrale,  e fimili,  che  fi  deducon  dalle  voci  Paura,  Luna, 
Leffgere.e Nortro.  Quelli  non  fignifican  femplicemente  una 
cola  fchietta , e ( conr  ella  fi  dice  ) incomplelTa . come  Huomo, 
Animale,  e gli  al  tri  che  vengon  da  cofe;  ma  accennan  cofa 
quali  complelTa,  e pocomen  che  comporta.  Perche  paurofo 
non  fignifica  femplicemente  uno  ; ma  uno  che  ha  paura . e Let- 
tore lignifica  un  che  legge,  ec. 

Que’ che  vengono  da  cofe  fi  dicon  PRIMI,  o PRIMITIVI, 
Que’che  vei^on  da  voci  s’appellan  DERIVATI,  o DERI- 
VATIVI , E chi  volefle  ventilar  quella  materia  minutamente; 
bifognerebbe  ragionar  feparatamentc  deìl’  uno  , e dell’altro  . 
Ada  a quel  che  pretendiamo  noi  parche  balli  dir  qui,  che  o Pri- 
mi, o Derivati,  fi  divìdon  di  nuovo  in  AlToluci,  e Relativi:  fe- 
condo che  alTolute , e relative  fon  le  cofe  da  loro  accennate . 

• Perche  ognun  fa  che  ciafeun  nome  fi  potrebbe  dir  relativo; 
confiderando  femplicemente  la  natura  de!  nome  : perche  le  o- 
-gni  nome  lignifica  ; ogni  nome  fi  potrà  dir  nome  di  qualche 
^ cofa  nominata . Ma  noi  diciam  relativo  a quel  che  accenna  co- 
'fa,  che  abbia  relazione  ad  un’altra:  come  Maggiore , e Mino- 
re, che  non  fi  prolFerifcon  mai  lenza  venir’ in  cognizion  del 
fuo  correlativo;  Perche  s’e’  fi  dice  Maggiore,  bifogna  eh’  e’ 

la  fia 

{a)  Per  regolo  ricnrìHImo,  cioè  per  Canone,  V.  il  Cali  del  Canone  di  Policleto.che 
(.  egli  chiama,  Maelbro  Chiatiflimo. 
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fìa  maggior  di  qualche  minore:  e dicendo  Minore,  fi  viene  irx 
cognizion  che  egli  abbia  un’altro  maggior  di  fé,  e i nomi  di 
quelle  cofe  diciam  noi  Relativi.  AlToluto  poi  diclamoa  quel 
che  accenna  cofa  non  dipendente  da  verun’ altra;  come  Huo- 
mo.  Penderò,  Grande,  Magnifico:  e gli  altri,  che  nomina- 
ti non  mi  fanno  venire  in  cognizione  fé  non  della  cofa  accen- 
nata E quid  potrebbe  fare  una  larga  dividone:  afiegnando  al- 
l’uno, e all’ altro  diverfe  fpezie,  le  quali  però  tutte  fi  poffoti 
confondere  fcambievolmcnte . Perciò  diremo  noi , che,  o Afib- 
luto,  o Relativo;  il  nome  è ofuftantivo,  o aggiuntivo.  Su- 
flantivo  fi  dice  quel  che  può  llar  nell’  orazione  fenz’ appog- 
ciard  a un’  altro  : come  Huomo  ,,  Principe  , Ferdinando  » 
Padre,  ec. 

Aggiuntivo  è quel  che  non  può  llar  nell’ orazione  fenz’ap - 
poggiard  a fuftantivo;  come  Grande,  Giovane  , Maggiore  , 
Force,  ec.  E quella  èia  piùgeneral  dividon,  che  fipolfafar  de* 
nomi;  perche  tutti  d riducono  a quelli  due  capi.  • 

Del  Nome  Suflantìvo 
Cap,llL 

Nome  fuftantivo  è quel  che  dando  nell’orazione  fenz’ ap- 
poggio d’altro  nome;  accenna  l’elTenza;  della  cofa.  On» 

■ de  forfè  farebbe  dato  meglio  diri)  elTenziale  , Ma  com’  ac^ 
cenn’  egli  l’eftenza  delia  cofa?  Ecco.  E dovendone  in'Tofcana 
pi.H  I.  ’tienire  con  Mejfer  Carlo fenza  terra  fratello  del  Re  di  Francia  da  Po*- 
' pa  Bonifazio  aJomandato,  ec. 

Dove  fi  vede  che  Tofeana, Francia, Carlo, Bonifazio,  Re» 
Papa,  e Fratello  fon  tutti  inomiche  dinotan  cofa  elTenziale;  e 
polTono  dar  nell’ orazione  fenz’ appoggiarti  ad  altro, 

E detto  fuftantivo  : non  perche  egli  accenni  fempre  cofe  del- 
la fuftanza:  attefo  che  egli  accenna  molte  colè  accidentali;  co* 
me  Ira,  Dolore,  Allegrezza,  Grandezza  ; e tutte  quell’  alti;e 
che  quantunque  elle  fieno  in  altra;  fono  con  tutto  ciò  intefe 
fenza  quello  in  che  ellefono,einbrieve:  il  fuftantivo.  ^cceniia 
tutti  ^i  aftratti;  che  per  quello  abbiam  detto  eh’ e’ farebbe  da- 
to forfè  meglio  chiamarlo  elTenziale.  I 

Maigramatici  antichi  lo  diftero  fuftantivo,  perche  egli  da 
a guifa  della  fullanzafenz’ alcun’ appoggio,  e come  lafuftanza 
riceve  accidenti  contrari,  o diverti,  potendoti  dire  Re  Giova- 
ne, 
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ne*  e.^ccchiòI:>Papà fàiìore In£è:iaa.^l}pfiaiAi^llii*e3ra<  V. 
ta  ; Francia  Alta,  e Baffa.  . -ti ;q 

.Ma  queftac^enica  puo«irereó|^articolùe>  oiconume  ;.  per- 
che l’elfenza  dell’ihuoino<  è comune  a tutti  gli  huomini  ; mi  > 
r «fTcnza  del  tale  buomo.,  comidà  Ferdinando «^.>0  .di  CofinuK  [ 
e particolare.di'FerdinandoiOdi.CofimOo  m -ir.i.  i. -ui  . > { 
<In  due  fpezie  per  tanto^  divide  il  nome  fuHantivo.  E quel  1 
che  accennai’  edenza particolare,  (i  dice  Proprio  ■.  queir.alcro  ’ 
che  fegna  l’  elTcr  comune  è detto  Appellativo . E chi  .lo  dicelTe 
dalia  i'ua  natura  comunella  chiamerebbe  forfè  con  nome  pm  > 

{>(opcio..Mà  noi  in^queBaièguitiamo  gli  antichi  per.rran  con«  j 
ònder’  i principianticonla.varietùi,e  novità  de’ nomi;  che  in  ' 
fine  il  chiamarlo  più  comune , che  appellativo  non  apportereb- 
be ^ ne  facilità.,'  ne  chiarezza  alcuna  a chi  impara..  Proprio 
adunque,  ed  Appellativo  lo  chiameremOi.  fi  nomlpropr)  fa*  , 
ranno  quelli  V jji.  . . i..  i •»  . > !.  i 

.Decameron di  Mejfèr  Giovanni  Boccacci  Cittadin  Ftoremino,  • ~ \ 
che  una  particolare  opera  * d’  un  particolare  huomo  d’  una  < 
particolar  città  ; ne  palcfa*.;  .-.  f;:  ^ •.  .i.i  , • , 

, Allo  Mtconsro  nomi  appellarvi  facefabono  ILui  fe  avelfer  dee-  ‘ 
to  Libro  d’ un’  huomo , d’ una  città  > .d’ una  psovinpia,  ec  che 
non  (ì  farebbe  ìntefo>fequel  Libro«ra  Pecamerone  , o Tefei- 
de;  fe  quell’ huomo  era  Giovan  Boccacci  * <>. «Panie  AUighie-  - 
ri:  e fe  quegli  era  Cittadino  di  Firenze,  o dU  $iena  , o di  Ro- 
ma, o d’ Atene.  i > ‘ i ^ «i  tu.:  . • . ' ... 

Del  Collettivo , è del  Cómprénjtvo  . 

' Cap4  IV,  I - 

' , . • ; ; ' V i ( . 

PARTE  deirappellativodiconoeflere  il  Collettivo  , il  qua- 
le nel  Ungulate  accenna  moltitudine;  pome -lo.  Efcrcito, 
la  Gente,  il  Popolo,  la  Gregge,  il  Teloro,  e limili , il  quale 
Efercito,  la  qual  Gente,  ec.  lua  c.ompolli  di  piìi  perfoae,  di 
più^  animali,  e di  più  monete,  o gioia h Onde  mentre  che  a 
quelli  fi  darà ’l  plurale  non  farà  per  la  ìqiu^^^icà, delle  cofe  di  che 
e’ fon  fatti;  ma  per  la  .divetla upipne  , fottp  alla  quale,  come 
folto  a forma  fpecilica  fi  àccolgou  quelle  più  cole , come  gli 
Eferciti,  Tol'cano,  o Lombardo:  o i;.dpe  Elercici  che  formò  , 
iijGranduca;  l’uno  per,  affaliie  il  nifnicoy  l’ altro  per  fai  vare  il 
compagno,  lè  GéniiYtàllahe,  è Tedei<^._i  .Tefori  di  San 
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M«cco«e  di S«n Giorgia,  le  Gr^gl  che  fon  nd  bofco,  e nel  ^ 
prato.  . . i 

Nqn-.mancan  di  quelli  che  difonguono  il  ComprenGvo  dal 
CoUctdvoj  eoa  dira  «cheli  Collettivo  accenna  unacola  com>' 
ppda  dimolce  » cone.  Popolo  > Efercito  « e altre  cali  : e'I  Conio  . 

JirenGvo  accenna  una  coìa»  che  ne  comprende  molte  Tocco  di  * 
ie:  come  Vigna , Canneto , CaftagnetO',  e fimili.  lo  confedb 
di  non' gl* incendere:  perche  io  non  fo  che  differenza  fia  de 
effèrcompoffudi  piucofe,  a comprender  piìicoTe  Tocco  di  Te. 
ecco . Eìmcìco  è compoffo  di  molti  Toldaci»  e comprende  an- 
che molti  Toldacl  Tocco  di  Te.  Vigna  comprende  molte  vici*  < 
perche  ella  è compofta  di  molte  vici'.  Ma  io  domanderò  loro 
Granata?- Padello.^  Pagliaio  Pieranno  collettivi,  o compren- 
fivi?  Granata  è cumpoffa  di  molte  Tcope;  Padello  di  molte  le» 

f[ne,  o efbe  ; e Pagliaio  di  molte  paglie  : dunque  Taranno  CoU 
cccivi.  Ma  s’ e’ li  confìdera  la  granata  comprende  molte  feo-  ■ 
pc;  il  Padello  molte  legne*  o erbe,  e *1  pagluib  molte  paglie, 
dunque  iaranno  comprenfivi**  Meglio  farà  dire  adunque  che 
Vigna,  Canne  co,  Boico;  e gli  altri  lìen  canto  Collettivi  quan- 
Co  Gente,  Popolose  Teforo;  perche  quegli  come  quedi  fon 
compofti di  piu  individui.!  - J ‘ f ' ' * • * 

Comprenlivo  poi  diciamo  che  da  il  Soldato;:  lo  Italiano,  il- 
Cavaliere , 1*  Huomo , la  Donna e altri  uli , mentre  non-  idan- 
no  per  untai  Toldato . per  un  tal’  Italiano,  o untai  Cavaliere  .* 
ne  per  un  cale  huomo,  o donna,  accennato  noimnacameme'.*  : 
ma  per  la  univerTal  natura  d’ ogni  Toldato  , d’  ogni  italiano,  d* 
ogni  cavaliere , d*  ognì.huom'o  | e ci’ogni  donni  .accennata  in- 
dcccnninatamcnte  con  tal  voce  ; perche  qu.'da  è quella  che 
comprende  Tocco  di  Te  piu  cofe;  ma  none  già  di  elTecoinpoda . 
-Mentre'H  dirà  pertàntor/à'<)/rf<we  fogna  arme , cavaUhgaerra.ee.  ■ 
g-  a 9-  t Le q tati /uhittmente  fpurctìe  f huom  voglia)  di  tutto' l mondo  fà  - 
fonruate.  come  anche  ' ' ' ' ■ ■ . • 

Ar  Fm.  Gittar  la  coma  lo  Spagnuol  leggiadro . • 

C4WI].  quel  Toldato,  quell’ huoiHn, e quello  Tpagnuolo  è' nome  coi»* 
prenlivo  . Ma  mentre  li  dkà  ' ■ . !.;i  : 

g.t.m  I.  Jf  popol  di  queUa  terra f Itverd  a romore . e . - 

Avendo  in  diverjè, guerre  fpefo  tutto  il  fuo  teforo. 
quel  popolo,  e quel  tefora’Tarà  collettivo 

E lòtto  quedo  capo  credo  che  G poffaregidrare  Forederìa* 
Saiuieria,«uhericaco,-«uioUi altri.  ' 

Dt 
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. , *J)egì^ infiniti  verbi ^ chi  firvon  per  nomi , 

Cap.V.^ 

SOTT’  al  medeiltn*  appellativo  li  può  ancora  ridurre  toni 
gl’ ihfìrviti-de' Terbi,  qualora  egli  ftahno  ’per  nomi;  come 
, il  Fare  i il  Dire;,i  lo  Stare , il  Vedere , il;  Porgere,  il  Dilettare  • e 
.tutti  gii  altri  che  por  eller  canto  lioci,  non  anno  biGagno  di 
maggior  dichiarazione,  ecco.  j..  i >.  <.t.. 

. Et  Udire  quejl9,& Htomarfi  dentrei e chiuder  tapiejira  fu  una  g * 


«.  •-i.'j  .0  i 1/  :> 
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Dire,  Tomarà  , Chiudere  fervono  in  luogo  di  nomi  : e 
come  nomi  ricevon’ articolo;  e forfè podòn declinarli < a fbg> 
già  di  nomi,  come  ricevere  gli  aggiuntivi,  che  gii  variano  in 
contrari,  o diverfi  fignificati.  ecco  A > . ' < ^ .t 

^ Ijifciamo/iare gliaver nnefciuti gli emoTofi baciarti  e i piacevoli 

abbracciari ^ de..  • ' . • « , 

- Dove  Baciari,  . e Abbracciari  anno -articolo»  e aggiuntivo'; 
che  può  fervir  loro  per  epiteto;  e ricevon  deelmaeion  di 
.nome.  ...  I • ; lÌj  . . 1 .J.  j;  & .i:  . 

T)egliAugumentaffi)i;eT)ìéhhttÌ'Oi\ 

i'  ; ' / Cl^à  W,'-  ” i-  c , •')  .'  i,.  ’.j  / 

. -,  • ^ 1.  s.:  , t Ici  •/ , ci  J , jf.,  . .Tuù 

TVTTl'ifuftantivi’lìpbfl'on.col  oreCberl^di  fiUàbc , crefoo- 
, K.ofcsnnrenellìgnilioato  . EbaK  CtM  (lueAi  fieno- ac* 
cidenti , e r— /»•  -a  ^ . 

mente 


;per  mag||à«»ntinteiligenaa  dq’  prinef^r 
tutti  gli  altri  ; che  quantunque  fi  deducanda-voci;  fi  poCan  ad 
ogni  modo  ridurre  a que'  capi,  fotto  a’  ouali  eli  raÌTeeneremo . 


» per  di 

^ limarla,, l^^primi  fi  dicon^ Ai^Mi^cntàtivili I fecóh^CC'pòflbn 
dir  con  quella  parola , poco , in  veroi’  noftrale»  Improbativi , o 
Riprenfivi . 

Lo  feemare  Umilmente  fi  fa , o per  dimollrar  la  cofa  affai  pic- 
cola, o per  avvilirla,  e fprcgiarla.o  per  accarezzarla,  c adular- 

I 4 - la . 
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la.  Imprimi  G dicon  Dimiaucivi  .*  t l'^coadi  Pifp.regia.;:^yì  : i 
terzi  •Ve^zeggÌ^civil^«)\  é Verainenté  chiamandògU^cuctl  Di* 
miaucivì  ; i lecondi  (ì  poifon  dir  del  Difpi'egio;  e i terzi  del 
Vezzo;  lafciaiido  che  i primi  fi  dicati  Diminutivi  Ceinplice* 
iinentecrtf  ■-  t'o’jiis:  r,u'^  i!  o/i’;  • »■ '(m;.:': .n  !*  ’ l ’l  ’ 

-..(Gli  Augnmentactvi  diventano  tali  col  mucìprdorb  V uhmM 
Vocale  in  Onie.,- Ona,  (A)  Octo*'Otta;e0ccia>e'da  Braccio, 
'Donna ^Cafielio,  Cafia,è<Mine(lra,fi  fa  Braccione  ; Donnona, 
CaftellottOjCafotta.eMincllroccia.-  ' • ‘i* 

t , :.-r  Alcuni  vói cà  «ùtehe  s\aecre£ce  col  mutare  il  femminile  in 
marchile  ; come  Donnone,  e Calbtto;  che  par  eh’  e’  fignifi»- 
chmaI(|U3btodi  piuchaiò dicefiero  Doilnona^  « Cafotta . 

. :GlUiDrprol>acivt;oidcliRiprcndere , o Biaiìmare,  tìnifeono 
id  Aoàio,  Accia  ^eAzzoi:  Corptcciov  ii'erfoniccia , e Popo- 
laccio . o Popolaz/o . I Diminutivi ;>o  dolio  foemare , tiniloo- 
. ^ Jioùis^lnó*  lna:,‘Jbktòv  Eatat;  Eiló , Icellut/fiire.ll^v  Elia , Vocio, 
'Vzza,  l*pola,eOtto.  Fanciullino, Cavallina, Carretto , Car- 
rpccarCamptiiallo.iFraticdla,  Venterello,  Catenella,  Car-  . 
:r;iQCÌo>..iregghiuzzaiiCaripola,e  Signorotto  ..I . > ' • . 

Dil'pregiati  vi , o delio  avvilire  cCcoiio  in  Vedo,  V pola,  Agli», 
Ame,  Iciatto  , Icciuola  , Accina  . Capelluccio  , Cafupola  , 
Soldataglia  •.Remarne  , Omiciatto  , Donnicciuola  > e Don* 
naccina. 

Vezzeggiativi , o del  vez/o  ; detti  in  latino  Blanditivi , fi  ere. 
feono  in  ino.  Elio,  Vzzo,  Volo,  Anzuulo,  Ecco.  Accio,  Ac- 
CÌ^i.-;Fta!)a!llj|B^f»  Sutóilina  «Cattivello  vCaccivuzzo  i'F  ^izWóIo', 
.Triilan:2uoiovFoM^óCto>  ,Ca£civaccio'i  e.FemminaacM  , che 
mentre  fi  diccir^afilf  tg'i  era Mn  Cattivaccio,^-.:  - i a , n.  . i 
\.m.9l:i.  O M heH<k[(eentBÌnaeciaivì  u;.  cij . / ;t 

GacnvaQCÌ<b>;c/pmmifXacd%  paion  ngnliiVezze^acivi , « 
inottUÌfpàCgi»tivÌ'»fitD.  -t  t-i  --'r'  :i  fi':.  t,]l)  njn.:.' 

. .'.'Titi-,;:  f • ' d , y ' <i.' 't  w 'ir”  f .i:ornDÉ’/o 

TO  M'r'C'  u 1 il  K<1  r i ...  r;/i'  Il 

Vciacggiainiiv  ^0|oJ«i  r?  jr<  -i  .-•■y  . •>  -'/'i 

ts)  bnè  d clTnenu  m Ì^..(;o , ,e  . *n  ; li’cjoMro , 4ioa!nutì70^.,  jGlyeer^ . .li  . 

'*  GlyurioA'^in  L.JUho  Glycerhtni  il  duninocivo  ( fn  Fùni. il  Violino. 

*^'jLk>yoV"Laigif>4  ‘ TMimw-^Cdttnmai)  Cufatioti’i  Geruftio.  ÌFigliaoto 
-0,  dw  Calinavbbt  di.Gloo(b(n.!'> / ' ' .:.'i  i - i 

- Mf-  I. *<.).)  tl  . '.i/ 1.0  .u  [ f ‘:ji  .t'  ii-" 

-j  .i.J' o . /.«..  c > 
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\Dei  Nomé'AggiHNthQi\ 
Cap,  Vii. 
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Nome  Aggiuntivo  è quel  che  lìgmfrca  alcuno  accidente 
nel  .fuilantivo , .a  cui  s’ accoila , c4  ecco  in  quai  iuanu:ra . 
Efìendo  Mitfcjatto  Ftanz.^  di  riccbijfitHo-,  e , gran  tncriat>in$e\» 
Cavalier  divenuto ^ , , . . : , 

Qui  li  vede  che  , TOcchijUìmo , e Grande  Hanno  nell’  orazione 
perche  Tono  appoggiati,  al  fuHantivo  Mcr^.nce  , che  a|crl- 
• niente  non  li.reggei'obbonda  felbii;f:he,non,(u  quel  che 
gniHcaHequel  licehilfìuior  e.  quel  grande>  fenza  quel, Merca- 
tante., o'altro  l'uHantivo  .'•£  per  quello  lì  dicono  Aggiuntivi, 

perche  e’ non  ioti  piai  l'e  non  aggiuntivi  a qualche  rullantivo.* 

...  . . ...  ..  ^ 
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e lo  varia  bene  fpeiro,come  gli  accidenti  vaiiano,  cioè  fanno 

dwecfa  U'^ullanza  Ecco  come  fon  qui  variati  rotai t > 

, dMM^udli  vie  tutte  di  raffti  bianchi , e vermigli  % e di  gel-  g.  j. 

f omini  erano  quali  chiù fe . t.v,.'-'  ■ ■ • , j 

E come  l’accidente  non  può  ftarfenza  la  fuHanza,-  coli  que- 
.ftl BIANCHI, c VERMIGLI nq^  poflbno  ftar  nell’orazione 
fenza  un  fuilantivo;  e dando  vi.  non  vi  llarebbon'a  piopuGtò; 
«perche  non  lignilichetebbon  niente  ,■  come  chi  avelie  dotto  . 

Le  lattea  delle  quali  vie  tutte  di  bianchi,  e vermigli , e di  geljomini 
erano  quaficbtujè>  Ben  poteva  llarvi  Rofai  lenza  gli  aggiuntivi.  • 
e fi  poteva  dire.  Le  lator  a delle  quali  vie  tutte  di  rofai , e digeiPp-  ’ " • 
mini  erano qua/t  cnittfe  > ma  , non  fi  farebbe, incelo  di  che  qualità 
foHeroHatii Kofai.  comefcnza  quel  Ricchillimo,  e Grande; 
o altro aggiunto.fimile  ; non  fi  farebbe  intefo,  fe  quel  Merca- 
tante lode  dato  ricco, p povero; di  grande,  o di  piccul  nego* 
zìo . Ma  meglio  fi  feorgera  ne  gli  aggiunti  qui  dati  a Huoino  . 

M>flrogli  in  quella  un  cavalier  chiamato  tnejfer  Filippo  Argenti,  » 
buom  gt  an.ie , e nerboruto',  e forte  fdcgnojò,  iraconda,  e brzzairro. 
quanco farebbe  dato  diverfo  fe  avcll'e  detto  huom  piccolo,  e 
fparuto , e d.  bolo , paziente,  flemmatico , e piace v ole  ? 

Quelli  aggiuntivi  fi  dividono  in  Perfetti , e Imperfetti  . 


DelF 
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DtW  Aggiuntivo  perfetto . 
Cap.  Vili. 


AGGIVNTIVO  perfetto  è quel,  che  accenna  ailcon  prò- 
prio accidente  nel  luftantivo;  può  ricevere  il.  piu  e ’l 
meno:  e può  fervire  per  epiteto . Tali  fono  nel  i'eguence  efem- 
pio  , Valorofo,  Lucido»  Verde,  Laudevole  , Piacevole,  e 
Leggiadro . 

v.i.»  IO.  Valorofegiovam  etme  ne*  Incidi ferem  fono  le  fielìe  ornamento  del 
Pntm.  cielo;  e nell4 primavera i fori»/ verdi  prati;  cofi de'  hudevo li  co* 
fiumi  $ e ragionamenti  piacevoli  fono  i leggiadri  motti . 

’ Come  fì  vede;  quelli  aggiuntivi 'Icuoprono  accidenti  veri 
ne’  lor  fuftantivi Giovani,  Sereni’,  Prati,  Coftumi  ,Riwiona- 
‘ menci , e Mòtti  : perche  altro  è dire  Coftumi  laodevoli , ;Ragio- 
namenci  piacevoli , o Motti  leggiadri  ; altro  farebbe  fiato  fe 
avefle  detto  Coftumi  biafimevoh , Ragionamenti  noiofi , Motti 
golfi,  o fgarbati. 

Quefti anche poflbn  ricevere *1  piu,  e ’l  meno.*  perche  ab- 
biamo piu,  e men  valorofo;  pocoj  e molto  lucido;  afiài  ver- 
de , e verdilfimo  .e  ' ^ . 

j,  ' Era  un  prato  di  minuttffima  erbai  e verde  tanto  che  quafi  nera  pa- 
rta : dipinto  tutto  forfè  di  mille  varietà  Ut  fiorii  cbiufo  d'  intorno  di 
ver diffimt,  e vivi  aranci.  -•  ' 

Si  ha  il  bel  Gerbino , che  divenne  BelEffimo  giovane . e amò  unta 
figliuola  del  Re  di  Tunilì,  che  - ' . 

creature  che  mai  dalla  natura  f offe  fiata 
creata.  . . 

Può  anche  fervir  per  epiteto;  come  poflun  fervir  tutti  gli 
altri  di  fopra.  dicendoli.  . • -i  ' 

^.a-  Gli  uccelli  fu  per  ti  verdi  rami  cantando  piacevoli  verfi.  ' 

Dove  fi  V .deche  Verdi,  c Piacevoli  fecvon  per  epiteti  a Ra- 
mi, e a Verfi . , . . . 


“De  Comparativi , e SuptrlMÌvi . ■ „ • 
Cap.  XI.  ‘ ' ' ” - , ■ , ' ' '■ 

Dicemmo  che  una  delie  condizióni  dell’  aggi untivo i per- 
fetto, è ricevere  il  più,  e ’l  meno.  Peròèben  veder  cum 
e’  io  poftan  ricevere . 

I ho- 
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I nomi  aggiuntivi  perfetti  accennan’  alcuno  accidctuc  nel 
‘ fuftancivo . il  quale  accidente  0 può  accennar  da  elio  in  tre  mo- 
di, o fcn^liceraence ; o con  qualche  eccello,  o con  tutto  1*  . 
eccedo,  (^ando  lignifica  femplicemente,  li  chiama  POSITI- 
VO. Quando  accenna  alcuno  eccedo,  li  dice  COMP.-\RA- 
TIVO.  Quando  nota  tutto  1’, eccedo*  s’appella  SYPERLA- 
TIVO.  . 

Polìcivo  . dico,  è quando  lignifica  alcuno  accidente  fempll- 
cemente  : cioè  fenz*  accrcfcimento  , o diminuzione  .*  come 
Buono  , Bello,  Dotto,  Verde:  e gli  altri  dì  lopra:e  con  altri 
limili. 

Comparativo  è quando  fignifica  alcuno  eccedo  di  accrefci- 
menco.o diminuzione  rifpetto  al  Pofitivo,  come  Migliore* 
Peggiore , Maggiore , Minore , e limili . ,. 

Dé'quali^il  muggiate  non  aveva  oltre  ad  otto  anni.  , 

, Quanta  la  (p'  rtnaa  diventa  minore  ; tanto  r,  amor  maggior  fa(jl . 

Maggiore,  e Minore;  cioè  più;  o men  grande  ; ecco  accre-, 
fciutocol  M.\GG10RE,e  ièemato  col  MINORE  il  pofitivo  . - 
GRANDE. 

. Ma  pqrche  non  ogni  pplìtiyo  ha  il  iùo  comparativo  : non.  li  ' 
trovando  ne  LVCIDIÒRE,  ne  BELLIORE,  ne  VERB1Ò«, 

RE  i'o  cofa  tale;  fi  ricórre  adunoajuto  adai  necedario:  che  è 
accompagnare  lo  ftedb  pofitivo  con  un  Pi  V,o  con  un  MENOì 
o cola  tale  e fi  dice  PIV,  o MEN  BELLO:  PIV  . o MEN. 
Cattivo.  ecufiUPlV augumenta,  e’I  MENO  cÙminuifc& 
lo  ftedo  POSITIVO.  . . 

Erotti più  belli , e i più  vezxqfi  fanciulli  dei  mondo . ' g t- 

Fece  t ode  il  men  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni . £ io  ■ t. 

Più  barili , e più  vezzofi  • ecco  crefciuto  il  pofitivo  Men  cat- 
tivo eccolo  Iccmato.  Superlativo  è quando  lignifica  tutto  P 
eccedo  del crefcc re', o dello  fcemare.  come  Ottimo,  Pcdimo, 
Mudimo,  Bi.nitlimo,  Cattividimo,  Ricchillimo  , e in  fumma 
tuttiquelli,  che  dal  pofitivo  fi  rivoltano  in  ISS  IMO.  ' 

Le  volte  piene  ai  ottimi  vini. 

' Il  voj.  ro  ad  un  gentil  giovane  : quel  di  Gifppo  ad  un  più  gentile . 

//  votlru  ad  un  ricco  giovane  : quel  di  Gijtppoadun  ricchiffimo  . 

Talora  pa- che  s’accenni  il  luperlativo  con  replicare  il  po- 
lirivo  Verde  verde:  Buono  buono  («);  Grande  grande:  Pie- 
c;in  piccino;  Lungo  lungo.-  Corto  corto  . Benché  veramen- 

I te  • 

(«)  Bu«no  buono.  Coti  in  Ebreo ncod  nuod,  molto moko,  cioè  molùi&aM  • 
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tequefti  foflero  da dtrfi  più  tofto  Avverbi';  che  n orai Percbe 
dicendo  la  via  è lunga;'  le  ftafFe  fon  corte-;  egli  è bacano  buo-- 
no:  non  par  che  voglia  dir  altro  che  affai  lunga;  molto  corte; 
affai  buono,  con  tutto  ciò  non  credo  che  dirgfi  anche  l'uper- 
làtivi  fia  male;  perche  atquefto  modo  aiKrh  i-del  Comparativo 
fi' potrebbe  di  re  il  medefimo  ,e  molto  pkw  dicendofi  '<;ome  s’  è- 
veduto  più  belli . piìivezzofi,  ec.  e pure  da  ciafeuno  fi  dicon 
comparativi , e non  avverbi . • ; i-  . • 

• • De*  ‘Diminutivi , e Augumentativi  aggiuntivi . • . 


Cap,  X. 


ALcuna  volta  fida  il  diminutivo,  e l’augumentativo  anche' 
all’ aggiuntivo,  e quanto  al  diminutivo  < fi  dice  Pochino, 
' Pochetto,  Giallino,Gialletto,  Gialluccio,  Roifigno  , Pove- 
ruccio',  Affettatuzzo;  Cattivello , Maggiorecto, Grandicello, 
e altri  molti.  / .. 

1 7 »-7*  Togliendo  via  cottfio  tuo  pochetto  'di  vifò 
^.4.4  jkp  Lajciò  fuo  erede  un  figliuolo  già  grandicello . 

Si  aice  di  color  Rolticcio,  Gialliccio,  Roffigno,  Vh  poc&in 
di  terra  Divenuto  maggiorettu,ec<  ' - '.a  <. 

' Quanto  all’ Augumentativo;  fidice.  Bellone , 'GrandaccioV 
Grandonaccio,  Grandotto.  e fimiii.  Benché  forfè  fi  poceiGe 
difputarefein  taiicafieglifiicno  per  aggiuntivi , o pecfimanci- 
vi  -.  il  che  a noi  poco  importa  di  ricercare  alpreleacC;  e quello 
c quanto  all’aggiuntivo  perfetto . « \ . c 


‘ Aggiuntivo  imperfetto  : e fue  fpezie . 

Cap.  XI.  • ■ • 

AGGIVNTIVO  imperfetto  fi  dice  quando  gli  manca  alctt*^ 
na  delle  tre  condizioni  che  lo  fanno  perfetto , cioè , o noa 
palefa  accidente  particolare  nel  fullantivo,  o non  riceve  pia 
. omeno.ononfi  può  ilar  per  epiteto.  Tali  fono,  Ciafeuno, 
Colui,  Quale,  Alcuno , Signore , Madonna,  Celefie  , e altri 
fimiii . ecco  . , 

Ptttm.  ■ Come  a ciafeuna perfona  fica  bene;  a coloro  è maffìmamente  ri^ 
chieflo , li  quali  già  anno  di  conjorto  avuto  mejltere,  ^ annoi  tto-r 
vato  in  alcuno. -■>.  , . i 

Quelli  mancano  di  tutte  le  condizioni;  perche  dicendo 
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Ciafcuna  perfona;  quella  PerfonanonrelU  dichiarata  da  quel- 
la Ciafcuna,  come  urcbbe  Hata  da  Buona,  Rea>o  altra  cale.  Ne 
li  dice  più,  o MenCiafcuno ,neQualinìmo,neCoiuiirimo,ne 
meno  polTono  dar  per  epiteti  ; per^e  niuno  Tenti  mai  il  cia- 
fcun’huomo, gli  alcuni  beni,  o cofa  tale.  ^ 

In  fomma  quedi  fono  aggiuntivi  perche  non  anno  forz^ 
di  dar  da  fe  nell’ orazione:  e fon  detti  nomi^perche  s’accom- 
pagnano con  nomi  fudantivi;  ma  e’  non  anno  qualità  de’  no- 
mi aggiuntivi  perfetti;  e però  fon  detti  imperfetti,  e impro- 
pri ; e più  todo  mezzi  pronomi , che  veri  nomi . 

Quedi  fi  dividon  in  diverCsfpezie , come  \ , , 
Dimodrativi.  Chi?  Che?  Tale'.!  . • . 

Interrogativi’.  Chi  ? Che  ? Quale  ? Quanto . 

. Relativi.  Quale, Che, Chi, Cui-  . . . ... 

Divifi.o Partitivi . Ciafcuno», Qualunque,  Chiunque.  -, 

Renditiyi.! Tante,  Tanto.  ,,  , , ; 

I Universi , Ognuno , Niunq,  .Tutto , Niente 
■ ‘ Particoràri , Alcuno , Qualcuno , Chi  che  fia . i , 

Adègnanogli  autori  oltre  a quedii  Dubitativi,  gl’infiniti,  i 
Similitudinari,i  Fattizi, i Generali, gli  Speziali,  gli  Ordinali, 
i Temporali , e taht’  altri  ,*  che  il  volergli  qui  regidrare , farebbe 
cofa  lunga,  e di  poco  frutto. 


De' Nonii  partìcìpahti, 
Cap,  XIL  ' . . ' . 


TVTTI  i nomi  fi  riducon  generalmente  a que’  due  primi 
capi,  alTegnati  in  principio  ^della  divifione^  Sudanti  vi,  e 
Aggiuntivi.  Sonrie  bene  alcuni  che  danno  talora  per  Sudan- 
tivi,  talora  per  Aggiuntivi:  come  Melfere,  Madonna  , Santo, 
Maedro,  Sere,  Frefeo  , Madama,  e fimili . Ecco  Meltere  una  ‘ " 
'volta  fudantivo:  perche  fi  regge  dal  fe  ,*  e l’altra  è aggiuntivo: 
perche  fi  regge  dal  ludantivo  Corpo, nome  proprio  d’unhuomo. . 
MeJJtr'io  vengo  a <kfinar  con  voi  » e Con  lavojlra  brigata  .acuì 
Mejjèr  Corjo  dijfe  tu  fie'i  ben  venuto . . , . > 

Il  medefimo  diremo  di  quedi  due  Frefeo. 

' Per  lo  frefeo  avendo  mangiato , dopo  alcun  ballo  s' andarono  a ripa-  g.  a. 
fn-e:  e da  quello  upprefo  la  nona  levatifii  come  alla  lor  Reina 
piacque  t net  frefeo  pratello  venuti  i a U'f  d'interna  fi  pofero  a 
federe. 

Egeo; 
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■ Ecco  ; Madonna  ; aggiuntivo ‘ 

Currado  udendo,  andatofene  a Madonna  Beritola  : piace- 
iiolmente  la  domandò . »... 

g.xM.t.  Eccola  fuftantivo . 

Che  dir  e (le  voi  Madonna  fe  io  vifaceffi  il  voftro  figliuol  niaggiof 
riavere.  . ' ..... 

- Ecco . Maeftro due  volte  aggiuntivo . ■•  • • • 

£.8» 9.  ' Tra" quali  un  Maejìro  Simon  da  Villa.  Qjteffo  Maeflro  Sìmone 
novellamente  tornato . ... 

Eccolo  tre  volte  fuftantivo.  ■ . . . ■ . 

Med.  Maeflro  io  noi  direi  a molte  perfine .'  Oime  dijfe  Bruno . Mae- 
ffro  che  mi  domandate  voi  ? Il  Maeflro  affermò  che  non  fa- 
rebbe . , • ‘ 

Ora  a quefti  non  occorre  aflègnare  altra  regola  : fe  non  che 
quando  egli  (tanno  (òli,  s'abbian  per  fudantivi;  e come  fu- 
uantivi  (ì  tengano, , e u(ìno  : e quando  lì  reggono  da  altro  » 
s’abbian  per  aggiùntivi;  e come  aggiuntivi  fi  metca:no  in. 
opera.  ’• 

Del  Nome  Numerale , ' 

cap.  xiii . 


Non  molto  diflimili  da’ predetti  fono  i numerali.  Perche 
bench’  e’  (ìen  di  natura  aggiuntivi;  anno  con  tuttociò  al- 
cuna volta  forza  di  fudantivi.  però  qui  farà  luogo  per  loro. 

Quefti  fon  di  tre  force  . Principale,  Ordinativa,  e Diftàbu- 
tiva.  Principale  fi  dice  quando  lignifica  numero  alToidtaraen- 
te;  Come  Vno, Due , Quattro , Sei,  Dieci, ' Venti , Cento  * 
Mille,  Centomila,  ec.  ‘ ’ 

••  Andando  due  Preti  con  unacróce  per  alcuno  ; (t  m'fero  tre . 0 quat- 
tro bare  da*  portatori  portate  di  dietro  a quella:  e dove  un  morto 
credevano  i Preti  avere  a feppellire  ; n'  aveano  fei , 0 otto . 
f.j.»  9.  Metti  cinquemila  fiorini  d'  oro  de*  tuoi  contro  a mille  de'  miei . 

Che  non  era  sì  poco , che  oltre  a diecimila  dobble  non  vaiefle . 
Ordinativo  è chiamato  quando  i numeri  vanno  in  ordine 
l’un  dopo  l’altro:  come  Primo,'  Secondo,  Terzo’,  Quinto*, 
Nono,  Decimo,  Ventèlimo,  Centelimo  , Millelimo,  tc, 

,.  Delle  quali  la  prima , è quella , che  di  più  età  era . Pampinea  chia- 

meremo : e la  feconda  Fiammetta:  Filomena  la  terza:  e la  quarta 
Emilia  i&apprejjo  Lauretta  diremo  alla  quinta:  edallafeHa  ìdeifite. 
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' il  ventejimo  giorno  dopo  la  mia  partita . 

Diftribucivos’ apf>ella  quei  che  accenna  quantità  numerata; 
come  Decina , Ventina , Cinquantina,  Centinaio,  Migliaio, ec. 

E ordinagli  a decine t e a centinaia,  e‘  migliaia. 

Egli  nonne  vuol  meno  che  a ragione  di  trenta  per  centinaio . 

Alcuniaggiungon  per  quarta  fpezie  il  partitivo,  ma  io  non 
lo  fo  trovar  differente' dall’ ordinativo,  che  tanto  pare  a me 
Ventèlimo, e Trentèlimo, - quanto  Centefimo  , e Millelimo  ; 
però  quelli  come  quelli  lì  po^onchiamareOrdinativi . 

11  principale  è ordinariamente  Aggiuntivo . dicendoli  Cen- 
tonovelle,  Sette  donne.  Tre  giovani.  Dieci  dì.  Cinquecento 
fiorini.  Sei  danari, ec.  , 

Ma  talora  parche  abbia  forza  di  fullantivo;  particularmen- 
te  in  quei  luogo  di  Dante.  ■ . , . 

Copte  ’l  quattro  nel fei  non  ha  raccolta . 

Dove  quattro , e lei  Hanno  fenz’  alcuno  appoggio  a guifa 
.di  lullantivi.  Si  fente  anche  tutto  dì  da  color  che  giuncano  a 
dadi  ,^o  a carte,  nominare  il  Tre,  il  Quattro,  il  Sei,  Due  letti, 
c due  cinjqui , T re  fei . Tre  novi . 

E nota  che  diciamo  due  Setti , Tre  novi,  ec  e non  due  Ser- 
ate, tre  Nove,  ec.  come  fi  dice  in  altri  luoghi  tuor  di  To- 
. fcana;  perche  nella  lingua  nofira  quelli  Numerali  principali , 
fempre  che  Hanno  per  fullaiitivi  fi  declinano;  come  vedremo 
. a fuo  luògo.  .1  ' , 

L’ordinativo  fimilmenteha,per  lo  più,  Aggiuntivo  : perche 
quali  fempre  fi  ha  il  Ventèlimo  giorno,  la  terza  forella , la  cen-* 
tefimacofa,  la  Millefima  parte . Ma  alcuna  volta  anch’egli  Ha 
^per  fullantivo  come  un  Terzo  di  Soldati,  Tre  quarti  dall’ en- 
trate. Eletto  da  cinque  felli  del  capitolo Sentefi  anche,!  Pri- 
. mi,  i fecondi  i'efCentelimi.  La  prima  chiameremo  Pampinea, 
La  feconda  Fiammetta,  ec.'  Benché  veramente  quelli  nonifi 
polTan  del  tuttodicfuHamivi;  le  non  quanto  anno  forza  difu- 
uantivo,  in  vigordi  quel  che  è da  loro  rapprelentato;  come 
Donna, Cavaliere,  Fanti;  perche  dicendo  la  prima  chiamere- 
mo Pampinea,  altro  non  vuol  dir  che.  La  prima  Donna  chia- 
meremo Pampinea;  la  feconda  InteBdafi  pur  limilmente  Doli- 
na, ec.  , 

Ma  ilddlributivo  par  che  Ha  Tempre  fuHantivo  , e non  mai 
aggiuntivo:  Perche  Decina  , Centinaio,  Migliaio,  ec.  llinno 
fempre  %i9’appqggio , Anzi  molte  volte  il  ricevano , e i’  acco  m- 
' ‘ “ pa- 


Vi!U%. 

c.as». 


Par.  f. 
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pagnano  come  rttff,o  Vna,e  l'Aggiuntivo . Dicendód-  Vna  De- 
cina di  Frati..  Due  centinaia  di  feudi,  La  Bella  Decina,  Vn 
GrolTo  Centinaio.  Vn’ intero  Migliaio,  ec.  e fee’lì  trova  . 

Erano  raM  coloro  i corpi  de'  quali  fojier  più  che  da  un  dieci , o dodi- 
ci  de'fiioi  vicini  alla  Chieja  accompagnati . 

DicaficlieunDieci,e  Dodiciftiain  quefto  luogo  in  forza  di 
Diftributivo.  . ■ , • 

\ * * • • * *■  ' * * * 

Denommativi . 

Cap.  XIV. 

BEnche  la  maggior  parte  de’  Nomi , che  fi  dedocon  da  vo- 
ci fodero  (lati  meglio  tra  gli  accidenti , noi  con  tutto  ciò 
gli  regidreremo  qui  tutti  uniti  ; acciocché  i principianti  pof- 
lan  meglio  re  darne  capaci;  col  vedergli  qui  tutti  uniti , che 
non  farebbono  avendogli  in  più  luoghi  divifi . 

Tra’  nomi  adunque,  che  fi  deducon  da  voce,  fono  princi- 
.paimentcì  denominativi,  i quali  fon  di  più  forte,  cioè.''  •'  ' 
Quando  fi  nomina  una  cofa  dalla  cagione  efficiente  ; J come 
■chi  dicede  di  andare  a’ pitti  (0);  cioè  a quel  Palazzo  del  Gran- 
duca, che  gi'à  fu  fabbricato -dalla  famiglia  de’ Pitti,  ovvero 
quandofi  dicedi  legger  Dante,  o’I  Boccaccio,  e quel  Pitti  fo- 
no adunque  nomi'  Denominativi  ; dedotti' dalla  cagione  effi- 
ciente. Altri  fi  deducon  dalla  forma;  come  mofhrando  iafta- 
tuadiCofimo; dico.  VediCofìmo.  '>  i. 

Altri  dalla  materia;  come  Alabaftrino  , o Cedrino  , cioè 
fabbricato  d’ Alabadro,  o di  Cedro. 

Altri  dall' ufo  ; come  Scettro,  Cittù  , o Palazzo  Reale,  cioè 
ufato  • odeflinatoperRe,odegnodiRe.  >.  < 

Altri  dalla  pofTeifione;  comiPrinc^,  oReTofeano,  Am- 
bafeiator  Veneto.  Dominio  Ducale;  Ciamera < Regia . ^ 

Altri  dall’ affezione;  come  Cartaginefe , Romano . 

‘ Altri dall’ attitudine;  come  Arrendevole . Pieghevole. 

Altri  dalla  imitazione  ; come  Dantefeo,  Boccaccefco . 

Altri  dalla  fimilitudine  ; come  il  Belar  delle  Pecore , TAb* 
- baiar  de’ Cani,  il  miagolar  de*.  Gatti.  ■•'<  ■ ■ 

Altri  dallo  efercizio;  come  Vendemmiatore  , Portatore  , 
Toccatore. 

» Al- 

(a)  Diandarea’Pitd,&cChiabrcra:OTeriQ)I(i](Ie  Diaqafiai,  e d’oc  rincoto* 
paiabil  Pitti. 
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Mm  diUa’op(5a^i(»a« . 0 eSettpi  wnw  Rofeio  » Sdugacoio, 

. E (|ui  s’ avvprtifca , eUp  flwlti  teftiiii  facikneore  ingannati  col 
pigliar  l’ un  per  l' altro  . 

rcrò  non  fidici  Sciugatotc»  o Toccitoce  per  lo  ftrwncnto 
che  afciuga>  ochetocct;  .ma  foU>pcr  colni  che  ha  i*  49^9  » o 
dcrcizio  di  afciugare , o toccare  • . 

, Se  HbC  deduce  anche  dal  tempo  ; come  Annuo  » MellruOt  Diur- 
au>  > Notturno  j e qucfii  fi  dlcon  temporali . 
i Ci  Cono  anche  i Locali  .-come  Tetreftre,  Marino,  Cejefte . 
ri  EiPattij:  comeFiorencino, Veneziano, Genoveftj. 

. £ i nadontli  : come  Tofcano,  Lombardo , Romagnuolo . 

E olcr’a  (Quelli  i Nominali  ; come  Scudiere  • 

. 1 Verbali;  come  Bravata . 

I Pronominali  ; come  Noftrale . 

. I Propofizioaali;  come  Eftcrno . ^ 

. ' Gli  Avverbiali;  come  Tardanza.  De' qi^i  tratteremo  -piu 
hafib  in  luogo  più  opportuno*  e quefio  baiti  di  quel  cheli  po- 
tere dir  delk  Ipezie  de’  Nomi . Avvertendoche  tutte  in  fine  fi 
dCiducono  a due  capi  generali . Suitanciro , e Aggiuntivo  : ne 
mai  nome  fi  troverà , elm  o l’ uno , oi’  altro  non  fia . Oca  .diCcen- 
-diamo  . a trattar  de  gli  aeddenti..  . 

De  gS.JtcidMijId Nam.. 

Cap.  KK  • - • ■ 

Le  varietà  del  Nome , dette  comunemente  Affetti)  o più 

comunemente  Accidenti;  fon  fei;  Numero  , Perfona, 
Genere , Cafo , Spezie , Figura.  . ; • 

Aggi  ugnerei  per  feteima  la  declinazione,  giacche  ella  è dif* 
iieseaea. Reifica:  difiinguendofi  per  efiik  nome, da  nome;.on« 
tde  altro  termina  cosi,  altro  cosi . 

: iMajpecchetlterminar  casid  oxQsi  non  è ahra  difierensa,. 
che  di  materia , cioè  di  aue’  oaratten  » di  che  l’ uno.,  e l’ altro  >è 
i£ormaro;di  quicredo  enenafea , che.gli.  autori  non  la  metto- 
no fra  gli  altri  accidenti;  perche  gli  altri  accennai!  differenza 
-difigaifi  cato,  attefio  cheaitro  è fignifioar’ unfulo,.altro  .è.ac- 
.oennac-piùd’  uno  individuo  : altro  tè:fignificar  isufcbio  , altro 

’>  fem- 

'l'é)  Le  é<cinldefnnnie'd(ttoc(mran«mcnte  Affcùi:‘I^él,fal5onitGfccopa- 

lite , Laciao , AìFc&us  1 
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femmina:  ma  il  terminar  in  quello , o in  quell’ altro  carattere, 
non  lo  rende  in  veruna  iimificazione  da  fe  diverfo . ' 

Non  fi  da  al  nome  accideme  di  Modo } ne  di  Tempo . e la  ra- 
gione è quella . 

I nomi  come  piu  volte  abbiam  detto*  fon  fegni  delle  cofe. 
OraTeiTetto  non  può  variar  le  cofe,  ne  il  tempo  ha  facoltà  di 
mifurarle  .*  perche  tanto  è cofa  quella , che  è fatta  prima  * quan- 
to quella  che  è fatta  poi,  o che  ancorafifa;  e tanto  è couunm 
cola  mentre  è defiderata  da  me  ; quanto  è mentre  la  dimoftro 
altrui  ;odaaltruim’èmo(lrata,  fe  l’affetto  adunque  non  varia 
la  colai  il  nome  non  può  effer  dillinto  per  modi,  e fe  la  cofa 
non  fi  mifura  dal  tempo;  il  nome  non  potrà  ne  anche  variarli 
per  tempi . ' s • . • • 

Alcuni  non  vogliono  che  nel  nome  fi  trovi  diftinzion  di  per- 
fona.  Sopra  di  che  non  incendo  molto  allungarmi.  Balla  che 
la  perfona, o tacita , o efpreflà  s’ intende  fempre  nel  nome  . 
Vedremo  poi  ai  Tuo  proprio  capitolo  s’ ella  Ila , o no  dichiarata . 

Altri  negano  il  calo,  lo  dico  che  quanto  alla  forma;  cioè 
quanto  alla  fignifìcazione  ; il  cafo  è dillinco  : Perche  s’ io  dico 
genera  Ferdinando;  Cofimo  farà  cafo  molto  diverfo  da 
Ferdinando.  Ma  l’uno  non  è dillinto  dall’ altro  per  elementi 
materiali  perche  que’  caratteri , con  che  l’ uno , e l’ altro  fi  icri- 
ve  » non  lontra  loro  diltinci;  perche!  medefimi  anderebbono, 
fe  lcambiando]ifradiloro,diceliimo  Ferdinando  generò  Cofimo. 

Con  tutto  ciò  io  liimo  eh’ e’ non  fi  debba  altrimenti  efeiu- 
dere  .*  perche  la  forma  è più  nobil  della  materia:  e più  fi  dee 
confideiar  la  fignificazione , che  i caratteri . 

T^el  Numero . Cap.  A>7.  - - v ' 

IL  Numero  tra  gli  accidenti  del  nome  ha  il  primo  luogo  ; per- 
che fubitochenoifentiam  nominare  una  cofa,  corriamo  u 
confidcrar  fe  quella  cofa  è una*  o più.  Se  la  cola  è una  fola: 

■ come Huomo,  Principe,  Ferdinando;  il  nome  fi  dice  Sing^ 
lare,  cioè  nota  d'  untolo  individuo  d’ una  fòla  fpezie,  o’d’  ua 
fol  genere.  . . t : l'i.i-.! 

Ma  le  la  cola  accennata  è più  d’ una  : come  ■ Huomini , Prin- 
cipi , Ferdinandi;  il  nome  è detto  plurale:  quali  nota  di  più 
iiidivid  ii  di  più  fpezie,  o diipiù  generi. 

..  Due  fono. adunque  i numeri*  Singulace*  e Pillale:  dilUnci 
in  quello  nome  Lupo f e Lupi»  'lo- 


Digitized  bv  G< 


Trattato  Ottavo.  147 

Toffo  ci  imveier  emù  Jeii  lupo  Jàpràmeglic  guidale  pecore,  cbc  le  g.yim  fi, 
pecore  abbiam  i Lupi  guidati. 

Ecco,  quel  primo  accenna  un  lupo  folo;  intendendo  gio- 
cofamentediFiloftrato»  eletto  in  nuovo  Reda  Neifìle  per  lo 
giorno  venturo  . Onde  quello  numero  può  dirli  certo , o fini- 
to; perche  per  elTo. 5’ intende  , eh’ e’ li  parla d’ una  fola  cofa; 

Quel  fecondo  accenna  più  d’ un  lupo  ; fcherzando  fopra  tutti 
gli  altri  giovani»  i quali  erano  fiati  per  addietro  alle  Donne 
fuggetti . Ma  il  npmero  di  quelli  lupi  non  ù dichiara , perche 
tanto  può  dir  di  due  i quanto  di  cento , e mille . Attalch’  e’  po- 
trebbe dirli  numero.incertOi  e infinito.  E però  quando  egli  è 
necelTario  efplicare  il  numero  dei  plurale , bifogna  aggiugnervi 
alcuni  di  que'nomi , che  lidicon numerali  come  Tre,  Sette  , 

Dieci , Cento  altrimenti  non  fi  fa , fe  non  che  e*  fon  piu  d’ uno . 

^ Ma  quella  variazione,o.difiinziondinumerinonè  in -tutti  i 
nomi  generalmente  .'perche  altri  fi  variano:  cioè  anno  difiin- 
to  il  fingular  dal  plurale;  altri  non  fi  variano;  non  avendo  1* 
un  numero  divello  dall’altro;  ed  ecco  un’altra  divifione  de* 
nomi;  poi  che  altri  fon  declinabili,  altri  indeclinabili. 


*De*  Nomi  Declinabili . Gap.  XylL 

• I ^ 

" \ , 

QVE  nomi  che  nel  fingulare  finifeono  in  una  delle  tre  vo- 
cali pure-.  A,  E fenz’ accento  ,*  fon  declinabili;  e 
vanno  a finir  nel  plurale,  o in  E;  o ini.  In  E fi  volian  que’ 
nomi  femminili, cheannoilfingularein  A.  come  Donna,  Rei- 
na, Maddalena.  Quelli  dico  anno  il  plurale  in  E,  Donne  , 
lUine  , Maddalene . E chi  dihUe Donni,  le  Bolli,  le  Monda- 
‘ni;  le^  Maritati , e altre  fifatte , errerà  .- 
' In  1 generalmente  calcano  tutti  i nomi  di  mafehio  da  qua- 
lunque delle  tre  vocali  predette , A , O ; come  Papa,  Cardma- 
Je,  Vefeovo,  e fi  dice  fenz’ alcuna .controverfia  nel  pluralcPa- 
Cardinali, Vefeo vi.  Cafeamo  in  Ifimilmente  tutti  i fem- 
-minili,  i quali  anno  il  Singulare  in  E , o in  O.  come  Madre  , 
Butte  , Mano  . e nel  plurale  fi  dice.  Madri,  Botti,  Mani.  Echi 
dice  le  Madre»  le  Botte,  le  Mane,  £a  error  nunifefio . Si  dirà 
dunque,  . ’i,  ;-  • ■- 
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Del  Nome  ^ 

ffà/  Singslm . 

tìeiPlurMh.  . ' 

II  Papa 

Li  Papi  • 

Il  Càrdinàle  ' 

■ 1 Cardinali 

■ IlVefcò.o  ' 

I Vefcoyi  : 

La  Madre 

Le  Madri  • < 

- La  mano . 

Le  Mani 

È dall’ altro  canto  fi  dirà 

* 

fìel  Singolare. 

Nel  P lutale,  . 

ÌA  Donna 

Le  Donne' 

La  Reinà 

Le  Reine  > 

La  Maritata. 

Le  Maritate.  ■ 

Noint  Indeclirtahili . Cap.  XyiII. 


TVTTI  que»chè  nel  fingolàrfe  finifcono  in  éonfonantc!  o 
in  I , o in  V o che  anno  !’  accento  fu  1’  ultima , « 
confegucnia  tutti  i mónofìllabi»  fono  indeclinabili;  onde  in* 
differentemente  fi  dirà . ' 

NetSingaim'e.''"^  . ’NeiPiuràh.  - •- 

Alatici  Piu'Alatiel 

Beminedab  Degli  Beminedab 

Agilulf  . : Due  Agilulf  ‘ 

Parigi  ' Molti  Parigi 

Citta  •'  Ampie  Città 

Pddeftà  1 1 ' Ondrari'  Pódéftà' 'i  .IV \ 

• Mercé  ■ " “ ^ V 1- Voftte  Me^rcè- ‘ ^ 

Falò  ' ' • • ■ ^ ‘ • Caldi  Falò  ■ ' ■ ' 

Re ■ i'-:  ' ''‘Potenti Re- • ■ ■ *<: 

1 . I f . ..  I'4  !;  t.-fjri:  Piò  d’UnPo-- 

Reffàtiò  anc?ie  indeotinàbill  alcuni  nomi  tenftinanti  àn  Bu 
come  Spezie , Superficie  , R«qtiicrv*o  ve  ne  fello,  che 

tanioh  dicono  in  uno, 'duanto nell’ ‘eltronumero.  Laragio- 
ne  potrebbe  cfler  quefta  ; che  anticamente  fi  diceva  tKÌ 
larc  Spezia  ; e già  ch’e’  non  V ha  hieme  ivfc  làontrtrio; 
crederi,  che  per  urta  tal  «propdfzionefi  diceffe  anche Swpfe^ 
eia , e Requia . Onde  je’  bdfògnava  dir  regotótamernei  nel  pi»- 

nle Superneie , ReqUic;  come *fi  diceva  Spezie  .'  

' Quefto  vocabolo  andò  poi  tu  difufoi  perche  e*  lì  conui^ 
ciòadirdaciafcunonelfingulareSpezie;  forfè  per  ridurlo  alla 
terminazion  latina  j che  nel  fefto  cafo  del  Singolare  fimlce  in 

E.Con- 
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cofa  non  ^ioo'  neceflaria  ; cooie  ha  detto  altro  i ma 
alfa»  lolita  nella noiira  lingua .*L come  fi  vede  in  Poeta»  Padre  » 
^eatOi  Panna»  Madre»  e altri  alTaillìmi. 

Ma  benché  il  Singolare  fi  mutalTe  , e fi  fiacelTe  di  fpezia  Ijpe* 
;àe»  come  di  Soperncia»  e Requia»  fi  dovette  fer, Superficie  • 
e Requie;  non  fi  mutò  già  il  lor  plurale:maleinptes’ècon- 
fervatala  medefitna  cerminazion  nel  maggior  numero;  dicen- 
dofioome  prima  le  Spezie  » le  Superficie»  e le  Requie.  Il  che 
non’ è Rato  anche  lenza  millerio,  come  ingegnoliifimameme 
d^onrre  ildotciUimo.  Albertino  Rarifoni»  col  quale  ho  confe* 
rito  piò  volte  quelle  mie  fatiche , e fottopoftole  alla  fua  pruden- 
te cenfura;  di  che  io  fommarnence  mi  pregio,  conofceivdolo 
peruop  de’  più  fioriti  ingegni  Italia . Dice  egli  che  ciò  Ha  fe- 
guito  perche  la  noRra  lingua  abbia  voluto  fuggire  in  termina- 
eion  iemminileque’dueii>  cola  non  Colo  .iniolita  nel  genere 
fetliinindej  ma<poco grata  anche  nel  marchile,  poiché  tutti  i 
nomi  riducon  volentieri i due  iiin  un  foloj  lungo.*  .&  in  luogo 
di  Sacrifici  ) Vfici)  » Pali) , Scudi)  » Occhi) , ePrincipij , fi  fcrj ve 
più  frequentemente  da’ buon  moderni  ^crific),  rfìcv»  Pai)  , 
Situdj  • Occhj , Principi,,  ec.-Ond’ e’non  fi  poteva  c<m  modo 
«ìRravagante»  q infolitoiiparticolarmence  della  cerminazion 
femminile,  dire  Spezi),  Superfìci)»  e Requi)»  e^canto  meng 
Spezj,Superfìc),eRequichefifarebbon  troppo  dilungati  dal- 
la lor  voce  languì  are:  con  pericolo  che  molti  non  li  aveller  po- 
tuti poi  rìconofeere.  EqueRolìa  detco.perfoddisfaziondegl* 
ingegni  curioli . 


— _ j t s ' - , \ ^ / 

De*  Nomi  ai  doppia  ufetta . 
Cap.XIX, 


f 11  ^Rroyanfi  'molci'nomi,.cbe  ora  fon  .declinabili  » e ora  ind^r 
A clinabili.  e ciò  avviene  perche  ora  fi  proRcrifeunu  troiv 
ohi  » ora  fi  pronunziano  interi. 

.Tronchi  fonoCitcà,  Mercè»  Virtù»  Piè»  Rè,  e altri talii« 
queRi  perche  anno  P accentofu  1 ultima  ^fono  indeclinabili . , 
Ma  quando imedefimi,  o altri  limili  fono  interi;  come  Cic- 
tade.  Mercede,  Vircude,  Piede,  Rege,  ec.  allora  perch’  e’  non 
anno  l’accento  fui' ultima  » fon  declinabili  » e nel  plurale  fidi. 
ceCictadi,  Mercedi,  Virtudi,  Piedi,  eRegi,ediciò  non  oc- 
corre addur  teRimonio;  che  perfeèchiarilhmo. 

...  K ^ Al- 
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I • Del'  Nome  • 

Altri  efcon  nel  (inguhre . e in  A , e in  E , ( almeno  appreso 
gUautoriantkchi)comePorca,  « Porte;  Vena,  e Vene;  (i») 
Spina,  e Spine;  Loda,  e Lode;  Froda,  e Frode;  Fronda  , e 
Fronde;  Ala,  e Ale;  Anna,  e Arme;  e altri  .•  Onde  mentre 
> 'fi  qui  alle  Porti  ili  Tarigi.  iononfbcbi  mt  tenia  cb'  /» 

‘ìyA«on$ifego  U wniit  . ^ . 

Can.  9.  Le  rofe  in  fu  le  spini , e i bianchì  gigli . < ■ f ; ! : . • : . 

nonèerrore;  perche  già  li  dice  va  in  plurale,  e Porte,  e Porti,  e 
Vene,  e Veni,  e ^me,  e Spini,  e Lode,  e Lodi , e Frode,  e 
Frodi,eFronde,eF^rondi,e  Ale,e  Alire  Arme,e  Armi  : come 
in  tutte  le  fcritture  antiche  fi  può  vedere,  ecco  Giovan  Villa>^ 
ni,  parlando  di  Firenze,  ’ ’ ■ >i  • 1' > : ^ ' : : 

/iblea  quattro  n?orti  maftre  ; do  fono  dette  Porte  San  Piero , e Por~ 

' 'te  del  Duomo , Porte  San  Brancaziò , e Porte  Santa  Maria . 

Ma  pochi  di  quelli  nomi  fon  rettati  doppi  a^T^lbderni:  èqoali 
comunemente  oggi  fi  terminan’  in  A.  o in  E.  come  Porta , Ve- 
na, Spina,  Fronda  , Ala,  e Lode,  Fronde,  Arme.  ec.  però  nel 
pluralcannouna  fola  terminazione,  conforma  alia  regola  data 
di  fopra.  Benché  chi  lì  piglialTe  anche  oggi  qualche  licenza 
parcamente , e in  particoiar  nei  verfo,  non  li  dovrebbe  ri pren» 
dere;  perche  P autoritàde gliantichi,ea  tuttele  perfone  mo- 
delle di  diletto,  e riverenza;  ^ ■’  : 

- Evvi  un’ altra  forca  di  nomi,  che  anno  due  fingulari,  comò 
Orecchio,  e Orecchia;  e però  anno  anche  due  plurali;  come 
Orecchi,  e Orecchie.  . s< 

De*  Nomi  di  doppio  Singulare . 

Cap.  XX. 

Altri  fon  di  doppia  ufeita;  ma  folo  nel  Singulare;  come 
Confule,  e Confolo,  CavaEere,  e Cavàliero  ; Scolàce» 
e Scolaro . ...  . . , . 1 < r.  j » 

£ non  fulamenredidue;  ma  fe  ne  trovan  molti  di  tre:  co- 
me Meftiere , Meftieri ,'  e Mettiero  ; (b)  Dellriere , Déftrieri , e 
Dettriero  ; Leggiere  , Leggieri , o Leggiero  ; Mulattiere  ; Mu- 

- •>■.1'  lat- 

4 a)  Vena  , e Vene . In  an  pillò  di  MaeAro  Aldobrandino , t’ io  non  etto , che  trar- 
. ..  latato  dilFranccfcoavea  ritenuto  dello  originale,  ove  (1  dieta  per  cavat  I an- 
gue : regnar  le  veni , un  correttore  a prezzo . Te  non  era  uno  lefto , metteva , fe- 
gar  le  reni  ;chc  era  un  pazzo  rimedio , 

I*J  Meltiere . e MeOicro . Aggiugni  Pendere  ,c Penderò;  poiché  Pendere  fi  tro- 
va piu,  e più  volte  nel  Amoio  Boccaccio  relitto  da  ABUretto  Mannelli  « 
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lattieri  1 e Mulattiere  ; cofa  che  in  parttcqlare  fi  feorge  nelle 
diverfità  de’ dialetti , nella  varietà  de  gli  ftili>  e nella  ditlerenza 
della  locuzione  della  profa , e del  verfo . Perche  (Cavaliere  per 
e^cqapio  fi  dirà  in  i^n  propofito,  e Cavaliero  in  un’altro,  e 
Leggiere  faràfamiliare  a un  Dialetto;  che  un’altro  non  fe  no 
fervirà  , fe  non  di  rado , eper  accidente  : ma  per  ordinario  avrà 
l^eggieri , o Leggiero . 

j Tutti  quelli  nomi,  e tutti  gli  altri  fimili  ad  efll , anno  un  foi 
plurale,;  perche  come  è veduto  per  le  regole  date,  tutti  deb- 
bon  terminare  in  Le  così  dicali  in  (ingoiare  come  fi  vuole;  in< 
plurale  fi  dirà  Mellieri,  Dellrieri,  Leggieri,  Mulattieri,  Scola- 
ri , Cavalieri , e Confoli  ,oConfuli . 

. Nomi  di  doppio  Plurale , Cap.  XXL 

•1  ( . t . ■ t , -I  ' . ( 1. 

Doppio  plurale  anno.quelli;  Camello',  Mulino,  Braccio  , 
R ifi>,  T ino  « Lato,  Labbro , Campo , Tetto , Odo , e molt* 
altri,  l.qualianno un fol (ingoiare,  ma. nel  plurale  efeono  in 
CaAelli , e Callella , Mulini , e Mulina^  Bracci,  e Braccia,  Rifi , t 
Rifa, Tini,  Tina,eTinora,  Labbri,  e Labbra,  ec.  mutando 
col  numero  il  genere  : perche,  di  macchili  divenun  nel  plural, 
femminili  ; come  diremo  a fuo  luogo,  e così  tanto  (i  dice  Dall  un 
dfLti  quanto  le  I^atoru  delle  vie,  tanto  Traendo  con  li  labbri  , 
quanto  Gocciar  fu  per  te  labbra. > e taiito  Vb  mif arando  diverf  campi 
entratone' borghi i <\yMLSito  Prefero U borgora  di  Padova  t e pofonvi 
le  carpphra .i  i</ . i ci»:»  - • 

De*  Nomi , che.  non  anno  plurale . 

Cap.  'XXID  ' ■ 

S Enza  plurale  fono  Niuno.,.  Ne(Tuno,;V)eruno , Ciafeuno , 
^.Qualahe,  Qualcuno, Ciafeheduno , Ognuno , Qualunque, 
Qualfivoglia,  Ogni , Mane , per  Mattina , e Vno , e Vna ( nomi 
numeraliaggiuntivi)  e forfè  degliialtri.j  Quelli  fon  Tempre  (in- 
culari;  perche  Tempre  fono. aggiuntici  a;  fuilantivi  fingulari,o 
lenire  accennan  cofa  lingulare'.*  ne  mài  fi  dirà  Niani  onori  , 
Hejfuni  Huomini , Cidfeuni  Vennero , fluefit.Mune  . Vn'  Abati  , # 
Vne  Dovile,  ma  Niuno onore, NelTunoHuomo,  Ciafeuno  ven- 
ne. Quella  Mane , Vno  Abate , e Vha  Donna . 
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So  elle  noi  «bbiamo  in  dicerie  • fcritture  ( come  raccòlfe  il 
Vo!.  1.  Salviati  ) Apparecchiata  ogni  /tre  cafe , far  copia  ^ ogni  atti i Ogrn 
Uh.  I.  altri flami;  Hiuni fecoli  conobbero,  S^  ìlche  melttzZe  fahatiche^ 
g.6.u,io.  Qafehednm  me  fi  del  loro  uficio  ; e come  definato  ogni  httomo  ebbero , 
ejmaimente  * - ■ • _*  ' J 

Petr.  *■  In  gualche  etade  in  fttaUbeJfrwtì  ktL  ' ì 

Madicafichequeftifon  modi  di  parlari  ancichire  oggi  non 
credo  che  foffe  Iodato  chi  gli  frequencaffe  : perche  anche  gli 
antichi  gli  uCaron  di  rado.*  e Tufo  motlerno  è Ogni  loro  c«a^ 
Ogni  atto , ©Ogni  altro ftacuto . Niun  fecolo . Qo^Iche  inelnz-* 
za,  Ciafehedun  (nedb/ Gome  delinato  ogni  huomo  ebbe,  e in. 
qualche  tirano  lico.  - 

Io  non  metto  Dio , Sole,  Luna , e fimili . Perche  quantunque 
noi , ne  gli  crediam'à.  ne  gU  veggiamo  piket  ano;  noiVfoftiamo 
per  quello  di  nominargli  di  molte  volte  in  plurale,  almeno  per 
negazione , o per  • intec.'Wi^àaibne , ©•  per  coonpavariiprie o'  pe| 
accomodarci  all»  ufanzade  g«xtil<i,o-^#che  coli- porta  il  pro»ii- 
gio.  Ecco-.  Il  Pacare, il  Figliuolo,  e k> Spiritollaoto  fon  trd 
Dei  non  fon  croDei , ina  un  lòlo  Dio . Ma  ne'  poeti  pcinclpal- 

mentO'i*'  ' • • I u , j'!'. . i , ■ ■ ' - • • 1 • t'!*i  » , i < 'i  j , ti; /x 

Pctf-  c.  , Tutti  fin  fiu^  prigim  gli  Oév  dlVarro.  l«o 

t.Amo.  £ ma'gli'lkeffi' profiatori'.  - j . t 

y.yji  I.  Affer/ftondo  per  niun' altra C(f0qiteUa  tempelh/hfortnttae^er  na-^ 
ta,  f e nonpercMgP Iddìi  non  volevano i ec.  ’ 

Cosi  come  gP  Idii^  fino  ottitèi<,  eltòerali , dotatori  ^tUe  c<fe,  ee*  ^ 
Ma  eccolo  in  comparazione,  parlando  de  gli  fpiriticelefti'i'i^*  -i 
Par  y.  Così  da  un  di  quelli /pini  pij  . , 

Detto  mi  fu,  e da  Beatrite  di  di  * . ’ ' 

Sicuramente  , e credi  comi^Dip. 

Del  Sole  poi,  e della  Luna  non  occorre  parlare  ; perche  chi 
non  fe nto  dir. cucco  di“da*  Fueci» i Soli  per  gU occhi  di  bella  doiy> 
na?  enon  li  l.  gge  nelle  ftorie,  che  alcuna  volw  fom>  appaMi' 
tre  Soli  ? e non  li  dice  quel  tale  hadue  Soli,  o cse  Lvme  nell'  art.> 
me?OJtre.che  più  Soli, e più  Lune  fi.pigkan<calu«a  per  più- 
anni , e più  meli  come  paOàce  due  lune  ; cioè  due  mofi-.'.  • ’ • 

tmFxa  ' s' ella  vìva '/otto  tnoltif olii  {a)-  ^>  ' ' - . 

•'*  cioè  molt’  anni . Però  non  fon  da  alcoltard  coloro  chedicono- 
Dio  non  aver  appreflb  di  noi  plurale, perche- non  ne  crediam  i'c 

. • . . . t j ' I ■ - - non 

{a)  Dante,  Mat’ ella  viva  fono  molti  foR.  Prefelo  ia  qualche  maniera  dal  Tuo 
' Virgili o . Cantando  menuni  me  coodece  folci. 


T ratrato  Ottavo . i ^ ^ 

non  uno;  e fole,  e luna  eiTerfempre  fingulori,  perche  da  noi* 
non  fé  ne  vede  più  d’ uno . 

Dicemmo  che  Vno,  e Vna  non  anno  plurale;  mavì  aggiu- 
gnemmo  quefte  parole  , Nomi  numerali  aogiuiìcivi.  perche 
mentre  uno  fta  per  fuftantlvo , riceve  il  plurale  , e li  fence 
tutto  dì  Gli  uni , e glialttij  L’.ane,e  faltre. 

li priego  cbc  le  mie  cofe*  (iellati fieno  raccomandate,  e quelle 
dell'  une,  e delt  altre  facci , cbe  credi  chefiena  confolazione  deU'anirtta 
mia.  . . ■ 


Dt'  Nomi  <cht  mancan  mi  fngulare.  ■ ■ ■ > 

■“  ■ ' " Cap.  xxm 

OEnzafmgalsrefpafempreNozsefElequfe, Minacce^  Van- 
O.  ni>(peitpcsmMtiioal9e  )Spezie'(  per  d^he^  & aromaci 
Reni  [ parte  direnata  delif  hùomo.  ^ -i  h <.  j . . * 

E di  ciò  non  occorre  dare  altri  efemp^y*  perche  è trdpptì^  etMt-, 
ro  che  niunodiqudkijroimiì' troverà^  mar  in  fìgnifìcato  di  lin* 
gulare  : ma  Tempre  fi  dirà  ;n  plurale .. 

Per  vagheecza^dè'còfifpefi  mzze.  ’-'-  - A • ■ - 

Ad  aver  compiute  efequie\  ■ f .0  g * m i. 

Le_  minacce  efier  arme  del  minaccìtfto . . g 

• Ci^giàngtfi*  egU  tedi  neUe  rema  Caìanèrin».  ' 

' Dicsfi  in  oltre  i Tre  giovani^  Secce  Donne  Due  P rateili  , Trd 
oquatcroibare , fei,.o  occomornv  Ventocto,  Trenta, Sectanc’an- 
ni,  Cinque  lire, Cinquecento  fiorini,  Mille  ducaci,  DieGÌmila*- 
dobble',  e-cofi  tuctiinòmi  numerali  prineipaJida  uno 
che  mentre  ftanno  per  apìuntivi , fon  lempre  plurali . 

Ma  fé  egli  (tanno  per  lufiantìvit  anno  e fingtilare,  e plurale 
di^intò  .-nonfolo  nel  %rnficaco,ina  nella  materia^  ancora  ; ec- 
cetto Tre , Sei, e Dieci;  che  per  le  regole  date  di  fopra,  fono-^ 
indeclinabili  . Ma  glialtrifi  declinano,  e (!•  dice  II  due-,  i dui 
II  quattro , i quattri  Il  cinquer  i cinqui:  Ufette , i fecti ;•  L’ot- 
co,  gli  otti  linove,inoviv  come  dall' ufo' continuo  della  fa-: 
vdljfiCtnrec  .0..  j- 

Ma  che  d»  remo  di  Ventuno  y Trencunos  Quamnwino,  Ceri-' 
tuno,e  gl»  altri?  Dicafi  che  quando  il  numero  Ventuno,  Tren» 
'tulio,  ec  è avanci  alfuo  fufiantivo , fi  troverà  Tempre  (ingula- 
re.-  perche  (empre  fi  dice  Ventun’  anno,* Trentun  ducaco  ,- 
Centuno  feudo*.  Ma- quando>^il  ntauero-è  dopo  ai  fuftamivo,* 

fem- 
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fempre è plurale;  e fi  dice  Anni  ventuno»  Docatirrentnno»' 
feudi  ceutmìo  , e quello  fallerà  molto  raro  » o non  mai . 

E fé  ale  uno  defiderafle  d’intender  la  cagion  di  tal  differenza; 
ella  farà  forfè  quella,  che  il  fuftancivo  s’accorda  col  più  vicino 
aggiuntivo:  e così  mentre  il  fullancivo  èàvami;  come  i> 

Tennerjii  amore  anni  ventutt9  ardendth;  li>i  ; 

O vero  . 

, Cantando  anni  trentuno  interi  fpeji;  j,V 
Quegli  anni , s' accordati  con  quel  fullantivo  Venti  » e Trea» 
ta; che  gli  è più  vicino  : quali  dica  anni  venti.»  e uno  ; anni 
trenta , e uno  : cioè  Venti;  e un  più;  Trenta,  e un  più  . Ma 
quandufi  dice  Ventun’anno,  Trentuno  feudo,  ec.  quell’anno, 
e quello  feudo  s’accorda  con  uno,  che  allora  gli  è più  vicino 
quali  dica  Vn  anno  più  di  venti  ; Vn  ducato  piùdi  trenca*,  Vno' 
feudo  più  .df  cento  ; e quello  H xbiariice  mirabilaience  iix  un^ 
luogo  nel  convivio  di  Dante  : dove  dice,  jì:.!! /tu  . n,  ; j 

-t^Ure  nawmtuna  ruotai.  ■ • or  , i;..  . 

dovealtres’  accorda  con  novanta,  e'ruota  con  una.  t.  j:  . < 


Di'  Nomi  terminati  in  Co,  e' in  Co. 

Cap.  XXIf'.K  ' ' 

- ♦ » . • , V ■ * 


I Nomi  che  nel  fingulare  efeono  in  Co,  oùn'Go;  lafciano 
fpelTe  volte  dubbiofo  altrui,  come  fi  debban  proSèrire.  i (or 
plurali;  perche  alcuni  fi  mutano  in  Li,  e ìnGi;  altri  <(L  voltanot> 
in Chi,einGhi.i  . . • ^ / in  • . /^it 

Ecco  in  Ci.  Monaci,  Calonaci  ,.Nimici,  Ebraici»  Medici»;, 
Porci,  ec.  , , > 

.Eccoin Gì..  Magi,  Aftrologi, Sparagi, ec.  'f  .1  • 

Air  incontro  por  abbiamo  in  Chi . Antichi,  Abbachi,  Fichi  »t, 
Fuochi.ee.  ' ,ì  . 0 > 

EinGhi.  Draghi, Spaghi,  Alberghi,  Fui^hi,  ec. 

Quefia  cotal  di^erenza  non  credo  che  fi  polla  imparar  fe  non 
per  pratica;  perche  io , per  molto  penfare  » non  ho  mai  faputo  . 
ritrovar  tanto , eh’  io  la  riduca  a regola , e per  quel  eh’  io  mi  ere-,; 
da,ciò  è fenza  regola  alcuna,  però  in  quello  bifogna  rimetter- 
li all’ufo,  e a quello  ubbidire. 

De’ femminili  terminanti  in  Ca,  e in  Ga,  non  occorre  trat- 
tare » benché  ad  alcuno  parelTe  altrimenti;  perche  tutti  nel  plu- 
rale vanno  a finire  in  Che  » e in  Ghe»  e da  Monaca  » Medica  , 

Tur- 
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Turca,  Parca-, > Rocca, ec.  vien  Monachè,  Mediche,  Turchei 
Parche,  e Rocche, come  da  Lunga,  Spranga,  Verga  , ec.  efce 
Lunghe,  Spranghe,  c Verghe,  e niunodiià.  ne  fcriverà  Mo- 
nace , Medico , TurCe,  Lunge, Sprango, o Verge  . 

E fe  e'ii  dice  Mance, Pance, Facce, Rocce,  Frange,  e Fog- 
ge, e altre  Amili;  quelle  calcano  da  Mancia,  Pancia,  Caccia  , 
Roccia,  Frangia,  Foggia,  e altre  che  non  anno  nell’ ultima  il 
C > o ’l  G.  chiaro . 

..  Tyé*  plurali  terminanti  in  Chi^e  inGbi. 

Gap.  XX^. 

rr.  . ■ ■■  ' t ^ . 

GIÀ'  abbiam  toccato  nell’  altro  libro , come  fi  poflTa  conofcer 
le  parole,  che  fìnifcono  in  Chi,  o in  Ghi  fchiacciato,  o 
rotondo..  -.Ma  non;  Farà  forfè infructuofo , che  ne  diciamo  an- 
che in  quello  luogo.qual  cofa;  giacche  qui  fi  tratta  in  particular 
de’ nomi. 

. ' Per dillinguerlo adunque  diciamo, che  quella  fillaba  Chi,  o 
Ghièpplla.dopo.vocale,odopoconfonante-.’  ' ' 

. i‘  Dopoyocale  è Tempre  rotonda , come  fi  può  lentire  in  Bachi , 
Biechi , Fichi,  Rochi  i e Ciuchi:  come  anche  Vaghi,  Pieghi  , 
IntrighiiLuoghi,  e Sughi.^  ■ 

Dopoconfonante;  o ella  è dopo  una  limile;  cioè  C , o G;  o 
dopo  una  di  quelle  I.  N*  R.  S.  e in  qualunque  modo  fe  il  finga- 

lar  di  que’tali  nomi  finifce  in  dittongo;  come.  Bacchio,  Ve<> 
chio , Granchio,  Soverchio,  Ragghio,  Megghio,  e altri 'tali  '; 
il  plurale  termina  fchiacciato,  e non  rotondo,  e di  qui  è,  che 
dopo  L,  non  fi  trova  plurale  in  Chi  fchiacciato  : perche  e’  non 
fi  trova  niun  fingulare,  che  dopo  L.  abbia  quella  fillaba  CHiO. 

con  dittongo.  •.  ‘ 

Ma  in  Ghi  fchiacciato  non  mi  ricordo  aver  fentito  alcun 
plurale,  fuor  che  quelli  Ragghi , Megghi  (fe  pure  quella  paro- 
la è riguardevole  per  altro)  e Mugghi. 

Quando  poi  il  ungulate  fìnifee  in  Co , o in  Go , fenza  ditton- 

fo  ,n[empre  il  plurale  cade  inChi , o in  Ghi  rotondo , e però  da 
acco, Tocco, Palco, Tronco,  Arco, e Frefeo , viene  bacchi. 
Tocchi,  Palchi,  Tronchi,  Archi, e Frefchi  rotondi . 

E fimdmcnte  da  Lungo,  e Albergo;  cade  Lunghi,  e Alber- 
ghi rotondi . 

' Dopo  quelle  treG»  L.  S.  non  mi  ricordo  aver  veduto  nomo 

ter* 
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terminante  nel  finguUre  in  Go  » e quello  fia’rqiMnc'ó  al  nu> 
mero. 

Della  Terfona.  Cap.  XXFl. 

IL  fecondo  affetto,  o accidente,  che  fi  confiderà  nel  nome  è 
la  perfona  . Perche  incefo  feil  nome  è nota  d' una  ,odi  più 
cole;  lo’ntclletto  va  fubito  a confiderare  fe  quella,  o quelle 
cofe  fieno , o lia  quella  che  parla . ò fe  quella  a cui  fi  parla  : o le 
quella  di  cui  fi  parla,  e da  quello  li  cava  che  le  perfonefien  tre; 
come  addietro  abbiam  detto'.' 

La  prima  è quella  che  parla;  da  alcuno  è detta  efficiente  ■ co- 
me Ajj'aticuto ^rida . AlUgto  vengo  % Mancamento . Miebìamo'  Cor 

fimo  ^ r C ..  .I  - ' 

La  feconda  è qtiellaacuifi  parla . comnì  Che  avefli  Anieéfnof 
Divani  Egano . Ove  fe  tu  reafemttàna.  FrateiU  miei  va' fitte  iten 
venuti . e quella  è detta  finale . 

j La  terza  è quella  di  cui  fi  parla . come  Arrigjuceio  corfì , La 
Madre  udendo  , Lidia  f innamorò  M Vitro,  c perciò  quelli  fi  ap- 

f>clla  materiale-  Diedi  efficiente  alla  prima,  perche  eli’ è quel» 
a onde  viene  il  parlare;  alla  feconda  linak;<  perche  in  cita  vìa 
terminar  la  favella;  e Materiale  alla  terza;  perche  ella  predala 
maceria  al  di fcorlo;  notando  femplicemence  le  cofe  dì  che  fi 
ragiona.  Chi  voleBè  accennarleinunaparolafipotrebbon  di- 
re Onde,  Dove,  e Di  che;  Onde  la  prima;  Dove  la  fecondai 
Di  che  la  terza . .:<■  . j.. . • 

Ma.  dicono  alcuni  queda  perfona  prima,  feconda,  o terza 
non  li  difeerne  con  la  fola  forza  del  nome;  perche  Cofimo  ver. 

f'ra.  làiù  canto  Cofimo  fe  Cofimo  parla  a me  ; quanto  feio  par» 
o di  Cofimo , o a Cofimo  ; actalche  il  ragionar  qui  della’ permiva 
poteva  làfciarfi  dare . ' ‘ ‘ . 

A quedi  rilpondo , che  per  non  fi  far  conofeere  con  dìdind 
caratteri,-  per  quedo  non  fa  che  il  nome  non  includa  fignihea- 
zion  di  perfona. 

E fe  die  non  fi  fanno  conofeer  con  la  fiala  forza  del  nome , 
ciò  poco  importa.  Bada  che  fe  io  dico  Teffa  odi  tu;  ciafcuno 
s’ avvedri  che  Teda  è feconda  perfona.  dove  s’e’  diceva  Teda 
rifpofe al  marito;  il  medefimonome  di  Teda  farebbe  dato  co» 
nofeiuto  per  terza . 

'.  Replicano  che  la  perfona  feconda  non  a*  intende  fe  non  nel 
— vo- 
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vocativo;  e la  prima  non  c inclufa  mai  dal  nome. 

Ed  Io  foggi  ungo.  cheTe  la  fecot^a  noti  li  non  nel  vo- 
cativo i poco  importa . balla  eh’  ella  Ha  nel  vocativo . Sé  egli  è 
vero  «chelafeconda  fienei  vocativo  »e,Ifttem  fte  gli  altri  cafi^ 
ella  vien  pure  a elter>  dillint|i;,e  però  non  fi  dov&va  _ lafciac  ^ 
connumerar  la  perfpna  tra  gli  altri  accidenti;  per  chi  ferivo  in 
grazia  di  coloro  che  voglìon  ritrovare  i veri  fondamenti  di 
' quella  bella  feienza,,.  . _ _ ,.  .j.  ) . 

. Che  s’ e’  s’ avelTe  ad  aver  (pio  riguardò ,«  coloro  k che  li  coiir 
tentan  di  trafeorrer  leggiermente,  i piùigciaieraii.>o  necelTaii 
principi  «molt’ altre  cole  pocrebbon’eUer  càmite  fùperiluei  ; 

Ma  io  non  io  già  come  alcuno;dict  «,cl^O^  la  prima  non  Ha  di^ 

{Unta mai.  s’e’diccHerQch’ellafitrovirajieyolcefenzail  Pro- 
nome IO,  o NOI.;;  forfè  »,  che  .gioire  coneedtrel  d’ accordo  ; 
ma  quelmai  hacioppodeLtml^to  *.  ^opoto.uno.' ' > :* 

Svno  adunque  Jifotne,  da.  gàtéraid»  di  cariat » efipoco  vinata  i 
tir  ttncarjm giovane^  t , jir.  : . , ' 

>.  Ma  forfè  ne’ Poeti  làrà  più,  manifefto,  EcooDante.  , : 

i.,'j  d..  - • • * P^r-  (5. 

Guardami  pur , penjatti,  bea  fìoMeamicci^)  j r ^ i j u * 
-•.EcOo  li  Petrarca.r  r; . 1:=,' { a ^ > 

■ i StamavfjO'a  u»/a«adi/o».jf-orj^o9eccbiaà.  i>  . 

. . Spkitéàgnudoffno,,  jC  i»  tiel mi, godo . , i.  J . j > ; ; , j - 1 p" 

Ma  diconjoaltrijchecioècoiverboeilècc..^  nel  quale  fi 
flnalchodidVcul ti:  perche  alcune  volte  in  quella  lingua- ^1  ifu- 
•Hantivo  ha  dopofe  l’obbliatio..  A qiieili  potrei  rilponderieik 
che«  Q. setto.,  o.  obhliquo  cne.lla,  balla  che  è prima  perfooa. 

Ma  veggiali  qui  « che  neceflaiiamente  bdogna  dire  » .che..R.od<^ 
monte fiaprama,perfona^!e  Caio  retto.  ^ i j j-  ^ 

‘i.SondijJè  ilMe(di,Surija.R»doaurau^'  i ' . ' : , eon.uh 
•'"Che  ae  Ruggitto'ialid IrattdfKa  sfido. 

> Ecco  fpiritQ  umano  con  alao  .checoii  verbo  fiiflantivo.  i 
. ^CiormuaJiuitMeJgà^i  fpiroo'ànami  - '■  I • ' - > 

Albetgo  in.quefia.poamt9.iec^^  .1  ‘1»:'"  ^ - .■ 

leoiurovc licsp-Meliò/'  r •». -ri !iiu Jt'j;  1 • 

- Va  nirne  a te  varrei pm  Jieto'meJ^ . ' " . . «««.s. 

Lafciogliefempliii*aÌcreiingue.  e in  particular  della  latina.- 
come  il  Troe  y te  tamàri  or anius  ,>àk  .Virgilio  .<  Hervo  nubere  Nim- 
fhu  tuli,  di Ovidioii  Or^vrWuofiurMM.' di 'Terenzio,  e aluià  : 
e conci uda« che ia.p«tioaaòdì{fcinM  aache  pec<  lo  nome:  però 
diuiliUi doveva  trattare.  ' 
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. - Del  Genere.  Cap.  XXVIL 

GOnofciùco  fe  la  cofa>  o le  colè  accennate  fìa  , o ilen  prima» 
(^feconda,  o cer2a  perfona  ; fi  guarda  fe  eli’ accennili  fel< 
lodi  mal'chio,  òdi  femmina.  Perche  in  q[uefti  due  fedì  fidivi.» 
don  tutte  le  fpezie  de  gli  animali  perfetti,  e però  i nomi  (idi- 
ftinguort  nel  terzo  luogo  per  fedì;  e quelchcnefignitìca  il  fel^ 
lodi  mafchiOkiidicemafcnile,e  quel  che  ne  accenna  quel  del- 
la-^femmina,  fi  chiama  femminile.  ; ' ' ' ' 

QuelP  accidente  fidice  comunemente  Genere  » Forfè  ( co- 
me ad  altri  piacque  ) perche  dalla  cognizion  del  mafchio  , e 
della  femminafi  genera  la confervazion de  gl’individui. 

Ma  io  (limo  chee’  fia  detto  così  ; perche  Genere  fi  piglia  per 

3uel  che  comprende  piti  parti  fotto  di  fe  ( onde  que’ dicci  pre- 
icamenti , a'  quali  come  a capi  fi  riducon  tutte  le  cofe  , fon  det- 
ti generi , o capi  generali  di  tutte  le  cofe  ) £ però  giacche  tutte 
le  fpezie  de  gh  aiitmali  perfetti  fi  dividon  in  mafehio,  e femmi- 
na; può  eller  che  da  quella  comprenfion. di  fefii  la  deflà  diftin- 
zion  di  mafchile,edi  femminile  fi  dica  Genere,  > ■ | 

Overo  diciamo  che  Genere  fi  piglia  tal’ ora  péf  q^ièl  che  ac- 
cenna la  qualità  d’ alcuna  cola . Quindi  fi  dice  Genere  di  mor- 
te , di  vivere , di  combattere , di  negoziare , di  canto  ,di  marmo 
per  qualità , forta,  o fpezie'  dì  morte,  di  vivere , ec. 

- E perciò  mentre  fi  dice  GencrediMalchio.  o di  Femmina» 
oGenere  Mafchile,  ó Femminile,  tantÒ  vefìga  a dirè  «quanto 
Qualità,  o Natura  mafchile,  o femminile.  Perche  Genere  fi 
piglia  anche  più  d’ una  volta  per  natura.  1 ^ 

11  Genere  per  tanto  e il  teizoiaccidence  del  nome  . Efeino^ 
mi  feguitaflcro  fempre  la  natura  delie  cofe  nominate;  e fodero 
applicati  veramente  fecondo  il  fedo  della  (leda  cofa;  il  nome 
non  farebbe  fe  nono  Mafchile,  o Femminile,  o Neutro.  Per- 
che gli  animali  perfetti  non  fon  fe  non  inafchi;  o femmine  , 
e l’ altre  cofe  non  lòn  ne  mafehi,  nefemmine..  E certo  che  lalin-  . 
gua  ne  riulcirebbe,come  piùdiftinta,  più  facile:  perche  ciafeun 
i'aprebbe  fenza  fatica  difeerner  fubito  i generi  di  qualunque  no- 
me ; fenz*  aver  nccedità  di  ricorrer  Tempre  a gliefcmpli , 

Ma  poi  che  l’ ufo  ha  introdotto , che.  quantunque  i nomi  non 
accenninfempre  colè  didinte  per  fedì.,  . tutte  non  di  meno  fieii 
•confiderate , o malchilit.o  ièauiÙAUÀcoffi'e falecoièda  loro  ac- 

cen- 
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cennate  fofTero  veramente , o mafchi , o fernmide ; • r ufo  fi  'vuol 
feguire , e dire  che  Sole , Cielo , Splendore , ' Mondo , Zodiaco , 
Raggio , Lume , e altri  ul  i lien  mafchili . e Luna . e T erra  » Aria» 

Luce,  Acqua  .Farcia»  e limili  fica  femminili,'  benché  in  altre 
lingue  Sole  fia  profferito  con  fedo  di<  femmina»-  e Luiu  fia  coit 
mafchil  pronunziata . m ' ' 

Ma  io  non  federò  già  qui  d’avvertire  .*  che  quantunque  per 
la  diftinzion  del  neutro  la  lingua  G'migliorafle  non  poco;  non 
concedo  per  quello  a’ latini  alcuna  prerogativa  fopra  di  noi  » 
per  averlo  diltinto . Perche  s’ e^li  avelTerp  nominato  con  ge- 
nere neutro  tutte  le  cofe  prive  ni:fellÌQfla  lor  lingua  ne  fenci> 
rebbeìl  beneficio  accennato;  raa.’cpl  chiamare  alcune  cofe  col 
genere  neutro;  come  C^lum,Sidus»Lignum,  Mare,  Lumen  » 
Caput»'  altre  in  Mafchile.v  come  Sol».Mundus»  Oculus,  Ra- 
diusv  altri  in  femminile,-  come  Luna,  Tef raj, Lux,  Lingua .-iC 
tutti  fon  pur  Cenza  felTo;  vengono^ad  av(^rla  più  intrigau  di 
noi,  chegli  dividiamolo  in  due. 

Egli  è beavero  che  la  lingua  non  ha  trovato  ancora  tanti  no* 
mi,  che  badino  per  accennar  le  cofe  didincainente.*  ond*  eli’  è 
forzata  a fervird  più  d’una  volta  d’ un  medelimo  nome  nell’ 
juno;,ie'nelPa]irQ'genere  . E.quedp  avviene  in  due  manierr. 
Peróhe.ahri  lènza  mutare  afpetto,  mutan. lignificato  » e accph* 

-nan’ or  l’uno,  or l'altro  ielio;  come , Parente , Grande,  For* 
te  ; che  tanto  fi  dice  Huomo , o Cavallo  fòrte o grande , quani- 
to forte,  o gran  Donna,  o Cavalla.  \ ^ ^ i . 

Altri  accennando  femore,  ol*  uno,  ol’ altro  felTo»' lignificano 
indidintaiuente,  e’I  mafchio.elafcmmina.come  Tordo,  Paf-  ^ 
fera, Tonno,  Anguilla  che  tanto  fi  può  intendere  del  Tordo 
femmina',  quanto  del  mafchio»  e tantp della  Fadera  mafchio» 
quanto  della  femmina  4 . , . ’ ■ - '-j-;.  • ; 

Il  primo,  da  quella  comunità  d’ applicarli  apiù  fclE;  è detto  , ..  . 
Comune;  fecondo,  per  la  confufion»  che  dimodra  nell’  ac- 
cennare i felli,'  li  dice  Conful'o  ^ («)  ■ . , , ^ , * 

. > Qn^urp  fono  adunque  i^gvperi  ne’npdri,npnù.',Mafohile»  ' 
Fomminiie,  Comune»,  e Coniufq,  , > . ;i ; j . ,i  ( 

MalcJ)iie . Come  Hpomo,  Animale  , Principe  . Ferdiriai^ 
di),  Genere»  Valore»  Penliero»  Bifogno,<  e cucii  quegli  altri» 
che  l’ ufo  ha  introdotto  » che  Gen  conlìderaci  con  maichil  fedo . 

. < Femminile  come  Donna»  Anima  » .PcincipeiTa  » Spezie  ,For- 

^ t ' I .1  ^ ; ' , , , i , . , I j I.  Ili  (. . ^ 
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Uy  Immagine ìLiim,  Carta»  O^Mnhme,  ec.  r !vì 
• f Comuni*.  coméParenIce»  Nobile «iStugulare,  e altri  iimlli  . 
Perlo  più  Aggi  ancLvl  terminami  in  E.  - 

Se  necrovano  bene  alcuni  anche  fudantivi  non  terminanti 
in  E.  come  Tema , etevmiiianice  in  E.  corno  Fonte . dicendoli , 
e Sacrofonte , e Lungo  Tema , e Fonte  à rn.tr mUanchi finta  ìeia  Ta- 
ftta  ipiacàfat  aliàérigatUr  ^ i* 

i Confali:  come  Tordo»  Corbo»  Luccio,  Fringuello,  Ron- 
t <dine,Piant0ra>  Viperaio  Amili  ; chefbncanti,  quanti  le  Ipo- 
«e de glianimtflu  o poco  a noi  noti:  come  Balena,  e Grifo- 

■nefo  poco  domeftici  * come  Pantera  i'e  Aquilas*  o poco  fi- 
lmaci da  noi.'  come  Grillo,  Formica,  Rondine ; ec.  Perche  i 
fdomeftici , e noti  ; come  Cavallo,  Cane»  Gatto»  ^Porco:  o al- 
-tioeno  noti.  Te  non  domeftici  : come  Lione  » Orfo  , Cervo  , 
%nno  il  femmirule  diftinto  dal  mafchile:  dicendoli,  CavaUa-, 
‘Cagna, -Gatta,  Troia,  Lionefla,  Orfane  Cerva. 

.1  . 

- ! . &// nome  abbia  Neutra, 

' Cap.  xmiL 


g.  t. 


g).it.r 


VOCE  vérattiente  di  neutro  . pare  e me  , col  Bembo  «Mila 
noftra  lingua  non  aver  luogo  « E'ben  vero  che  noi  ab- 
t)iamo  alcune  veci,  poOe  neutralmente,  come 'O^rrmio  por 

■opportuna colh . ' >-  - * 

Reputo  opportuno  levarci  di  '>.>■  ■■  ...  * , 

Alcuno- per 'alèonià^coft  . ' ' - , 

' ' Se^  altMm  \afptttarf  levò . 

' 'E  cosìLequahf  per  Le  quali  cofe  .*  e Che  per  Che  cofe: 
‘COmeber»  prova  HSalvhiti.-  Abbiamoanche.e  '1  medelìmoSal- 
viati , ce]‘ avvertifce  ; alcuni  modi  di  dire -.-come 
^SitRààin^tè  fìt'ogni  coft  di  rumore  t e di  pianto  ripiena . 

' Vàggendo  ogni  e»fa  eoù  Uforrevole  » e <où  Jfinruta , • 

,RÌnaldo  t che  ogfii  co  fa  udito  avea . ‘ . m . - - . ^ » 

* • 'Dovè ogni iidfe'accbr data  con  Ripieno,  Sparuto,  'e  Vdicq  ; 
bifognadire  che  fia.pofto  neutralmente.- che  in  altra  'maniera 
l&rc’bbé'etrot dicoftruzione.  Si  fentc  anchè  fpértìé.'è  fi  legge 
•in  molte  fcrìtture  Paflaco  la  porta  ; Prefò*  eafa  ; T ciccato  -ma- 
•nó  ; i quali  fon  tatti  modi  podi  neuCraKirente  ; però  chi  gli  ufà 
•non  fa  errore.  Ma  non  fe  anche  enrorechi  dice  Reputooppor- 
tunacolà mutarci ifenz’ alcuna cofaafpetcar  fi  levò,-  Ogni  cola 

1 . ..l  . -i.iv.  ■...  • di  ^ 
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di  rumore,  e di  pianto  ripiena;  Ogni  cofa  diforrevole,  e fpa> 
ruta  ; e ogni  cola  udita  ; come  padaca  la  porta;prefa  Cafa  ; e toc- 
cata la  mano;  perche  nell’ un  modo,  e nell’ altro  può  dirli . 

Alcuni  metton  tra’ neutri  que’nomi,  che  cafeando  dal  neu- 
tro latino  ; anno  nel  Singolare  articolo,  e terminazion  di  ma-  , 
ichio;  e nel  plurale  artieoi  di  femmina,  e terminazion  propria 
in  A.  come  A rcora.Borgora,  Ciglia,  Dita,  Braccia,  e limili. 

Ma  quelli  non  pare  a me , che  fi  debban  chiamar  neutri  in  mo- 
do alcuno . Perche  neutro  par  che  li  dica  a quel , che  non  è 
mafehio*,  nè  femmina . Onde  quelli  per  effere  in  un  numero 
f empre  mafehi  ; e nell’  altro  ora  malchi , ora  femmine  ; più  tofto 
fi  dovranno  chiamare  Eterocliti,  Sregolati , e Incollanti . E do- 
ve nel  Ungulate  fon  ièmpre  malchili;  mentre  nel  plurale  avran- 
no articolo,  e fine  di  malchio  ; come  Archi,  Borghi,  ec.  po- 
tranno anche  in  quel  numero  dirli  malchili;  ma  quando  avran- 
n > il  fine  in  A.  e varieranno!’  articolo;  iì  dirà  che  in  quel  nu- 
mero fien  femminili . E di  qui  li  può  cavar  la  ragione,  perche 
non  abbiam  regillraco  il  neutro  fra  gli  altri  generi . 

I , 

j ' Del  cafo  \ ' Ca^.  XXIX, 

IL  cafo  è il  quarto  affetto , oaccidente  del  nome . Perche  dopo 
alla  dichiarazion  del  felfo  fi  confiderà  s’e'fia  retto, o obbliquo; 
cioè  s’ egli  accenni  cofa  operante,  o cola  operata.  Cheli  calo 
muti  veramente  il  lignificato  del  nome,  potrà  chiaramente  feor- 
gerfi  nell’infrafcritto  efempio  fotto  il  nome  di  MASETTO  j 
che  replicato  ben  cinque  volte , ha  fempre lignificato  diverfo . 

Majetto  le  di(fe  il  fatto , il  che  ella  udendo , ec.  come  difereta fenza  g.  j .b.  i 
lafciarMaf etto  partirèi  'difpofe  di  voler  trovar  modo  a quegli  fatti: 
acchtchè  dii  Majetto  no» Joffe  la  fama  loro  vituperata.  Et  ejfendo  di 
qtte'  dì  morte  il  Cafaldotcoa  piacere  di  Mafqtto  ordinarono  ebe  legen- 
ti  cìrcofitmùtredefftro  ebe  Mr  diftUlazion  d’erbe  da  loro  ma  e Sire’' 
volmente  fatte  a Mafetto  la  favella joJfereSiituita-.e  lui  Cajlaìdofecc’ 
ro.  Dove  li  vede  quinto.dìffeteHZz  fitidaMa/ettoleaifeilfattot 
Senza  lafcìar  Mafetto  partire-.'  la  qual  differenza  è anche  dal  pri- 
mo al  fecondo  CAST  ALDO . ' 

Similmente  gli  altri  tre  Da  Mafetto,  Di  Mafetto ;dimoftran 
eh’ e’Ton  variati  non  folo  nel  lignificato,  ma  nella  fcrittura.c 
nella  pronunzia.  Se  non  per  mutazion  di  lettere  ne’ proprj  fi- 
ni, come  que’ d’altre  lingue;  almenoper aggiunzion di parti- 

L ccl- 
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celle , che  ancepofte  a quello , o a quell*  alerò  nome  lo  &nno  co- 
nofcer  d’ urro , o d’ altro  cafo . 

Quanto  alla  lìgnificazion  del  Tuo  nome,  Cafo,  come  accen- 
nammo a iuo  luogo,  fi  diceda  quel  cadere,  che  fa  il  nome  d’  un 
fignifìcato  in  un’  altro . Non  che  il  fignihcato  veramente  fi  mu- 
ti; perch’ e’ lignifica  Tempre  la  medelima  cofa;  ma  e’ non  la  fi. 
gnihca  già  nella  ftelTa  maniera,  ma  alquanto  alterata;  come  s’  è 
pur  veduto  ne’ nomi  Mafetto,  e Callaldo.  E fe  noi  volellimo 
afTotcìgliar  la  cofa , e cavarla  delle  vifccre  della  ftefla  natura  ; po- 
tremmo dir  cosi. 

11  nome  nel  Tuo  primo,  e femplice  fignifìcatononfa  altro  che 
accennar  la  cola  che  opera /cioè  l’ efficiente.  Alcuna  volta  le- 
gna il  comporto;  cioè  quel  che  dall’  etficiente  fi  genera . Altra 
volta  lignifica  il  fine;  cioè  in  grazia  di  chi , o per  chi  l’ efficien- 
te operò  . Un’  altra  fiata  accenna  la  forma  ; cioè  l’effigie  di  queir 
la  cofa , che  l' efficiente  generò , o compofe . 

Ed  altra  dimortra  la  materia , che  non  è mai  fcompagnata  dal- 
la piivazioncifinchenonèfatto  il  comporto,  Potrem  dire  i_i 
poche  parole  Lo  fcultore  di  rtatue  a chi  lo  paga  cava  1’  effigie, 
dalla  pietra.  Dove  SCVLTOR  E fta  per  efficiente;  DI  STA- 
TVE  ; ecco  ’l  comporto;  A CHI  LO  PAGA  ; ecco’l  fine: 
CAVA  L’EFFIGIE;  ecco  la  forma;  DALLA  PIETRA;  ec- 
co la  materia,  e tutti  quelli  cali  fi  potranno  ritrovar  nell’ allega- 
to cfempiofocto’I  nome  di  Mafetto . Anno  poi  ritcovato  un^l- 
trocafopcrfolo  ufo  di  chiamar  alcun  prefente , o confiderato 
comeprefente , come,o  Caterina  mia.  Che  è quello  Ermelli- 
na,  ec.  e cos'iin  tutto  vengono  a erter  fci.  Ma  perche  queft& 
dovette  parere  invertigazione  troppo  fottile  a gli  antichi;  etiì 
non  gli  ainominaron  da  quelli  più  mtrinfechi  ufìci;  ma  da  al- 
tri, affai  più  comuni:  dicendo  air efficiente  Nominativo;  Al 
comporto  Genitivo  : Al  fine  Dativo:  Alla  forma  Accufatvvo: 
A quel  che  chiama  Vocativo:  e Alla  materia  Abblativo  . in- 
terpetrandogli  poi  Nominativo  a nominando;  Genitivo  a ge- 
nerando; Dativo  a dando;  Accyfativo  ab  accufando:  Vocati- 
vo avocando.  Abblativo  ab  auferendo  1 hortri  poi  (limando 
forfè cotal  dinorainazion  troppo  comune:  o perche  altro  G 
fien  raoilì  ; gli  anno  cominciati  a nominar  dal  numero  di  erti 
conforme  a che  gli  abbiam  polli  di  fopra.  cioè  Primo  cafo,  Se- 
condo, Terzo,  Quarto,  Quinto,  e Serto  cafo. 

Ma  dicono  alcuni,  fe  cafo  fi  dice  da  cadere  la  priou  voce  co- 
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me  potrà  d'irfi"  cafo  ? Certo  è eh’  ella  non  è cominciata  a cadere . 
Meglio  farà  dire  alla  prima  voce  Recto,  e all' altre  cinque  Cali. 
Rifpondo , che  qui  calo  non  fi  piglia  per  V atto  fteffb  del  cadere', 
o dell’ elTer caduto;  ma  per  quella  cadenza  che  fa  il  nome  per 
variarei  lignificati.  Onde  mentre  fi  dice  Primo,  o Secondo  ca- 
lo non  venghiam’ a dire , che  quella  voce  fia  caduta,  o ftia  per 
cadere  : ma  eh’  ella  è la  prima , o la  feconda  dì  quelle , che  fi  va- 
ritn  per  cali . 11  Primo  fi  dice  ben  Retto , e gli  altri  Obbliqui . 

: ' • Delle  Spezie . Cap.  XXX, 

Sin’  ora  abbiam’  efaminati  quegli  accidenti , che  variano  il 
nome  da  fe  medefimo.  Gli  sdtri  due  , che  reftano  varian 
nome  da  nome.  Perche  uno  diftingue  i primi  da’  derivatile 
l’altro  fa difcernereifemplici da’ compofti.  Ma  perche  l’clTer, 
o primo , o derivato  è cofa  intrinfeca  ; e l’ effer  femplice,  o com- 
pollo,  c eftrinfeca:  ( perche  (juefto  confiftefolo  ne’ lineamen- 
ti eftnnfcchi  ) prima  li  dee  ragionar  della  fpezie. 

Spezie  tanto  vale , quanto  forra , o maniera;  perche  ogni  no- 
mee, o principale, aflbluto,  e independente,  o è derivato,  e 
dipendente . ' . . ' . 

I principali;  cioè  que*, che  furonda  principio  inventati  ad 
arbitriodel  primo  imponente,  p^r  fegnare  alcuna  cofa;  come 
Terra,  Huomo,  Scienza;  fi  dicon  della  Spezie  (cioè  delia  fot- 
ta , o maniera  ) Primitiva . 

I Derivati  da  un’  altra  voce , come  Terreno , Vmano , Sci''n* 
tifico;  fi  dicon  della  Spezie  Derivata,  o Derivativa.  Dì  due 
fpezie  fono  adunque  i nomi . Primitivi,  e Derivativi . Primiti- 
vifon  tutti  quelli,  che  non  dipendon  da  niun’altra  voce  come 
Principe,  Città , Valore , ec. 

Derivativi  fon  quelli , che  tratti  da  un' altra  voce,  cambiano 
in  parte  loafpetto,  o almeno  il  fignificato.  come  Principato, 
Terreno , Scientifico , e quelli  fon  quelli , che  nel  capitolo  de* 
diiiominativi  appellammo  Nominali  i. Verbali, Pronominali,  cc. 
perche  tuttii^erivatiderivaao,  odaNome,  comeda  Onore, 
onorato,onorevole,.Qiioranza  : da  Campana , campanaio,  da 
Cafa , Caliere , Cafalingo , Cafereccio , e Cafefe;  - . < 

Da  Verbo,  come  da  Portare  , Portatore  ; da  Stropicciare  , 
Stropiccio,  e Stropiccione. 

, Da  Pronome,  come  da  Nollro>nollrale. 

La  Da. 
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Da  Propofizione  ; come  da  Eftra , Efternó . 

Da  Avverbio , come  di  Pretto,  Prettezza,  ecosìin  altre  ma- 
niere. 

Della  Figura . Cap,  XXXL 

L’ Ultimo  affetto  è la  figura  ; la  quale  fi  piglia  in  quetto  luogo 
per  forma,  fembiaiìza,  immagine,  o afpctco.  Perche  fi- 
gura è una  certa  qualità  intorno  alla  fupcrficie  del  corpo,  pro- 
cedente da  concorfo  di  lineamenti . 

E perchèilnome,oèformato  femplicementc;  come  Duca, 
Vefcovo,  Grande;  o è compotto  di  piu  d'una  parola  ; come 
Granduca,  Arcivefcovo;  il  primo  fi  dice  di  figura,  cioè  di  for- 
ma, di  fembianza,  o immagine,  o afpecco  femplice;  il  fecon- 
do di  figura  compotta. 

Semplici , o fcempi  fon  quelli,  che  non  fi  poflbn  dividere , co- 
me dicemmo  nell’  altro  libro , come  D uca , Principe , Città . 

Compotti  fon  tutti  quelli  cheli  formandipiù  parole  per  li- 
gnificare una  cofa  fola.  E quelli  fi  compongono.  Nome. 

Con  altro  nome;  Granduca,  Buoncompagno. 

,Con  Verbo;  Guardaroba,  Salvadanaio.  , . .. 

Con  Avverbio;  Benemerito,  Malagiato.  ..... 
Con  pronome;  Taluno . 

Conprepofizione,lngiufto. 

Con  Participio;  Onnipotente. 

c cOsì  l’altre,  che ciafcuno  potrà  olTervar  da  fe  medefimo  per- 
rie  (li  fuetto , ne  deiraltro  accidente  occorre  dar  regola  al- 
cuna.* perche , o primitivi,  o deri  varivi,  o femplici,  o compotti; 
e’ fi confiderano  le  e’  fieno , o fuftancivi,  o aggiuntivi,  e come 
gli  uni,  o come  gli  altri  fi  pongonp  in  ufo . . . 

T^ella  Déclmazìone , Cap.  XXXIL  • 

r - ^ * , t 

t>  A Declinazione  finalmente  è una  differenza  materiale  del 
y nome,  per  la  quale  altro  fi  varia,  così;  altro  cosU  Ma  nella 
nottra  lingua  poca  variazion  materiale  fi  trova;  perche  i nomi 
efeono  in  tutti’ cafi  a un  modo  ".  onde  folol  vengono  a ettèr 
declinabili  per  numeri.  . > ,•.(  » * 

Nella  nottra  lingua  le  Declinazioni  fon  quattro . 

La  prima  è de’ nomi  Mafchili terminanti  in  A.  come  Duca, 
Profeta . Monarca .-  che  nel  plurale  l’ A fi  converte  in  I.  D uchi , 
profeti.  Monarchi.  ' ^ La 
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* La  feconda  è de' nomi  femminili  terminanti  in  A.  come 
Donna,  Reina , Calè , che  1*  A fi  tramuta  in  B.  Donne Reine , 
Cafe. 

La  terza  è de’  nomi  Mafchili , e Femminili  terminanti  in  £ . 
come  Signore,  Padre, Cardinale, Madre, Moglie,  Botte.-  do- 
ve r E.  li  cambia  in  li  Signori , Padri , Cardinali,  Madri,MogIi, 
Botti . 

La  quarta  è di  tutti  i nomi  terminanti  in  O.Ve£covro,Buono, 
Mano  , che  poi  fi  volge  in  I.  Vefeovi,  Buoni, Mani. 

Si  potrebbe  aggiugnerper  quinta  quella  ditegli  eterocliti, 
che  nel  fingulare  fon  Mafohilt , e fìnifeono  in  O.  conae  Campo,. 
Offb^Tino^  e nei  plurale  fon  femminili,é  fi  voltano  id  A.  Cam- 
pora , Ofla , Tina , o Tinora . 

Qui  pare  che  fi  doveiTe  dare  efempio  più  diftintodi  ciafeuna^ 
declmaaione,  maperche  noi  non  abbiam  cafo .(  come  s’è  villo) 
diftinto  per  diverutd  di  caratteri,- e lenza  la  cognizion  del  Se- 
gnacafo  potrebbe  poco  intenderli  ciò<ohedicefi^o  in  talpro.-’ 
polito  ,*per  più  intelligenza  vedrem  prima  che  . colà  fia  Segna- 
cafo,epoidaremdiciafcuna  declinazione  qualche  efémpio. 
Però^m  ila  finito  UiTrattatodel -Nome-.  ‘ 1 • ;i>. 
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Trattato. Nono  in  >r,  / 

' ■ M { N*.  • I ' I >'t  t . t I . 'i',‘  . 

SegnaCàfù  che  Jià , Capy  Ptimi)-:  - ^ • 

EGNAG.ASO  è parola;  monófiUaba  inde- 
ci inabile , ritrovata  per  l'upplire  al  difetto . 

, di  alcuni  cali.  j -j  , i .• 

: .Già  s’intejide  quei  che  voglia  dir  PARO-> 
LA:  perche 'cucce  le  parti  d’ orazion<Ìbn> 
parola.  . ; 

Diciamo  MONOSILLABA  i^r  dimo-* 
ftrarU  differente . oltre,  al  .(ignilicato,  an-» 
.«  i.;' ' iChenellamateria, dalla propóiiziqneiiche 

npn  è femprennonofillaba» < i(  ix.ju;  ì.'h.c  ì-,  -i.o., 
Avvertendo  che  per  monofillaba  intendo  tutte  le  fole  lilla;- 
be  , p d’.unot  o di  più  caratteri. che  iieno.i  ..r,. ! . , i 
S’aggiugne  INDECLINABILE  : .e così.  lbii>efclu(e  tutte  Je, 
parti  declinabili . 

Si  dice  poi  RITROVATA  PER  SUPPLIRE  AL  DIFET- 
T O ; ec.  e qui  oltre  all’  efcluder  tutte  l’ altre  parti  indeclinabi- 
li ; perche  niun’altra  ferve*  tal*  uficio;  fi  accenna  lafonna  del 
Segnacafo:  perche  tanto  è Segnacafo,  quanto  e’fupplifce  al 
dietro  di  un  cafo  ; cioè  accenna  di  qual  cafo  fia  quel  nome  . a 
cui  ftaallaco  ver  gra  vorrò mdur-queRe  parole  latine  PETRO 
FRANCiSCI  DO  bifognerà  eh’  io  dica  DO  A PIERO  DI 
FRANCESCO  Che  vi  fanno  quell’ A, e quel  DI?  accennano 
che  Piero  è dativo;  e Francefeo  è genitivo.  Cola  che  non  f» 
niun’ altra  parte  d’crazlone , E fee’  parelle  ad  alcuno , che  la 
Prepofizioneaveireanch!eila  tale  ufìcio:  ricordili  di  quel  che 
s*  è detto  addietro,cioè  che  la  prepofizione  è trovata  per  efpli- 
care  i modi  delle  cagioni , e non  per  accennare  i cali . 

E fi  potrà  vedere  mentre  Udirà  Pieno  (C  ovgoglio,Voto  di  valore. 
Carico  a’  ami , Vo  a Bologna  dovh  quel  Di , o quell’  \ , non  dimo- 
ftra  que’  nomi  Orgoglio,  Valore,  Anni,  e Bologna  più  d’ un 
cafo , che  d’  un’  altro  : ma  più  prefto  par  eh’  e’  ferva  a que’  verbi 
Pieno,  Voto.  Carico  , eVo  come  tratteremo  a fuo  luogo. 
Adunque  il  fupplire  al  difetto  de’cafi  è particolar  uficio  del  Se- 
gnacalo-;  : Non 
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Nonfì  dice  per  fuppUre  ai  difetto  drcuctiicafi.ma.  di  alcuni: 
perche  quefto  legno  non  fi  da  a tutti  i cali , ma  ad  alcuni . 

Si  dice  per  quel  Tuo  uficio  Segnacafo,  e potrebbe  anche  dirli 
fegno  di  cafo,  o nota,  o accenna  cafo:come  anche  è da  alcuno 
detto  Vioecafo.da’  quali  non  cifiamivoluti  iru' tutto  dilcofta- 
rei  el’  abbiam  detto  Acuzie  volte  Viicecaro  anche  noi , per  mo* 
ftrar  cheil  Segnacafo  è il  medefimo^  che  da  altri  Vicecafo  è 
chiamato.  . ■ : ...  ' ■ ■ r 


Quanti^  ' e Quali  /letto  i Segttaeafii  e d Quali  cajt , ; 


IL  numero  de’  Segnacafi  è pofto  variamente . i mialiori  ne 
alTegnanfei . Di,  A, DA, IN,  PER, CON  . e fisforzandi 
provate,  che  i tre  ultimi  fien  cosVSegnacàlì  come  i tre  primi . 
lo  non  danno  le  loro  ragioni  ,'  che.  cerco  non  fi  polFon  danna- 
re,  ma  non  mi  piace  per  ora  mettere  gli  ultimi  tre  nel  numero 
de’ Segnacafi  : parendo  a me  più  utile  lalciargli  al  trattato  delie 
prepofizioni . ' . o..  i > » * r 

- Tre  fono  adunqué,al  parer  mio,S(gr\acafi  $ che  proipiàmen- 
te  pofibn  dirli  Segnacafi,  Di , A i D a »i  ile- fuor  di  vquefti  penfo 
che  fe  ne  poflTa  trovar  alcuno.  , {".ri--  ; ' 

I cali  da  loro  accennatifon  fimilmente  tre;  fecondo  , terzo  ', 
e fello,  con  quell’ ordine  ; che  Di  ferve  al  fecondo,  A fegna 
il  terzo  ; e Da  accenna  il  fedo , e quelli  tutti , non'  foio  he’  fiii« 
gulari,  ma  ne’ plurali  ancora..  - ..  . 

A gli  altri  non  è flato alTegnato  alcun  fegno,ma  fi  lafciano  al- 
la intelligenza  di  chi  legge  joafcolta  il  che  non  voglio  crede-’ 
re  iojclie  fotfe  per  dimcnttcan^auiO  penucùt;:  ;phe  1'  uno  >e  l’ al- 
tro farebbe  vanità  affermare  ; hià  penroLch’ie’kXciaffero'fenzà) 
légno  il  primo,,  il  quarto-.,  « '1  quiirto.;  perche  a loro  non  pa- 
reire  eh’  e’  n’  aveffero  cantobifognO,  quanto  veramente  ne  ave-^ 
vano  il  fecondo , il  terzo , e;l  fello,  e.cosliper  non,  multiplica- 
re i fegni;  fe  non  dove  la  necelfità  richiedeva  ; facelTero  per 
faggio  avvedimento  quel  che,  altri  potrebbe  attribuir,  loro  aér- 
rore.iO mollt dall' autorità  de’.Grecii  e de’ Latini  ìche.neUe 
voci  mentre  non  anno  tra  quelli  tre  cafi  alcuna  differenza  in 
^iun  numero  • E ’l  primo .ie’l  quinto  anche  in  altrigeneri  fon 
per,  lo.  più  i medefinai^  e prelTo  gli.  antichi  fon.fempre  gli  llelli . 
Bnel  numero  dualede’tàxeci  il  Nooiiaetivùi'P  Acculativi 
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1 6%  Del  Scgiracafo I ‘ 

e *]  Vocativo  anno  nnt  vocefolain  tutte  Jn  (tecliaoizìoni  non 
folo  quanto  al  corpo  delle  vod^*  dia'  quinto  àlla'bufmicà  di 
tutte  ie  (illabe.  Che  il  prime»  il  quarto , c’I  quinto  uponan’in- 
tender  fenza  l’ aiuto  del  fegno  .<oameiijpuò  vedete-.!  > j . . . i ' . 

Il  primo  è fadlcofa  carra£cbE&;  cpeiiche  mentre  fi :ap€devi  tahia 
il  nome  opera  qÙHÌcoJa7icl  iied)b^ivo<»  'ngBaìrdandaIo  dirit-> 
tamence,  e vero  efibndótriguahiacii dii  pedÌTOi.OQiiiclprihcipa-* 
le  oggetto  ; quelli  fi  diri  Tempre  primo  cafo,o  numinaniro. 
ve  quando  il  verbo  fi^ofa  fopra  nome , che  non  accenna  la  co- 
fa  operante  ; 'ciàfcuno'?acono(cèiù''Jifet  quatto,  càfo',  - o'  aOcUla- 
tivo:  E perche  il  verò  app.arilca  ; mentre  fi  dice  Mafetto  ìediljè 
il  fatto:  giacche  MASETTO  è quel  che  dilfe;  MASETTO 
farà  primo  cafo  agente . Quando  poi  fi  aggiugne  (.parlando  del- 
la ContelTa)  Senza  lafcm\Mafttto partire , dtjpofe  di  voler  jravar. 
utoJo.ee  quiMASETTO'fttcorticcofapaziente.pejò  da.cia- 
feuno  farà  conofeiuto  per  quarcO'Cafo  fenz’ altro  fogno..  I .a  ' 

11  quinto  poi  (cioà  il  Vocativo  yè.facillilimo  a oooofccril-::  ■ 
perche i^ii chiama;  efempre  paarla^.aprefence»  o aconfide-.. 
rato  come  prefente.  ecco.  ...  .i,'',  '.v.'j 

indonna  io  eraie»  ioti  w Doma  tufi  fatichi  twooko  i>idiho  >.ptr~ 
donami  . ré.  Onde  nè  anche  quelli  aveva  bifogivsdi  Ibgnó . •]  r 
Ma  gli  altri  tre  non  potevan  cosi  facilmente  intenderfi;  eh’ 
c’  non  fi  folTepiù  facilmente  potuto  farvi  qualche  errore . Che 
Ile avelTe detto.  Accioche  Ma/itto nonfhfe Jafama lorooitaperata» 
o Con  piacer  Mafetto  ordinarono . o Majfei  to  la  fama  loro  vituperata, 
chi  avrebbe  mai  potuto  cavar*  il  vero  fencimento  ? era.  dunque. 
rwcelTario  aggiugnervì  què*  fogni  : che  facendogli  cono- 
feer  per  que’ cali  che  fono;  fi  facilita,  e rende  piana  qgn’  in- 
telligenza. Si  aggiugne  peritoneo  al  primo  Mafetto  il  legno 
DA.,  aliècondo  il  DI  ^alcerzo  1’  A,e  cosi  dicendoli  Accioebe  da 
Mafetto  non fojfeia  fama  loro  vituperata',  e Om piacer  di  Mafetto  or-^ 
dmarono  : e A Mafetto  la  favella  fofle  reflituita  ; tutto  è fatto  in-, 
telligibile,  e chiaro;  ne  fi  dubita  di  cafo  fia  T uno,  o l’ al- 
tro, nome ...  > . ...  ...  . 

.Trefonoadonqueicafi»  a cui'  fcrvonoi  Segnaoafi,  Secon- 
do y 'Terzo  Vtt  Setflo'j  e tre  fono  i Segnacoli  ; tanto  nel'fingu- 
lare,  quantonel  plurale  ; DI , A DA;  i quali  con-tutto  ciò 
non  (emprefìrrovàno  accanto  al  nomedi  cui  egli  anno  ad  ef- 
plioare  ilcafo;  perche èaiora fi tramcc|ef fa efliìucun’altra  pa- 
rola,-uior»Ècanabiam;«uU>ttfittaililcianoih  nuuov'  : 


.Ovvile 


• Trattato  Nomo  w i ^9 

, f-  M".  •'  • r"  ' ''‘-l  » * 

Sè  tl  SégntfcHjo  vada  fempre  avanti  al  jfiio  cajo ' 

Cap.  IIL  . 1 ' 

. ' ' • / • 1 ■ 

1 A fedeordinarìadelSegnacafoèavantialfuo  cafone  qiiafì  ..  . . 

L^femprcaccahco  f péscheperlapÌQ  iìcUràD/yÀ«;ive«t(^//r, 
BeJ/a,dìfarua.,  .A  Dio , cm  me  è piaciuto . Da fperauza  » o da  pover- 
tà rilettati.'  ...  • ; 

Ma  alcuna  volta  fi  tramette  fra ’Icafo»e’l  l'uofegno.  uno,  e 
più  Aggiuntivi  ..-come  Di  bella , egenrilforma^.A^randti,  e molto 
crudeljuoco  ' Dajàtcte^e  fuor  di  modo gymt  braccio. 

T ramettcfi  anche  fra  e4lì  talora . o propofizione , o avverbio , 
o ripieno , come  : Vecchio  di  iettanta  anni  Vecchio  di  prejjò  a 
fettanta  armi,  ecco  tra  DI  »e  SETTANTA  li  tramette  PRGS-. 

SO.  A.  Parlo  a tutti . Varloa  quali  tutti  *a  paco  mettebe  do- 

ve QVASI,  e POCO  MENCHE  feaara  il  légno  A dii  cafo 
TVTTI.  Seguitato  da  cento  perfone . quelle  CENTO  PER- 
SONE fipoflbnofpiccardalfegno  DA . DA  PIV  DI:  VICI- . 

NO  : A ÓLTRE  A;  ben/eguitato  da  più  di  cento  perfone-.  da  vi- 
cino a cento  perlbne  > dx  oltre'  a cento  perCdniet  c da  ben  cento 
pcifone.  I ; > l,  i . 

t . \ • , , • ■ • » » * 

Segnacafi  come  talora  fi  camhìn  tra  Jer  medefimt . : 

Cap.  IV.  • •■  '.‘  ■'.'.'  ■7 

. * ’ 'il.  ' . . i \ ’ i*  . OV»l.  '^>1  , I 

L ’Vfo  de’ Segnacafi,  Comes' è detto,  è tale,  che.  Di  . ferve 
al  genitivo,Aaldativo.eDa  all'abblativo.Ma  queft’ofo  è al* 
cuna  volta  mutato.mettcndofi  un  per  un’altro;  come  Di  per  A. 
Vicino  di  Napoli,  prefib  di  qui  ,intornodi  mille.-ec. 

' Ei  più  di  tati  J'errvigi.nm-u fati  i\  1 . i' : ■■r-  -r  :i  .'■latro, 
loeratefièhtper^erodi mandare  un  di  quefli  mieiin  fma  vic/nJ'^°-'‘ 
di  Pavia  ' ■ • » . . r ' .'j  i; 

che  A tali  fervigi;  e Vicino  a Pavia  par*  che  viarelte  dice . / \ 

* -Di  .peir  Da  . ) ■ .i..-."  1 • t'U  . 

Ferito  di  lancia;  morto  di  amore,  Oppreflb  di>IbriDno'^  edi 
ilupore,didolcezza'.:'.\  vì\.vj  V. 

JlGuardaflagno paffuto  di  quella  lancia. cadde,  . i;  J .. 

Opprejfo^  flupore  alla  mia  guida.'  . 

Mx  volfi ,ec.  .y.'  /.I  . V ■^rr.  v \ 

■ E ditanta  dakevà  appr^u^jc  fitmeo..  ^ 

che,  A 


.<  f 
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I7Ò  Del  Sej^acafoV 

che  doveva  dir  paflato  da  quella  lancia  » oppreflb  da  (lupo- 
re , da  dolcerza . • “ . • - ■ . • . . 

A per  Di . ' ’ , i 

Rimalo  in  mano  a Codmo. 

X • Ben  f arnito  <a  danari,  ' ' ■ • i-  f 

dove  in  manodiCofìmor  e Fornitodi  danari  vuoldire.Segià 
non  dicelli  mo.  che  li  debba  incender  quanto  a danari . ma  co- 
munque lia , ordinariamente  li  direbbe  fornico  di  danari . 

A per  Da  ■ 

' Fatevi  pagar  alai . Vederfifareingìurìéol  marito  - Vederfitor-~ 
re  t capponi  a coloro . Sento  ano  alla  donna  dirgli  villania . 
g.ia.s.  f^mendue  gli  fece  pigliare  atre  fuoiJervitUn'i  Fatevi  atta fctino 
che  mi  acca  fa  dire  quando,  e dove  io  gli  tagliai  la  borfa.  che  Tempre 

li  fcorge,.che  A Ila  per  Da.  f.  i...'. 

Da  per  Di . * . . , , , , . , ; . j ' 

Cibo  degno  da  voi.  Biahmare  da  follia»  édàcodardia.  cioè 
di  voi , di  codardia . 

Da  Donna  acni piùtempo  datonforto*  che  da  riprenfion  pareva . 
Da  per  A.  * •*  * • r.  J 

Andare  dinanzi  da  voi.  Levarli  dinanzi  da  cucci.  Andarfe- 
ne  da  lui , intorno  da  fe , Io  vi  menerò  da  lei . 
g.\.a.T’  Io  voglio  ftanot  te  poter  venir  da  voi.  che  tanto  vale,  quanto 
dinanzi  a voi , a tutti,  andarfene  a lui,  incorno  afe.  Menerò 
a lei , e venire  a voi . , ■ 

interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte . 

Segnaci  fi  come  takra  fi  /cambine^  eoa  altre  parti', 

Cap.  V. 


mI 


ll> 


■ < ' E fi  contentano  iSegnacali di  fearabiarfi  tra  lor  medelimi  : 

XNI  ' eh’  e*  li  fcambian’  anche  talora  con  altre  parole  : e in  par- 
ticular  con  quelle  propolizioni,  che  da.  altri  fon  numerate 
ffa’vicecaiì.  In,  iW, Con , dicendoli  IN  per  A..  ^ i 

Metter*  in  ordine:  ciò  è a ordine.  Gittate  il  braccio  ho  collo: 
ciò  è a collo,  LT  • il.  , ' i-i,-.'!  i-i  - . . > 

g.TM.u  E gittatogli  il  braccio  in  collo  amorofamente  il  bacii . i*  ; 

PER  in  luogo  di  DA.  ’>  - . i 

;.7.».a.  Acciocché  per  gli  h uomini  fi  cono fca:  . 
g6j$.$.  *Fer*Vampinea }u  moftrato.  .4.  , . 

g.e.pr.  Per  lareinu , e per  tuttifuungrttn  romere  udita  » che  per  le  fan~ 
ti»  efamgltarijtfitceva . ' Do- 
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Dove  PER  fta  Tempre  per  DA . • ■ 

All’  incoiuro  i yicecafi  moke  volte  fi  pigliano  per  le  medefi- 
me, o altre fimili propofizioni . £ allora  non  fo  come  pofian 
chiamarli  vicecau.  ; > . 


DI  per  IN  , . . • . 

Andar  di  brigata . Così  è di  verità . Di  buona  fe  dijfe . 

Dimmi  di  che  io  ti  ho  qffe/ò . ^ ‘ 

Almeno  ni  bai  tu  confoìato  di  buona , e di  oneHa  giovane  di  mog  He 
che  andare  in  brigata,-  eflere  in  verità  ; in  buona  fe  ; e in 
che  io  ti  ho  offelo  par  che  dovefle  dire . 

. DI  in  luogoidi  PER  . - i.  ■ "> 

, .Di  certo.»  Di  fermo.che  la  cofa  .fta  così.  , 
lacrimar  di  doglia  , e 

Ella  non  ha  trovato  in  tuttunotte  luogo  di  caldo. 

Scolorirai  pietà  volti , e fembianti . . . . , ; . 

che  per  pietà , per  doglia , e per  certo  vuol  dire . 

• DI  per  CON  . . . vi:  . j . . v,. 

Coinbattcr  di  forza,  lavor. di  forza. 

Et  ebbiloin  quejie  braccia , e di  molte  lagrime  gli  bagnai  ilg.-^.n.-j. 
morto  vifo.  * f , • > 5-9»-S* 

. ' Mae ftri  ante  conviene  andar  tefiì  a Firenze,  lavorate  di  for^  . 

Eferio  ’l  carro  di  tutta  Jua  forza . , ; ì i ; . ; ; . 

dove  fi  vede  che  Tempre  vuol  dir  con  forza . 

A per  IN . . . . 

! Andare  a fretta  ,1  Vivere  a fperanza.  Correre  a branchi. 

:Jpefci  vedean, notar  per, lo  lago\  a-.grandij/tme  fcbiere.  g.  7.  • 

che  in  fretta,  in  ifperanza»  in  branchi,,  e in.ifchiere,  è il 


fuo  vero  fentimento . 

1 A in  luogo  di  PER . . . 
Eleggere, uno  a Re, 


■ 1,- 

I , 


"j 


*■  V \ 0 : i., 

l'Parlare  a giuoco, .tij.v’i  I;  'i:»n  -c-o  i; 

I Pftr. 


.j.,.  1.  , 

can.  {4. 


-ii  . - 

-j  : vi'.,  .i; 


ijE ,mijece  obbiiar<ìne  def<r  a for,zas.\ 
cioè  per  Re,  per  giuoco,  e per  forza, 
i,A  per  CON.'’  • v j 

.sAtmreialtr.ui  a jede ..Siatterfi  aPAlme^  ,Rkei\eted*^td^l^ , Ef-Ì 
/er  morto  a ghiado . viU  i '>:iic , , '.n  .•  j;  « . h vj 

I Venire  a*  <*»«».  bore  vi. ,jj.  ..yii-'.vL  ini  i g 8.». 2 


-ìù  un  fuo  orto  che  egli  lavorava  a fue  mani,, 
ni  (t  vorrà 


■li.  .1 


Se  egli  fi  vorrà  a buon  concio  da  me  partire  ■ . t ;i  ; ' 

.vNe<piaUubg^l  Tempre  fi.  dee  intender,  U, Con*,. 
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Dain  luogodiPer.  • . - 't  ‘ ‘ * 

• Elle  fon  cofe  da  pari  tuoi  , cioè  pw  pari  cuoi.;  ->*u 
■ Dioneo  quefiùi  qui ftinne  da  te  ^ ' j 

Scambianlì  anche  con  altre  parti , come  ciafeun  potrà  da  le 
fteflb  veder  ne’  vocabolarj  : a’  (juali  per  non  ci  difungai;  canto 
dal  primo  noftro propolito-,  et  rimettiamo^' 

Segnacaft  come  talora  fi  traìafcwo  ^. 

• Cap  . in.  ' 

..  ^ • é , » À . » * 4 i .* 

Sogliono  alcuni  fegnacafi anche  talora  tialafciarfì  . ma  ciò 
avviencl'oloaDi,oA.cheDanonli‘Ctalafoi»  inai,>-iè  non 
pcrdarluogoaprepolizione.comeCon,ocofatale- 

Di  fi  può  l'ottrar  da  nome  dipendente  da  Cafa,  qualora  Cala 
fia  fecondo , o terzo , o fefto  cafo;  e fenz’  articolo  in  quefto 

modo  - ■ ■ ' ‘ . ’ : - 

I nomi  propj  particolari  fi  poflbn’ufarfenza  fegnacafo.e  fenz’ 
articolo . Di  caja  Egano , a cafa  Cidi  ■.  Da  cafa  niejfer  Currado . 
In  cafti  Pietro . PercafaÈrcoiano  j • 

Ma  fe  Cafa  è con  articolo  in  qual  fi  voglia  cafo , il  nome  ^ro^ . 
pio  non  fi  mette  lenza- vicecalo  ; e fi  direbbe  la  caia  di  bga- 
no,  Della  cafa  di  Cifti,  e alla  cafa  di  M.'  Currado . v- 
I nomi  appellativi  lafciano  il  viceoafo,  ma  vogliono  farti-, 
colo  femplice  ,o  ’l  pronome  quefto , o quelli . Di  cafa  il  Padre, 
DAcafafazia.'A  cafa  lebuone  femmine,  In  calà  quelli  ufu- 
rai;  Per  cafa  quelle  donnei  Ne  fi  direbbe  Di  cafa  Padre',  A 

cafa  buone  femmine  Pfer  cafa  dtMUie-. ^ .u  ..  * 

Si  può  anche  fottrarre  Di  dal  nome  Dio  di  pendente  da'- 
MERCE',  GRAZIA;  o cofa  tale:  ma  folo  quando  Dioe  avanti 
a' predetti  nomi . La  Dio  mercè  ; la  Dio  gmzùa  .^Ma  quando  i 

Sredetti  nomi  fono  avanti  non  fi  fo.ttrae  il-iègno' del  cafo-  da 
•io.nefi  dirà  la  Mercè  Dio,  la  graria  Dio;  mila:  Merce,  o 
Mercédi  Dio.  la  grazia,  ©grazia  di'Dio.  . • * 

E qui  è da  notare , che  e’  non  fi  troverà  mai  Dio  mercè  fenza 
l’ articolo  avanci,  ma  fem-preJa  Dio  mercè  f mali  troverà  bene, 
cosi  Dio  grazia , come  la  Dio  grazia . - 

Si  lieva  anche  da’  nomi  dipendenti  da  Metà , Doppio  oc.  Tu 
non  fenti  la  metà  noia  ^'Alcuni  ci  potrebbonoaggiugnere  Al- 
trettanto. ' • . ' V 

Io  provo  altrettanto  diletto. cioè  ì\  àxrppÀo-àxX.  diletto*  ma 
forfè  che  quefto  farà  nome  aggi  untivo . Si 
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Si  lieva  anche  ad  alcuni  nomi  difannglie,  come  Tedaldo 
■Elilei,  Filippo  Fighìnolh  , Aldobrandino  Palermini,  Gianni 
Lotceringhi , Guido  Cavalcanti,  Corfo  Donati , Filippo  Ar* 
genti . 

Ma  di  quelli  non  li  può  dar  regola . perche  il  ha  all’  incontro 
Naftagio  degli  Onedi . Federigo  de  gli  Albcrighi . Giannotto  di 
Civigni.  Erminio  de’ Grimaldi.  Guafparrin  d’ Oria . Ricciar- 
do di  Chin/ica.  e altri  molti,  che  ora  con.vicecafo,eorafen- 
aa  il  trovano  V onde  di  ciò  non  li  può  dir’ altro , fe  non  runet- 
terfiair  ufo  . il  qual  ufo  non  creclo  anche  che  in  quefto  calo 
polfa  tanto  legare , che  e’  non  poteile  dLrfi  Tedaldo  de  gli  Eli- 
lei,.AldoUandin  de'  Palermini,  Guido  de  Cavalcanti  , come 
all’ incontro  Naftagio  Onefti,  Federigo  Alberighi,  ec  le  già  il 
levare, ol’aggiugjiervi  il  del  cafo non  cagionaire  qual- 

che durezza,  u mal  luono. 

Tralalicio  qu_l  Die indicio,t  quel  Sono diverfu manierJ ,tf atto 
dioerfa  viatèrta  ' 

Ver  itr  :tigiu»j,  quattro  tempora . pecche  oggi  non  G direbbo- 
no:  e oltre  all’ elFer’ antiche; fon  cofe aliai  ungulati . 

I Pronomi  Colui,  Colei  .Coftui,  Cofter,Coceftui,  CotefteL, 
Coloro, Coftoro, e Coteftora.  poflbnlafciare  il  fegiiacafo  Di: 
mabilbgnach’e’Genoavantianome,  e abbian  innanzi  l'arti- 
cola. Perla  coftui.  fagacitù . per  le  colei  bellezze  . Al  eoteftui 
ballare-;  Dalcolloraa/vedimento;manonfi  direbbe  per  la  fu- 
gacità coftui^le  bcllez/.c  colei;  ne  Colui  fagacitù»  ne.  pcc  colei 
bclL.-zze.  > 

Loco, Altrui,  Cui.-poffbno  ftar  fenzavicccafo  Di . uìiun- 
2Ì»  odopoche/ìenoaJ  nome  ;nericcrcar»  dinccefticà  articolo, 
eli  può  dire  la  loro  donna.  L’altrui  marito,  il  cui  fìgiiuolo,  e lai 
donna  loro,  il  marito  altrui,  e il  Ggliuolo  cui.  come  aiu'he  lot 
ro  donna,  e donna  loco,  altrui  marito,  e marito  altrui.  i . 

Cui  tìgliuolo,  e Ggliuolo  cui.  Ma  non  E metterà,  mai  l’artU 
colo  tra  nome , e pronome  ne  G dirà  Donna  la  loro,  marito  l’al^ 
tcui,  Ggliuolo  il  cui,  ne  loco  la  donna,  macito  1 altrui,  cui  il 
figliuolo.  . ...  ■ . 

Mio , tuo , fuo , noftro , Voftro  appoggiati  a nome,  o^da  loco  » 
non annobìibgnadi  VicecaCo  Di.  perche  la  natura  loro  è* di  : ‘ i 
accennare  puilelTione , die  tanto  vale  Mia , tua , Tua  roba , quan- 
to  di  me , dite,  di  lui.  però  a quelli  non  G dà  mai  (,  eccetto  che  ^ , 
quando  G da  ai  nome,  che  lo  regge)  che  allora  G dice  41  QÙV 

con- 
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confenfo:  di  tua  parola;  di  Tuo  volere;  ma  eflèndo  inorai,  no- 
minativi; anche  quelli  pronomi  fon  nominativi  . Mio  con* 
fenfo.  Tua  parola,  fuo  volere. 

A .lì  puòfotcrardaquedi  pronomi  Lui,  e Lei,  e Loro  ^ Ogni' 
volta , che  dipendon  da  verbi . Dilli  lui , rifpolì  lei , fece  lor  be- 
ne .come  anche  lui  dilli , elei  rifpoG . Loro  negai,  e Negai  lo- 
ro. Dilli  altrui , e altrui  dilli . Vedi  cui  parli. 

Non  parlo  di  quel  Diede  iar  a'ederecitzto  dal  Bembo  ; perche 
q^uièdiretco  di propofizione, enondifegnodi  calo,  quali  vo- 
^iadire  Diede  loro  a credere . 

Ne  meno regiflro  quel  tuo  mal  grado  della  Giunta:  perche 
queir  A,  che  manca  dimoio  con  ai  cri,  che  fia  propolizione  in 
vece  di  Con. 

Fuor  de' predetti  cali  non  lì  tralafciamai  il  vicecafo  A.  ma 
fempre  li  da  ai  fuo  terzo  cafo  ; e con  articolo , o fenza , fecondo 
che  richiede  il  bifogno . v 

Il  regno  del  fedo  non  Gtralafcìa  mai  fe  non  per  dar  luogo  ad 
alcune  propoOzioni.  come.  Con  amo  re,  lncala.ee. 

Seenacafò  talora  nonnecelìario. 

Cap.  VII 

Ma  come  i fegnacalì  talora  li  tralafciano , e non  G mettono 
in  que’luoghi  dove  doverebbono  andare;  altre  volte 
all’incontro  G mettono  dove , o non  operano,  o almeno  non 
vi  fanno  bifogno . DiceG dunque  fpelTe  volte  la  Citta, di  Fio- 
renza, di  Roma,  di  Napoli,  di  Venezia,-  Nella  egregia  Città 
di  Fiorenza,  la  provincia  di  Tolcana  , il  regno  di  v.npri  , il 
fonte  d’ Aganippe,  il  fiume  d Arno,  il  giorno  di  ieri,  il  di  d* 
oggi , il  cattivel  d’ Andreuccio , Quel  poverin  di  mio  fratello, 
(^el  bravaccio  di  Scarabone , Quel  porco  di  Meflere . Dove 
per  tutto  G vede  che  il  fegno  del  vicecafo  fta  fenza  operare; 
perche  tanto  Gpotevadire  la  città,  Firenze,  Roma  , Napoli 
la  provincia  Tolcana,  il  regno  Cìpri,  il  fonte  Aganippe , ec. 
che  tanto  s’ intendeva  ; ma  non  feguitava  la  proprietà  ^Ua  no* 
lira  lingua.  -i  > ■ , • 

/.7.B3-  Af colf  crete  iene  ciò  eh’  io  gR  dirò , e lafciate  fare  a me . 

Altra  volta  abbiamo  iafeiato  far  me. 

X.?.*.;.  Il  Giovane t contento  malto  ^di  quefio  fatto  , di£e  Madonna  la^ 
/Hate  far  me  . • i.  . . . i 

i.  • • Tra 
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Tra  quelli  fi  poffonregiftrire  per  non  far  tanticapitoii,  an* 
che  quegli , che  fon  poco  da  quefii  dilfimili . Colui  ha  di  be’ 
lègreti  Sentirà  di  gran  romori.  Trovò  di  fieri  int^pi.  In» 
contro  di  (Irane  avventure,  ancora  v’è  dei  male.  Qui  è del 
buono,  fece  di  m^nihee  colè. 

Io  ho  di  belli  gioielii*  e 4t  cari . g%ni. 

La  dove  egli  ajjai  di  be'  coturni  > e di  buone  creami  apprefe.  gì  n 7. 

Cojtommi  delle  live  ben  Jette . eebine  buon  mercato  dì?  j'oldi  ben 
cinque . 

Tu  ne  potrefti  cosi  riavere  un  denaio,  come  avere  delle  Jielle  del  g » « y. 
C/V/tf.  ‘ • • ' 'i  } 


Si  decimano  $ nómi  ccì  loro  Segnacaji, 
Cap.  • 


D 


VGA  nome  fuflantivo  Mafchile  della  prima  declinaaìo* 
ne  > 

Plurale» 

, 1 Duchi  > 

' a Di  Duchi» 

. , _ ,3  A Duchi,  : . , . : . 

4 Duchi. 

5 O Duchi» 
ò Da  Duchi. 


<Stngulare~ 
X Duca» 

2 Di  Duca» 

3 A Duca» 

4 Duca» 

5 O Duca» 

6 Da  Duca. 


« . 5 M ^ l * 

Donna  nome  fuflanùvo  femminile  della  feconda  declinazione 
Singultire.  . ’ • Plurale.  • .<  . 

1 Donna»  : i Donne»  ^ , 

2 Di  Donna»  ! ; .2  Di  Donne» 

3 A Donna»  < ..  ( J A Donne»  . . • j»  . .» 

4 Donna»  4 Donne» 

5 O Donna»  = . • : . . ! i O Donnq>  m . 

6 Da  Donna.  C Da  Donne.  , y. 

Buona  nome  aggaontivo  femminile  della  fecqn^e. declina* 
zione.  . '4  ,/  (i«  ’ l i-  ^ 

Singulere . , Plurale»  ''i.  / 

1 Buona»  . ..  . -i  Buone»  ,«.;/•  . ' ('  '• 

» Di  Buona»  • a Di  Buone»  c'.  • ^ •> 

3 A buona»  3 A Buone» 

4 Buo. 


\ 
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4 Buona* 

4 Buone, 

5 O buona. 

% O Buone , 

6 Da  Buona. 

6 Da  Buone . 

Padre  nome  fultancivo  mafchile  della  terza  declinazione . 

Singulaie. 

¥ turale 

1 Padre, 

i Padri, 

a Di  Padre, 

a Di  Padri, 

3 A Padre, 

3 A Padri, 

4 Padre,  . 

4 Padri, 

5 O Padre, 

5 O Pa^, 

6 Da  Padre . 

6 Da  Padri . 

- «J*- 

• 

Madre  nome  fuftantivo  femminile  della  terza  declinazione . 

Singulan 

V turate. 

1 Madre, 

1 Madri,  ‘ ' 

a Di  Madre, 

2 Di  Madri, 

3 A Madre, 

3 A Madri , 

4 Madre, 

4 Madri, 

5 O Madre, 

5 O Madri, 

6 Da  Madre . 

• d Da  Madri. 

Forte  nome  aggiuntivo  comune , della  terza  declinazione . 

SinguUtrc. 

? turate . 

I Forte. 

1 Forti, 

1 Dì  Forte,  . 

2 Di  Forti,  . . 

S A Forte, 

3 A Forti, 

4 Forte, 

4 Forti, 

5 O Pone, 

5 O Forti, 

C Da  Forte. 

. > <S  Dà  Forti. 

, 1 

Mondo  nome  fuftanti ve  marchile  della  quarta  declinaziene. 

Singulart. 

¥ turate . " \ 

I Mondo, 

f Mondi, 

a Di  Mondo, 

■ ■ a Di  Mondi, 

3,  A Mondo, 

3 A Mondi, 

4 Mondo, 

4 Mondi. 

5 O Mondo, 

t . 5 O Mondi, 

6 Da  Mondo . 

d Da  Mondi. 

. 1 1 

• - . i - • a • . > . 

Ma- 
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Mano  nome  fuftantivo  femminile  della  quarta  decUnaéioAe^ 
òingulare.  Vluralt^ 

I Mano,  ‘ >1  Mani,  ■ ’ ^ 

a Di  Mano,  - a Di  Mani,  ^ : 

3 A Mano,  3 A Mani,  a. 

4 Mano,  4 Mani,  . • 

5 OMano,  . - . v ' 5 O Mani,  ..io  v 

6 Da  Mano.  . -t  ^ Da  Mani.  . >:  ò 

Buono  nome  aggiuntivo  malchile  del^  quatta  dediùazione. 
^nguiàrc^.  • ■ “ • ' Vturde^  ^ . i ‘ 

r’‘Boonoi->''-  '‘J  - '*  . t -Booniv  ■ '■  i.  ••  .■  v> 

a Di  Buono  y a Di  Buoni,  ,'i.c  . •) 

3 A Buono/  - 3 A Biwni,  ■ o 

4 Buono,  4 Buoni,  ^ 

5 O Buono,  V 5 O Buoni, 

6 Da  Buono.  6 Da  Buoni. 

Cligni  nome  fufiancivo  mafchile  indeclinabile . 

JSngulare . Plurale . 

I Cligni , ^ t Cligni, 

a Di  Cligni,  ' Di  Cligni,  ^ • 

3 A Cligni,  3 A Cligni, 

4 Cligni,  > 4 Cligni, 

5 O Cligni,  5 O Cligni, 

6 Da  Cligni . 6 Da  Cfigni . 

Cittì  nome  fuftantivo  femminile  indeclinabile  per  accor* 
ciamento.  ' ' 

Singultir ...  ' "Pluraiei 

X Cittì,  !<  Cittì, 


a Di  Cittì, 

3 A Cittì, 

4 Cittì, 

5 O Cittì, 
<5  Da  Cittì. 


i Di  Cittì, 

3 A Cittì, 

4 Cittì, 

s O Cittì, 
6 Da  Città. 


M 


Re 
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Re  nome  faftantivo  mafchUe  indeclinabile  per  accorcia- 


mento . 

Singulate . 
1 Re, 
a Di  Re, 

3 A.  Re , 

4 Re, 

5 O Re, 

6 Da  Re. 


Plurale . 
'■  1 1 Re, 

^ a Di  Re, 

3 A Re, 

4 Re, 

i ’ 5 O Re, 

(S  Da  Re. 


'{■ 


Qiefto  è il  modo  dèi  fupplire  a’  difecà  de*  caC  nel  noRro 
idioma . Ma  con  quelli  Vicecalì  non  fi  palefii  il  genere.*  ne 
chiaramente  il  numero,  che  tale  ufìciofialpeccaioloallo  ar- 
ticolo. del  quale  farà  bene  parlare  al  prcfence,  acciò  meglio 
ce  ne  polTiam  fervire  per  la  aeclinazion  del  nome . 


*•••*;  K 


DEL- 
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D E E t’  A O L O 

Trattato  Decimo.  , 


Afùcolo' che  on4^  detto . . Cap. 

Il  ■ j ..j  . ■ 'I 

RTICOLO  è parola  d?clintbilc,  che 
1 giunta '.a.  nQine>i  o Pronome  ha  foraa  di 
^ determinar,  e .diftinguer  la  .cofa  -accenr 
nata.  r 

Là  materia , comune  a tutte  le  parti;  fi 
manifefta,  mentre  fi  dice  Ptfro/tf.  , 
i Aggiugnendo vi  Declinabile  i.s*  efcludoiì 
tutte  le  parti  indeclinabili . , . , 

Diciamo  poi  Aggiunta  a nome,  0 apronomct 
perdimoftrar,  che  l’articolo  non  ha  luogo  nell’orazione,  fe 
non  c appoggiato  ad  una  di  quefte  due  parti . Da  fe  non  fi 
truovamai:  perche  non  fi  può  reggere;  e così  con  quello  di« 
re  Aggiunta;  reftan’  efclufe  tutte  le  altre  parti  declinabili  ; 
perche  tutte  pofl'ono  ftare  nell’  orazione  fenz’  appoggiarli  a un’ 
altra.  E nonabbiam detto femplicernente  Aggiunta;  o inde- 
terminatamente  Aggiunta  ad  altra  parte;  maviabbiamo  fpeci- 
ficato  il  Nome,  e'I  Pronome;  perche  talora  li  truovan’ altre 
parti , che  nella  fembianza  efterna  fomiglian  l’articolo  ; ma  non 
fono  . ilchedall’eflere,  o non eflere  aggiunta  a nome,  opro- 
nome  lì  diftingue.  £ perche  l’uno  polla  meglio  dall’altro  di> 
fcernerfi;  ecco . . , . 

Jl  buon  buomomofo  a pietà  nelfuo  lette  iltnif e ^ 

Dove  il  primo  11.  per  eflere  aggiunto  a*  fideeri-^'^’*’  ’ 

conofcer  per  articolo;  illecondonon  già;  perche  è aggiunto 
a verbo,  che  lo  dichiara  pronome . 11  mcdcliino  diremo  di 
quello  Gli  mi/egli  occhi  addogo . che  il  primo  è pronome , e’I  fe- 
condo articolo . 

Mi  può  eflere  oppollo  quel  che  abbiamo . 

. Et  tl  dire  le  parole,  etaprirfi,  e'idm'  delciotto  nel  ^calcagno  a 
Calandrino  fu  tutt'  uno. 

Dove  Dire,  Aprirli,  e Dare  anno  articolo,  e pur  fon  ver- 
bi . Ma  chi  li  ricorderà,  che  nel  Trattato  del  Nomes’è  già  mo- 
ftrato.che  quell’  Infiniti fervon talora  per  nome;  vedrà  che 
quello  non  ci  fa  contro.  Ma  Si 
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Si  tróvatnche  tiloU  daio  adtìitra  parte , chfc  puhi  pOp\d«rfi 
peraltro^  cTie  per  nome , o pronome,  coracinqtielhiogo'.  ■ 
^ . 8 .»  6.  à'enz’  a /cuna  co  fa  dir  del perche , amendue^lifece  pigliare . 

come  anche . • ' ' ■ - . . 

Inf  j2.  DmmV /perche di f^toper  talconoegna»  , 

Ma  avvertafi che , e ncU’  uno , è nefl’  altro  luogo' PfirAe,  fta 

Ser  ragione , cagione . o cofa  tale  . E tanto  vale  il  dire,  Dimm' 
perche',  o fenzaìdir  deJ  ^che , quanto  Dimmi  Je  regione,  p 
‘la  cagione,*  ofenzadit delliraoione*  ©della  cagione . ec.  Oii- 
dfein'queftiiuoghiVe  in  altri  fifatti.  Pmiur,  fta  in  luogo  di  prò* 
nome,  e cosi  l’articolo  fi  vien’ a dar’ a pronome,  cnonadeluf» 
■parte.  • -•  ' 

E ’lmedefimo  s’intenda,  quando  fi  dice  Parlar  del  quando; 
^rattardeldove  ; 'Venifeall’ergo.  'Guardarfi dal  troppo  ;Seiv- 
tireroìmè;  ocoTatale':  Perche  quiilQuando,  UDove,l’£r> 
’go,  il  Troppo,  e l’Oimèanho  forze  di  pronome . 

Alcuni  non  folo  negano,  che  l'  articolo  fi  pofla  dare  a pro- 
•nome;  maa'momé«ggtuntivb  .'e  perciò  nella  defetizione  dico- 
•no , Che  aggiunta  a nome  fuftancivo,  haforza  ,-ec.Iofo  bene, 
che  mentre  fi  dice  il  buono . L*  Antico , Le  bionda,  L’ accorta, 

efimili,  femprevi  s’intendcqualchefuftantivo,  comeilbuo- 

•no  amico  ; L’antico  amore  ,•  La  bionda  treccia;  Uaccorta  doli- 
na, e dicendoti  II  mio,  lituo,  Al  quale,  ^Dalla tale-, oc.  quelli 
pronomi  accennano,  e riducono  alla  memoria  alcun  nome j. 
'Ma  intendavifi  ciò  che  fi  vuole  ; que’pronomi  ,e  qu^liaggiun- 
tivi  ricevono  articolo;  come  lo  ricevono  anche  gli  accenda 
Perche,  Quando,  egli  altri,  mentre  per  pronomi  fon  jprefi  . - 
Oltreche  egli  apparifee  alcuna  volta , che  l’ atticolo  fia  dato 
folo  all’aggiuntivo:  poiché  alcuni  fuftantivi  di  lnf-*i*®^***  * 
mentre  fon  da  fe  foli , non  lo  ricevono;  come  Dio.Giesu,  r lo- 
renza,  e altri,  come  vedremo  più  a baftb  : c teanno  aggiiuicivo 
•avanti.  Io  ricevono /dicendoti  II  Grande  Dio.  ll^onGieai^ 
La  Bella  Fiorenza . Anzi  mille  volte  fi  fonte  Dio,  il  Grande,  u 
Giuflo;  Gies'u,iIBuono,iIMifericordiofo.  Fiorenza  la  BeU 
la,  ec.  E fe  la  ragione  militaftè  dell’  intendervifi  un  nome  fu-» 
•'  ' ■ ^ftantivo;  bifognerebbeanchedire,  che  il  pronome,  e Inonae 
aggiuntivo  nonaveflero,  ne  declinazione,  ne  alcuno  de  gli  w- 
"tri  accidenti:  tna  che  folo  fi  dòvefte  riferire  a gli  accidenti  di 
■ quel  nome , che  da  elio  è accennato . Con  ragione  adunque  ci 
^r  d’  «ver  detto  Aggiunta  «noine  ,o  a pronome . 
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Con  quel  che  G dice  finalmente  , Ha  forza  ii  determinar* ^ e 
di liingue  f ia  cofa  accennata,  fi  viene  a toccar  1’ uficio  propio  di 
elio  articolo;  che  come  forma  fpecificalo  rende  da  tutte!’  altre 
parti  diftinto . Perche  niun’  altra  parte  ha  forza  di  determinare, 
edifiinguer  Jacofa  • 11  nome  l’accenna,  e la  fegna:  ma  non  la 
determina . ne  la  diftingue . 11  pronome  non  accenna  cofa , ma 
nome.  Il  verbo  accenna  azione;  e così  l’ altre,  altri  atfetti.  ' 
Eper  quello  forte  fi  dice  articolo;  per  dimollrar  la  virtù  , 
ch’eglihadi  diftinguerc.  Perche  articoli  (i  dicon  quelle  con- 
giunture del  corpo,  che  foparano,  e dillinguono  un  membro 
da  un’altro  . O vvero  perche  per  articoli  fi  pigliano  alcuni  pic- 
coli, e fpellì  colli,  fu  per  li  quali,  come  per  tanti  gradi,  olca- 
glioni  fi  falcpiùfacilmente  alle  cime  de’ monti;  può  elfer  che 
quello  noftrò  fi  dica  articolo;  perche  per  cflb  s’ arriva  più  fa- 
cilmente  all’ intelligenza  della  cofa , dal  nome  accennata.  Se 
già  non  volefilmodire,  che  articolo  fi  piglia  alcuna  volta  per 
particella.  Onde  quelle  dodici  particede , delle  quali  è com- 
pollo il  (imbolo, compendio,  e lùtlanzadel  nollro  credere,  fon 
nette  articoli . e che  perciò  quella  particella  dell’orazione  fi  di- 
ca articolo;  quali  particella,  lafciando  ad  ella  in  particulare  il 
nome  a tutte  l’ altre  comune;  per  accennar  la  nobiltà  di  ella 
fra  r altre,  come  dicemmo  potere  avvenire  del  verbo  fra  le 
parti  più  principali . Ma  veggiamo  un  poco  in  che  modo  Io  ar- 
ticolo diltingua  , c determini  la  cofa  accennata, 

Come  detcrmm , e diUingua 
Cap.  II. 

Q Uefta determinazione, e quelladiilinzione  fi  fa  dall’arti- 
colo in  tal  maniera . Il  nome  perfe  ftcll'o  è per  ordinario 
incerto, e confufo.'perch’cgliaccenna  la  cotiiadeterminata-  * 
mente, e fenzadillinzione.  ecco,  mentre  ii  dice  Palazzo  di 
Principe,  quelli  nomi  Palazzo . e Principe , fon  confuti;  per- 
che fi  può  intender  generalmente  di  qualfivoglia  Palazzo,  di 
'oualfivoglia  Principe,  cioè  di  alcun  Palazzo  abitato,  o pofle^ 
auto  da  alcun  Principe . Ma  mentre  vi  s’aggiugnerà  l’  artico- 
lo, e ti  dirà  il  Palazzo  del  Principe;  eccogli  amendue  dillinti  : 

f)erchealTolutamente s’intenderà, eh’ e’ fi  parla  d’un  particu- 
ar palazzo,  ufato,  o polTedutodaunparticularPrincipe.così 
dicendo . • 

M } La  ' 
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•.  Lj  DonnadelfigliuolodelRegUpofcgliuccbiaddolJò- 
fi  vede  quanto  t-arcbbe  l\aco  eli V erto  Tu avctTe  detto,  Donna  di 
figliuolo  di  Re  gli  pufe  occhi  addoll'o. 

£ per  maggior  dichiarazione  , mentre  abbiamo 
iM.0.7.  Il  Re  tt  la  Mtrc\:ef una  ad  UM  tavola fednieto,  egli  •.Ini fecondo 
la  Lr  qualità  aa  altre  menfe  furunu  onorati . 
l’ articolo  ci  fa  cunufcerc  che  il  Re, e la  Marchefana  fi  debbono 
intender  per  quel  Re , e per  quella  Marchelana  di  cui  allora  fi 
parlava  , cioè  r uno  di  Francia,  e l’altra  di  MwnfvrraCo . Indi- 
cendo Gli  altri  . eccoefplicato,  che  non  parte  de’compagni 
del  Re:  ma  lutti  ledettero  ad  alti  e mente.  Chete  avellè  detto 
Altri  ad  altre  mente  furono  onorati;  non  efplicava  di  tutti 
i compagni  del  Re:  ma  di  alcuni  : o del  Re,  o d’altri, che  tollc- 
ro  fiati  ; lenza  faperli  chi  in  particulare . 

E nota  eh’ e’ non  dice  All’ altre  mento:  vnz  Ad  altre  menfe  , 
perche  non  avendo  parlato  prima  di  mente;  non  aveva  biio* 
gnodi  particulareggiare , per  ridur  nella  memoria  al  lettore 
il  refio  dell’ altre  menfe , oltre  a quella  del  Re , e della  Marche- 
fana. Che  te  averte  dettu.che  g=à  li  forte  apparecchiato  quattro, 
fei,  o dieci  mente  ; dopo  che  aveva  narrato  ,chei!  R ,e  la  Mar- 
chetana  lèdettero  ad  una  ; bifognava  togguigiaere,  che  gli  aitn 
fecondo  la  lor  qualità  furono  onorati  all’aitrc  cioca  quelle, 
che  vi  reftavano  . o tre,  o cinque,  o nove,  clieftaie  foilbno. 
Ma  non  avendo  parlato  d’ alcun’ ordine  , o apparecchio  di 
mente;  badò  dire,  che  dopo  cheque’  diiepei  fonjggi  fedettero 
ad  una;  gli  altri  che  eran  con  loro turon  nefiì ad  altre  menfe, 
che  quivi  perciò  erano  (lare  apparecchiate.  Ecco  per  tanto  in 
che  modo  la  cota  , che  dal  nome  s'  accenna , vicn  determinata, 
e d'fiinta  per  virtù  dell'  articolo . 

E da  quefio  fi  può  molto  ben  cavar  ; che  egli  è non  fulo 
• utilifilmo,  ma necertTario . Mapercheciòvicndamoltiofiina- 
tamente  negato  »e  in  particular  da  alcuni,  tanto  parziali  della 
lingua  latina,  che  fi  fon  per  infino  indotti  a chiamarlo  Oziofo 
firumcnto  di  loquaciflime  genti,'  e pur  del  Greco  parlavano; 
,e<'aminereiQoUoto argomenti,  per  veder  che  capitai  polTuin 
farne . 


Se 
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Se  Jia  neceffario . 

Cdp.  111. 

Le  oppofizioni  fatte  all' articolo  a me  par  che  fi  riducano  a 
due . la  prima  è che  la  lingua  latina , fi  antica,  e fi  nobile, 
ha  fatto  Tempre  fenz’elfo.  Laleconda,chelanoftra,chel’ufa  - 
orafeneferve.orano,  cofa  che  fecondo  loro  denota  inco- 
ftanza,e  fupei fluiti.  Argumenti  in  vero  leggeriflimi,  e di  po- 
ca fuftanza.  ma  non  fidcepcròlafciardirilponder  1 >ro  ; per- 
che ognun  non  conolcc  ; e ognun  conofcer  non  vuole  do- 
ve la  fallacia  conlilla 

Quanto  al  primo  fi  conceda’,  che  i lat’mi  anno  fatto  fenz’elfo. 
ma  perciò  che  cofa  fi  V iene  a inferire?  i hcini  an.no  fatto  fenza 
r articolo , come  fanno  que’ paeli , che  non  anno  ne  vin  , ne 
grano  . certo  è che’l  grano,  e ’l  vino  lòn’-alTai  meglio  delle  ca- 
llagne , c dell’ acqua  . con  tutto  ciò  chi  non  può  averne  fa  fen- 
za . Ne  da  veruno  fi  nega,  che  far  fcnz’  una  cofa  ,che  non  può 
averfi fia mancamento,  e penuria,  non  deila rofa;  mentre  che 
altrove  può  averfi  ; ma  di  colui  che  non’ l’ ha  . Anche  i Cava- 
lieri Romani,  a tutto ’l  mondo  fi  formidabili . cavalcavano  an- 
ticamente fenza  flafìe  , e fen'za  fella , epur  le  ,e  li  fella  fón 
di  gran  comodo  a chi  cavalca  ; intanto  che  fino  i villani  de’  no- 
ftri  tempi  non  fe  ne  fanno  privare  ; mentre  che  la  neccthtà  non 
gli  sforzi  a far  lenza.  Se  la  latina  avelie  avuto  T ufo  dell’  arti- 
colo fi  potrebbegloriar  d’  una  ricchezza  di  più;  non  l’ha  avuto? 
è ftatà  povera  in  quello  • 1’  ha  ben’  avuto  la  Greca,  l’ Ebrea , la 
Siriac.J,  la  Caldea,  e mo!t’.altrc  delle  più  antiche,  non  men 
nobili  della  latina , benché  non  tanto  a iroi  familiari . E l’anno 
alprefente  la  Francefe , la Spagnuola,  laTodcfca  , la  Schiavo- 
na  , c molt’  altre  delle  moderne  in  tutto’l  mondo  famote  . e m v 
quello particulare della latinapiù’ ricche,  percha  elle  podono 
efpl'car  molte  colie  per  quella  via  ;che  la  latina  le  proflfetifee  in 
confufo.  Addurrò  un’ efempio  folo  per  non  aggravar  di  tan--  • 
ta  lezione  lo  11  udioib . i latini  dicono  Vintttnhibere , ’Tuneni  <■«- 
nie/ìete,  Carnem  mere.  Noi  lo  diciamo  in  tre  modi,  con  tre  fi- 
gnificati  molto  di  verfi’.  Bere  vino,  Bere  il  vino.  Ber  del  vino. 
Wangfar  carne  , Mangiar  bearne,  M.»ngiar  della  carne-.  11  pri- 
mo modo  lignifica  femplicemente  non  fi  aflenerda  vino,  ne  da 
carne.  Ber  vino  la  domenica , Non  mangiar  carne  ilfibato..  il 
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fecondo  accennaBer  tutto ’l  vino , Mangiar  tutta  la  carne  po- 
llagli avanti.  il  terzo  inferilce  Ber  alcuna  quantità  di  vino; 
Mangiar  parte  della  carne  preparata  . E ciò  dalla  greca,  e E.rle 
da  tutte  r altre  lingue,  che  anno  articolo,  lì  diftingue  ficura- 
mente.  Veggafi  di  grazia  la  dottilfima  qompofizione  delle  florie 
Etiopiche  . r Aucor  delle  quali  nomina  in  divertì  luoghi  vino , 
" e col  dargli, o negargli  l’ articolo  ce  lo  rapprefcnca  in  quelli 
tre  lignificati  di vetli . il  che  nella  noftra  ha  ritenuto  mirabil- 
mente la  (ua  naturai  forza . eccolo  . 
h.  j .fior,  pf  avvedutojt  Cat'icU  >gU  dijfe,che  io  non  baveva  vinoine  man  ■ 
gìuvacìbi  animati . 

che  lignifica  la  rigorofa  aftinenza  di  quel  tale , e altrove 
lib.  2.  ynj  itvve  deìt  acqua , e /’  altro  dell'  acqua , e del  vino . 

che  accenna  alcuna  quantità  d’ acqua,  e di  vino.bevuta  da  que- 
gli huomini  temperati , e in  altro  luogo 
itb.  7 . £ dicendo  ; por/c  la  taz.TUi  ad  ^Arface , avendovi  conino  ha  pia- 

cevo lezzti  mejjb  entro  il  vino . 

che  denota  tutta  la  quantità  di  vino , che  per  metter  nella  razza 
era  fiata  preparata  ; o quella  che  per  farla  piena  lì  ricercava  . 
Dove  il  latino  perche  non  ha  articolo  confonde  tute’ c tre  que- 
lli di  verlìfignincati,  come  ciafeuno,  potrà  veder  da  fe  fieifo  .• 
che  noi  per  non  ci  allungar  di  foverchio  a quelle  ci  riinettìa- 
rno.  Già  mofirammo di  l'opra  a fuo  luogo  la  differenza,  che  è 
tra’I  nofiro,  lo  lono  il  buon  Pallore,  e’I  latino  Egofumpa- 
fior  bonus,  e qui  ne  potremmo  aggiugner  mole’ altri,  che  fil- 
mandogli non  bifognofì , gli  tralafciamo . folo  dirò  per  conclu- 
lìone,  etermine  di  quefia  rifpofia,  eh’ io  vorrei , che  noi  con- 
lìderafiìmo  un  poco  quelle  parole, 

^.1  «,8.  Madama,  dijfe  allora  il  giovane  ,1"  alt  abellezza,  eie  laudevolt  ma- 
niere 'della  noflra  Giannetta , & il  non  poterla fare  accorger  e, non  che 
pietofa  del  mio  amare,  djp*c. 

Vorrei  dico,  che  le  conlìderallìmo,  e poi  che  ne  levafiìmo 
tutti  gli  articoli  : leggendole  così . Madama,dsJJe  allora  giovane, 
alta  bellezza,  e luudevoli  maniere  di  nojlra  Giannetta,  ec.  c da 
quelle  vedererao  le  l’ articolo  è oziofo , 

Ma  per  venire  alla  feconda  oppofizione,  o accula;  dove  lì 
dice , che  la  nofira  lingiu  ora  (e  ne  lerve , ora  no, lì  nega  la  or^- 
fuppofiaincofianza,efi  rifpondeconpoche  parole;  che  l' ar- 
ticolo generalmente,  e regolarmente  lì  mette  avanti  a nome 
impello  a cofa  determinata,e^iftinta,ma  fi  come  in  tutte  l’ arti , 
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e dil'cipUnc  ogni  regola  riceve  qualche  ccce2ione  ; c ò avvien 
moUo  più  Ipelio  alle  lingue  : come  quelle  che  non  cavan  le  re* 
gole  dalle  ragioni,  ma  dall’ ufo  Alcuni  nomi  ncevon’arcic  )lo 
non  per  le  regole  date;  ma  folo  per  forza  d’ ufo . Altri  per  la 
inedelimi  forza  ora  io  ricevono» ora  no  . Altri  per  ufo  lo  ri- 
fiutali fempre . 

Vedremo  quali  ficn  que’  nomi , che  per  lo  più  efeon  regola- 
tamente di  regola;  che  così  chiariti  » che  tale  incoflaiiza  non 
vien  per  puro  capriccio  di  chi  fenve  * o paria  ; feorgerem  come 
io  poinam’  ul'ar  noi  con  frutto . 

Titve  mn  faccia  bifigno  I'  articolo . 

Cap.  iV. 

F,R  veder  qua’  nomi  ricevano,  o fcaccin  l’articolo  per  ufo, 
opcr  ragione,  farà  ben  vederprimaquali  di  elfo  non  mo- 
il:  ino  aver  bifogno . E certo,  che  fe  l’articolo  è trovato  per 
diilinguere,  e particulareggiareil  noma  ; come  s’è  detto;  fi  po* 
trà  porre  una  regola,e  dire  .-che  qualfivoglia  nome  : che  accen- 
ni cola  particolare,  e fola;  dovrebbe  ufarli  fenz’ artìcolo;  per- 
ch’e’  non  occorre  pirticiilareggiar’il  particolare;  ne  quella  co- 
fa  che  è fola  ha  bifogno  d’elVerdidinta;  perch'ella  non  corre 
pericolo  d’  edere  fcambiata  ,o  prefa  in  luogo  d*  un’ ultra . onde 
Cielo, Terra,  Mondo,  Mare,  Paradifo,  Inferno,  Dio,  Sole, 
Luna,  e mill’ altri  di  fimil  fatta  li  polfono  ufar  lenz’  articolo 
li  medelìmo  dìrero  di  tutt’  i nomi  di  ciafeuna  parte  del  mon- 
do ,di  ciafeuna  provincia,  paefe , regione , e ifola;  di  qualfivo- 
gHa Città,  Terra,  Cartello,  e villa,  di  tutt’ i fiumi,  laghi , fta- 
gni,  e paludi  ; di  tutt’  i monti,  valli,  pianure , prati , efelvc, 
Lofteflb  polfiamdirditutt’ 1 nomi  propi , fid'huomini,  co- 
me di  donne,  fidicofevere,  come  di  tinte:  lid’animate>co- 
me  d’ inanimate , e prive  di  fentimento . E perciò  li  potrà  ufar 
fenz’ articolo  Cofimo,  Ferdinando,  Giove,  Lucifero,  cpme, 
anche  Europa, Italia, Tofeana,  Fiorenza,  Empoli ,Valdarno 
Ambrogiana . ec.  . . 

Lo  ftertb  avverrà  finalmente  di  tutt’i  nomi  delle  parti  del  cor- 
po mentre  fi  tratterà  d’  un  corpo  particolare , perche  fe  per 
efempio  vorrò  deferivere  un  cavallo;  mentre  gli  nominerò  la 
terta;  certo  è eh’  e’ non  ha  fe  non  una  terta;  e ben  eh’  egli 
abbia  due  occhi , quattro  gambe  ec.  l’aggiunto  (11^  dertro,  o fini- 

ftro.  ' 
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ftro,  d’anteriore,  o di  pofteriore,  ci  fa  la  cofa  particolare 
Ma  pure  I*  uio  ha  introdotto  il  contrario  , e a molti  di  quelli  fì 
da  l’articolo,  conte  nel  feguente  vedremo. 

‘Dove  Jt  metta  /’  articolo  per  ufo , 

Cap.  V. 

Tutte  lecofe  particolari,  eccetto  Dio,  mentre  come  parti- 
colari fi  pigliano  ; ricevon’ articolo  per  ufo,  e fi  dice  il 
cielo,  la  terra,  il  mondo,  il  fole,  gli  elementi,  ec.  E diciamo 
mentre  come  ptrcfcuhri  fi  pigliano;  parche  non  .eifendo  prefi 
come  tali , non  ricevono  articolo  : come  fi  farà  veder  nel  fe- 
guente. 

La  ragion  di  dare  a v^uefti  nomi  l’articolo  credo  che  fia  l’effer 
fegno  di  cote  particolareggiate  delia  fte  ila  natura , e-da  Dio.  e 
rariicol  fervi  I ro;  non  per  diitinguerle  : ma  per  fegnarle  tra 
le  p.  ivilsgjatc  d'  una  particolarità  così  fatta,  d elfer  fole  nella 
fpezic . 

O vero  diciamo,  che  potendofi  confidcrtr  cottele  cofe  crea- 
te, come  fpe/ie  di  qualche  genere,  fono  al  quale  fi  po'Jan’in. 
cenzionalmente  ridurre  ; miiit. re  diciamo  i!  ciclo , la  terra,  cc, 
parchefi  voglia  parcicularegg  arquell’opeia  di  Dio,  quella  co- 
la creata , che  fi  chiama  ciclo,  terra,  ec  E dicendofi  il  fole  , la 
luna,  o cofa  tale;  fi  può  intender  per  quel  pari/cular  pianeta  , 
che  fi  d ce  Sole,  Luna,  ec. 

Il  che  è fiato  cagione  per  avventura,  che  alcuno  abbia  cre- 
duto, che  r articolo  vaglia  quanto  il  pronome  quello,  perche 
tanto  vale  a dire  il  Mondo,  la  Terra,  ilCielo,  cc  quantoquel 
cheèMondo,  Terni , Cielo  , ec. 

Edecco  forfè,  perche  non  fida  l’ articolo  a D'o  Perchref- 
fend’  egli  di  cottele  cof:  autore  , fonte  , e origine;  come  gene- 
regeneralilTuTio  di  tutto  quel  che  fi  può  mai  nominare;  non 
può  ridurli  a verun  i fpezie,  ne  comprcnderfi  fotto  alcun  ge- 
nere, e c*  sidi  talf , dirò  immaginaria  diftiiizion  ' non  è rap  .ce. 

Lepartjculari  adunque  ricevon’  articolo  pL*r  ufo  E n.  ; fo- 
Jo  quelle,  che  fon  finguhri  per  lor  n-arfi-a  , ma  quelle  ancora 
che  fon  come  fingulan  nominate. come  avvien  di  tutte  le  mem- 
bra d’ un  corpo,  di  tutte  le  parti  d’ una  cafi,  odi  altra  cofa  dal- 
binatura,  odali’arte,  o anche  dall’ immaginazion  prodotta. 
Onde  il  capo,  il  collo,  ipicdt,  lemani,  lalàla,  lacamera,  il 

ter- 
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lerrcao , in  Jiitre  ii  noinmaa  co  rse  fegaate  pjrri  di  qu  .1  corpo , 
odi  quella  calii,  non  farà  mal  decco  ; auziaoaildec  due  altri' 
ineuci  . ' 

E forco  alla  medefitna  fchiera  riporrò  io  que’  aonii . che  pof- 
foa  ricever’ ua pronome  polVedivo . come  Mio,  Tuo,  Suo, 

Koftro , Voftro,  Loro.  ec.  o per  dir  meglio  quel  che  può  le. un- 
biar  eoa  ini  di  quelli  proaomil’  arcicoJo.come  d Padre  , la  Ma- 
dre, il  padrone,  che  noia  volendo  ufar  l’aaicolo  può  nicacr- 
viii  un  de  prv.deui  pronomi,  udire  M.o  ladre,  lui  Madre, 
buo  Padrone. 

Altri  potrebbe  aggiugner  quellecofe,  che  fi  nominan  per  via 
di  liivilione  , o tacita,  o elpre.Va , come  il  Cielo,  la  Terra  , 1 Eu- 
ropa, 1’  .\mericai  laFrancia,  P Italia;  il  Mime,  i!  Piano  ; 

1’  Alto,  il  Baifo;  il  Tardo  il  Veloce  ; l’Anima,  ii  Corpo;  il  Pa- 
dre , il  Figliuolo,  il  Nipote . mi  IO  non  ne  parlo:  non  Capendo 
conofcerche  quedilienoin  cos*  -Icuna  dillerenti  dagli  altri  . 

i<icevonio  nel  fecondo  luogo  que'  numi,  che  abbracc-an 
tutta  la  cola  accennata,  che  è quando  fi  piglia  tutta  la  fpczie  ,0 
tutto ’l genere  peri’  univerlal  nuura  dicifacola  accennata  co- 
me Dare  il  veleno;  Incantare  i venn.iii , Seminare  il  gran  i;  Se- 
gar le  biade;  Vender  le  leg.ie  ; Durare  il  caldo;  Patire  il  lecco; 

Lodar’ il  monte . Venire  all’ arme;  efifatti  che  non  s'iiuende 
fempre  Vender  tutta  le  legne,  ne  Segar  tutte  le  biade  della  ter- 
ra.- o Seminar  tutto  il  grano,  del  Mondo,  ma  una  tal  porzione, 
unacercaquantita;  cioè  quello,  che  a noi  appartiene:  quello 
eh  . baila  per  quell’  effetto  . 

Di  quiè  che  tuci’  i nomi Comprenfivi  ricevon’ articolo . co- 
me. .1  popolo  per  natura  è Volubile:  la  donna,  e l’Iiuomo  to- 
no alia  religione  indi  ati . Chequi  il  Popuh)  è prelb  per  1‘  uni- 
verfal  natura  di  tutti’ popoli,  come  l’iiuomo , la  Donna,  eia 
Religione  per  quella  di  tutti  gli  huumini , di  tutte  le  donne  , 
ec.  Dove  all’  incontro  quando  fi  dice . 

//  popolo  di  quejlu  terra fi  leverà  a rowore . g.t.u.i. 

Jl popolo  qui  lìon  ènomeci  mprenlivo;  ma  collettivo , perche 
accenna  un  popol  p.irticolare;e  pero  ha  l’articolo  p.*r  ragione  1’ 

Abb  amoin  un’  a.ci  o luogo .' 

M:fira , che  quejia f olvìafia  velenpfa  ; il  che  della falvia  non fuoleUA  "•  7 • 
avvenire . 

Ecco  Salvia  prefa  per  un  particolar  cello  di  Salvia . e Della  Sal- 
via per  r um  verfal  natura  di  quell’  erba , 

Ri- 


Digitized  by  Google 


i88  Deir  Articolo 

Ricevonlo  nella ftefla  raanieraque*  genitivi,  che  accennano 
alcuna  quantità  in  confuto.  Che  (ìgnihcano  . Alquanto,  co- 
me. Condurdell-  legne  . Mangiar  del  pane , ^lliiggut  del  vi- 
no. Aver  del  male  Toccar  delle  bulle , Sentir  deilo  Icemo, 
Contar  dJle  novelle,  Saperne  dell’ altre.  Codar  delle  l.re  piu 
di  otto. 

" ^ 'Mi  Cojlì)  da  Lvtto  Rigattiere  delle  lire  ben  feite\  & ebbine  buon  mer-^ 
catodefoiui  benctmjtie . 

Ricev  >nlo  in  olirei  nomi  di  Dignità  come  Re,  Papa.  Tmpe. 
radure,  Vefeovo , Pi  tcftà,  .Maeftro,  Reina,  BadelTa;  e altri  li- 
mili ; quando fv-'guono  dopo  quelli  aggiuntivi,  Monfignore, 
Meilcre,  Madonna,  c.  Madama , e per  ciò  abbiamo  nelle  buone 
Icricture  antiche  MelTcr  lo  Papa  («)  Monfignor  lo  Re,  Madon- 
na la  BadelTa,  Madama  la  Reina . 

Vero  c,  che  quelli  fon  modi  di  dire  all’ antichità  già  lalciati  : 
Perche  (óltre  al  non  fi  dar  piu  del  Meliere , nea  Re.nea  tapi) 
ne  anche  Monfignore  porta  a quelli  l’articolo,  ne  fi  dice  oggi 
piu  Monfignor  1’ Accivclcovo , Monfigiiorlo  Patriarca. 

Solo  Madama  s è conlervato  il  privilegio,  e fi  fentc  ancora 
Madama  la  Reina,  Madama  la  GraiiduchelTa . 

I nomi  delle  cafate  ; mentre  vogliamo  con  e(Ti  foli,- cioè  len- 
za’l  nome  proprio:  accennar’  alcuna  perfona  particulare.  il 
Cafa,  Il  Pigna,  11  Colle,  11  Bariioni , llBcmbo,  il  Tullio,  11 
Querengo,  ec. 

Que’nomi,  o cognomi,  che  noidiciamfoprannomi  loStram- 
ba,  l’Atticciato,  lo  Squacquera,  il  Zima  e fra  quelli  vanno  al- 
cuni nomi  di  perfone  conofeiute , e famofe,  che  pei  elTcr  tanto 
noti , par  ,.he  fi  fien  trasformati  in  lop.annomc  . 11  Gerbino,  il 
Tamburlano,  Il  Saladino,  ea’tempi  nollri  II  Celio  ( che  così 
fi  chiamava  da  tutti  il  Cavalier  Celio  Geraldini  ) e ’l  Baldino.* 
che  tale  era  il  nome  del  Padre  dell’ Abate  Luigi,  e del  Dottor 
Domenico  Gherardi  miei  fingulari  amici  ; onde  non  folo  il  Pa- 
dre, fino  a pochi  anni  fono,  che  mori,  quali  aveva  perduto  di 
Gherardi  il  cognome;  ma  gli  llelli  figliuoli  fono  ancora  da  mol- 
ti per  Baldini  nomi  nati . 

Tutti  gli  aggiuntivi,  che  fi  poflbn  confiderare,  o che  in  effet- 
to fon  prefi  per  epiteti . Il  Bello  Adone;  La  vaga  Venere;  Il 
vecchio  Carlo,  La  Santa  donna,  come  anche  Adone  il  Bello, 
Venere  la  vaga,  Carlo  il  Vecchio,  ec. 

I no- 

{*)  MelTer  lo  Papa,  corrifponde  al  La  t.  Dominai  Papa . lìccome  Meflei  Oo- 
meneddio,  che  ancor  oggi  s*  ode  dire,  iDomiaut  Dtus . 
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r’  I nemì  munerali  > che  {tanno  per  fuflàiY<m  .l' una,  il  due, il 
tre,  il  venti,  il  primo,  il  fecondo,  ilfettimo,  il  ventèlimo,  ma 
quelli  par  chef  abbian  per  ragione  : percheibn  co  me. colà  ao 
cennaca. 

Il  Relativo  Quale  (<7)  ha  per  propcietà  di  non  andar  ilenz’ ar- 
ticolo, echi  dicelfe  la  Donna,  quale  amo  ;Dh>.,  quakadoro^ 
errerebbe . 

Si  da  in  oltre  quando  lì  vuol  dimoftrar’  una  colà  con  grande 
evidenza,  come 


■Giitava  le  lagrime  t cheparevannocciuole . g.%.n,6, 

. Quando  fi  V uole  accarezzare  altrui,  come  in  particular  fan  le^’ 
donne  a’ior  piccioli  figliuolini.  Il  mio  bene , 11  mio  cuore, 

Carala n)ia fperaaza . Maawertafi,  cheil nronomeiuiova  iu* 
naiui,  equegliriceve  articolo,  e non  lì  a irà  il  bene  mio»  ne 
beoe  il  mio . Cara  fpcranza  la  mia,  ne  Cara  io  fperaiiza  mia . 

, Sipuòaggiugner’anche queft’altraregoladi dari’articolo  a 
tutti  que’  nomi,  che  vengon  dopo  qiKfti  pronomi  Tutto,  o 
Tutta,  taciti,  oefprelli  che  fieno  Ho  cercato  tutto  il  Levante. 
Elkmina  tuui  gii  huomini . Ecco  tutti  i danari . 

E fe  noi  abbiamo.  Fece  tor  tutte  fortezze.  Ridotti  con  tut- 
telordonnc.  Defiderar  con  tutto  cuore,  e 

Onorerebbonla  in  tutte  cofe  fi  come  donna , i o*  »• 

Dicafi  che  fon  modi  antichi,  eogginon  fi  dirà  più  per  niu-*o* 
no  fe  non  Fece  tor  tutte  le  fortezze.  Con  tutte  le  Jor  donne. 

Con  tutto  il  cuore , e onorerebbonla  in  tutte  le  cofe  (^)  come 
donna. 


Nonfo  s’ io  mi  debba  metter  qui  quell’ Hoancora  ilgrarm  in 
granaio  ; il  vino  in  cantina , i danari  m boria , che  par  che  ligni- 
fichi lui  aver  in  granaio  tutto  ’l  grano , in  Cantina  tutto  il  vino, 
in  boria  tutti  i danari , che  vi  mefle , o che  bifognano  per  far’al- 
eun  fatto . e così  par  che  la  riceva  per  ragione . 

. laicio  quel  Dono  al  voftro  nome . Continuerò  l’ irapsefa,  e 
limili,  che  à me  paiondati  più  per  ragione,  che  per  ufo.  .Eie 
purfe  gli  delle  per  ufo;  già  abbiam  toccato  di  Copra  qualche  fi 
pofla  dir  del  pronome  Quello. 

Come  anche  lalcio  que’ nomi , che  vengono  dopoi  pronomi 
Araendue.  Tutt’edue,  Entrambi.  Tutt' e quattro,  e così  gli 
altri fimili.  come Amenduclenavi.  Tutc’etreleforelle,dcc. 


no- 


(a)  If  QuaTe  corrirponde  al  Latino  Qui  : Quale  al  Latino  QuaFn, 
(f>)  In  tutte  cofe  e»  todai  cofas  ^ tu  toutts  tbojèf  • 
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homi  parciculareggi&ti  da  que'  pronomi , e così  lo  ricevoA.  per 
ragione. 

Finalmente  non  metto  in  conto  quella  regola,  che  da  al- 
cuno è infegnata , didarl’anicolo  a tutti  que’ nomi,  che  fo- 
no accompagnaci  da  un  di  quelli.  Pieno,  Alto,  Voto,  e limili, 
e vi  fi  pofla  incender  un’  infinito  A vere , o T enere , o altro  tale. 
Allegando  per  fuapruova  quel  Co» cari?.  Col  capo  baffo , e 
Con  piene  le  pugna,  che  difle  Dance . 
inf.±,  Prejela terra,  econpìenele^gna . <^c. 

V ’ che  par  che  vi  fi  debba , o polla  iiìtcndcr  Con  aver  piene  le  pu- 
gna, Con  tenere  il  capobalTo.  Serbar  le  cade  vote. 'perche 
quelle  pugna,  e quel  cy>o  fon  cofe  particolari,-  onde  ricevon* 
articolo  per  le  resole  alTegnate  di  lopra  (Non  parlo  delle  calTe , 
che  chi  ben  guarda,  lo  ricevon  per  ragione  alì'olutamente)  On- 
de col  capo  baflb  non  fi  dee  metter  lott’  altre  regole.-  perche 
capo,  è membro  particular  di  quel  cale, che  tanto  fi  dice  il  petto, 
le  gambe,  gli  occhi,  le  mani , e le  pugna.  Efeavcfi'cdeccocon 
le  pugna  piene,  che  farebbe  (lato  lo  dello;  non  ci  farebbe  fia- 
ta ditficulcà.  Non  dice  Con  le  pugna  piene,  ma  Con  piene  le 
pugna,  alterata  la  collocazione  naturale  delle  parole:  Privilc- 
iodelvcrfo,  c della  rima;  licenza  conceduta  ad  afidi  minor 
oeti , che  non  fu  Dante . 

' H fe  non  direbbe  con  le  piene  pugna , ne  Col  bafio  capo;  ciò 
nafce  perche  l’ articolo , che  dee  fervi  re  al  nome,  non  fi  vuo- 
le allontanar  da  quello , peraccofiarfia  un  avverbio:  perch’  è 
parrebbe , .che  fervilTe  ali’  avverbio , e non  al  nome . Ma  chi  pi- 
glialTequel  BalTo , e quel  Piene  per  aggiuntivi , q per  epiteti.- 
con  quello  (enfo,  che  quella  Bafièzza  , o quella  pienezza  ope- 
rafie come  nome;  e accennafiTe qualche  pienezza  di  pugna,  o 
qualche  bafiezza  di  capo,  dichefifolfe  prima  parlato;  accet- 
terebbe volentieri  l’articolo:  e non  farebbe  error  chi  dicefio 
Con  le  piene  pugna,  e Col  baflb  capo . che  s’ incenderebbe  di 
quelle  piene  pugna,  e di  quel  Baflb  capo,  diche  fi  folte  prima 
parlato . 

Delle  voci , che  s'  ufaìw , e con  artìcolo , e fenza . 

Cap.  VI.  - 

A ggior  difficoltà  farà  trovar  regole,  daconofcerqua’ vo- 
XVJL  ci  s’ ufino , e con  articolo , e lenza . Pure  s’ io  non  erro  j 
fon  quelle . 1 no- 
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I nomi  delle  Donne , mentre  fi  feri  ve  in  profa  piana , e civi- 
le : come  anche  nel  parlar  familiare  fi  proiiunzian  generalmen- 
te con  articolo . laCaterina,  laGofianza,  la  Beatrice,  la  Li- 
fabetta,  laBelcolore.  Ma  il  verfo,  come  anche  le  profe  poe- 
tiche, e in  particular  quando  pronunzian  nomi  finti  dall’  au- 
tore più  per  accennar'  alcuna  condizione,  o qualità  di  efie  don- 
ne accennate  (come  fon  tutte  le  fette;  che  a raccontar  le  no- 
velle fono  introdotte)  fi  cralalcia  talora,  e fi  dice  Pampinea» 
Lauretta»  Emilia»  Fiammetta. 

. Giafitaceva  riammetta,  lodata  da  tutti , quando  la  Reina  permrtg.i.n.j 
perder  tempo  ; ad  Emìliacommi/eilragìonare  . 

E quello  fi  fa , come  ho  detto , da  chi  Icrive  in  verfo , o cofa 
finita  in  ìfiil  poetico,  per  far  cofa  piu  riguardevole;  fapcndofi 
che  i Poeri , e fi  fatta  forra  diferittorì  poetici,  tanto  fono  (lima- 
ti, quanto  con  leggiadra  varietà  fi  mufiran  difierenti  dal  co- 
mun'ufodel  parlar’  ordinario,  la  qual  varietà  è chiamata  (liL 
pellegrino . E non  folo  (limato  di  poterli  prender’  autorità  di 
variar  talora  da  gli  altri;  ma  di  poterlo  fare  anche  da  fe  mede- 
fimi;  Profferendoilmedefimonome , ora  con  articolo,  or  fen- 
za;  fecondo  che  vien  loro  più  in  acconcio:  benché  di  vero  da’ 
buoni  non  apparifee  fatto  quali  mai  di  capriccio;  come  eia-'*®*”’* 
feuno  potrà  veder  nel  Sai  viari , che  in  quello  ha  detto  mirabil-J^^‘** 
mente . i }•  * 

I nomi  de’luoghi  non  fono  particular! , ma  generali,  e gc- 
neralillìmi,  come  Parti  del  Mondo,  Regni,  Provincie,  grandi . 
e piccole,  Paefi,  Regioni,  vanno,  e con  articolo,  e fenza. 
Europa , e T Europa  ; Affrica , e l’ Affrica  ; Francia , e la  Fran- 
cia,- Italia,  e l’ Italia  ; Tofeana,  eia  Tofcaiia;  Cafentino,  e’I 
Calentino . 

Pare  che  redi  eccettuato  il  Lazio,  il  Patrimonio,  il  Carfo» 
il  Garbpyofealtrivenefono  , che  non  fi  trovati  mai  Icnz’ar- 
cìcolo. 

. Le  Ville  generalmente,  o anno  1’  articolo  ferapre.  come 
rAmbrogiana,il  Pozzale,  la  Mazzetta.  Altre  non  l’anno  mai. 
Fratolino.Cafaggiuolo,  Sala,  Vigonza.  E fe  qualcuna  fe  ne 
cruova,  che  fi  pronunzi,  e con  articolo,  e fenza;  faranno  in 
poca  quantità , e per  effer  molto  pavticulari;  non  idarerao  a 
cercarne . 

Deir  Ifole , alcune  fe^uitan  la  natura  delle  provincie:  come 
Ingilterra,  Sicilia , Coru^ , Sardigna,  e qualche  altra . 

Piu 
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Più  fon  quelle  che  non  l’ ammettono  . come  Gi-pri,  Cor- 
fu,  Greti,  Maiorica,  e Minorica,  Malta , Ilchia,  Lipari , Gerico, 
Curzola,Lenna  , Negroponce,  Scio,£gina,  Precida. 

A-ltce  non  vanno  mai  iena’ articolo  come.  IlGigIio,il  Gaiw 
to,iIZante,la  Gefalonia, l’Elba,  la  Canea,  la  Gapraia,  la  Gor-" 
gona,  la  Morea , e tutte  quelle,  che  lì  nominali’  in  pi  arale,  per* 
chene  comprendon  più  u’ una  fotte  un  fol  nome,  le  Molue« 
chcr  leGurzoJari,  leBaleari,  le  Filippine  &c. 

I nomi  delle Gittà,  de’  Gaftelii,  e delle  Ferce- murate  paflàn> 
per  nomi  propj  : e perciò  vanno fenz'arricoto  tutti . Eccetto  il 
Cairo,  della  Mirandola,  alia  Ghiufa,  dal  BorgoSan  Sepolcro,, 
il  Baggiano . alcuni aggiungon  la  Scarperia . c noi  potrem  met- 
terci la  Città  del  Sole;  benché  per  numinarfìcol  nome  general- 
di  città , non  G comprenda  fotto  quede  regole . 

Ne  in  ciò  li  afcolti  la  dilli  nzion’ inventata  di  Città,  o Gallel* 
la  edificate  innanzi,  a dopo  alla  perdita  della  lìngua  latina.* 
perche  J' articola  non  ha  quellò  riguardo  ; e tanto  fi  accoda  all7 
una,  quanto  all’ altra . Aveva  detto  uno,  che  l’editìcace  do^ 
po  alla  perdita  della  lingua  latina  ricevon  tutte  l’ artico  lo.  di' 
che  addurremmo  piùd’un’efcmpio  ,feilcimor,che  color, che 
pretendono d’eder  nati  in  Città  più  antica  di  quel  eh’  elP  è, 
non  l’aveder  por  male,  no»  ce  ne  riccnefle.  Vegga  ciafeuno* 
da  fe  che  eziandio  quelle , che  fono  edificate  in  tempi  molto  più» 
balli , fi  nominai!  fenz’ articolo  . 

I Monti , e i Poggi  rare  volte  fi  truovan>  fenza  *1  generai  no^ 
me  di  Monte,  e di  Poggio.  Mont'  Etna,  Mont’  Aventino, 
Mone’ Argcmaro,  Monte  Morello,  Monte  Sommano-,  Mont' 
Afinaio,  Monte  Vettoiino,  Poggio Bonizzi,  Maquandofi  no- 
mina alcuno  colfuo  proprio  nome  da  fe;  fi  trovano,  e con  ar- 
ticolo, e lenza  per  lo  più'.  Appennino  , el’A  ppennino;  Pire- 
neo  , e ’I  Pii  eneo  ; Parnafo,  e ’l  Parnafo  .*  Olimpo,  è P Olimpo: 
Falterona,  eia Falterona. 

Ma  alcuni  lo  voglion  fempre,  come . P Vccellatoio,  la  Con- 
fuma, P Apparita,  eP  Ugellina  conqualchealtro. 

Altri  fempre  lo  fcacci'ino.  comeGhiavello , Ida,0(Ta. 

I Promontori  feguican  la  natura  de’ monti  nell’  efler  nomi- 
nati quali  fempre,  col  nome  generale  di  Promontorio,  odi  Ca- 
po, c dalla  più  principal  terra  vicina  per  lo  più . come  Promon- 
torio, o capo  di  Buona  fperanza,  dell’  Arme,  d’  Otranto, 
d’Ifchia,  cliMont’ Argentato,  di  Cagiieri,  o vero.  Promon- 

to- 
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torio , o Capo  Circeo , Calaritanò'ec.  onde  d’ arcieoi  non  an- 
I , no  bifogno . 

1(  meddiino  direm  degli  Scogli,  come  anche  de' Laghi,  de 
^ glidtagni,  e delle  Paludi;  perche  Tempre  fi  dice  Lago  di  Gar- 
da , di  Perugia , di  Como , di  Boliena , dMfeo,  di  Fucecchio', 
o vero  Lago  A verno , Maggiore . e cosi  gli  altri . i 

LofteiVo  finalmente  diremo  delle  Valli,  delle  Piagge,  de* 
Culli;  e de’  Prati,  come  anche  de’ Bofchi,  delle  Selve  , e delle 
Fonti,  che  rare  li  trovano  anche  quelle  lenza ’l  nome  generai 
diScIva,  o di  Fonte.  Selva  Eroina,  Selva  d’ Ardenna,  Fon-’ 
ce  Blanda,  Fonte  Pecci , Fontana  di  Treni , Fontana  di  Blef- 
mafe  alcune  Te  ne  trovano  prenunziace  da  fe  fole  che  non  fi 
troveranno  fe  non  in  parlari  poetici,  fon  trattate  per  nomi 
propi.*  favolofi  però , e come  tali  feguitan  la  natura  de’ nomi 
dellcdonne. 


1 fiumi  in  profa  quali  tutti  vanno  con  articolo:  ne  fi  fentirù 
per  l’ordinario  Fallar  Po,  Navigar’ in  Tevere,  Reftar’ a Danu- 
bio , Cafear  in  Rodano , Ir  lungo  Brenta , ma  Paflar’  il  Po , Na- 
vigar nei  Tevere,  Refiac' al  Danubio,  Cafear  nel  Rodano^.  Ir 
lungo  la  Brenta . • . 

Arno  par  che  tra  i nominati  da  gli  Scrittori  folo  efea  di  re- 
gola perche  fi  truova  aliai  volte , e più  fi  fence  nelle  bocche  de 
glihuomini,  fenza.  ecco 

fucino  alla  torricella  /opra  la  riva  tl*  Arno  fe  n'  miS . 8-  «.  7 . 

- E vedeva  Amo , il  quale  porgendole  defiderio  delle f ve  acque , fycT 
. Acuì  mi  manda}  RifpofeCijli  ad  Arno  i • .61 

Che  vedeva  l’ Orda,  il  Mincio,  il  Bacchiglione,  l’Adige,^’  ’ 
Alla  Greve,  Alla  Pefa,  Al  Po,  Al  Tevere,  e lungo  la  Riva 
del  Telino , del  Varo , dell’  Adda . Della  Senna , fi  Darebbe  det- 
to ^ e del  Mugnone . 

E fe  in  una  fola  novella  di  dieci , e più  volte , che  ci  vien  re- 
plicato il  Mugnone,  due  volte  fole  è fenz’  articolo;  forfè  lo 
fa  queir  autoraccortilfimoperdefcriver’in  una  la  femplicità  di  . ^ 
Calandrino,  che  come  di  grofla  palla,  fi  lafciava  non  folo  ufcit’i 
nomi  di  mente,ma  fcambia  va  i modi  del  dire,ecco  le  fue  parole. 

*.  Compagni  ^ quandovoivogUate  credermi , noi poffiamo  divenire  i ' *>■  < 
pià  ricchi  buomhti  di  Firenze:  perciò  che  io  boimejo  da  huomo  j. 

S fede  che  in  Mugnone  fi  trova  una  pietra  %&c. 

Dove  Mafo , che  gli  dava  a creder  fi  bella  cantafavola.,  non 
dice  in  Mugnone  .'i  t . . . . . ..  > . 

< • N Acuì 
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A cui  inaforifpófe  che  nei  Mugnenefi  ne  fhievé trovare  » . ' ' ’ 

L’ altra  per  accennar  la  fagacicà  dìBulfamacco , che  di  quel* 
la  femplicicà  fi  burlava . 

Sappi  (hi farebbe  flato  fi  SoUot  che  avejji  cfidnta  ^ cbeinMagnome 
fi  dovefle  trovare,- &e. 

Dove  per  lo  contrario  aveva  detto  egli  fieiTo  poco  avanti . 

■ Verlaportaa  SanGalioufciti*  e nel Magnandifcefi , t^c. 

Infommaio  non  mi  ricordo  aver  villo  mai  in  quel  Libro 
Mugnone  fenz’ articolo,  fé  non  quelle  due  volte.  Dice  ben 
piìid'unavoitaPiandiMugnone»  comeanche  fidicei  Vai  di 
refa . di  Magra,  di  Nievole,  &c. 

Ma  in  vero  non  li  tien  la  regola  in  tanto  rigore  : perche  tut« 
ti  quefti  Nomififenton  piùd*  una  volta  anche  lenz’ articolo. 

p/un  llfin,  Po , Vatv,  Àrwi , Adige , e Tbbro , ^c. 

Tremò  Parigi , e torbidoffi Senna . 

Imati/eguitanla natura,'chedicemmoefier  delle  fonti,  e 
de’ promontori  t perche  fi  dice  per  lo  più  Mare  d*  Affrica , 
Arabia,  della  Cina,  d’£àopa,  diToicana,o  GolfbdiVen«« 
zia,  di  Lione  idi  Taranto, dì  Calabria,  come  anche  Mar  Tirre* 
no,  Adriatico.  Mediterraneo,  Liguftico , Eg  o.  Maggiore, 
Oceano.  &c.  ma  talora  lafdato  il  nome  generale;  fi  dice  (fem* 
pre  con  articolo  ] 11 T irreno , l’ Adriatico , il  Mediterraneo , t* 
Oceano,  T Egeo  , l’ Elefponto , &c 

Signoria , Santità,  Eccellenza,  MaeAà,  Altezza,  Magnili* 
cenza , Paternità , e altri  fi  fatti  nomi  di  dignità  ; mentre  che 
abbiano  dopo  di  loro  un  pronome  polfelRvo  Mia,  Tua,  Sua, 
Nufira,  Voltra,  Loro;  ricevono  articolo,  eli  dice  La  Signoria 
Tua,  la  Santità l'ua,  P Eccellenza  Voilra,  le Maeffà loro , ma 
le  quc  ’ pronomi  fimo  avanti,  lo  Icacciano,  e non  ti  dice  la  tua 
Signoria,  la fua Santità, la  voffra  Eccellenza,  le  LoroMaellà« 
ma  T ut  Signoria  » Sua  Santità , Voffra  Eoccilenza , Loro  Mae- 
fià.  E le  noi  abbiamo 

^ ^ LacaipQtenzaJaoggi,eitelatnaSrgnorianonfiaaKCÌata^^cbùi^ 
i"  • fii  yf/treaUataéSignoriafard^petto. 

Avemio  riga  or  doaiiavoflf a eccellenza , ^ td'<oaflrovAcire  ^ ère. 
^*$‘*'^dvvenali  che  quelli  non  fon  noraidi  dignità,  ma  firn  quafa  per 
' la  Signoria,  per  lo  dominio , perlolUto,  per  la  giurildizione 
di  quel  Re:  e per  Ja  eccellente  dignità  » e valore  di  quella 
donna,'  .o 

Ne  refferò  d’ avvarur  qui  un*  errore , che  ho  fouico  in  alca* 

ni. 
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ni,  in  reto  non  TqI^c  ani,  ngtali,  nq  dì  ftudio.  Diconp 
quelli  nel  parlar  fami  Jiare . La  Voflìgnoria  m’afcolti/  e glcn 
all  incontro  diranno  Vodra  Signoria  m’^fcol  ti,  l'uno,  at’al> 
tro  è errore  I e fi  dee  dire  Vofiìgnoria  m’afcolti,  e noin  mai 
la  Voifignoria,  ne  Volita  Signoria,  fegi4  non  fi  piglialTe  per 
dominio , come  abbiam  detto  di  fopra . 

1 medefimi  pronomi  Mio, Tuo,  Suo , Noftfo»  Vpftrp , Loro 
&c.  mentre  tono  avanci  a certi  nomi  di  cole  afiai  note , e di  chi 
lepoiriedeintrinfecheiCome  Marito,  Moglie, Fratello,  SoreU 
la, Zio, Nipote,  Cognato,  Figliuolo, Stato,  Colfutne/  Errore, 
Piacere, Faccende , &c. ricevono,  efcaccianr  articolo  facil“ 
lùente,  dicendofi  Mio  Marito,  o il  mio  marito  •.  Tua  Voglia', 
e la  tua  voglia;  Suo  codume,  e’I  Tuo  coftume  .*  Pi  fuo  ftato, 
e del  fuo  luto . 

Mia  mogliere  t' h0V«ncki9  fette. 

Mio  marito  ilnetterà  tutto,  

■ Voi ftmfeeteimei parenti,  e’/mhniérita.  , . ^ » w i. 

Ma  dopo  ai  nome  lo  ricevon  femprc;  ne  mai  fi  dirà  altrùi'*' 
menti,  che  la  voglia  tua,  ilmarico  mio,  il  cuor  fuo,  il  poter 
nofiro.^  Si  eccettua  daquella  regola  Padre,  «Madre,  che  per 
elTer  più  di  cucce  T altre  cofe  attenenti , non  ammetton  mai  co* 
tal  legno:  come  vedrem  nel  ieguente..  ... 

Delle  veci  che  fcaccìan  fempre  V artìcolo . 

Cap.VlL 

Le  voci  poi,  cha  fcaccìan  fempre  P articolo , per  quanto  a 
mepajaCon  quelle. 

Dio , o Iddio  non  riceve  mai  articolo,  mentre  non  fia  ac>. 
compagnaco  da  qualch’  epiteto , o altro  aggiuntivo , come  il 
Buono,  ilQiullo,  UPietolòPio.ofeDonfegiiaggiugne  al- 
cun pronome  , come  ilNollro  Pio.  il  fuo , il  tuo  Pio ,-  o che 
non  fia  con  gualche  genitivo  figniiìcaate  polTelTione,  come 
il  Pio  de*  Criilianì,  o che  ( per  conformarci  al  falfo  creder 
de  gl’  iniénlaci  gentili , e^ani  ) non  gUaggiunghiamo  il  no- 
me propio,  come  il  Dio  Giove,  il  Pio  Marte.  Ma  Colo  noo. 
fi  duà  mai  il  Pio,  o l’Iddio  mi  ajuci.  Adoro  U Pio,  o 1’  Id- 
dio, 

Enota  phe  quegli  epiteti,  e que’  pronomi  voglion’  efirer* 
avanci , che  efiendo  idoietro  ; egli  va  fena’  juticoio  Pio  buono, 

• ! , N a Dio 
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Dio  Giufto , fe gii  non  ù dìcelTe  Dio , il  buono*  il  giullo  > il 
Tanto , &c.  • 

Nota  in  oltre  che  nel  plurale  Tempre  riceve  articolo , dicen* 
doli  Tempre  Gli  Dii*  perche  quella  cieca  gentilità  non  gli  cre- 
de va  , come  non  poteva  credergli  * autori  del  tutto  * anzi  molti 
ne  (limava  prodotti,  e generati  /pero  di  articolo  non  doveva- 
no andare  denti , come  va  il  nodro . 

* Papa  all’incontro,  dove  folo  riceve  articolo;  con  nome 
proprio  lo  fcaccia,  ne  (1  dirà  mai  il  Papa  Urbano*  ne  il  Papa 
Lione  *■  Ma  Papa  Urbano , Papa  Lione . 

1 calati,  o diciangh  nomi  comuni  delle  famiglie , vanno  per 

10  piu lenz'  articolo,  e fenza  vtcecalo , quando  l'eguonoil  no- 
n)epropio,-Ferdinando Medici, Carlo  Barberini,  Vincenzio 
Gì  udiniani*  Francdco  Contarmi,  ma  quando  fon  pronunzia*, 
tiin  genitivo  riccvon  per  l’ordinario  l’articolo,  eh  dice  Filip- 
po del  Migliore,  Vieri de’ Cerchi,  &c. 

, MeiTer,  Sere,  Donno,’ Frate,  Santo;  Madonna,  Monna, 
* Suora,  e Santa,  Monfignore,  e Madama , fe  fono  avanti  a’ lor 
fuAantivi,  lo  (cacciano,  ne  mai  fi  dice  altrimenti  cheMeO'er 
Currado >,Ser  Buonaccorri , Don  Antonio . Frat’ Alberto , San 
Brancazio,  Madonna  Beritola , Monna  Telia,  Suor’ (polita; 
Santa  Maria,  Monfignor Ciampoli,  Madama Cridina . Ma  (è 
fonda  per  loro,  lo  ricevono,  Comes’ è vido.  , 

Maellro , mentre  che.  da  per  aggiuntivo;  oggi  correla  mede- 
hma  regola.  Benché  il  Sai v iati  giudizìofamence  avvertìlca,  che 
ne  anche  appreflo  gli  antichi  lo  ricevede,  e fe  noi  leggiamo 
(1  Maedro Simone,’  il  Maedro  Alberto,  il  Maedro^Adamo; 
vuole  che  in  tal  cafo  quel  Maedro  abbia  forza  di  fudantivo  con 
alcun’ afcolaguilà  di  parlar  figurato , e che  tanto  vaglia  a dire 

11  Maellro  Simone  / quanto  U Profeta  Davitte , il  Poeta  Dan^* 

te,  ec.  a (fermando  che  tanto  Maedro,  tj^uanto  Simone;  tanto 
Poeta  , quanto  Dante  ; fon  nomi  fudancivi , legati  infieme  per 
un  tacito  intendimento  d’ alcun  nodro  breve  concetto,  come 
fe  noi  dicellìmo  11  Filofofo  ; Anaflimandrodich’  io . ' 11  che  co- 
munque ha,  oggi  com’  abbiam  detto,  non  h direbbe  più  il 
Maedto  Simone,  ne  il  Maedro  Adanio . ' ' m.;  . - 

■ Mio  ; Tuo , Suo Nodro,vVodro , e Loro  accompagnati,  e 
ancepodi  a Padre , o Madre  ,*  mentre  di  genitori , come  di  geni- 
tori h parla , lo  fcacciano , ne  mai  fi  dice  il  tuo  Padre , ne  la  tua 
Madre , mentre  è veramente  fuo  Padre , e Tua  Madre , ne  mal  là 
. o.  > lèa  - 
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fcntirà;, Scrivo  al  voftro Padre Parlo  alja  mia  Madrer  fc  già 
non  vili aggiungelfe un  caro,  un  amorevole,  un  vecchio,  un 
povero,  o cola  tale.  Ma  Icrivo  a tuo  Padre  i Parlo  a mia  Madre, 
o a/ mio  caro  Padre  , allamia  povera  Madre,  quello,,  dico* 

intende  quando  lì  parladi  Padre , e dì  Madre,  ,i  CQmedi'propt 
genitori  ; cKe  le  fiprcndelTero  come  per  fimilitudine,'  Io  ricc* 
ve . Voi  fete  il  mio  Padre , Ecco  la  lua  Madre , come  anche  lo 
ricevono  mentre  detti  pronomi  fon  dopo.  Scrivo  al  Padre  tuo. 
Parlo  alla  Madre  mia.  ^ . ì;m,  ! . 

' Lo  fteflo  diremo  di  (^)  Frateimo,  Mogliata,  Signorie,  ed- 
inili.  BencheTua  moglie.  Mio  Fratello,  e Suo  Signore  lì  trovi- 
no,  e con  artìcolo,  efenza, 

' Cofa  accompagnata  con  verbi  lignificanti  moto , o (lato , fé 
abbia,  o pofs’avereunode’medemnipronomipoirenrivitrice- 
Vainal  volentieri  P articolo,  dicendoli  Andare  a cala,  Àbita-^ 
re  in  cafa  Tua , Praticar  per  cafa  tua . Ma  quello  avviene  quando 
il  Pronome  è dopo  che  innanzi  il  più  delle  volte  riceve  artico- 
lo, dicendoli  Andare  alla  tua  cafa;  Abitar  nella  tuacafa,&c.  i 
Sotto  alla  medclima  dalle  lì  può  metter  Chiefa,  Corte,  Pa^ 
lazzo  ,.Piazza , Città , Villa  i Contado,  Cielo,  Terra,  Mare,  Pa- 
ràdifo.  Fuoco  , Di , Sonno,  Santo , Huomo  ,Capo,  Collo* 
Seno,  Cintola,  Corpo,  Dodo,  Gola,  Piede , Mano , Bocca, 
Lato , &c.  come  quando  fi  dice  Andare  a Palazzo , che  s’ inten- 
de del  Principal  della  Città , o dove  fi  tien  la  ragione;  o do  ve  ri- 
fiede  la  corte . Ma  ciò  avviene  fe  di  eflb  non  fi  è prima  parlato  ; 
cheelfendofene  prima  parlato . o del  Signor’  o polTelTor  di  elfo, 
o di  qualche  azione , che  in  elTo  Ila  fatta , fi  faccia , o fia  per  farfi  : 
riceve  articolo , e con  altro  fignificato,  l avrà  . Corfeco  a pa- 
lazzo. Corfero  al  palazzo . > 

Credo iò  che  ciò  avvenga  quando  ifopraddetti  ,.e  fimiglian<« 
ti  nomi  Ranno  in  forza  d’avverbio',  come  Di  venne,  cioè  fi 
fece  dì,  che  quando  fi  vuol  accennar  la  venuta  di  quel  dì,  che 
s’alpettava,  fi  dirà  Venne  il  dì.  il  fimiledico  di  In  capo.  In 
braccio.  In  dolTo,  In  piedi,  Intafca^  epp^ticome  a,vverbial-• 
menteper  Intorno  ,^o  bcntro , o fpp?^;,  cqme  Metter  la  cò^* 
rbna  in  capo.' ,'Ij'enepelli figliuolo  in  braccio,  Aver  la  camicia. 
ìndofTo,  le  fcarpe'mpieilì , i danan  in  boria;  che  quello  In  ca- 
po , In  braccio , In  dofli» , &c.  par  che  lliqno  in  forza  d’ av  ver- 
bi ,*  Dovè  fe  nóniftanno  intalfqfza;  nei  lor  prò-  • 

. ..L' ; ì .... .7  i:  ; - i ' 1 3 ii . -p*®  • 
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pio  fignificito , jiCevónatticolo  .*  'cóme  Piover  fui  ‘capo , P'or^ 
tar  nel  braccio , Ferir  nel  dòflb  » &c.  • 

Lo  fte(To  dico  del  Legarli  a cintola , Ufcir  di  tafca , Cavar  di 
bocca»  di  manoy  Entrare  in  Chiefa,  Andare  m Pia/.zà,  o • 
Palazzo,  che  in' altro  modo  fi  direbbe  Legarli  alla  cintola 
Ufcir  della  tafca,  della  mano,  &c. 

. Altri  voglion  che  ciò  fegua  per  eflercofe  note,  e per  lungo 
ufoconofciucedatutti,  ilcheamenondifpiace.  Piglili  Let- 
tore qual  più  a lui  aggrada,  che  (otto  quello  potrà  collocare 
Ca  mpanildi  Chièia,  Cortédi  Falazzo,  Torre  di  Piazza,  &c. 

Avvertendo,  che  quando  la  propoiizione  In , o Di  Ha  per  in- 
torno, femore  Icaccial' articolo.  Metterli  corona  in  Capo", 
Calcar  il  coltei  di  mano.  Entrarla  fcarpa  in  piede,  o h cami- 
cia indoifo,  che  Metter  la  corona  nei  capo  Entrar  la  fcarpa  nel 

{)iede , o la  camicia  nel  dolTo  s’ intenderebbe  Dentro , cioè  che 
a corona  fi  mettelfe  dentro  nelcapo,  lafcaipaentro  al  piede, 
eia  camicia  entro  al  do(Tù;  dove  al  contrario  il  capo  entra  nel- 
la corona,  onel  cappello,  il  piede  entro  alla  fcarpa,  e’IdolTo 
entro  alla  camicia . ' 

£ fe  dicefie  metter  la  corona , o'I  cappello  fui  capo , la  fcar- 
pa fui  piede,  ócofa  tale;  s'inténderebbono  mcfie  quelle  cofe 
fui  capo,  o fui  piede  arrovefcio , o piegate,  ma  non  per  fer- 
virfene  per  quell’  ufo  che  ferve  il  cappello , la  fcarpa . 

Ma  quand  > (là  per  dentro,  fi  trova  bene  fpetfo  con  artico- 
lo . Tirare  un  iàn'o  nel  capo , Cacciare  un  pugnale  ridia  teda, 
Riporre  i danari  nella  ca(fa;  iblolene  mudra  più  di  tutti  gli  al- 
tri guardingo  Tafca:  che  per  lo  più  fi  dice  In  tafca,  erare  vòlte 
nella  talea.  ■ 

Avvertendo  in  oltre:  che  /«go/tfgìà  fi  prefe  per  intorno  alla 
gola , che  cosìs'  intende  quel  meJJ'agti  una  catena  ingoia . ma  oggi, 
in  gola  ri  piglia  per  entro  alla  góla , o giù  per  là  gola . Ti  fìcché- 
ròdue  demi  ingoia,  cioè  giù  per  la  gola  , entro  alla  gola . Ma 
quando  (i  vuol  dire  Intorno  fi  dice  Miagola.  Onde  metter  la' 
catenaalla<gola,oalcolio.  ' ‘ ’ 

- 11  fimile  dico  deir  In  collo  Trefe  fuo  facco'  incollo',  e Conunfuo 
g.i  m.^Jfoftone  in  coilo  .-  'che  oggi  fi  direbbe  fu  le  fpàll'e , ò in  ifpalla e ili 
g.x.  »,i  collo  s'intende  in  feno,  fra  le  braccia,  come  fi  tengono  i bambi- 
ni. Ma  quando  In  lignifica  fofra,  oìnnm  parte  edrinfeca , ri- 
ceve volentièri  io  arciòóloie  rare  volte  fi  dice  altrimeti  che  Pio- 
ver fui  capo.  Dar  nella^efta, Ferir  nella  vita,  Tirar  nelle  codole. 
Gli  aggiuntivi  imperletti;  cioè  Qualche»  Alcuno  |^|^unos 

Oi;;  -I.’I'  ::  V 
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Taluno»  Alquanto . Qgnunq»  e rkufan  Y trticolu  : i^on 

per  ufo»  ma  pér  niécciri4';p'ercnenon fi  p'o^on  mai  uiar  fe  noi\ 
m compagnia  di  fuftancivi,  che  dichiarino  fe  fono  difiinci»  o' 
indizimi;  e però  non  fi  dirà  11  (gualche  giorno.  Dell’  alcuno 
albergQ,  Al  hiuno  amore»  De  gli  ^dc^anti  popoli  ,^o  1*  Ognun 
rimale . Si  eccettua  Tale  » Cotale  » .Tanto  ^ Còt^ito  ; che  Ift 
Ricevono.  ‘ ‘ , . . v 

‘ l Pronomi  Io. Tu, Se,  Egli,' Quegli, Quelli,  Collui,  Co- 
teliui.  Ella:',  Quella,  Còlei,  Collei,,  Cot^a , Cotefiei , Chi* 
Chiunque,  e firn  ili  noni’ ammettpn  mai.  . _ 

' L'alciando  talora  finalmente  alcuni  nomi,  che  danno  princi- 
pioaclaufola:  come  Romani  vinferoil  mondo;  Sergenti  gli 
cètearon la cafa , llmedefimo  diciamoci  Volontà.  Affetto* 
Caffità,  Cavalleria,  Soldo e altri  fimìli^nomi  di  Virtù  , di 
Vizi , di  ProfelIIonì . e d^  Abiti  interni , ufati  come  fe  fuffero 
^rlòne  Vendico  l’oltraggio  di  càllità,  Filófofia  promette,,  o 
infegna',-  Pérlui  farà  difefa.  cavalleria^  viva. amore,  e muoia 
foldo.  Ma  quelli  come  gli  altri,  di  fopra  per  el|er  particolar 

Sroprictà  della  lingua , fi  voglionular  parcamente*  e con  giu- 
izio.  ..  . .. 

Sedato  P articolo  a un  nome  \ fi'debha  dare  anche  a gh 
altri  che  daquella  dependono  \ Cap.  VI  IL 

» \.  i . ì „ > ' y ' 

Fu  CtabUica  dal  Bembo  una.  regoU.»  che  d^co  i*  articolo  àU 
le  vocidipendenti,  fidee  dare  finche  alle  principali  ^ ^ 
datoTuquel.  che  fi  legge  11  mortaio  della  pietra*  La  corona 
delloalloro.  Le  colonne  del  porfido.  Nel  vellimentodel  pio. 
Nella  cafa della  paglia.  Con  la  fcienzadel  Maellto  Gherardo, 
Àllamiferia del Maellro, Adamo,  TraleChiomedell’oro : ed* 
altra  parte,  ^dpra  di.  mangiare,,..  Elfendo  aiche  grandi  di 
marmo*  Effi  eran  tutti  di  fronda  di  quercia  inghirlandati* 
Bionde  come  fila  d’oro.  In  calo  di  morte,  e divenuta  femmL 
na  di  mondo..  Affermaiido  che  A/t  ora  de/ juaniiarc,  e Adora 
di  mangia dieerqinel,^4<f\mo  Boccaccio  p leggono^ 
(^'infinite  ajirecofe,  co$ìfidi(ferodqlbuoni<,  e regolati  fcrittori  di 
qi{t' fecoli.  Che radqyoltpupiron di quefie leggi', 

Trchéèffato  ricevuto  con  tal  rigore*  ch^  U maggior  parte 
de  g|i  IcrittprìT  p.arlo  de’  buoni  ) avrebboa  per  inefcufabil 

ilfoniper  fifa^te^eggi . . V > . . ■ 

; * N 4 ' L'Au- 


20Ò  Dcir  Artìcolo. • ' 

‘ L*  Autóre  della  giunta  non  mòftra  di  metter*  in  dubbio  la  re- 
mia’;  aitìi  par  eh’ e r approvi  mentre  con  ragioni  fottiliflimó 
fi  sforza  d’aprir  (come  egli  dice)  le  {ledè  parole  del  Bembo  , 
fecondo  lui  alquanto  chiufe , il  che  fé  gli  nefea , o no lafcierò 
giudicarlo  a chi  vorrà  veder  quegli  Icrìtti»  e faprà  cavar  quaU 
cHecodructo  di  'quelle  ìrivehtate'tìiftinzioni  Di  reiteramentà 
della  cono feenza  della  cofa  prima  mat}  fejla  : Di  prermjlr amento 
della  coja,  chebadamanifejìat'è:  e Di  additamento  per  conojeere 
alcuna co/à  tra  multv,  e finalmente  tutto  folo  fende  a riprender’ 
il  Bembo,  che  abbia  parlato' quando,  quando  doveva  parlar 
dtl perebei  ~ •'  ‘ ' ' ‘ ' 

« .Dico  io  più  allabreve  còlla  dottrini!' del' $àlviati,  che  i cU 
tati  luoghi  non  anno  in  un  cafoParricolo/per  averlo  avuto  il 
compagno.  Perche  con  la  Icienza  del  Macftro  Gherardo;  Air 
la  mil'eria  del  Maeftro  Adamo , tra  le  chiome  dell’  oro , e alj’  prà 
dei  mangiare  .anno  Patticelo  cosU’uno,’  Come  l’ altro  t alò  } 
perche  il  richiede;  perche  Maeftro;  come’  dicemmo  nell’  altro 
capitolo,  da  in  forza  di  fullantivo,  e allora  del  mangiare  di- 
raoftra  quel  determinato  mangiare  di  quella  deferitta  brigata, 
e tra  le  chiome  dell'oro,  addita  quel  particulare  oro,  che  fi  feor- 
gevandlechiomediquellaDonna, chetante  volte  è dal  poe- 
ta commemorato . ‘ ‘ O \ ■ ' . ' ' « 

Ma  il  mortaio  della  pietra,'  La  cotona  idell’  adorò ,'  Le  co- 
lonne del  porfido , Nel  veftimento  del  cuoio , Nella  cafa  della 
paglia,  Le  immagini  dèlla^eera;  e li  vello  dell*  oro.*  fon  modi 
antichi,  ne  oggi  fi  direbbe  altrimenti',  che  Ilmorcaio,*  quel- 
la corona  i quelle  ’colonné  j - quel  ‘ vcftimcntò',  quella  ‘cafa  1 
quelle  immagini , o quel  vello  non  fono  accennati , come  fab- 
bricati d’ una  particulàr  pietra  >d’  un  determinato  alloro,  d’un* 
accennati  poi  fido;  d*  ini*  fiùgular  cuòio,  d’una  certa  paglia, 
d’ una  diilinta cera,  è d’ iiiv oro' cosi’ irtdividualmeotc  prefo  ; 
eh’ e'  non poteffe iiKenderfi niun’ altro  oró/'niun'  altra  cera, 
niun’ altro  cuoio , &c.  • i*  < j 

I Efe  noi  abbiamod’altra  parte  Ad  ora  di  mangiare'.  Arche 
-grandi  di  marmo  , Di  frondi  di  quercia, ‘‘In  calo  dì  morrei 
Bionde  come  fila  d’oro e Femmina  dimòndo;  ciò  àVvien'per 
eller  tutti  genitivi  indeteriUinati  , come  indeterminati  fono  i 
nominativi,  onde  non  v aarticolo  ne  all’ un /ne  all’ altro,  * 

; Concludiamo  dunque  nonefler'necefianodar  Tempre  l’ar>. 
ticoloaunnome,  quando^’ è dato  alP altro,- ma  itilo  quando 

-Ij  .1  i-  ^ 1 
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il  fentirtientò  il  ricerca , 0 fia  un  nome  dependente  da  un’  altro, 
o non  abbian  traloro  alcuna  dependenza,  e gli  elèmpi  dello' 
ftelfo  Boccaccio,  e di  altri  cel  manifeftano . '•  ' 

N//wa  pena  più  ajpettandone , che  la  rejiituzione  di  fior  ini  cinqueS-  * • • P , 
mila  d’ oro . * 

Trafie  fuori queftaf uabor fa  de'’ fiorini  ’ ' g.x.n.i, 

che  più  ! abbiamo,  per  non  ci  allungare  II  mituèro  di  trénta  an* 
ni,  venuto  il  tempo  d'nfcire.  Da’ licci  di  vituperol'a  morte, 
Unfolennedonoalvoftromarito.'e  Diciamo  tutto  dì  11  gior- 
no di  carnovale,  Alla  fine  di  Febbraio , Il  detto  di  Platone,  e 
allo’ncontro.  Un  lembo  della  velia.  Un  pelo'délla  barba;  Due 
canti  dJla  cafa , Parte  delle  fuftanze:  E comé'noh  fi  diri  Un 
lembo  di  veda,  le  d una  particulare  vorremo  intèndere , Ù n pe- 
lo dibadia.  Due  canti  di  cafa  ; meno  fi  dirà  II  giorno  del  carno- 
vale , Alla  fine  del  Febbraio  , il  detto  del  Platone . 

"Pertanto,  quando ’l  iccondonomè  non  ricerca  articolo  per 
eflèr  cofa indminta.  come  è quella  pietra;  di  che  Cia  fatto 
quel  mortaio;  chbpuò'efier  qualfivoglia  pietra;  non  fé  gli  da 
articolo,  benché  fi  badato  a mortaio;  e quando  il  fecondo  il 
ricerca , per  accennaiTicofa  diftinta , e pai  ticulareggiata  ; come 
èla^éfta,  della  quale  fu  alzato  un  lembo;  le 'gli  ck,P  articolo  i 
benché  al  primo  non'fifia  datò . ' ' ' • ' • ' * 

E ben  vero,  che  quando  il  fecondo  nome  accenna' ufo , o 
uficio  , legna  lacondiziondel  primo  nell’  atto  del  ricevere , o 
non  ricevere  articolo  ; come  II  magaz/in  dell’  oliò  , La  calta 
del  pane.  Il  palco  delle  mele',  li  ferbatoio  de’ colombi  ; Echi 
dicelte  ILmagazzin  d'olio  , LacalTadi  pane.  Il  palco  di  mele, 
parrebbe  che  volefie  dire  Un  magazzin  pien  d’olio , Vna  calta 
piena  di  pane.  Un  palco  di  mele  carico,' e non  Un  Magazzino 
d«.^ftinatoaconrervari’olio,  UnacalTadove  per  ròrdinario  fi 
ripone  il  pane , &c'.  • ■ ■ m*-  n; 

■ Loriceveanche  neiriftellò  modo  quando  il  nome  accenni 
materia , ma  con  quella  belliliìma  diftin/iohe,  infegnata  pur 
dallo  dclto  Sai  viari,  Dicendo  che  altro  è materia  di  nome  , al- 
tro è materia  di  cofa  v < . , i 

' 'Materia  di  cola  chiama  egli  il  Porfido  rtclle  colonne.  La  Pie- 
tra nei  mortaio , l’ Alloro  nella  corona , il  Cuoio  nel  vellimen- 
to  .'perche  di  quel  Porfido  fi  fon  fabbricate  le  colonne , di  quel- 
la Pietra  il  mortaio , di  quell’ alloro  la  corona  &c. 

' Maceria  di  nome  dice  poi  il  grano  nellt/ftaio,  il  zendado  nel- 
* ‘ ■ .la 


Digitized  by  Google 


101  Dell*  Articolo 

Ucinna,  le  legne  nella  catafta . le  fafcine  nel  carro t la  brace 
nella  l'oaia , moncre  (ìdice . lo  ftaio  dèi  grano,  la  canna  del  zen> 
dado,  la  cacala  delle  lagne,  il  carro  delie  fafcine,  la  Coma  della 
brace.  Dove  il  grano  nonè  maceria  dello  (laio  veramente,  ne 
il  zendado  della  canna;  perche  lo  ftaio , e la  canna  fi  foglion  far 
di  legno , o di  ferro , ocofa  cale;  ma  in  quello  modo  di  parlare 
(laio,  e braccio  non  fi  piglianper  quel  reale  llrumento,  con^ 
che  fi  mifuraii  grano,  o’I  panno;  ma  fi  confide  ran  come  cèrei 
termini  di  quella  maceria  ; della  quale  fon  detti , come  lo  llaio 
del  grano , la  libbra  del  fale , il  bari!  del  vino , la  coppia  del  ca  •, 
ciò,  il  palude'  pplli,  che  quel  grano  veramente  nonè  maceria 
dello  llaio,  nei!  vino  dei  barile;  ma  un  termine  della  quantità 
di  quel  grano,  odi  quel  vino,  di  che  fi  parla. 

E a quella  maceria  fempre  dee  darli  l’articolo,  fe  il  fuo  no- 
minativo l’ha  avuto . nè  mai  fi  dirà  Lo  llaio  di  grano  vale  uni 
ducato . li  bari!  di  vino  mi  codò  canto  &c.  e (posi  qui.la  regola 
del  Bembo  avrà  luogo . 

Ma  quando  fi  tratta  di  materia , come  dicemmo , di  cofa  ; og- 
gi non  le  le  dal' articolo.-  e fi  dice  da  tutti  La  ghirlanda  d'alloro» 
Il  campanil  di  marmo , L’ arca  di  legno , 1 focolari  di  ferro , 11 
fregio  d’ oro , 1 vafelli  d’  ariento , &c.  Anzii  come  ben  nota 
lo  fielTo,  chidicelTe  II  mortaio  della  pietra,,  olacafa  della  pa- 
glia, s’  intenderebbe  più  collo  d’ un  mortaio  dellinatoa  pellaf- 
vi  dentro  qualche  pietra,  come  11  mortfaio  del  pepe , delle  fpe- 
zie , de  garofani  : E la  cala  della  paglia  fi  piglierebbe  per  una 
danza  dellinaca  al  fervigio  dqlla  paglia.- cioè  per  la  capanna.ové 
fi  conferva  la  paglia;  ove  fi  rìpon  lo  drame . 

La  maceria  dunque , e non  tutta  la  materia  ; ma  folo  quella , 
che  abbiamo  detto  di  nome;  e l’uficio,  o ufo  ricevon,  come 
s’è  vido  nel  propoficonodro,  l’articolo.  Onde  fe  la  materia, 
e fe  1’  ufo  non  fi  efprime , fe  non  col  genitivo;  fi  potrà  facilmen-f 
te  concludere,  che  fuor  del  genitivo,  non  fi  da  1’  articolo  a 
ni  un  cafo  : fe  non  lo  riceve  per  le  regole  dace,  o del  fenùmento, 
q dell’ ufo.  , - ^ 

Se  dato  ^ P articolo  a un  nome , fi  debba  dare  a tutti  gPt 
altri  della  medefima  claujula  .,  Gap. IX. 

REda  a vedere  una  cola  per  complimento  dell’  ufo  dell’  arti- 
colo, la  quale  di  y;ero  apparterrebbe  più  aH’arcedella  rec> 

• ' tori- 
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torict;  ttiji parche  anche  quella  appartiene  air  'ùfò  , di  che  B 
tratta;  non  la  tralafceremo  anche  qui , ed  è quella  : fé  mentre  C 
pongon  due,  o più  nomi  in  uno  Heifo  parlare,  o concetto:  fi 
debbadareatutti.oatuttinegari’articolo.  - 
Achefì  rifponde,  che  dante  la  congiunzion  della'fcopula . 
tutti  anno  la  medclìma  prerogativa,  però  T ornamento  del  diir 
richiede,  che  eflendolì  dato  al  primo  li  debba  dare  anche  a gli 
altri:  ed  a quello  negatoli,  non  lì  debba,  ne  anche  a gli  altri 
concedere.  Di  qui  è,  che  felidovrannÓmettéT*inlìetnequelli 
due  nomi  Padre,  e Madre , non  li  dici  il  Padre',  è Madre:  nè 
Padre , e la  Madre  : ma  o Padre , e Madre , o il  Padre,  è la  Madre, 

E benché  in  cofa  cotanto  chiara  non  occorrelTe  produrre 
efempi  ; pure  fempreli  cruovachiglidelidèra'.  ecco  adunque 
fra*  millioni  quelli  pochi , prefi  cosi  Sventura. '1  ' “ * 

■ Tiimot’  etàl  uno,  e F altro'  dà  quello  che  ejfer  folcano  gli  aveàg.iM.ói 
trasformati.  ‘ ‘ 

Guglielmo  fecondo  Ite  di  Cìciha  ebbe  due  figliuoli , P uno  mafchtog>A'"  A- 
tbiamato  Ruggieri:  P altra f e mrHina chiamata Cojianza. 

Due  giovani  compagni,  de'  quali  P tino  era  chiamato  Folco , rP  al-g.^^j,,^, 
troUgbettoi  P ùndella^ Maddalena,  P altro  della  ‘Berteli a s' ìnna- 
t/Mraróno'.  •'  - ’ •’  f'  i ' • , , ' ‘ ' 

De'  quali P uncadiemorto , bPaltrò  in'tnolte parti  della per/'onag.i.M.j, 
fetUto,  rimafe  invita . ' ' , ‘ , 

«vìvendo feco  portate  trehelle  robe  ; primiera  riteme  gli  diede- Pg.i.u.7‘ 
una , e fopra/latido  ancora  molto  più  ; coTtverme gli  dejie  la  feconda:  e ' ^ 

Cominciò  (opra  la  terza  a mangiare  éfC.  ' 

Primaffo  aveva  P un  pane  mangiato , eP  Abate  non  vegnendo  colg,  i 7 . 
tnincih  a mangiare  il  fecondo . ' ' 

Quello  dicòiavvienrególarmente;  ma  non  giii'còn  tanto  ri'^ 
gore,  che  alcuna  volta  nons’  efca.mafiimamente  quando  fi  va 
come  per  viadi  divifione  : come:  Ho  parlato  con  tre  Uno  mi 
difie  cosi:  pli'ahri  due  cosi  : Dicèfi  con  una  mance  coll'  altra; 

Da  un  di  al  r altro  Per  una  porta,  e per  lea/tre  : ' ' 

Vnafemmincllaentrata  dentro  per  ima  delk  porti  del  palagio  ; glfS-  J 

dimani  /imofina , èdebbeia,  é ritornata  per  la  feconda  Pébbe. 

S^afim  unvicino  alfe f e d/elP  altro  cura . ' Inirod. 

Piacevolmente  gli  dtjje  che  con  una  delle  fùe  novelle  alP  altre  defieS-  *• 
principio.  ^ 

Ecco  che  in  tutti  quelli  luoghi  ,e  in  oiòlti,  che  hón  régillria-; 
moquipernonci  allungar  da  rahtaggio  » non  B olTerva 

n- 
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rigore  didarT  articolo  al  primo  dovendoli  dare.al  fecondor, 
.perche  e’bifogr.aiaJorain  parlando  fuggir  quel  che  può  fare 
apparir  h dicitura  culcivaca  più. del  doverci  perche  h troppa 
culti  vazione  la  fa  apparir  non  naturale e dentata , - Anzi  que- 
fii  due  ultimi efempi  non lipotevan  d>re  alc:riinenti;  Pcrcne  fi 
come  l’aggiuativo  Niuno  nonriccvearcicolo  per  Tua  nacu.ar 
Dopoché  aveva  detto  ìiiun  vicino  uvea  cura  non  poteva  mai 
foggiungnere  altrimenti  chi Dcll^ altro . equi  è il  fentunento  , 
che  niuno  di  quelli  cittadini  aveva  cura  di  quel  che  era  lùo  vi» 
cihq,  on.de  fe  par  ofi'ervareil  rigore , avelTe  detto  Niuu  vicino 
aveva  cura  d’altro,  od*  un  altro;  (i  può  ben  vedere  che  quel 
d' altro , o d’ un’  altro,  non  ci  faceva  intender  del  Tuo  vicino , e 
come  non  farebbe  dato  ben  detto  Coll’  una  delle  lue  novelle 
all’  altre  defle  principio,  ne  anche  dava  bene  Con  una  delle  Tue 
. , novelle  ad^altre  dede  principio  : dovendoli  dar  principio  a ttc* 
‘téle  altre,  che  m tutto  quel  libro  (i  dovevano  fenvere;  o in 
tutte  quelle  giornate  (i  dovevaiì  narrare . 

Avviene  anche  talora  di  ritrovarli  due  nomi  infìeme  inrepi. 
rabilmeme  congiunti  ; ma  unoper  le  regole  date  riceve  artico- 
lo; l’altro  per  le  mededmeregolenon  lo  riceve;  einquelcafo. 
non  fi  die  dare  a chi  io  ricufa , ne  a chi  lo  ricerca  negarlo . 

Ce  lo  dimodra  chiaramente  reficace  rifpodi  di  Gian  di 
Procida  all’ Ammiraglio  Ruggieri , che  domandato  gli  aveva» 

, perche  a fi  evidente  pericoli’ avede  pqfto .... 
g.^nS.  Amore  y e r ira  del  Re.  , i<..  u. 

Non  dice  1’  Amore  con  articolò  ; perchè  Amore  non  è altro 
che  una  padìone  interna , moda  da  oefiderio  di  podeder  chi  s* 
ama,  e peiò  non  faceva  quivi  bìfogno  di  altre  didinzioni  , 
perchè  J’ Ammiraglio  inteimefledi  qual’  amor  fi  parlaCTe . Par- 
uva  in  foipma  generalinente  di  quella  padìone  interna , che  fi 
dice  Amore,  però  non  vi  mette  articolo.  Ma  come  non  loda) 
ad  amore  ; lo  da  bene  all’  ira  del  Re , e non  dice  Amore , ira, 
di  Re , perchè  l’ IRA  fi  piglia  allora  per  quella  particolare  ira  » 

; - • che  aveva  fpinto  quel  particolar  Re  a condannarlo  alla  morte, 

laqual’.ira  èdifiintàdaqualfivoghaaUraira'di  qualdvoglia.al- 
troRè.'  ' ^ 

Ma  i buoni  autori  fi  pigliano  anche  talora  licènze  molto 
maggiori;  ed  è molto  ragionevole  conceder  loro  ta’  privilegi 
che  a’ mediocri,,  nonché  a’ minori,  non  fì  permetteranno  fi  fa-  ‘ 
cilme liti',  eccoloìJato  al  primo,  noiii al lècondo.,  r:: 
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‘ IXalt  unapartemi  trae  t amore  l'tl  quale  i6  ù h'ofempreportaio,eg^a^i» 
d' altra  mi  trae  giujtiijjmo  [degno  t prefn  per  la  tua  gran  follìa . , > 

ÌSon  altrimenti  fi  curava  daQii  uomini  » che  mot  ivano,  cbeorafi^.i.  /«. 
curertbhe  di  cap^  e.  trod. 

E poi  che  Col  buon  vino , e con  confetti  ebbero  il  digiun  rotto . 
Crtpataperlolungo,epertraver/o . g6.l9* 

Eccolo  al  coiicrano  dato  al  fecondo , e non  al  primo . 

Conojeendo coftume  eJJèrde’.Greci  tanto  innanzi fofpingerli con ro  p„^g 
more , e con  le  minacce,  quanto  penavano  a trovar  coi  loro  rifpondejfe.g.  io». 
Con  intero  animo  come  con  le  parole . . - . . 

Vregandol che gh  piaceffe  di  dover  con  queflafua figliuola , ecolfi^M^j 
gliuolo  venire  a Jaluzzo,^Ci  : '•  la.  «. 

None  egli perciò , che  alcuna  volta  fra* folti  bofchì , e fra  le  rigide  « o f • J • 
alpi , e nelle  di  [erte [pelane  he  non faccia  le fue forze  fentire  . 

VJ cito  il  marito  (t  una  par  te  della  cafa,  edella  ufcìdell'  altra . 

0 che  natura  delmalore  nolpatifievo  che  la  ignoranza  de'  medican'^'i„^.[j^ 
Ùnonconojcefie . \ ' g.io.ai 

Ma  ,/iccomevoi  molto  meglio  di  rne  eonofeete  ,niuno  fecondo  debi-i. 
ta  elezione  ci  s' innamora  ; ma  fecondo  t appetito , ed  il piacere  . 

Ma  q Ite  (le  licenze,  come  ho  detto  ,(iaebbQn  lafciare  a’  gran- 
di i quali  anche  fe  ne  ferviranno  con  gran  modeftia,  e giudizioé 

; * ' Delia  fede  deiC  artìcolo . 

. Q^p  X, 

• ■ ' » '-J  '•  ^ i 

L’Articolo  li  mette  Tempre  avanti,  e non  mai  addietro  al 
fuo  nome , o pronome , e per  lo  piu  fenz’  alcun  tramezzo, 
come  il  Marito , la  Moglie,  ilLinajolo,  lo  Abate,  laDonna, 
i Fratelli , li  Padri, ile.Madri,&c.. 

• < Alcune  Volte , e non  di  rado,  li  frammette  fra  e(H  un’aggiunt 
civovcomeii  Val^nt’ùomo»’  del  Bel  dono.  Alla  fua  donna. 

Nella  nollra  città . ! , 

Sentendo  che  gli  Juoi  poderi  or  an  grandi  gt.».6. 

■ I SpelTo  viti  iramraei:teioltrealPaggiantivo„ancJie.un  pronai 
me  come  La  fua  gran  bontà , Gii  altri  v ollri  compagni , La  Cui 
perduta  vita, 

Tantajorza  ha  avàtilatqfira  vaga  bellezza.  . 

Talora  vi  li  veggono  anche  due  pronomi  tra  loro  fe  parati  da. 
coma,'.  ,>.t'  ■ ;•  c;-;.'-'  > 

NcUamiutriàle t.€srofia.me»teglirdgimoq . A , i • .1  *\  Jg-sai.t. 

■ 'd 
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2o6  Dell*  Arriccio 

g.f  ».t.  Jncost  fatta girìfa il  edimawarato  Cimsne  perii  la  fua 

Efigeuia-  ’*'y; 

T rovafi  anche  il  bene  «vventiutato  amante . 

g,^  g.-jJl  moie  amato  giovane . 

DiceG  anche  il  più  d’ ogni  altro  amato  fratello  l’ ancora  non 
bene  fvegiiato  amante , il  troppo  credulo  i’adre»  e quei  che 
più  èdaconfìderare.  . i 

E'idopo  molto  averlo  ammaejiratot 
modo  non  molto  frequente  nelle  fcricture  » fe  non  quanto  fi 
voglia  olfervare  il  decoro  con  imitar*  alcune  maniere  di  parlar 
famigliare , ne’  quali  più  d*  una  volta  fi  dilbrdina  la  cofiruaione 
col  cavare  alcuna  parola  dwl  proprio  luogo . Arce  mirabilmen* 
Ce  ofi'ervata  dal  fioccacelo,  ma  poco  intefa  da  chi  di  ciò  lo  ri> 
prende . 

Degli,  accidenti  delP  artìcolo . 

Cap.  XL  • 

NEir  articolo  fi  confideran  quattro  foli  accidenti:  Nume* 
ro.  Genere Figura , e Cafo . Non  ha  Tempo  » ne  Modo 
^erch*  e’  fegue  La  natura  del  nome  » che  di  quelli  accidenti  non 
e c^ace . Ne  meno  ha  diftinzione  di  Ferfona,  perchè  per  quan- 
to u vede , e*  non  inci ude  altra  perfona , che  la  terza . Il  voftro 
bene  è venuto.  La  vofira  faluteèvicina . Nepenfoche  alcu- 
no dirà  mai  11  vofiro  bene  fon  venuto.  Ne  mi  umetta  in  con- 
to quei  . , 

,,  Benvenga  t anima  mia . > 

■ perchèil verbo ftefib  VENGA  dimollra  chiaramente*  chela 
perfona  non  è feconda , materia..  Oltre  che  di  Ibpra  abbiam 
mofixato  * che  quefii  fon  modi  didire  accarezzativi,  e femore 
vi  s’incende  un  Colei,  che  è l’anima  mia»  Quelcheè  il  vouro 
bene  è venuto  &c.  * . * 

Ne  la  fpézie  fi  da  all’  articolo  : perchè  tutto  è d*  una  qualità  ; 
non  deponendo  niunoda  altro»  mà  cucci»  fi  pofibn  w pri- 
mitivi. ■ * . ^ ; . . . i ; / ■ 

t . t , ’ ’ 

Del  numero  Cap,  'XIL  • ' 

SUanto  al  numero  r articolo  è fingulare»  e plurale,  Sinau* 
lare  è II,  LO,  LA. . con g|xtkri«»a>cpiapoftiPcUo,  Allo» 
o . L'un 
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l*un Traulht  alffoùhba»a<mgva,edilzioilmp»ié,  flaf9r«lii»$l  latrtJy 
fritte  Jq  , e fpejje  v^lte  U donna  il  f uo  marito . ■ . 1 

Plurale  e 1.  LI  Gli.  Le  co’  loro  cumpufti  Delli.  Allì,  Dalli  &c. 

E cbf  maggior  cofa  è , e quafi non  credibile , li padri , e ;e  mauri, , i htrod, 
figliuoli  tquufi  loro  non fogero , dtvifitare , e di  Jervire  febijavauo,.  , 

Che  da  LA  lìnaular  femminile  venga  Tempre  LE  plurale  da 
niuno  li  contradice.  Ma  da  quali  de’ due  11.  e Lo  Malchile^ 
venga  1.  LI.  e Gli  refta  da  dubitar  qua!  cola,  il  che  (i  cercherà 
da  noi  di  palefare  quando  avrem  dimoftiaco , cho  dilierenza  ha. 
da’medeliinilinguiariIl,eLo.  > ■ i . , 

Del  Genere  Cap»  XllL 

DUe  foli  generi  ha  l’articolo  del  MaTch  io.  e della  femmina. 

Mafchile  è II  e Lo , ches’  antepon  lémpre  a nomi  di  ap>. 
parenzamaTchili  come  il  Padre»  11  Genere,  L’Uomo,  Il  C»> 

Tallo,  il  Colombo,  e altri  limili  efplicati  nel  trattato  del  nome. 

Femminile  è La;  che  s’ antepone  a’nomi  di  femmina , e co» 

■me  femmimli  conUderati , come  La  Madre,  laSpezie , la  Don* 
na,  la Cuca,lt Rondine,  l’Anguilla. 

£ noetiche:  nei  comuni,  ne  iconfuh  anno  articolo  particu*^ 
lare,edifttncoquantio  à’  Comuni»  e’ li  fervono.,  or  del  ma*, 
fchik»  or  del  femminile,  fecondo  che  quel  nome  è,  o coll’  uno, 
o coll’ alerò  feliò  confìderato,  e pronunziato.*  però  lì  dirà  11 
i«Jice  fuccelTo,  la  felice  nuova,  11  parente, e La  parente . . 

Guanto  a’ Confidi  e’ ricevono,  oi’uno»  ol*  altro,  fecondo 
cheT  ufo  ha  introdotto , che  loro  h dia,  onde  li  dice  li  verme,, 
li  tarlo , il  tordo , La  lumaca , &c. 

Della  figurs,  Cap,  XIV*  i 

TNnanziaUaFigucafidoTSvanattardelCafo.,  ma  perchè  dal»; 

X lacognizionedì  quella lifaciiàtBCù la’ ncelligenza  di  quellìu^ 
proporremo  al  prefente  l’ ordine  della  natura:  e di  quella  » pri> 
ma  che  di  quel  parleremo.  : ... 

Diciamo  adunque,  che  quanto  alla  Figura,  l’ articolo  è;  9 
femphee,  ocompollo.  > 

Gli  articoli  femplicifono  in  cotto  lètte  11.  Lo  La . I , Li,  Gli, 
eLe,  comeiliàUamo.lalcolare,  U vedovi,*! pumi,  liPa- 
dei,  Gliuotaim»  eLcfeipmiiie»  ^ . ... 

, Com- 
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■ Comporti  fono  Dello , Allo,  Dallo,  Collo,  .Nello,  Sullo, 
Fello,  Della,  Alla,  Dalla,  Culla,  Nella  Salta , Fella , Ddli, 
Alli , Dalli , Culli , Nelli , Sulli,  Pelli,  Delle,  A He.  Dalle , < ol- 
le . Sulle,  Nelle,  e Pelle,  con  altri,  le  ve  nc  fono . biinche  Pel- 
la,  ePelles’uferebbonodi  rado,  o non  mai:  perche  molto 
meglio  è Per  la , e Per  le , come  anche  più  frequen  te  è Con  lo,  e 
Conia,  che  Collo,  e Colla,  ma  fi  ricorda  che  qui  lì  deon  nu-^’ 
merare  gli  articoli,  non  dar  regola  deU'ufargli  E' 1 numerargli 
qui  era  necelfario  ; perchè  tutti  quelli  talora  fi  troncano  con  la 
regola  data  nel  trattato  delle  parole  ; e fi  dice  Del  Sole , A l F uo- 
co , Dal  Calore;  Col  luono,  Nel  proceflb.  Sul  campo , Pclgua- 
dagno.  Dell’ infinito.  All’ombra,  Dall’amore,  CoH’unione, 
Nell’eremo,  Sull' erba &c. o vero  De’ noftri , A’ fuoi , Da’co- 
muni.  Co’ turchi;  Ne’cuori,  Su’ palchi , Pe’ prati, che  non  li 
dando  l’articolo  Collo , Nello,  Sullo,  Fello,  ec  non  fi  trove- 
rebbe regola  perchè  fi  potelTe  dire  Pel  guadagno , Pe  voftri,  dtc. 

Alcuni  par  che  mettano  nella  fchiera  de^fopraddetti  anche 
Con  io;  Conia.  Perlo,  Perla,  Con  gli.  Con  le , Negli,  De 
gli,  A gliòcc.  Dal  parer  de'  quali  non m’ allontano  ancor’  io, 
perchè  invero  elli  anno  la  natura  degli  articoli  comporti.e  tan- 
to è dire  Con  la  mano , quanto  Colla  mano , e tanto  vale  Nelli, 
quanto  Negli  rtaci:  ma  perchè  quelli  non  fon  trasformati  come 
gli  altri  di  ibpra;  ricordandoci  della  regola  data  addietro  iit 
materia  delle  parole  compofte  ; diciamo  che  quelli  li  poUbn 
propiamence  chiamare  articoli  comporti  ; perchè  lafciaca  la  lor 
prima  figura , fi  fanno  di  due  parole  una  . Ma  quelli  s’ accom- 
pagnano con  fegnacafo,  e con  propofizione , ritenendo  cia- 
Icun  la  fua  propia  forma  da  quella  del  fegnacafo;  o della  pro- 
pofizione difgiunta  : di  maniera  che’  e portbn  dirli  una  parte  d’ 
orazione,  efplicaca  con  più  parole;  cioè  con  un  fegnacafo,  e 
un’  articolo  lemplice , o un  di  quefti,  e una  propofizione.  Cia- 
feuno  ritenuta  la  fua  rtefia  figura  .eccetto  il  fegnacafo  Di,  che 
in  De  fi  tramuta;  perche  non  fi  dice  Di  gli  amori,  ma  De  gli 
amori . 

Ma  avvertali , che  ciò  non  avvien  per  forza  dell’  articolo , al 
quale  s’ accorta;  ma  per  la  natura  univerlale  delle  parole  di  fo- 
la fillaba  terminanti  in  1,  qualora  fon  davanti  ad  altra  di  fola  fil- 
laba , che  cominci  per  L,  o per  N,  o per  Gl i , che  in  tal  cafo  tra- 
muta (empre  1*  I in  E , e non  fi  dice  Ci  lo  diife , Mi  ne  portò  , Tt 
gii  recai,  Si  gli  mangiò;  ma  Ce  lo  difie , Me  ne  portò , Te  gli  re- 
cai, 


Trattato  Decimo  aep 

Cft*  > S«gl»4MngU» . Dove  (b  il4et(ó  mono01li^  è dopo  é qubU 
leicctere»  o innanzi  ad  alao  è ohe  oionofilM)o«  fi  dnÀiavpia 
Ci»  Mi  »Ti»  Si  «Ci lodo,  Mi  nocque , Ti  gloriava*  Si  migliore^ 
zebbe,  Lodavi , Nocqucmi,  Gloóavafi , Mialiorerebbafi . B pc4 
xh  dovendofi  anteporre  il  fegnacaioDi  aU^acticOlot  Le  i . foraa 
di  regola  è che  1'  1 , fi  muei  io  £ , e non  Digli  » aia  Degli  ii  iproi* 

ntKlzàl  ( : -\j  i.  i . i -J  .1 

. Ne  mi  fi  oeponga  quel  DI  la,  DUI  « Dino,  che  mai  non  dà* 
tem  Toma  ^ la.  Va  via  de  li,  Difiè  de  no , perchè  quefti  Di  nò 
fon  parte  d’ orazione  veramente  fepacate  da  Là,  da  Li,  e da  Hot 
iQaolàte  come  parte  di  quéU’avveroùreol  quale  Cbniunitev  > > 

• Anche lapropofizione In,  reib come  in  fegnacalb  Di  traf« 
formica , ma  aiolco  più;  perchè  non  foto  fi  tramuta  1’  I , in  E t 
Ma  fi  fcambia  la  coUocazion  delle  lettere,  e la  confonanie  s’  aa« 
capone  alla  vocale,  ne  fi  dice  In  gli  Amori»  In  gli  dati  perehh 
la  regola  di  nonmetter  tre  conlortanci  inficine  don  lo  compor«« 
ca , ne  meno  fi  dice  Ni  gli  Amori*'  Ni  Baci  pa  regola  da4a 

del  monofillaboavanclaGlifOnde  era  necefiario  dir  Ne  gli  amo- 
ri^ Negli  dati»  . 

QmiefimfrefigR^artìetìiftmpS(ì.\  . ... 

Cap.  XK  " ■ - ' ■ 

...  ^ * • . » ' » • 

Fa  un’cdrena  forza  t ancor  della  giunca  di  provar  che  il 
pronome  Quello  foflè  compoìào  da’  Longobardi  con  que. 
de  loro  due  parole  Hoco,  e Ilio;  in  tal  maniera  » che  lafciato 
Ho  »e  craaluaacD  Co  in  Qu  «.  c in  E : e>  diridea^fi  • Hoco  jn 

Ho,  einCo»  è dato  adoperato  Ho  incerti  iegaini,^  e eicevuto 
persrticola.  Adduce  per  fua  prova  alcune  inlcnzioni  da  lui  ve- 
dute in  una  fida  di  Modona  (otto  alla< Scoria  della  TeCeide  del 
Boccaccio* dovedice che  fikggeaJSrTh^re»  i/f  Jlo  Re  Thtfto  '* 
cbedaluièìnt^retacoiLClè,  eAlReThefco  «Diicorfotan^ 
ta>fotcile».ch^io  cx)nfefibdinonfaperquel  che  fe  ne  pofia  ri* 
trerre,  ne  la  gfi adico  maceria  da  megere  imelleuo . 
i Lafi^ndadunquefifaitc-lottislieaaead  ingegni  più  aiiìnaci; 
e venendo  alla  breve , diciamo , cn  e’  può  cflere * che  Ilio  feftot 
cafio  dèi  pvolióniclannoiilie  i Loivgobacdi,  o altre  nazioni  (Ira* 
niene  abbianconfonne  all'  oTodi  mole’ altre  ydoì,/  in  particu*  ’ 
U>  della  maggior  parte  de’  nomi,formaco  il  nodro  articolo  ma* 
fchile:edalllaUKmminile:,efi'endo  molto  verifimile  che  effi». 
« ^ O vo* 


by  Google 


^16  DfelP- Articolo  i 

vMep^acoénni^àlcunacofò;  éiceflèro  dà  pnncipM*  Pamtt^ 
Aio  paae^  Pigliai  Ut'  veit^«  a chiacceticleflre  bm'  ad  «leu  ne’  ha*> 
aioni  d*  [calia  : vi  troverebbe  ancori  qualche  {‘eilduò  di  fi  fatei 
modididire.  Da’ quali  Ilio»  elUa\  pocenonpigliarpoilafe» 
conda  fillaba  di  ciafeuno  V t gittata  via  la  priipa  ; cioè  II4  fervir* 
Lo  al  maichia;  e.di  La  alla  femmina.  l>- 

Ed  è cofa  chiara,  che  gli  antichi  T ofeani  fi  ferviron  folodeli* 
articolò  Lo  avinù  a qualfivóglia  nome  mafehile;  nelle  quali 
(bmprefileggeLotuo,  lofuo,  lodolore,  lo  valore,  lo  mon- 
do i lo  fol'piro^  locavano,  lofeguence.  Dello  mio.  Allo  tuo.' 
Onde  in  un  marmolcrìcco  inq  je*  primi  tempi  della  lingua  an- 
córa molto  bambina , e confervato da  quattrocento  anni  nel- 
lanobiliifiraa  famigliidegli  Ubaldini;  li  legge  fra  l’ altre  cofe 
La  magno  fir  Federigo , e Lo  mio  padre , è Vgicio , e Dello  già  Ubai» 
dino.  Dello  già  Gotubino  ; e Conio  meo  cantare,  Dallo  vero  vera 
narrare  < ond*  e’  fi  vede  non  etfer  vera  la  regola  data  da  chi  dice  • 
che  Lo  li  fia  ufaco  folo  avanci  a monofillabi  ' 

* ^Piacque  poi  che  che  fé  ne  folTe  cagiune.di  rimetter’, oper  dir 
meglio,  metter’in  ufo,  anche  la  prima  fillaba  di  detto  prono- 
me, e ciòne’malchi  canto,  noacoldifcacctarlagiè,introdot> 
ta;  ma  col  fervirfi  d*  amèhdùe  con  la  dilliqzioa^  che  nel  feguen- 
ce  putrì  vederli . ' / •''"  4 

11,  e Lo  adunque  fi  può  dirchedenvin  da  Ilio  latino,  dtvi- 
foinduefiliabe,  ciafcunadelle  quali  forma  il  fuo  »"  '•  < 1 C 
La  procederi!  in  codfequenaada  illa,  tratta  via  la  prima  filf  . 
laba,  e ferbata  la  feconda.  : . . r.  ).  ' . . 1 * 

. . .£  le  ciò  è vero , fi  può  * anche  dire  ;'^he  LU  e LE , • vengan 
^llii,  «da  llle  plurali  de’ fopraddecci  pronomi  latini . i > 

I poipaò  elTer  che  venga  da  Hi  latino,  oda  Oi  greco,  comO' 
tuoi Ja Giunca.  Puòancn' eiler ^ch* e’fia  tratto  tU.1  medefuno 
liJi.oJaiciate  tutte l’altre lettere;  neri  eflend’aicunai ragione;'' 
che  convinca  a tener  piùl’  uoo^  che  Palerò . .Cerco  è,.cheLIirj 
e L‘  fon  qu.fi  una  co  fa  medefima;  trovahdofi  alati  indtiferente-' 
mente  avanci  a'  medefiminomi.  come  li  padri,  i padri:  li  fi^no*. 
ri,ifignori;libuoni,  1 buoni;  li  quali,  1 quali;  llRe,  iKe:Jli 
negozi,  i negozi.  . t - . . * j 

. G i finilmemefi  vedecheèLiaggiuntovtunGdl  quale  ac— • 
crefcimeiitu  fi  famolco  fpelTo  nella  nolfara  imgua  Meliure , Mi- 
gliore ,*  Pa.ea> Paglia,'  Solco»  Soglio;  Eolia,  Eogiia;  Doleo»' 
Loglio.  ' 
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. - ■ ‘ Capi 

,1 .1 . J.  .1 , f.'j;- c.’nw  i.»  ti. , ili) 

1 Componi  ù forinam  cosi . Pigliafi  il  loid^articolio  ^cmplid^^ 
«lì  UiiMcei  o coli  un  fcgntc4o  r (ycon  unadi  quelle  propo* 
fiitiòni',’ che  da  altri,  come  addietro  dicemmo,  fon  cotlocattf 
fra’ fegnaeafi;'Sot>o  queftvfra tutti  Dl^tAi,-  Da.'Gòn^^Pèr, 

Iris  eigliarócolificjiipiici  non  furannomai  àlnriche  quelli  «Qat<^ 
ero.  Lo,  La  , Le,  Li.  .»  .t(  n-  , r'f  r ruj 

Che  II  non  iì' trovi  (hai  in  cbmpòlù^ione  à cofa<  certa  ^ e ia 
ragione  anche  il  vuole  ; perche  non  fi  «flen do  ferviti  gli 
cl)i  d*  altro  artieoi  mafghile,  ch.^  Lo(  comedi  fopc^al)biam, 
d^tò  'e  pur  bisognando  loro  ferVìtfi'dèl  cbm  pblU  « noh-pòte^' 
van  metter’ in  compofizioneqi|clct(e;n9n sviano,  ne  anche 
femplice;  chenonfenefervendo  i fi  può^dirche  non  1’  avel- 
lerò.: a t 

Ma  che  Gli  nonapparìfea  in  compofiz1one«:  lo  provo  ch% 
^caotiohqTicrtói abbiamo  Pegh  amóti>  ’^iffii  hfoouiimu'ba  Igli 
unnoiii,  ^Si^onaerìl  Kegbor^eiM«^ffa^paare<^h«  duéfti-'ft 
l^flan  dir  più  tofio(regnarao  .u'<i[própofizioh«eon  arcieold 
femplice  ; che  articolo  di  efli  compollo . E forìe  meglio  ìareln 
befdGzverle  &p3rà«ecoine^}a.ai'aggiprjparte:de’.buohl:'  e an 
particular  qnondbfi<ti»tmdiduebe  v'^ebei  noi  • diciamo  ipropofi-^' 
ziohi>ri  cosh^Cofi-glieijedip  «egltonori.,.pen.gi’.ihg8nni , Si|> 
gli  alben/fcdtne  anche  De  ^itih^iv  A gli  Wioti  * Da  gli  huo-: 
Hiini.<  Benciie  qùelU  tre  nhimin  cróvtndamioki  anche  uniti 


— — y 4r»  wy  iMiii  y w lim* 

tri;  A’ioco,  Da’^quali  rico#(hfi::che  qoefti  troncamentHìfanno} 
f wldma'vocalc  con  le^dué  II  ,<  avanci  : però  Det-*^ 
BVburi,,'Aili£io,iDalliquaU.èlalorainteaavoce \ 


itài 
iodi 

jBVburi ■ Aili£io,i  Dalliqueli.  èia  loro 

Dello  adunque  è , compollo  di  De , e Lo;  per  la  ragione det-^ 
c*dbfeprirdgponsèvhonaLpeTfòozau)’oiXd^afia  ì 'ahq.farad* 
4oppiaoetutte.lB  confiMaincf:prihvetdeUa  daneda,'  óhelii^cretca’ 
d’una  fillaba  in  principio:  -fé  già  quella IBllbanoniè  Rite  •quedla^ 
filUbajvendbkin  fihjè30on{bnnni|e  dtitesfauDòppio/Raddoppiò* 
GttCcp  » ACtardfeo  tiC>u^Jkccvb  > Cbrfc  v SUeicoi;^;  toicn^ 

O X por- 
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porco;  Bttte,  Abbatte;  Fretta,  Affretta,  e alP  incontro  fi 
diceRicrefco,  Ricorfe.  &c.  • • . 

Con  la  medili  ma.  fegoit  Oelll  è compofta  di  De,  e La;  e 
Delli , e Delle  di  De  » e Li;'  'e  di  De,  e Le . 

Così  Allo , Alla , Alli , Alle  di  A congiunto  con  Lo , La , Li# 
ILe^'odi  Daiègnecafo^i  !i  ‘I  . if  y*  . i-  .II-.  Tfri  /i  ' ' 

. Sullo,  Suda,  Sulli,  e Sulle  pur  xo'.oMdefimi  articoli,  • Ib 
propol!zi^>neSu-  aggiuntovi  •come  è detto,  un  L Colio,  Col^ 
la, Colli ».c.Coll«ve.Pello,l^ai  Felli,  e PeUcfonfimiimecH 
(js  co^pfifii,  t primi'diCoQ  # mutata  l'N  inL,eifecòndi  di  Peri 
cambiata!*  R pur  in. L . - i.r.!  n.i  , 

dualmente , -Nello , NellaiHelii  .'e  NcUefoo  formaci  di  In 
proppfivofte#  motaca  in  Ne  , nei  modo  che  fi  ò dotto  difopra  > 

W fiajtra  fft  articmJlr^  Lorf  JraJf^ 

:,i\  Miu  J.i  ì 

, ,i  i ,io»;  ‘jd'j  i;'-' ».  ;v.»*,»i.>^  .»t ; '.'!i  „il  ) ,v  J> 

La  differenza , che  tra  quelli  due  articoli  II , Lo,  fi  pub  £boc« 
gu«»-f  tale#t<-iu'  D L -i:  ^ ;ra  nt.  ;i  h fi». 

il  iL>a’aiimpo^à<|qfa’rv>ink,  C^eciomànciaDdaconfoaaamv 

doadpcHna  fidfcey0lde|ln»fi|ic}ii  Locaimob  Lo  (ì^Dorea 
Lo  caràllo  «oggi  u diceda  ^gni  toicanq  il  paino »^'I^rignoce  , U 
cavallo^  , •;  ,»ì  1 riL.-.’ .<:j  ;'<.>»•;  ju;.-.  -,  ooi.t 

Lo  fu  lafciatd  a.qudlepl^ate.LChefitwdiMÌav^fl)^iQoaald;^ 
così  feguicaroml ii  dire  Ld amofU);  Lo'cecsffoiiLonagpiffbi.v  poq 
quand<4>  Qomindiaron4mcfiMt:^n  ttfo  i*>epi»fitafo;,^cheod  io  non 
m’ inganno;  raq-naicHe  fccòlo  dopo  ,-rillringeruiulorGCcor'adf 
oento  del  ninne# fi commció  d'dirL*,AinuCe>L’  eccofid-,  U iw 

giufto.'i  , ii:ii';oiifi  . il  ’i.'iij  :!:j-  I ('■>  i >ili»v  i:;.i; 

M,  Ma  perche  qmodoiil  homéhÉrpciiìcàpio  de  Sii  doporaSla 
l&fi,itotiaKhacoi>foinantfiipare«av  «he  quetl^L.  inaléfi  uniffa 
oolfS.  per  le  ragioni.,  che  diXopra.  fi  diden»i  gU  laicieròn  .àiit 
qUcOo  calo  l' amico  articolo  e così  non  II  fteio  k»  Il  sbaraglio  a 
Il  (icherno  ; .su  fi«afc«cfieji<dkc.>Lo  ftato  #'Loi8bàr^lio,!  La 

fcheraowiìjo  :I  f ;i'J  i j,  *■/• . i:.  ( . o ..  ;.,i:  • 

. iDuAqufeTlv«avéad«tutte<kcopiboantfe»eocettaS,eoe<>hfii> 

maca,deakrft:òonfDnaobev  Loveerancte  cuatede  vocali;  é 
_S  cheabbiadopodifie coinfonantc. '•  -ji f ' 1 l*  ' - 
,<Siefa(Nra.'b.^nq«lc«aaaokt  appoeffni  m^liori  Lo^avand  s» 

cg»fiiQanigfcaipli<av<oià»LO  €Wf##  LoAuo  $ LaS^l<^  e Là 

O ^ua- 


Pi  . - 


Trattato  Decimo.  ìi^ 

qiMle  * Jlche  fudsrloróòflèrvafO,  come  behe  avverti  là  giunta 
ter  aecrefiere,fperveridoalctln  vetfi^io  dett  ^fo antico  dìauefl'  òr- 
ttcoiof  dignità  àlUfUe  rime  (parla  dèi  Petrarca  ) Dalle  quàli  pa- 
ròle h cavi  che  l’ autór  di  efla  cònfeflTa  peri’  àni  icò  dell’  ar  • 

ticorio  ellor  IVato  Lo . ' ' ’ . . 

® ^egtìieannèl  plurale  la  condizióne  del  fingurare  H » 
eGli'^uelladiLo  : perche  ognun  dhà  Li  primi , Lifivnori,Li 
cavalli  , od  primi , I fignori,  I cavalli  : non  mai  gli  prTmi,  Gli 
fignorì Gli  cavalli . ir  tiene  Gli  amori',  Gii  ecccfll  , GViiWiu-' 
tb,.  Gliftativ  Glisbiràglt,  Glilchernh • - * 

. .SieccètanailJploràle’di  Dio,  cheper  parócular  privilègio; 
benchenelfingulare abbia  II:  come  II  Dio  di  amore.  Il  Dio 
Giove  V nel  plurale  non  fi  tróvà'  mai  Li  nè  ’l  Dèi  : ma  fémpre 
gli  Dei.  . .1  ...  ^ 

. Ttatifonqki^rigion^ìDeidiVatr^^  ’ - 

Cosi  come  gl’  Iddij  fon  ottimi , e'tiberàìi  donatori , delle  cofe  a glUwic-  i. 
buomtm , così  fono JagaciJJimt  provatori  della  lor  virtù . 

diparta  che  gli  Dìj  gli  ave  fero  conceduto  tlfuo  dijto  éc.fe  non 
pcrc^gr  Iddtjnonvoìevano',  &c»  / ' 

V S’ eccettuano  nello  ileflro  modo  aVànci  a Z ne  fi  dice  mài  I , 

^Li  zotichi , wl , ò lii  Zòppi  ; né  I';  6 ti  ZÌI'. ma  Gfi  zotìcbi 
Gii  zoppi  ,'Gliz»j , Gli  zeri , Gli  zaffiri , Gli  zùfoli . Dóve  ih 
ungulare  fi  dice , Il  zotico  ; Il  zoppo . Il  zio , II  zerò  ; Il  zafliro, 

U zufolo;  è Del  zucche* 

' Pofeiofìee  (tot  hroie coverte  del  Zùtóérò  edm*  avevan  1*  óltre f 

» . ..1^.  .-I.—  - .*  J • ' Ó* 

Se  fi  debba  fcrivère  Dello^  AUh  ; Bà1h\  d'veró 
V.  "P^io  ec.  Cefi.  JiVIII. 


C''Ont«*id<>hò  alcuni',  ch’e’lì  debtsfcrWéfe  àfteni  «rt!coU‘ 
U ' p«ll0,<  Allo;  Dallò,  Còllo  ec.  fpiccati  ',  e con  uria  fola  cón-  ‘ 
**^»  ^^*^  ^*  ° ^ Da 'la  mia  donna  t 

Vtoctti  al  parer  mio  s’ ingannano  i perche  fe  Dello.'  Allo,ec.  è' 
un  articolo  compofio  : come  ci  pare  aver  mofirato , e provato; 
*9  ®’  non  s’ abbia  a fcriver  in  una  fola  parola,e  di- 

videNo  piu  che  fi  faccia  Addoflb  ; Accanto  ,*  ApprelTo , e tant* 
altre  : che  fenza  contradizione  fi  fcrivon  congiunte . S’ e’  vo- 
glion  che  noi  crediam  loro , bifogna  eh’  egli  adducan  qualche 
ragione';  ' perché  autorità  di  mómetitó  riÓn  anno  che  faccia  per' 

loro  7 ^;*  - M — 

O 3 Ma 
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Ma io<lonaandoaquefti,-no(vfì£criveda  tutti) edaforohi^ 
àefirai  /Ai  padre , Del  cavallo , Dal  mondo,  e altriii fatti  ?.CerA» 
t(>  diranno  di  11 . Ora  domando  io  di  nuovo  quel  Àlw  DcL  Oalk 
che  parola  è ? rifponderanno , una  parola  rronjca  nel'  iécbndo 
modo  dà  nói  dato  di  fopra  del  troncarle  parole  avantui'-cohra'* 
nante;  dove  tìdilTe  che  quelle  per  la  pnma  d^ouq-avere  avalli- 
ti alla  vocale,  odueL,  odueiN,  dalie  quali  una  va  via,l’akra 
Iella,  come  lì  vede  ii>  Cavai  donato,  fraiel  caro.  ec.£  iodico, 
fc  cosi  è , che  in  al  era  maniera  non  penfo  che  polla  .mai  elfo ’e , 
a'dunque  Al  padre', *Óc^  Cavallo,  Dal  mondo  fono  fcarciati,di 
Allo , Dello  * D,4|1o.^  ad,uhquejl’  artipolo.couipoiloli  fcrive.in 
tuia  Idia  parola  . ^ l-,!.;''  ' 

’ Diftiuguono a'^cuni  dà yerfoa profa;  cioè,  che  im prola  fi* 
feriva,  come  diciamò'noi , congiunto  . come  Dirò  deiP  Mitre 
cofe , Ul'ciioallarivuji volge  a{l'  tna  ii‘  vcffo  li.dee  fcriver 
'dif^iunio  ,,  perch’ e’ fi  trova ftampato,  V.  >.iÀ  ■■.  i'  » • 

' ' ' Dii'ìi  de  t altre  còfe  ch'  h bò  jcorte.  .1  , > . 

J»/-  ì‘  UJciio  fuor  del  pelago  a lariva . , >•  . . ‘ ..d 

lo  jJcr  la  riverenza  di  chi  l’ha  detjq  i>on  vogj^o  dir» altro  qui 
che  CIÒ  nonè  proj^a-tOj,  jche  ftampatoiit*.  o 

de* copiatóri  po'coacqorti,raàióne.ce^o:iì|on  9i|npcUc;acqùie-t» 
ri  la  mente  altrui  perche  s'abbia  a ^ar  quella  óil^erenza  dah  vcr- 
fo  alla  prola . Concludendo  adunque  diciamo  t^chqniella  prolìil 
non  cì  e dubbio  alcuno  ; perdìo  chi  Icrivchoné  ,Ucriyci<wiwiè\ 
con  doppia  L..Anzi  l’autpi^delJaGij^nù  al  fuo  folico^ipeo  dir 
> g corlriù  al  Beiiibò , dice  clìé  e male  ,*  nìa  però  ulato  ; e lepza  ren- 
der ragione  dei  male,  Ihguitaad  obbedir  Tufo . Ùlhverfò  poi 
non cicltendo,  ne  ragione, 'che  convinca,  nè,autoruS,  che 
meriti  d’circroonlidJ;raéa,  frah'chèfcgoita,’  nóhfi  cleè  cosi  di 
facile  alci  iveje  a errpre  a chi , -la  yeraTagfon  lògwitah^  v VOfrìt 
ftViyer  colla  mèódìma  ortografia"  pel  yei  io;,  .che  far.  i>«m«.prO"» 
(a,’giù  che , e in  prol'a,  e in  verfo  è lo  lleiro  articolo;  ne  in.al?il 
cuiVdd  luoghi  muta  natura , neh  di  nuhradilforoate  dafe 

j,., ....  r.ii 

; ÒV baie]f(rìti'o.Cò'l\ »v 

: ì ‘ cap,  xix.  • 


B’V  qy  de  he  abbiamo' conclufo,  che  1’  articolo  com  pollo  i 
lioh  ha  mai  compollo  dd  fcmplice  11.  ma  ben  fempte  da  - 

rI5  : '> 


I ■ •)  ( 


Tratrato'Decirtio 


Lo  ; fi  caverà  piena  rjfpLuzionc  del.prqpo.fto  c|«bbio;fe  Co’I, 
Ne’l , Su'l Da’lifià  lcritfo'èofne  fi  dèe'  Perche  mentre  fi  ferivo 
Co’l  voftro  nome , Ne’l  fio. càmpo,  Su'lfuono,  De’I  compa- 

9,^  l'-J-— iTT_ ! _ • V » 


_ - . Dunqvie 'indi  hoqt 

fcdeetlprivtj  aj5L*<*.chiJofa,'  fa  male,  perche  fempi^fe-' fi'  Vede 
Qhi.VnFcatieiicjItto  Coli  Dal,  So).*  o còsi  gli‘altrr P tome  A 
èaddietro  m©ftraco-;\t.i  . - : • - ; j 

llmedefimodiciimódiConìl,  Perii.*- efe  altri'purvc  rte 
fonp,;js  •-?;  ■> 'j  . t 1 : ■ In  Mi".  ; u ^ . ii  • -!  n 

o , ili*,  ■-  o , .1  . i J 0,1  • :^L  i 


•j  . 1 1 . 

I , 1 ■ . /' 

..  1 


Dtl  Cafo , Cap:  ' XX.  ^ 

. ,i  • 'I ^ . 

ICafi nell’ articolo  lon  cinque,  .e. fono. gli  ftefli  del  nome,' 
trattone il'quihtò,* o vòèatiyo.*  ' ’ , 

11  nominativo,  e l’accufativo fi  fervon dell’ articolo  fempli- 
ceIl,Lo,La,'Li;GIi;Le.‘  ' ‘ 

. Lo  Abate  fece  aprir  la  camera  • . ‘ 

^ Fu  il  più  liberate  y il  più  graTÀofo  gentile  hmmó  ^ e quello  cb^'\  " 

più  e' /or eftieri,  e i Cittadini  onorò . , g.  . . 

Gli  altri  tre  fi  comppngpn;,  come  abbiam  detto,  d’  articolo 
femplice,  edifegnacaÌb,o  verod’ articolo,© di propufizione. 

Genitivo  dunque  farà  Dello,  e Del;  Dell! , De’o  Degli  nel 
mafchile , e nel  femminile  Della , e Delle  ; come . Dello  Imon— 
tare,  edeifaIire,Dellaminuta  gente*.  Degli  afflitti.  De’ padri, 
e delle  madri'.  •..  . ...i  ^ 


Dativo  Allo,  o Al,  Alli,  A’ , Agli,  Alla , e Alle.*  come  Al- ' 
lofeoiare.  AlRe,  Alli  morti,  Aglihuomini,  AJlaChiefa,  A* 
mafehi,  & alle  femmine . ' 

Ablativo’  Dallo , o Dai , Dalli , Da’,  ò Dagli , Collo , Coi , ' 
Nelle,  Nel,  Sullo,  Sul,  Pello,  Pel,  Colli,  Co’,  Cogli  {Negli,' 
Ne’ .Negli , Sull , Su’ , Su  gli , Pelli , Pegli , e così  Dalla,  Dal- 
le, Colla,  Colie , Nella,  Nelle,  Sulla , Sulie , Pclla,  Pelle 
wme  Dallo  auimirando  nome  .*  Dal  facro  fonte  , Dalli  veditori, 
Da’fuddetti,  Da  gli  altri.  Coll’ operare,  Colla  voftra  licenza, 
e così  gli  altri. 


O4  Del 
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' * Della  4^chnamn  4el^  arikolo  » • *: / 

Cap.  XXL  ; 

L*  Artìcolo , come  s*è  potuto  vedere  * e più  declinabile  del 
nome  ; perche,  oltre  al  numero,  fi  varia  anche  nel  cafoi 
Ma  perche  gli  arcicoli  fono  in  fi  piccìol  numero , che  quanta 
^la  lor  voce  principale , cioè  nominativo  fipgulare , Colo  arri* 
vano  a tre;  non  occorre  cofiituirdeclinazionpartioulare  : be« 
0a  foto  dire  adunque,che  di  quelli  trearticoli,due  fono  marchi- 
li 11 , e Lo,  e uno  femminile  : che  è La  . e fi  declinan  così . 

11,  e Del,  Al,  11,  Dal,  Plurale  ; l,oLi.  De’,  o;  Delli,  A*,o 
Alli , 1 , o Li , Da’ o Dalli , 

Lo,  Dello,  Allò,  Lo,  Dallo.  Plurale.  Gli,  Degli,  Agli, 
Gli,, Dagli,  , , , ; 

La,  Della,  Alla,  La,  Dalla.  Piun^^Le»  Delle,  Alle,  Le^. 
Dalle..  ^ ‘ ‘ ; 

~ E quello  è quanto  m’ occorre  dir  di  quefiadifficiliflìipa  ,»in« 
trigata  materia  degli  articoli  ; Verremo  o;^  a declinare  alcun 
nome  con  efli  • pej^  veòiB]:  ^qipe  iofegna^enti  poflap  met- 
terà in  pratica. 

Artkolf  declinati  ^o' mmi-  , 

Cap.  XXÌL 

IL . Prjmo  articolo  mafchile avanti,a  nopiedi  quaHivoglia  de* 
clinazioné,  pur  che  cominci  daconionante:  eeceuoS.'con 
aln’a  conlbnance . • 


Singolare 

1 Iluuc^ 

2 Del  Duca 

3 Al  Duca,' 

4 II  Dùca 

è Dal  Duc^ 


Plurale 
1,  I, Duchi 
2 D^’  Duchi. 
3;  A’Duchi^ 
4 I Duchi 
6 Da'  D uchi 


o.vero 
Li  Duchi 

2 DcUiD.  - 

3 Alli  D. 

4 Li  D. 

6 Dalfi  D. 


1 URe 
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, . r ; 
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• . 1 * '•  * f ^ ‘ • T 

I II  Re 

* • • ‘ i 

I I Re  X Li  Re 

1 Del  Re 

a De’ Re  ^ Delli  Re 

3 Al  Re 

3 A’ Re,  . , 3 A ia  Re 

4 11  Re 

4 I Re"‘  . 4 Li  Re 

6 Dal  Re 

6 Da’ Re  . , ■ , , 6 DalU  Re 

' r * • ' 


I II  Sole 

1 ISoIi 

I Li  Soli 

a Del  Sole 

- a De’ Soli  : 

( < ì ! a Delusoli 

3 Al  Sole; 

, . , j A’  Soli  ' • 

'■  b i ^ Alli  foli 

4 IlSole> 

: 4 I Soli 

i 4 Li  Soli 

6 Dai  Sole. 

^ Da’ Soli 

' 4 Da  Soli 

Il  meddia).oandBà  Copra  tucdgUftltEkiicmii  dell' altre  deeli* 
nazioni  purché  nel  principio  abbian  confonance,  come  Padre» 
Force, Mondo ► Parigi,  ac.  ’ ' • 

w e*  . . ? A > a A 


declinazióite.* 

confonance. 

pucclsecomincrda  Vocale^  oda  St  con  altra 

-1.  : - c 

Singultcrc. 

1 Lo  Abate 

2 DellftAb^t» 

3 Allo  Abate 

4 Lo  Abate 

€ DailoAbate 

overo  ! . 

1 L’Abate 
, . a Dell’Abate 

3 All’  Abate 

4 L’  Abate 

6 Dell’  Abate 

Plorare 
I Gli  Abati 
a De  gli  Abati  - 

3 A gli  Abati 

4 Gli  Abati- 
è Degli  Abati 

Singulare 

1 Lo  dato 

2 Delio  Rato 

3 Alio  dato 

4 Lodato 

d Dallo  dato 

t V 

* . 1 » 

t ^ • 

Plurale 
1 Gli  (lati 
a De  gli  dati  ^ ^ 

4 AgUdati 
4 Gli  dati  ' . 

6 DagliftacL  • , 

Lo  ftelTo  andrà  Copra  tutti  gii  altri  mafchilidi  tutte  le  decli*' 
nazioni  .*  purché  t ominci  o per  vocale . o per  due  confonanti . 
la  ^rima  delie  quali  lìab.  comeofte»  Erode»  Iprone dee. 
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LA.  Artico!  femminile avantia nome  di  qual/Iyogliadecllna- 

ZKMìe  do!  fuo  genere-; 

Singiilare  Plurale 

1 La  Donna'  ' ' ’i  Le  Donne  / ' * ’ 

2 Della  Donna  a Delle  Donne  . . ’ 

3 Alla  Donna  " j Alle  Donné"  •'  ^ ^ 

4 La  Donna  . ; 4 Le  Donne  i . t 

6 Dalla  Donna  ' - d Dalle  Doiiné  o 


Attìcolo  /òpra  nomi  Èterocliti,  e fregolati. 


A i . .A  k 


v:uiM  I 


o vero 


it* 


Singulate;  • — Plurale 

I II  Braccio.'  • / i Le  Braccia'.,  ‘ ' i LiBracci 

3 DelBraccio  . , : 2 Delle  Braccia.  2 De’Bracciv' 

3 AlBraccio  ^ jl  j Alle  Braccia  .‘  5 A’Bracci'  « • 

4 II  Braccio  4 Le  Braccia  4 LiBracci 

d.  Dal  Braccio;,  h i udì  Dalle  Brucia  (Da’'BraccÌJ i- 

I ' **•  VI  * ' ' ■ '/  ' i . * i .C*  J /!#.  * • 'Li  ‘ ! L . ' fi* 

Singolare  Plurale 

1 L’Olio.-:.:!  t:  .1  L’Oira  '■ 

2 Dell’Oflb';  ri't-  2.  DelPOlTa' 

3 All’Olfo  3 All’Ofla 

4'L’Oiro  4 L'OlTa 

d Dall’Oflb  i d Dall’OlTa  6 DagliOfli 


overo 
■ 1 Gli  OHI 
2!  De  gli  Odi 

3 A gli  Odi  • 

4 Gli  Odi 


i 


Articolo  avanti  a Dio , 0 ad  altro  nome',  che  cominci  da  Z . 
;;  • • ■.  •-  l! '.  \ ■ 

Singul.  Plurale' 

Il  Dio  ..  deCriftiani  ^GliDij 
Del  Dio  ocofecale  De  gli  Dii  | overo  Dei, 

Al  Dio  r>i  ; A gli  Dii 

Il  Dio  GhDij 

Dal  Dio  : ; •.  Da  gli  Di) 


0 i ! 

V..  — 


IlZ^po 
Del  Zoppo  j 
Del  Zoppo 
Al  Zoppo 
Il  Zoppo 


Gli  Zoppi 

. • Degli  Zoppi  ^ 

A gli  Zoppi 

Gli  Zi^pi  '•  ■ " ■ 

, Dagli  Zoppi. 

E cosi  tutti  gli  altri  che  anno  Z nel  principio,  che  voglion 
nelfingulare  il  primo, enei  plurale,  il  fecondo . DEL- 
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E , B ' P R 0 ; N O M E 

^ i ‘|x;rittàto  : ‘I 

Prono77jp  che  Jta^  : a che  ferva , e 07iae Jta  detto, 

• •'-  i ^ Capi  Pruno  : ^ ■ 

, , , l i'  1 1.  oiyAui  (I Ji  i, ,1  - . I , -;i;'.  • ii;  I ; ■ - ’-'i'i  - , - , ? 

Ogliorio.alcuni,‘che  *l  Pronome  fi  dovefle 
l'^^tcporre  il' Verbo  "per  cfler  più  nobile,  e 
> più  neeed'arìo  nell’  orazione , A Itri  al  con- 
trario verjKbbon  , ch’e’fi  mettelTe  avanti 
all’  Articolo;  parehciolloro , che  alcune 
etto  a 


|x.^arttceJte  di  etto  articolo'  da'.pronomi  fi 
kprenriano;'-r-.'i  k.Ao-»n./j  j.',  .•>  ' 

Noi  abbiànaprima  voluto- parlare  deH’Ar- 
a*colo  «(pei;che  efiendo  molto  adceilario  alla  declinazion  del 
Nome  non  fipotev.a necoa  tagion  fidoveva  fpiccar  da  quello; 
pB^hè'àv>3ndoinòilcacuDCome«0llJ'a)uco  del  Segnacalb  li  fup- 
plifcaal  mancamento  d alcuni. aaii dei aottro^No me:  parve  a 
noi  conveniente  colatraitar  fubitb  dell’Articolo , che  il  Gene- 
rcy  e ’i  N omero' di» elio,'  oltre  a’  pediftingue  opportuna- 

roencei. MamQnabbiamgi'ijvuluto poiporlo al  Verbo:  perchè 
cilendo  in  mo  recale  ài  N.oorecot^ntóiiimile ; che  talora  fi  pré- 
ddnpd’ubrperJ!  altro  icimbioVioisicncei,  coroè  avviene  in.N  in- 
no , VEH  l/NO^GlASGU;NO‘  CTAER  .QUALE , e molti  al-  ; 
t/li'/jpon.l'  ahbiam  voluto  dj  queUorallontauar  tanto  , col  met-  . 
ter  fca elfi  il  Trattato  del  Veibofiimigoy  e di  accidend  . ^ -di- 
natniaall’uao  ,(S  atJt’alcjrò  tantoldilfi'uiiJel  '‘f  •)  r »:  . i 

Prortòmeatluncjue.elunéjpartB,decl(ijnàbilc'deir.  Orazione  ;• 
che.ccdl' accennare  alcun 'NomCi  .vienea  lignificare  in  un  cer-r 
to  modo  alcuna  cola  I .Perchè  ieii  nome  è legno  delia  l'pezie  dì  ' 
9u<t  'la  colai  che  mi  fc’Jmprèilèindl’ a^iimo;  cóme  y^g.  tG  AV.'i  L-'( 
ll07-memrediie:lhPrQnàme  Iklà-ftgnodljtqoel  Notine  Gàvalio,;'; 
vej;r.Tifejaoqprincipaiipentep  almeno  làcund  irla  mente  ad  et-t 
fer  ^gnd , ed'acceuirat  quella  cola  ,'chp  facobbe -accennata  dall 
tactutt/noipoC-avallo . ; j.-.!  : : .kj  iì’  -.'Iìm/I  . orr.oj;  ; jìm:ì.^ 
f.  Occorre  per  tanto  a cTii  parla  bene  fpèflb  tacere  il  nome  d’*" 
alcuni cohi > -JI0  per  ochm»  opcrvergogiTai;  o<p6rrivècenza  ‘ eh’  ■; 

Y-TÒ  '»  n-'i»  'a  no«  ,0  j1*vI  o:'pgJÌ  r» 
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220  Del  pronome 

egliabbia  a quella  cofa , che  fì  dovrebbe  da  lui  nom  inare  ;opu« 
re  perchè  la  eleganza , ó '1  dcfìderió  di  fuggir  la  faziecà  lo  ricer- 
ca,trova  un  Pronome, (»)  cheli  mancamento  di  quel  nome  fùp- 
plifce;  ecco  qui  taciuto  per  riverenza,  e con  pia  dei'crizione 
accennato  il  lacrcrfanto  nomecfel  ftedentot^ . 

Senztiche  il  venerdì  avendo  riguardo  che  in  ejfo  colui,  che  per  Uno-' 
fira^  vita  morì  ,f<)Henne pacione , h degno  di  rhe^  enta . • i 

Tace  qui  finalmente  l’ammirando  nomedi  Dio,  e coU'aju- 
to  , pur  del  Pronome,  nello  ilelto  modo  il  deferivo, 

Siccóme  a luipiaCifUe  ■»  ilquak  efendo  egli  infirthò’,  diede  per  leg* 
Proem  ge  hio.mmtitabile  'a  tutte  le  cofe  Mondane  aver  fine . ■ » i 

. Ed  eccolo  qui  taciuto  per  eleaanza>  perchè  troppo  farebbe 
ftatorincrefcevole , fé  aveife  veduto  replicar  tante  volte  il  no<^ 
me  di  donna,  e di  Lupo . * i 

Ecco  vicim)  a liti  ufitir  d'anumacebia  folta  un  Lupo  grande^  terrìòh 
le;nepotè  ella  poiché  veduto  P ebbe, appena  dir  e Domine  ajutatni,ebe  il 
g-9-  u^Lupo  le  fi  fu  avvitato  alla  gohiepre fiala jortejaconiiciò  a portar  viaf 
Chi  vuol  conoi'cere  quelohe  operi  il  Pronome  confideri' 
quanto  inelegante  quanto rincrefcevol  farebbe  daao  qveftò 

parlare,  fe  per  non  fi  fervir  di'elTo  pronome , fofife  (lato  forzata; 
dire comein vero fàrebbeftato.-  ' i i - j 
Ecco  vicino  alla  donna  ufeir  d'una  macchia  folta  un  Lupo  grande,  e' 
terribile , ne  potè  la  donna , poiché  veddto  ebbe  H Lupo  appena  ^Ert' 
I)  ornine  aj  ut  ami , che  il 'L^o  fifa  avventato  alla  gola  della  domtaiC^ 
prefaforte  la  donna  conuneiò  a portar  via  la  doma  ^ ” •'  i < v 

1 Latini , avendo  riguardo  a queftoifuò  naturale  uficiò,  i :ld> 
diflero  pronome , voce  coin  podi  di  prò , enomt  come  fecero' 
a Proconfolo . ProprecorèKe  altri,  Che  tale  era  chiamato  quel»' 
cheeferciiaval’uficiodelPreitore,  e del  Confolo»  non>euen-i 
do  Pretor,  ne  Confolo. 'Perche  Pro  fignifìca  in  quella'  lingua: 
Vice , Luogo , o Cambio  ;■  Che  perciò  alcunide’  noftri  Panno 
chiamato  Vice  nome.,  molli  , cred’ioi  dalPefempio  di  Vice- 
re, Vicegovernatore.  Vicegerente,  &t.  E anche  talora  inter-: 
pretato  Pro  « quali  Per;,  che  perciò  abbiamo  Pro  rofeio , Prò  Je«> 
se  mantliav  Pro  domo  fua  ^ che  Per  rofeio’,  PerJa  Legge  maitii» 
lia.  Per  oafafua  si  intende  , . e per  quello  può 'eflerei  che.Pro<>>'’ 
nome  fi  dicefledaiòro  ,1  quali  Per  nome , cioè  parola , che  fi  pU  > 
glia  per  nome  . Noifeguitando  i latinipernoniUcrodur  nuo^^ 
• ' ' • . ' .:i  ^ , -vi' 

(a>Prono<ne,jnG^écqAna9nvima,  cioèl)lQinein«ambiod«lnOflK«  Ftotegeaiaa': 
niUs,{ro  Rofeio,  non  e àtri,  égli  c*  viréf 
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vi  votabolr»  fe  non  dove  ficOrcs  il  bifogno.;'  Id  diciamo  • comQ 
lorotPronomeiC  per  quello,  che  d«  aicri  Vicenome  è chiamato  » 


Pronome  di  quante  forte  ^ 

■ Càp,  IL 

I Pronomi  fono , o repancì , o congiunti . 

CoMÌuhct  fono  Dirgli»  Vederla, Guardarmi, 8cntoii,Por« 
gine,  ruggiti,. PorcHtile,  Moglianaa,  Facromo,  Sirocchiatar 
Frate i aio,  Signorfo.  &b.ma  d>  quatti  lì  tratterà  quando  verremo 
a ragionar  degli  affittì.  i ‘ • , v • < 

1 feplrati  fon  di  in  forte . Dimottrativi  » Relativi  » e Pottef* 
fivi*  < . . . 

Dimottiativi  fono  lo.  Tu.  Quelli,  Cotetti,  Quegli  • Etto 
Cottui , Cotettui , Colui , Quatta , Coletta, Quelli.  Etta.ColeP, 
GofteirCohèttéiiv  ahci  fit^i  . i quali  dimottrano  la  cotti  ac« 
oeimaca  : iafegnandola  quali  col  dito . 

:Reiotivifuno Eglino £i.  Ella i Che;Quale»e limili, che  ri« 
ttirifooaieioprela oottti*  ^ichofi|:agioaat.cO(ne.. 

Lamvel'adi  Panfilo  fu  in  parte  commendata  dalle  donneala  quale ^ ^ 
diligentemente  a fcoltata  t e alfuo  fine  ejfendq  venuta , fedendo  ap^ 
preffo  'dùtuiiHéifile't  Uf<muudiia'keiMu»  cteuìmdkeudónet  ordine 
dello' ncominciato follazzo  feguMe 
Ecco  LA.  QUALE,  ciò;:  la  novella  recitata,  DI  LUI,  cioè 
Fàtutio'xhd  l' aV^eaiacttacA»  LE  cooiandò.cil9Ò  roiaandui  aNei^ 

flle»i^i /|l  (i.lii'.ji  J . i I • 'ir  ' J. 


I ool&ffivi  accennano  alcuna  pottTellionc,  e fono  Mioj  Tuoi. 
NottnovVcttro^iLoro,  Altrui occ.  , . ,<  >. / :.at 

Altri  aggiuogoao  iRje|potnilikComeNottrtlfl'.v>  AJcri  GUÙcikj 
cetrogtclviv  Alui  Gkmili»)eiil.eòtpt«ehi i il  ohe  rb'ftoi « $0- 
me  air  imencion  nuftr#  pooooppóituno  » voIénciCrtt  tcatlfqiitv; 
Tanto  poich'^  fittiineoiia  in  dubbio  fé  Nottcale  «.«altri  tt  ,&c- 
tilìen  Nomi»oProilaniè>'i'  i i..l  i 

DividefiiaottceilPoondme  iriiSu&anttvo.I e 
Nella  fteiifir!nlaniera«tti»à«eienidel  Nome . Cfoè  che.Sti|^nltt- 
Vo  li  dicciquei  ^ che  ^uv/la/neU’  orazianettfns*a|^||iirilld 
altea  parte />domeÌònulot;Tà«' Egli  y Ettbi  .Qbeui«  CoflUi, 
Quegli  dtc.  ecco  . l:'i  / ■ i •l.-fl  .-  .u 

Bergamino  che  hai  tu?  tu  fiat  fi  muUntomfo  Bergdmtm 

r»  &ei  if*dte9kcitde'dmHÌwR  dific  quifigmneUàu  ùiìgnor  tuie  ¥oit- * 7 • 
dove^ falere,  Ec- 
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Ecco  due  volte  TU  , e una  volta  VOI  • che  (tanno  nel?  oré« 
zion  fenz’  appoggio , e da  loro  accennano  alcun  nome.;,  cioè 
Bergamino,  eMeirerCane.  Epocodifotto,*  parlando  di  Fri» 
maub  grama  cico . - > 

Orauvvenne , che trovand<ìfieglim^volta a^arigiin povero fia^ 
to , ficcome  egli  il più  del  tempo  dimorava  &c. 

Dove  EGLI  due  volte  dia  fenz’ appoggio.  ''  ' ' T 

Pronome  aggiuntivo  è quel , che  non  può  dar  nel?  orazione 
£enz’  appoggiarli  a qualche  nome , che  lo  regga , .come  Quefto. 
Quello,  Ogni,  e altri  limili,  come  li  vede  in  quello.  >•  ; i.  > i 

g.ì  ».6.  Era  ^uejlo f rate  cipolla  di  per/òna  piccolo  . 

I o-  ..  EJiando  aiquanto  intorno  a queftecofe  attento ^ il finifcalco  dello  ' 
Mate co/fuinaò  che Pacquafidejje alle  mani»  e data  P acqua»  raift. 
ogni  buomo  a tavola  • . ' ; ■<  ...j 

V DelP  acqua  troverebbe  inogni  parte.  , ' ^ ) 

-Ecco  Ogni  pane,  eognihuomo^eQucfte  coTe  .Ma ie,  tveUe^' 
detto  deir  acqua  troverebbe  in  ogni,  e Mil'eognia  tavola,  o 
(lindo  incorno  a quelle  actento,que*  pronomi,  rellavan  mfrut- 
tuoli,-  ne  la  claufola  era  finita,  nedilpoilainmodp,  che  bene 
. , (leflc.  ’ ’ i‘  . . % \ . \vj 


V ) \ u *«  IV.  ;*>*. . U 


n‘ 


« 


D*  alcune  particelle  po (le  talora  per]prmimé  l 

Cap.  III.  ' , ‘ , 

j . : . I . I ;i.:  . I . * ■ Il  I . . ' IO  . 1 i ^ : .i  o^'jsi 

FA  la  lingua nollra alcune  picciole pànicelle,  chemainonl 
L fon  maggior  d’  una  fillaba . Le  quali  talora  Hanno  in  forzA- 
di  pronomi  benché  piu  d*^  una  volta  fervan  per  altra'  pànefCO- 
me  Articolo,  Propolìzione,  Avverbio»  o Ripieno,' come  iQ 
parté  abbiam  viftb  ,.e>m  parte  vèdremp  piti  balio  »i  n : A 
' Sono  elleno  in  ciitco'dodipi,  cioè^liiLo,  La,GH,Li;iLeiN^} 
MiV'Ti  , Si,  Ci  ,<ViLe  quali  feryono  in  quella  manienr.i  'i.t  -jin 
- Il,  e LO  per  Lui-  •.  ,1  MIperMe,  cAm©'  o .'ii'i 

LaperLei  I Ti perTe,  éAte  . ; . ; i.;, 

. GLl;e  per  Loro»  e Alui  i ' SI  perSe;  e Aiesi  ù J . il 
-Le  per  Elle  i e A' lei  ' petNoii  e Ainhi  'i  A 

^t^perNoi«'eA:noi  t t-K/  | .•iVIpestVoi»  e Aiv^oà.  ilAi  uv 
£ quella  lorf^.ali.conofcedalU.qualità  del  vrotba , * sF 
accollano  . Perchè  fe  il  verbo:  ricercadifua natura  un  dativo;, 
allóra  quella  parcice'Hararà  dativo . . . lU  •' 

- . Mafe  unFAccurativo  iic^ic<}e9^Acctt(«lvó  £»fà.ia.pftrtlc«l^A  ■ 

-.1  ' . 
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fenz*  altro  il  che  fì  farà  manifefto  colla  prova  di  quelli  efempli . 

Il  per  Lui  g.Aw.^< 

Ajài  volte  la  tiottepietofamenteilchìamaoa.  ' * 

Il  chiamava  cioè  cliiatnavalui , e intende  dell’ amato  Loren* 
zo  di  cui  fi  parlava  LOperlui 

Diffe  che  più  non  cbtamuffe , ne  l’ afpettafe . Mtdtf. 

'Cioè,nonafpectaffe*nech»m^elui,purdelmedemoLo*>  i ' 
renzo  intendendo 
L A per  Lei , o EflTa 

, luttaconlefue lagrime laìavò  ‘ Mtitj: 

' Lavò  elTa  tella  di  Lorenzo  » da  lei  difotterrata . 

GLlperLoio,  oElTi 

Appena  furon firn  te  di  dire  da  coloro  > che  vedutigli  avevano . g * b.6* 

Cijè  , che  veduti  avevan  quelli;  e vuol  direi  fogni  t di  cher'*  ’ , 
parlava  Éanfila.  i , 

GLI  per  A Lui,  e La  per  Lei  . 

Gabriottoladomandòqualj'ofiela  cagione»  perche  la  venuta  gl* Mtdtf. 
aveva  il  di  dinanzi  vietata . r . 

Domandò  lei,  cioè  1’  Andreuola,  perche  la  venuta  aveva 
vieutaalui.  . • ’ ; ' . • , , 

L I per  A Lui , che  la  profa  forfè  non  ammetterà 
Col  pugko  fi  per  cofere^  croia,  /»/ 30. 

Lei  >er  Loro,  o Elfe.  , 

La  Ninetta , che  del  defiderio  delle  fareUe  faped  ajfai , in  tanta  vth 
lontàdi  queflojatto  l^accefe  ^c.  4 

E poco  più  l'otto  dice  delle  medelìme  tre  forelle»  che  ufeUe  * 
tacitamente  di  cafa.  / ’ 


- là  loro  amanti , che  le  appettavano . 

LE  per  a Lei. 

Avvenne , che  egli  le' ncominciò  draniamente  a piacere . . ^ 

N E.,  e CI  per  Noi  ; _ ; 

- Sicuramente  fe  tuierifle  ajfiigefti , tu  ci  bai  oggi  tanto  iil'tticateg^^^^^  ^ 

che  muna  meritamente  fi  dee  M te  rammaricare  y ’ r 

■ Il  mddirlo fuori  di  cafa  nofira  coti  infermo  ne  farebbe  gran  biafimo 

- Cioè  farebbe  a noi  g'-an  biafimo  •;  . **’  * 

- Abbiamo  in  oltre  nello HelTo luogo..  ~ 

Tutv  il  giorno  ne  dicon  male  • >f  .1 

Che  così  n*  avverrebbe  come  voi  dite:  , 

* altrove 

Mojlrato  ne  ha  Panfilo  k benignità  à DÌ9  nongugrf^ea*  no  fisi  er-i-  ijt.i. 
rori&c,  ' ~ Ci 
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. Ci  per  A noi  : . ^ • i 

- , Ma  guardate , che  voi  non  ci facciate  la  beffa  i i . . • v 

’ MI  per  Me,  e TI  per  A te,  o Con  te 
Ala  io  mi  ti  voglio  un  poco  feufare . 

g.S.aio  Cioè  voglio  feufar  me,,  conte,  ola  mia  perfona  con  U Cuti  > 
Mi  pera  me  ; e Ti  per  te  ^ i . .v 

g^u.i.  .Awadetta/Sa/acrMtieltàdicoM,  cbt  cortei  occhi  dcUajrwte  ar- 


mi ti  fa  veder  e. 

Ti  per  te,  e pera  te 

• Io , ti  prego  non  ti  Jia  grave  lo  flore  avedtrc 
g-9"-9’  Pregote,  che  a ce  non  ia  grave , : . 

Si  per  le  ■ • 1 ; . . . 

CotftoTtébcbcciafctma  infina  alla  feguememaw»afea»JaffcaripQ' 
g.i.lnf.fhre.  j ' 

Dove  facilmente  può  intenderli  per  andafle  asipoiàr  £a 
defìmo . ■ . I . ' . . 


. ■ Si  per  afe  ■ ■ . . n ^ ) 

g.l.n^.  Qome più preflo poti fifece chiamar' Anùgtm 

1 Va  per  voi , e per  a voi  ... 

g.iji.8.  Ma  perche  in  ciò  difereta  vi  veggio  &c  Di  cui  vi  farò  •' 

Cioè  veggio  voi  difereta,  enrùavoimanifeÙo 
Parrebbe  che  tra  c^uélU  li  dovefie  connumerac*  ancfac  Loro  » 
che  per  a loro  lì  piglia . 

Da  fboivtc  ini Jit  veduta . Li  quali  m or  avigtiand^i fratelli  ^e» 
fA»  t.iidiflerloro. 

* ‘Cioè  iltfilferóaloro. 

Ma  quedo  non  è altrimenti  Pronome  tra^ormaco , de?  qusb 
parliamo  al  prefente,  o dicianla  Particella  poto  wr  un  prono- 
me . Ma  è pronome  naturale  ; da  cui  li  fottrae  il  legno  del  fuo 
•J  '-'cafo,  cometalora  fi  fottrae  da  Lui,  eda  Lei;  come  dicemmo 


nel  trattato  del  Segnacafo , - ■ - 

. Dodici  fonoadunque  le  particelle , diche  parliamo,  Icqua- 
li  da  alcuni  fon  dette  Vicepronomi , confiderando  che  elle  non 
i accennan*  un  Nome  • ma  un  Pronome  r fe  non  quanto  accen- 
nando un  Pronome , vengono  a legnar  indirettamente  qixl 
Nome,  che  farebbe  da  quel  pronome  additato.  Altri  te  potreb- 
be dir  Pronomi  trasformati,  o contraffatti.  Perchè  chi  bm 
confiderà  tutte  quelle  vociderivandaalconodi  que’  Pronomi, 
pe*  quali  e’  fervono,  ma  alquanto  daior  variati’  come  fi  pu^ 
' veder  facilmente.  , . ^ ^ 
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' Ma  noìTedlfem  Olezzi  affiill  perchè  cucti  eccetto  II  che  per 
efTer  voce  aggregata  in  proceflb  di  tempo  al  Tuo  germano  Lo , 
come  nell*  altro  trattato  abbiam  vilVo  r lalcia  nella  foa  più  antU 
ca  voce  cotale  ufìcio , tutti  gli  altri  dice  pofloii’elTer  atlìlli.  £. 
l’ elTer  cali  v o'oon  elTer  coniifte  nell*  elfer v>coilocate,dietf o « 0 
avanti  ^1  Verbo:  Ferclìefe  fon  davanti  i ^non  fono  atlìDi,  nia  lì 
ben,  per  lo  più,  fé  gli  Hanno  di  dietro.  Ecco.  Il  chiamava, 
ChiamavaImL’afpetùva,  A'fpeccavakxlvalavb>  Lavolla.  Vedu> 
ti  gli  avevano, Veduti avevangli:Gli  aveva  vietatarvietataave* 
vaglì,Li  percoflèjPercotTeli.-Le'ncominciò,  IncomincioUe:  Le 
accefe , Accefele:  Le afpectavaho,  Afpectavanlè':  Ne afdiggc> 
Hi , AfHiggedine;  Ne  farebbe,  Farebbene  ,'MoHratone’ha:  An- 
ne moHiato  .Cifarefte,  Farefteci,  Mi  ti  voglio  ficfi£ue)  Volgi- 
ti feufare','  Miti  fa' ve^ce^'  Fammat  vedete;  iTi  >priego  mht  li ■ 


• > 


1 " r > 


iia  grave.  Pregoti  non  lieti  grave  : Si  àndafle  a ripofare,  AotiVlfe 
a ripofarfi Sifece  chiamare,  Fecòchiamàrlli  Oilcreta vi  veg-  > • . 
go,  eVeggiovi;  Vifarù,  efarovvimanifefto’."  i--  . j -i 

Con  ragione  adunque  li  potranno  dir  mezzi  affifll,  .giacché  ^ ^ 

qualora  non  fono  athjlii  cioè 'qualora  fon’avaacì  al  >verbo«  fon 
molto  facili  ad  efler  prelì  per  affiili  ; perchè  da  elfi  non  fono'  ih* 
altro  diverli , che  nell'  eHer  inunmedelimo  corpo  co’ lor  verbi 
congiunti.  •;  • , ’ 

E dalle  cofe  dette  potrem  cavare  il  Luogo  di  quelle  particeU 
le  eiferlempre  accanto  al  verbo  immediatamente;  addietro  fe  . , 
fono  alHin,  e innanzi  fe  fon  difgiunti.  ..  .i..i  i 

Queiie  particelle  per  unto  :'o  Mezzi  affiffi  > o Vicepronoitii, 

O pronomi  trasformati,  che  gli  diciamo  ; fon  di  due  forte . Per-  ' 
che  alcremantengonfempreilmedelimoafpettQ,ne  lì  varian 
mai  da  &.fteiró . AltrémoLte  volte  mùtàn  ihmblanzi  col  mutar,  . 
o variar  làloro  Hefla  vocale.  u • « . • . ’ ■' 


Invariabili  fono  II,  Lo,  Là,  Li,Gli,  Le,  Ne,  che  per  niaiia 
cagiotre, (ìcrovan diverli  da  Iqcmedelimi . ' 

Variabili  fonoMi,Ti,Si,Ci,  Vi,  cheli  mutano  col  cambiar  la 
lor  vocalemel  modo,é  perJecagioni,che  vedeem  nei  feguente . 


.^.y.tized  by  Googic 


V (. 


tt6  . IMrPiloriomei.Li'i' 

abbianel  principio  una  di  que(l«  confontnti  L.  N.  GU.e  in  tal 
cafo  non  cerminan  più  in  l.  main  £.  fempre  ii  fenciranno,  o 
IeMerannoMc».Tei  S«»Ce*.Vc,  o./u  i j..  } 

Ecco  avanci  LCangiacofMi  in  Me i ..  . i:,.tu  ? • . .t, . 
g-t.hf  Egli  me  le  pare  aner  parimente  lodevoli , e dilettevi  oonofiiure. 

Ti  in  ce.*  dove  avanci  adalcra  ieccerafimamienndlai'uaprt* 
ma  forma.  .i  j.i  ' . 

s-4  * 1 Tu  bai  il  tuo  corfofinito  • e di  iole  eterne  la  tiafura  teUoncedette» 

ti  JerpaCCiatO , . . ■.  ■".■J  oii;  ;j*l  •',»  I 

bìinfe.  '■  . t.r  > ''wj.;  - J ‘ii.'.o •; 

In  proceffo  di  tempo  fe  le  riprefe,:.''.  ; • - i/  • 

^7*  l*  CiiaCc.  • 

g 9 n 9.  ..Voi  ce  t'avete  ben  fatta  t , jì  i-j..  i , . .»  .....  iw 

g-s  w.j.t  jDueJlo  ronzino  ci  capitò  ief/èra  tCtnoi  cel  mette7mnoinca/à>^ 

; ‘YlÌn  ve.*  'o  j;.  1.'  ’ i-f*  ; . u' i 

hf.  -,  Con  poche  parole.fie  lo  àuendo  di  dimorare,  j . ’ *- 

Ecco  avanci  N.  Mi  in  Me  ./  '• 

g.j.n.9  " l^fp^fntettokme  ne  ricordo..  . • 

.Setnette fufjè  creduto  »•  e fe  ne  gli  derstìiefì fatta  gaftigatùa , che 
gliputirthhei*  ■ . uJìIì,. ■•-.q -ì-j:  ^ 

i Tl.in  te,  . ■ I ;r|  1 . ' 

g4.».8.  Io  ti  prego  per  fola  Iddio  t che  tu  te  ne  vada, 

- Stinfis;.-'  •’> '/ 1!> o'_  i..  1 .1 0 j rfi  i':< ‘I  < ? i-,  j . 
-Sett'eutrònelJacafadelpover^ èitomojì-  ji-  ' i; 

CiinCe.  . iVi  „i  • V • > 

. Quante  ce  ne  vedete  voi  le  cui  beUex&efienfatte  come  le  mie  ? ■ , ’ 
g Viinve.'  ’ ' li-,  li  .1  . 1 f >>■  ' 

S-6n.i.  ;<■ '•l'-'-'-’j  -/ 

S-ón.p  furonòne/ia'Citiàaffaiielle'i  elaudevolioofanzet  delle  quali  al- 
cunav.n'  òrimafa  - j » j j'"' Ji-  ' ‘ * •*  ''*  ' ■* 

g-y.o  i.  • ^rovzn6  ùnthìaiente  Tutii/ègSferhavd  ‘ ' -*-ì  :*  >‘'^ 
g.io.i  o Vegli pojefu piedi , e coslfempce^  che  fi  trovi  quefiapàrdceita  ^ 
acanti uGt. efino I Ariodo-' . ‘ ^ ,1./. i.  i-  ' ^ 

Pur.e.9.  • ^aje  gUaceodaa  Un  tratta  % elamanfiende^^'-^'' 

E fenz'  altro  ri f petto  fe  le  prende  . , . 

Pare  che  fi  p Ha  oppor  ^ùel  ch^  fi  crUóVav 
E fi  gli  mandò  Otcendo , che  a CtltM  l’arrojlifìe , 

Efigli  dirai  madonna  Francefea , ^c.  w ' 

gS.m.t.  .Maavvenaficheqùèl Si^noniftà  m IuoèO'dÌ^FiconDlitó.-J»a 

g-9  1 ^uiyiùifojjaid’avf  « più  wikadi cipicao  v c’ Ur 
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,fdr  fljie^C,casl  gli  mati^lQ  diMttdo  ^ E cosi  gli  dirai , &c.  o ve- 
ro Egli  mandò  d^q^n^j  E glidirai  .aggiugawdovi  quel  ^ipet 
ornamento delli(£raiie;  cQm&‘tf  Cuo  luogo  vedremo*. che  ufa 
de’Ripieni.  -,  * _ 

auUcn^i  del  Pronome,  . j .. 

^ càp.  V,  '■ 

SEI  fono  gli  afiètti , o accidenti  del  Pronome.  Numero'*  Per- 
iqna*  Genere , Cafo,  Spezie,  e Figura,  canti  appunto 
quanti  fon  quelli  del  nome . È a ragione;  pei  che  fe  il  Pronome 
non  ferve  ad  alerò , chearapp'rei'entar’  alcun  nome;,  già  che 
quegli  non  c capace  d’ altri  accidenti  ,*  quelli , Come  legno  di 
quefìo , non  può  aver  altri  accidenti , 

£ certo  Direbbe  cola  moftruofa,  Te  il  nonie  non  è capace , 
ne  ^ tempo*,  ne  di  modo.'  perche  quel  diche  egli  è legno, 
cioè  la  cola,  non  fìmìfura  dai  tempo,  ne  per  gli  alletti  fì  varia*  ’ * ‘ ^ 
il  fegno  poi  di  quel  fegno  lì  mifurallè  dal  tempo . o li  variaHe 
per  affetti.  i ' ...  • 

Rendemmo  anche  là  la  ragione  perche  la  declinazione  tra 
gli  altri  accidenti  non  li  connumeri,.  Ma  fe  nel  nome  non  li 
confiderà  per  quefto  folo , che  è acci^nte  materiale , qui  fe  ne 
dee  parlar  molto  meno;  perche  niun  Pronome  lì  può  ridurre 
ad  alcuna  declinazione  tanto  che , date  le  regole  d^uno  , s’ in- 
tendano  date  di  tutti  glialtrt  di  quella  fchiera;  come  lì  vedeav- 
venir  ne’ nomi . .Onde qui  polliam  dire,  che  la  declinazione 
non  lia  V eramence  accidente  ; ne  anche  materiale , come  è nel 
nome.  / , >:  ' > . , ,;n  . <L  <1  ; . ( 

..  ..  u 

Del  Numero . 


Cap.  VI,^ 


IL  numero  è , o Singulàre , o Plurale , Sìngulare  come lo , Tu, 
Elio,  Plur.  Noi,  Voi.  ElTi.-  > 

Ma  quefto  acciderite  non  è a tutti  i Pronomi  comune,  perche , 
alcuni  anno  il  pkiralevariaeodal'lìng^Ure  ; altri  non  1*  anno  da 
quel4iftinro;u>j"  ^ ' u ‘ ' ■ 

^®f*‘”*hili  quanto  al  numero  fono  Io , Tu  , ‘Efto , Coftui , 
Coltei,  Coteilui  «Coteftei  > Colui , Colei,  Ella,  Ella^  Mio,  T uo* 

Pa  Suo, 
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Suo , Noftro , Vdftro  » Mia , 't oa.  Sua' , Noftra  i Voftrti']  Tate» 
C^ale,  efìcnili  , chcnel  Wuralcfi  mùmtttanp^osìV’'  ''' ‘ • 

'•  Noi  ^ . tu»  '•uJMfOV  - • Mìét^  , .if'. 


Tu,  Voi 
Eflb.  ElS 

(Coftor,  \ 
Coceftei  (9°“®'’™. 

Sei  (Co*-:-, 

ElTav  ;t  Effe;  : 

. Ella  , . Elle^  : > I 


Tuo.  Tuoi  • '• 
Suo,  Suoi 

' ' >Noftfb-»*  Nttftri 
Voftro.  Voftra; 

Mia.  Mie 

’'Tua,  * -Tue- 
. . Sua . *Sue-  ' 

. ..  Noftra. . iNoftro-.'-  'i-/ 
■-r.-  'V9ilra.  u Voftro’  y.'j- 
• v!>iT*Ie'’.'  . Tali-;'  ' tii'  .'i 


Quale,'  Quali  , .i 

Però  abbiamo d' una  perfonachc  parla  a un’altra  ^ ■ 

. . lohorntefocbeiufefuviffimut  eptmò  h faprei  voietifi^i  '^  t& 
fuaie,  ^c.  ■'  'T--  1 , <><■  (m;.;  ;!.i Miiiii  it  HtT  .wi'tl-?'- 

Abbumo  in  oltre  II  mio  amore,,  lituo  vialòre.  Il  mio  Cefo- 
ro.  Il  N oft  ro  av  » edimen  to.Il  V oftro  fenno,  bflb  a ve  va  difpofto  ; 
. Elia  gridava.  Coftui , Colui , o Coftci , e tale*,'  &c. 

_ Ail'.incontromentrefiparla  di  più  i no  •i..  : t i. , ■ ' ; 

- Nù»  Jo  efueUo  tire  di*  atjiri  penjieri  voi  > ! int  endete  di  fare  ; gli 

raie//afciai,-^c."i)r.:tt\<  .m,’.”  • 'i  > '-<•> 

- Indeclinabili  fono  Egli  Chi,Cm<  Loro,  Se,  Quefti,  Quegli, 
Ch.’,Cio,  e tutti  gli  ahrid  quefta natura , i anali  tanto  efcoit 
ndl’  un  numero  quanto  nellùaltro,  E tancofidira  Egli  fo  quan-^ 
Ito  Egli  fanno.'  Tanto  il  Loroiamore  , quanto  i Loro  aniori/ 
Tanto  Quelli , o Qa-gli  vide,  Quanto,  Quelli,  o Quegli  vi« 
dero  ecco  Loro  nel  ling. 

CtiH-  Se  io  auetle  della  loro fot'tna  irarnon  diefji  voluto . 

EncJplur. 

A loro  altri  piaceri  atte  fero , f^e  tonando  tempo  lor  parve  fette 

tornarono  alle  loro  cafe . 

Veroè'>iCh«  alcuna  volta  Eéli  ,«ElIilvoce  *incica<  «poetica 
fi  mutano  in  Eglino  ,'o  Ellino ..  i;  : ...  . i',- 

g ^ . Oe  fglino  mutnon  lavendipo  : i ♦.  ^ r o/>  ■ i-.  ' '» 

^ ^ M ■ CIÒ  avvien  di  rado  p>irche  per  Io:pi\!i  fi  dice  Egli*  ! ! !a 

Com*  egli  anno  ire  fbldi  Vogliati  le  figliuole  de*  geàtiÌuo,vtini^  .•[  ,> 

gl  II  8.  £ Veggio  ben  quant*  elli'afcbivttm*  anno t ■ ' . ’ •* 

Soov  • Wa  Ciafe  uao , Naunó . Ncffuno , Veruno,  Gia&un*.  NìTOa*. 

. t;  Nel- 

• ••  J 
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-Nefliina;  é- Veruna  mancano  del  plut.  < • ' “ • * - ì 

Benché  in  qualche  fcrkcuri' antica  fi  trovi  ma  aflai  di  rado 
Cìafcuni  : il  che  oggi  non  fi  può  feguire  « 

Della  Terfina^  - <-. •'  ' * > • ' 

Cai)  -I/7/' " 

• .*:<-!)  tll:  L-  < '•>  i-  ''->b  i>  , vi  » .■  i i<-  * tf*  ' 

T^Egano  molti  ( come  dicemmo  a fuo  luogo  )'  la  pérfona*  né! 

XN  nome,  pia  nel  pronome  la  concedon  liberamente  : paren- 
do loro,  chequivtnonfiaefpUcata,  alpienopcr  caiatteri  di> 
iUnti:  maquifìamanifeftamentefcoperta. 

, '.Quanto  al  nome  dUfi  qoiri'qaanto  mi  occorre ^ mi  par 
eh*  io  moftradì  come  in  ciafeun  nóme  le  perfone  virtualmente 
fien  contenute . ^ Qui  non  fa  che  foggiugnerc , l'alvo  che  il  Pro- 
nome ha  diftinte  le  perfone  per  varietà  di  caratteri,  ma  ciò 
avviane  in  due  fole  voci  Io,  e Tu  <<  Delle  quali  l’ una  è prima* 

1*  altra  è feconda . mag;li  altri  tutti  accennan  fempre  perfona» 
terza:  onde  chi  ben  confiderà , la  perfona  è molto  più  compre- 
fa  nel  nome,  che  nel  pronome  i perche  il  nome  contiene  in 
cinque  cali  tutte  le  perfone , e la  feconda  fpezialmence  nel- vo# 
cativo , ma  il  pronome  contiene  in  tutti  i cali  una  perfona  fola* 
perche  lo  in  tutti  è prima . Tu  fempre  è feconda , e Colui  fem- 
pre terza. 

Aggiugnefi,che  non  tutti  i Pronomi  anno  la  perfona  dìfilnta 
in  maniera  eh’  e’  fi  pofia  conofeer  fe  e’  fien  prima  ,•  o feconda , 
o terza, -come  fon  Chi,  Che,  Quale,  Cui , e altri  limili  ,*  Di^' 
cendofi  Chi  fon’io , Chi  le  tu , Chi  è colui.  Ma  diftinta  l’anno 
Io,  Tu,  Egli,  &c.  Io  che  credeva  rivederti.  Tu  che  ci  veni- 
vi. Colui  che  ne  chiamò . Eccolo,  e Quale  in  prima  perfo- 
na : ma  ima  dilUnta,  e l’altra  confufa.  - ‘ ^ 

lojonolatuajventuratafpofa^  la  qual  per  lafcìar  te  tornare  t * 

ftare  in  cafa  tua , lungamente  andata Jon  tapinando . 

- Eccolo  in  feconda  Tu , e II  quale . — . • 

• • m’è  di  tanto  amore  fiato  graziofo  ^c.voi  degno  mofirandomig. 

da  dover  efièr*  amato  i il  falcio  refiuto  ilpìà  Sello»  e' Iprù  piacevo^ 

It  » dyc.cheritravatfipofiu . •'  -•  ^ - - • • ' ' 

Della  Terza  non  occorre  dar*  efempi*  che  £e  ne  trovino  a' 
migliaia.  A i : , ...wV  . - _ . 

Parte  de’ Pronomi  adunque  anno  la  perfona  diftinta;  parte" 
l’anno  confuta,  BqueUiclwl’aimòdiftinià'/forto, 

P } fa.'v 
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fona  prima,  come  Io,  o di  feconda , come  Tu  » o di  terai»  come 
Colui , Egli , e mill’  aUp  » ed  eccole  cuu’e  tre  in>  nn  ibi  verfo 
leggiadramente  raccolcef  • 

Amor  la  vaga  luce , 

Che  muove  dif  begli  occhi  iìeoflat 
Servo  ba  fatto  di  te»  e di  lei. 

Cioè  ha  facto  me  fervo  di  te  Amore , e di  lei  cioè  della  don* 
Oidi  cui  ragiono. 

Pronomi^  Eglì^.e  FJla,  Cap.  VlìL 

COn  occ.alìon  de’  recitati  veri!  non  refterb  qui  d’  avTercire» 
che  quel  ZJ/ /ri  non  fi  può  pigliar  in  altro  fignifìcato»  che 
della  donna,  e chi  la  volclTe  riferire  alla  /«re,  conqoefto 

fentimento.  che  quella  vaga  luce  hafatto  iervo  il  Poeta  di  fe 
ilefl'a , > e d’ A more , errerebbe  , perche  quelli  pronomi  : Egli* 
cella  non  fi  danno  ad  altro,  cima  code  animate,  e ragionevoli* 
come  huomini , e donne,  e a foprannaturali , come  Dio , An* 
geli , Anime,  ne  mai  fi  troverà  ne  buon’  autori,,  mentre  che 
parleranno  d’  una  Città . Entro  in  lei , o di  lei  a’  impadronì  il 
nimico.  Ne  le  tratterà  d*unaftoria,  o d’ altra  fimi^iaiué  fa- 
tica , polla,  o impiegata  nello  icriver  la  vita  di  qualche  gran 
perfonaggio.*  fi  dirà  (énz’ cttore  EJertdomi  sbrigata  d/ /ri,  come 
aiiche,lcrivèdo  alcuna  vittoria , non  farà  ben  detto  Furomiulei 
pri  f molti . ma  Tempre  fi  dee  dire . Furono  in  eda  prefi , . cosun 
anche  sbrigata  da  quella,  o da  elTa.  e cosi  rella  provato  che  que^ 
Servom  bafattodite » edilei.  • • . • . 

Significa  di  tc  amore , e di  lei  mia  beila  donna . da  cui  quella 
vaga  luce  deriva. 

Dirò  anchè  in  grazia  de'  principianti  ; che  Egli,  de  Ella  fon. 
fempre  nelcafo  recto,  e Lui,  e Lei  Tempre  ne  gli  obbliqui. 
E quello  è grav’ errore , a non  pochi  molio  frequente , dir  Lui^ 
hafitco,  Lei  mi  rifpofe  ,ma  da.chipoiiied’iioli  principili  fug* 
ge  a tu.to  potere.'  Tanto  vale  adunque  Egli  quanto  Elio , Co- 
' lui , e (^egii  : e tanto  iuona  Ella  quanto  Ella  « Colei, 
la,  E n^a^  fanno  Dì  lui,  A lui,  Da  lui,  come  Di  lei*  iWei*. 
Lei , Dalei  j . !,!.•; 

Ma  avvertali,  che  nel  plurale.  Elle  fi  dice  anche  Elleno. 
Ecco . ' ' t . I . . 

. ' £Ue  tionfatma  deUatem  %>blfc  le  f et  auelcbi  elle  fi  woglèmto  eUatoif 

- ‘1  ^ 
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- limedcfimoarriea di ElJt«eBilo rchd éanto'vtgliono quan- 
co  Egli , ma  nel  variar  de’  cad  fono  alcuna  volta  ditterenti  corno 
vedremo  a fuo  luogo.  ' . 

■ --i  ‘ ••  •' 

j..  V Del  Genite • ' j*’*  • 

cap.  \ ; ■ . • 

IL  genere  nel  Pronome  è , o Mafchile , o Femminile  » o Co- 
mune» o Neutro.'  ^ . 

I Mafchile  Egli,  Elfo,  Qaefti,Coftui,  Colui,  Coceftuì»  Que* 

gli,  Mio,  Tuo,  Suo,  Noftro.'Voftro,  « altri;  che  fempre= 
anno  per  un  nomedi  mafchil  genere . 

Femminile  Ella,  Eda,  Quefta,  Coftei.  Colei,  CotefteùQuel* 
la.  Mia,  Tua,  Sua,  Noftra,  Vodra,  &alcri,  che  ripongono 
il  luogo  di  nome  di  cofa  femmina'.  Ecco  Lui,  e Lei. 

Et  ejfendógià  tralui-,  elei  tanto  le  cofe  iimatr»,'che'ahro  , ère.  ^£'1-  »-4* 

. Comune  diciamo  quel  che  ferve  per  i’  urlo,  e per  l’altro  fedo, 
fenzadiftinguerlo;  come  Io,  Tu,  Chi , Che, Quale,  Tale,  &c» 

Ecco  LiGi , che  parlando  a Minuccio;  pone  lo  per  fe  medelìma, 
cioè  per  femmina , e Teper  Minuccio  cioè  per  huomo . ' 

Mìnuccio  io  ho  eletto  teper fidi/fimo guardatore  d un  mio  fegreto  .iaom-i, 
E all’  incontro  Mmuccio  lifpondendole  fi  ferve  di  lo  per 
maichìle , e di  ce  per  femminile . ; 

Ltfa  io  l’ obbligo  la  mia  fede , della  quale  t»\ìifi cura , che  mai  in» 
gannato  non  ti  troverai , • • • 'tu  > , 

Neutro  è quello , che  noti  ferve  in  luogo  di  genere  certo  ; ma 
di  una  tal  qual  cofa  in  confufo  come  Quello , Cocefio , Quello, 

Tale,  &C.ECCO . , i* 

Dijle  allora  Monna  Sifmonda.  oraebe  vorrà  dirquejloì  DomineS-1”'^* 
aiutaci.'  . • ..  • 

Dove  Quello  non  ferve  per  altro,  che  per  quefta  cofa , -cioè^' 
che  vorrà  dire  quella  cola?  che  vorrà  dir  canto  furore  ? o tal  ri- 
fj^fta,  perche  avend’ ella  nell’  arrivar, de’  fratelli  domandato 
ohi  è là;  le  era  da  uno  fiato  rirpofto^.  tu’!  faprai  bene  rea  fem-’ 
minacbi  è . , . • . . ' ......  i 

; Si  dice  in  dlcse  Quando  verrà  Cocefio , Cotefio  è buon  par*  ' 
tito  e.,  i '.  D ••  . ji  - i»  ' I»  • VI 

Sitando  cote^avoeni^e,  allora  f vorrà  penfare, 

. £ quello, -^r. quel  la  cofa.  ... 

..£  avendagloiURefàùttto  quello  che  ag^ì  deUamuluaveadattat-  • s-io.»,i 

P4  Qu»- 
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ijz  .«©elproiìoroe 

Quali  voglia  dif«  cl»?,  avoadp  il  Re  féatico  quel  jtaatbio  qqèU 
la  cpfa  ; ;che  il  cavaliere  aveva  detto  della  mula , &c.  • ‘ 

Abbiamoanche  .o;  i ■ . 

e altro  s’ ode,  che  le  cicale  fu  per  gli  ulivi. 

E focto  quellu  genere  lì  potrà  comprendere  ancora 
Tale,  Quale,  Cotale,  CheScc  Di  qui  é che  . 

- ^ Tuie  qual  tu  l'hai , cotale  la  di 

g.6.0.4.  licite  affermando  piA  volte  il  famigliare . 

Tanto  viene  a dire  . quanto . Nella  maniera,  che  tu  1’  hai*. 
Nei  mqdoi,  che  tu  la  fai , in  quella  fteili  guila  la  racconta . La 
qualcofa^  il  qual  detto eirendofafièrmato  dal  famigliate. 


. De'  Pronomi,  Queflo , Cotejìo , Quello , 

r.:.  ■ ' . . . Cap^  X.  , • ‘ 

• ••>.•  . - .1  •f:\  1 I ■ ' ; ■ 


ERrano  moltlnon  Tofcani'neH’ufo'dl  quelli  pronomi  Que- 
llo, Cotedo,,  Quello,  e cosi  in  quelli  de  Ila  femmina,  Que- 
'ft.a , Cotella , Quella  ,e  non  folo  molte  volte  , penfandodi  far 
rider’  altrui , cofburlar  noi,  che  gli  ufumo.  lì  mettono  a far’  al- 
cune lordicene,  che  in  fine  altro  non  luonano,  che  Cotello, 
.r  £gli,.Altrui,  Quella,  Cotella  &c.  Ma fpelle  volte  anche,  ìnpar- 
landò  ferijmeme.  dicono,  e fcrivono  tofonvenuto  in  cotejia  Cit- 
tà, e pure  intendon  di  quella,  dove  fi  trovano  , Ioamocote/iui, 
ocoteflo  m/o  fratello , accennandolo  con  la  mano . Datemi  quel 
cappello,  e parlano  a colui,  che  l’ha  incapo..  Anzi  bifognach* 
io  racconti  un  calo  avvenuto  una  volta  in  Padova',  che  prove- 
rà chiaramente  quel  che  importi  unadilUnzion  così  fatta  / Fu 
prefentac’  una  lettera  a que’  Magiftrati,  che  fra  V ai  .re  cofe,  di* 
; . cevacosf.  , ,,  ■ -,.1.  >.■'  • \ 

Avendo.  N depofitatofotto  dì  ^c, feudi  mille  in  mano  alCamar^' 
liiigodicotedaijittà,piaceravvi  'difare(^p*c'.~  v-  ' ' 

Cercano I pubblici  rapprefentanti  della  Città  di.  Padova  fu’* 
lor libri,  ne  mai  vi  fv.ppon  trovar. quel  nome,  ne  feguo  aU. 
cunod^ir  accennato  depofico:  11  che-riocificato  a chi  aveva* 
ftritta  la  lettera  ? v ennero  in  cognizione , che  il  CO’FfisTOi 
non  s’ intendeva  dei  Camarlingo  di  Padova*,  ma  di  quei  dirfla 
Città  d’ onde  veniva  la  lettera.  Ed  a me  ftelìb  è fiato  fcrit.o , ' 
. . non  fono  ancor  molti  meli , da  perfona  carilfima . ' * ^ 

Da  i he^  V.  S.fi punì  di  cojtì  non  ho  ricevuto  (ue  lettere  eW'.  e vole- 
! va  dù  di  quel  luogo  «r  d'  onde  quelli  pecfonà'  Icriveva  ; Còla 
' .<  ' • eh  C 
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che'accenna  l'error,  che  fi  fa  anche  negli  avverbi  come  vedrei  ' 
mu  a Tuo  luogo  • 

- Ofierv  ino  dunque  coloro,  che  d’  ubbidire  anno  voglii  alle 
buoneregole,  che  Quello,  e Quella  accenna  la  cola  prefence, 
o vicina  a chi  parla , mencre  ch’io  ferivo  di  Firenze,  dirò  di 
quella  Cictù,  e s*  io  parlerò  del  Cappello,  che  ho  in  capo,  odeU 
la  velie,  die  ho  in  dolio . dirò  Creilo  cappello,  o Quella  ve- 
fte . Ma  fe  fcriveró  a qualcuno , ^e  fi  trovi  a Venezia,  o parle- 
rò del  cappello,  o della  vede , che  ha  incapo,  in  dodo  colui,  a 
chi  i j parlo,  dovro  icrivere , o dire , Cocclla  C itcù,Cotedo,cap« 
pedo,  Coceda  vede.  Se  poi  m’  occorrerà  i'erivendo  a Venezia 
trattar  di  Roma,  odiNapoli,dov’io  non  fono,  o parlar  di  quel 
cappello,  o di  quella  vede , che  non  è approdo,  neame,che 
parlo,  ne  a colui , a chi  parlo;  bifogneràch’  io  dica  Quella  cit- 
tà, Quel  cappello  , e Quella  vede.  Ne  mai  fi  lentirà  in  ciò  far* 
errore  da  verun  del  nollro  paele  , ancor  che  rivendugliolo,  o 
battilano , o di  altra  profeifione  più  fprezzata . 


. Pronomi  Quefti , Coteftì , e Quelli . 
i • • ' ‘ Cap.  XI. ~ ^ 

ANcor  fi  dee  avvertire  cheQuedo,  (<a)  Cotedo,  e Quello 
non  fimec.onarai  per  primo  cafo  mafehile  fudaniivo. 
che  non  faramaiapprovatoper  ben  detto,  quando  fi  parla- d* 
un’ huomo.o  d'altra  cola  fudantiva  Quello  mi  pai  la,  Coiedo 
è buon  compag  uj , Qiiedo  è huomo  favio , ma  li  dee  dire  Que- 
fli  mi  parla , Coiedi , o Cotedui  è buon  compagno . Q^iegli  è 
huomo  favio  . • •• 

•Adunque  Qirdlo,  Cotedo , e Quello  fon  femplici  neutri;  e 
mentre  11  dice  Q^efto è buon  patto,  Cotedo  non- fi 'può  fare,. 
Quello  mi  difp  atC;  fempre  s’intenderà  per  quella  cola,  Quel 
fatto,  Quel  che  tu  mi  hai  detto  . Edecconeun’  efempio  a.iai 
chiaro,  iia  mille  ,e  più , chefenc  polTon’ avere , dove  mentre 
fi  paria  di  cola neotra  fi  dice  Quedu . E quando  fi  parla  di  nome 
nialVhilc  fi  dice  Quedi . ,« 

d Di  c '.  e F.rcolaao , ibe  alquanto  turbato  con  la  moglie' era  &c.  qua-g.^  .».io 
ficonfuriu  diJJ'e . ^e^oebe  umidirei  cbièqiiejli,  checosìjlarnu- 
tij'ce  . . 

• «Dwve  QUESTO  valequamo  Quella  eofa  » Ciò  eh’  io  fento, 

: . i-  ..  ..  i EQUE-  - 

(a)  Qjaetlo,  bis.  Cotefto,  ijlt^ 
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234  Del  Pronome 

E QUESTI  vuol  dir , Qual  perfona , Che  liuomo , Coftui  ch’io 
Cento  chi  è ? 

Oflervando  quanto  alla  vicinanza,  o lontananza  delle  per^ 
fone  la  medelima  regola , che  alTegnainmo  nell’  altro  capitolo 
de’lor  neutri . 

E ’l  mcdcfimo  diciamo  di  Coftui,  Coteftui,  e Colui,  come 
anche  di  Coftci,  Coteftei,  e Colei.  Dicendoli  Coftui,  e Co- 
ftei  di  perfona  vicina  a chi  parla . Coteftui , e Coteftei , fe  è ac» 
cofto  achiafcolta,  c Colui,  e Colei,  mentre  è quella,  di  cui  li 
parla,  , 

^ Par  che  mi  lì  pois’  oppor  quel  che  dice  Filomena,  parlando 
di  Mclchiledech  Giudeo,  non  prefente,  ne  come  preienie. 
con/idcrato . 

g.iM.},  Hala^ino  conobbe  cojiui  ottimamente  effer  fafutoufcire  del  Laccio^ 

E Dioneo  dello  fcoiare  intendendo  pur  dice.  . . 

Pianamente pafiando  (C avanti  alla  camera  di  cqjìuiifentìlofcbùh^ 

come  anche,  parlando  della  Siciliana , dille  il  medeiìmo . 
s.S.  H.  lieto  s' ufcì  Mi cafacofieit  e venne fene  dove  uf avano  gii 

I O.  ‘ mercatanti . Et  ufando  una  volta  $ et  altra  con  coHei  % fenza 

Co fl  or  gli  cofa  del  mondo . 

e di  più  aveva  detto  poco  innanzi  della  medelima  • 

Incominciò  a far  le  pajiate  dinanzi  alla  cafa  di  cofin , 

D'onde  par , che  fi  cavi,  che  e Coftui,  e Coftei  accennin  per- 
fona lontana , o almeno  non  vicina  a colui,  che  parla , e così  la 
noftra  regola  riefca  vana . 

Ma  li  rifponde , che  tutt’ i luoghi  accennati,  e altri  molti  fi- 
dili fervono  per  oflervar’ una  certa  proprietà  di  parlare, che  ta- 
lora lì  trattadi  cofe  lontane , come  lèfufler  prei'enti  quali  vo- 
glia dire.  Coftui  cioè  Quello  tale,  di  cui  vi  pai  lo;  Coftei,  cioè 
Quella  Donna;  quaO  accennandola  col  dito  ; della  quale  li  ra- 
giona &c.  e che  ciò  Ha  vero,  veggall,  che  cUllo  fteliò  è detta' 
Queftaper Quella.  I 

Avvetmecbeuna  di  quefie  barbiere  » cbe/ifaceva  chiamare  Madon- 
na ^anconfiore . 

Doveft  vede , che  li  dee  intendere  di  quelle  barbiere,  che  G 
^ trovavanoinCicilia,  ma  non  accennava  con  tant' evidenza  la, 
proprietà  del  parlar  di  colui , che  novellando  ragiona . E che 
ciò  Ga  vero , veggaft  nella  nov^adi  Tedaldo , che  mentre  Emi- 
lia narra  quel  che  Tedaldo  domandò  ai  calzolaio , perche  i Tuoi 
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fratellifofTero  vediti  di  nero,  diceCodoro.  ma  quando  il  cal- 
- zqlaio  rifponde , perchè  non  gli  aveva  prefenci,  ne  come  tali 
gli  confiderava , dice  Coloro . 

«T  accoflò  ad  un  calzolaio,  e domanioHo  perche  di  nero  fufjero 
8hi  coSoro  t Al  quale  il  calzolaio  rìf^fe  Coloro  fono  di  nero  veftiti 
perciò  che  &c. 

Del  Cafo.  Cap»  XII. 

ICafì , come  nel  nome , fon  fei , due  retti , e quattro  obbliqul 
Ma  in  alcuni  Pronomi  i Cali  fon , come  nel  nome  , tutti  li- 
mili  in  altri  il  nominativo,  edidintoda  gli  altri. 

, Di  Cali  tue  ti  Umili  fono  Mio.Tuo,  Suo,  Noftro,  Vodro,E{l 
fo . A I irò . Chi , Colui , Codui , Cocedui , e ci  (i  potrebbe  met« 
cere  anche  Cui , Maquedinon  ha  Cali  recti;  e però  non  gli 
può  aver  didimi,  • > 

Variano  gli  altri  dal  primo  Io,  Tu',  Egli,  Ella,  i quali  li  va- 
riano cosi . , I • * , 

Io.  Dime,  Ame,Me,.Dame. 

Tu. Dite,  Ate,  Te,  Date, 

Egli,Di  lui,i  ATui Lui,  Da  lui.  . 

Ella.  Di  lei,  A lei,  Lei,  Da  lei, 

Quelli  fi  variano  I e’Cafiobbliqui,  perchè  niuno  dirà  mai  : 
ccceccu  chè  per  burla,  o per  imi  tare  quella  lingua,  che  non  ben 
fi  pufliede,o  per  dir  meglio,  che  niente  s' intende , Avete  fac- 
to afpettareiu.  Sene  venne  da  tu.  Tornò  con  egli.  Avvezza- 
to da  ella.; 

. £ allo  ’ncontro  non  fi  uferanno  mai  gli  obbliquì  in  luogo  del 
retto , ne  (i  dirà  mai . Te  le  venuto , Me  verrò , ne  meno  Lui , 
oLei  parlò,  benché  in  quedi  molti  inconfideratamente  pec- 
chino. Sarà  dunque  errore  le  fi  dirà.  Non  redand’  altri  che  • . > 
lui , & io , ne  Lui , e me . 

Non  rejtanet  altri  che  egli  ,(^  io  a novellare , io  dirò  pritnalarHta>g.\.  n.g. 
,’Meivenne.  arm^iandoegli,  infi  far  te  punto  veduto  % che  dell'gitojt.j 

' omor  di  lui  m’ oc cefe . ec.  ' \ , . • 

Diragli , qualora  egli  ti  parla , cb'  io  amo  forte  lui , che  ogHg.s . ».  7. 

tumamame.,  ' ■ '•.'/  • .<»  ■ i-'-.  •>,  (.i-rt  , . 

Domeneddio  ò flato  mif  rricovdìofo  di  te , piU  che  tu  medefimo.  ^ ^ , 

Ne’qualieferopifivcdemolt.t>beiiladitfercnza,  che  è tra’*' 

nominativi , e gh  altri  cali . ....  ;•  <. 

M .Ma 
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2 5^  Del  Pronome 

Ma  Io, e Tu  variano  i cali  foto  nel  fìngulare  .perché  plu- 
rali nonibndilTimili,  perchè  lo  fa  Noi,  DiNo' , A Noi  ,<  Noi, 

Da  Noi , e Tufa  Voi,  Di  Voi , A Voi,  Voi,  Da  Voi  • 

Dove  Egli,  e Ella  variano  anche  ne’  plurali  dicendofì  Egli, 
o Eglino,  Di  Loro,  A Loro,  Loro  DaLoro,eElle,o£IJe- 
no , Di  Loro  , A Loro  , Loro , Da  Loro . 

Dicemmo,  che  i Cali  nel  Pronome  fon  fei , ma  non  fon  già 
tutti  in  ciafcun  Pronome, 

Del  Vocativo  mancano  quelli  Egli , Eflb , Tuo , Suo , Vo-« 
ilro,  Ella,  Elia,  Tua,  Sua,  e VoHra,che  mai  non  lì  troveran- 
no nel  Vocativo'. 

Di  amenduei  Cali  retti  mancano  SE,  eCUI.  benché  alcu^ 
ni  abbian  creduto , che  Cui  Ila  l’ obbliquo  di  Chi , mafuor  del 
vero,  come  vedrem  nel  feguente.  • 

Di  tutti  gli  obbliqui  mancano  quelli  due  Deflb,  Defla.  ".j 
So  che  tufojH  dejfo  tu.  . . . < 

AfcohafeturtcomfcilavQCemia?  iofanhen  deffo . < r 

Che  quelli  non  anno  altro , che  i lor  Plurali  retti ne  Cafo 
^•6.0.3  alcuno  obbliquo,  ne  nell’ uno,  ne  nell' altro  Numero  anno  . 

Dé^  grommi  Chi,  e Cui. 

Cap.  XllL 

PEnfano  molti,  che  CHI  fia  il  Cafo  retto,  c CUI  gli  obbli- 
qui, e infegnano  decimarlo  cosi  I 

• Chi,  Dicui,  Acuì,  Cui,  Dacui.  • .>  in.;',  i >• 

Ma  quanto  etli  s’ ingannino  potrà  conofcerli  da  gl’  infra-^ 
ferirti  luoghi;  ne’ quali  vedremo,  ChcCHllìtruoVaintntci  i 
Cali  obbliqui. 

Nel  fecondo,  o genitivo.  ' 

• Solo  uno , -chiamuto  Bergamino  » oltre  al  credere  di  chi  non  ^ udì 
prefto parlante , (^ornato.  ^ 

Nel  terzo , o Dativo . 

Che Colo  di  fi  nella  mente  ne  ha  al  pref mte  laf ciato  quel  piacere , 
che  egli  è ufato  di  porgere  a chi  troppo  non  fi  mette  fuoi  più  cupi, 

'pelaghi,  . ■'  I ' ^ y 

Nel  quarto, e nel  primo,  cioè  Accufativo,  e Nominativo». 

I.8-»  .9-  in  cofiante  di  domandare  chi  con  lui  era  chi  Jo{le  qualunque 

buomo  veduto  avefe per  via  pajdrc . 

Nel  fello,  o Ablativo . 

i i u Le 
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Le  quali  % da  chi  non  le  conofce  > farebbono^  e fontanufe  grutìdi . o 

Ecco  air  incontro  CUI  fenft  ore  ne’ Cafi  obbJiqui.  , / ' ‘ 

Nel  fecondo.  t 

Ecco  colei,  dicui  dir  deggio:  '^.4»  io 

Mejfer  Ricciardo  di  Cbìnzica  » di  cui  dicemmo  . ^ 

Ghino . di  coi  v^i  (tele  q/le:  ' i .1  .rio*.a 

Se  non  che  Biondello , ad  ijlanza  dd  cui  che  fiafifacejfe  beffe  di  luì 
Nei  terzo.  f.p.w.S. 

Acuì  Mae firo  Rinaldo  diffe . Voìffete  una  [ciocca , ir 

, Acuì Biondel rifpoj'e ec.  . ; . • „ ’ ^*7-*‘3* 

Eafpettandoledonne,acuiporreladoveffe^^,.,-  i , 

Acuìla  donnavpley<\granbene.  .i:\,  , > 5-4- 'V* 

A cui  tutte  le  cofe  vivano . g.t.»9‘- 

Nel  quarto  f 

fi  Sapeva  onorare  cuinelP  animo  gli  capevacbe'l  valeffe . , c''  * 1 . «9. 

_•  Cosi  la  donna  ynonguardanao(ui  motteggiaffe , cre^dendo  vincereg,i.n.io 

tydffermandovi  tchecui,  che  io  mi  tolga,  feda  voi  nonfiaec,  ** 

,-,Nelfefto.  ' , . _ 

Ma  nella  mente  tornandoli cbi  egli  era , equalfoffe  P inguria  rì-gA  .n.T, 
eevuta-,,ppe^lè,  edacui.  ^ ‘ 

Comeeffì.,  da  cu/  egli  credono  fon  beffati  • 

E cofa  chiara  pei  tanto , che  C H 1 , e CUI  fon  due  Pronomi, 
tra  loto  fé  pa  rat  i , ed<flinti;  Ncunohache  far  coll’  altro  _ li 
primo  de’  quali  ha  tui.ti  i cafi  limili  d pr  mp;  dicendofi  Chi,  Di  . 
chi,  chi , Chi,  Da  chi . E 1 iecondo  è un  di  quelli ..  che  i Gra- 
ijriatici dicono  Difettivo,;  j^rchè manca.dè’ retti , eli  declina  ^ 
cosi  Genie.  Dicul , Dat.  Acuì.  Accùf.Cui , Ablat.  Dacui.  '■ 

E notili , chequeftoCu  ha  per  priv.legiodi  fopprirner  talo- 
ra il  'uo  legno  del  cafo  in  cial'ctm  numero , e in  pgni  g nere  ^ 

QueHo  giovane , il q.iale  appreffo  di  me  vedete , li  cui  cofiumi  , • * ».  3 . 

ilcut  valore fmdegniec.  ' 

Che  1 coftumi>  e ’l  valor  del  quale  lì  dee  intendere  . 

Abbiamo  anche  ; parlando  di  Alberto  . 

Le  cui  v>tuperofe  opere.  , • -,  - 

E parlandoli  di  dolina  ■ 

llcui  nome  era  Epp^inta,  ' J5»-** 

L.' rtiì  innocoru/ non  patì . , , 5 4-»-7» 

La  F-amnmt  i , li  cui  Capelli  erancrefpì , lunghi , e et  oro  ^ , 

Dicch  anche.  p4.1V* 


g-A  » a. 

g 5 n.i. 
gA"-7. 
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T‘4»9.  In  cafa  Cui  morto  era . . . 

Ctmt  91  f^^^4poriare  » e 

Voi , cui  fortuna  hapoffoin  mano  ilf rem . 
u , e così  gli  altri , 


\ 

De’  Pronomi  Altri,  e Altrui >.  ' . 
Qap,  XIV.  - 


ALtri , e Altrui  fon  due  Pronomi,  tra  lor  diftinti  nella  ftefla 
maniera , che  fono  Chi , e Cui , perchè  Altri  fi  declina  in 
buona  lingua  così . >'  « . i . . 

Altri,  Dialtro,  Adaltro,  Alyro,  Daaltro.-  • 
enei  Plurale  ’ • • • 

Altri,  Di  altri.  Ad  altri.  Altri,  da  altri* 
iDove  Altrui,  non  avendo,  ne  il  primo,  fd)  ne  il  quinto,  Cafo 
fi  declina  in  quella  maniera , in  amendue  i numeri  Gen.  Di  ■al- 
trui, Dat  Adalcrui,  Accuf.  Altrui,  Ablac- Da  altrui 
Ecco  altri  in  ligulare  nel  primo  Cafo . ' ’ 

g-4-u.B,  Non/ap^/endo  chi  quejti  /ia, altri  nonfi  rivolgerebbe  così  di  leggiero 
£•  I ' Tanto  fa  altri  quanto  altri . 

^.8.».8.  voi,  ne  altri , con  ragione,  mipotrà più  dire , che  io  noni  ab- 
■biave  uta. 


f 60.10  ’Neìlmaladìffe  del  male  aver  guardato, 'che  altri  cionm  faceJTe. 

Eccolo  nel  Plurale, 

latrod.  ■ Cia/cundimisà,  che  de'  fuoi fono  la  maggior  parte  morti:  egli 
altri , che  vivi  rima/i fono  , coi  qua,  e chi  la  ec. 

Mtdef.  flpalora  gli  altri  intorno  a*  loro  tifici  impediti , attendere  nbn  vi 

’’  potè jfero. 

Eccolo  in  altri  Cali . 

Fuggendo  come  ia  morte  i dìjonefiì  e f empi  degli  altri . 

■ Crediamo  la  noftra  vita  con  più  forte  catena  effer  legata  al  noHro 
corpo  , che  quella  degli  altri fia . 

Acciocché  voi  non  intendefie  d altri , io  dico  de'  Baronci  vofiri  vi- 
^^•"•^cini. 

^•*‘**'  Menando  quivi  zoppi,  e attratti , eciechi , coltri  di  qualunque 
infermità . 

Ecco  nel  Singolare  nello  fteflb  luogo  . 

Neir  appiccarli  da  uno  adaltro . 

E parlando'  la  Lufca  a Pirro , 

’ • QuaF 

(a)  Alerai , Lai , non  li  dicon  nd  ietto , perche  fono  dal  genitivo  Alter  ita . i/tìat: 
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altro  troverai  tu , che  inarme,  in  cavalli , in  robe  ec.  poJPtZl 
Jlarcome  tufiarmì  > [ 

' .E  p:ù  fotte  nella  medefiina . 

Veggente  Pirro , e ciajcun'  altro , fin'  andò , ec.  . ^ 


altri  due  Accidenti  . Spezie . 
^Cap.  Xf^/ 


e Figura . 


LI  due  Accidenti,  che  recano, "fono  SPEZIE,  e FIGURA' 
i quali  per  eifer  molto  fiinili  a que’  del  Nome,*  poco  ci 
. terranno  occupati,  Brevremeiite  dunque  diremo. 

Quanto  alia  SPEZIE,  II  Pronome,  è o Primitivo;  o Prin- 
cipio. come  Io,  Tu,  E-sIi,  Eflb,  Colui,  ec. 

Derivato:  come  Mio,  Tuo.Suo,  Noftro,  Vedrò,  Noftrale  ec.  ’ 
Quanto  alla  FIGURA,  Poifìamo  conliderarlo  fchiettpf'c 
ftmplice  - come  Io,  Tu,  Egli,  ec.  ' ‘ 

j Comporto  ; Cqm<; .Chiunque,  Qualunque ^cc..  • : 

Qiivftoè  quam'o  né  occorre  dir  del  Pronome  . perciò  àltr<^ 
ora  non  ci  refta , che  moftrare  il  modo  del  declinarlo . 


Pronomi  di  Cajt  dijjimili  in\ciafcun  Numero  declinati} 

Cap.  XFL  \ , ■ 

Egli.  Pronome  Relativo;Surtantivo;  Per  fona  terza;  Gene-* 
re  Marchile:  mancante  dei  Vocativo . , r 


Singulare, 

Plurale . , 

Egli 

Egli,  0 Eglino, 

Di  lui 

Di  loro 

A lui 

A loro 

Lui 

Loro 

Da  lui 

Da  loro . 

Elle . Pronome  Relativo fuRaptivo.*  Perfona  terza;  Gepierc'j 

Feajminih;;  MaiiqaAie Rei  Voca^vp,--,.; 


■..)  01' 


Sìngulare, 
Elh 
Di  lei 

A lei 


Plurale 

Elle,  o Elleno 
Di  loro 
A loro' 


r i ittJlii 


vi.  w 


Le» 


Digitized  by  Google 


240 

Lei. 

Da  lei 


Del  Prinomé 

• ' Loro'  • 

Da  loro . 


Pronomi  di  Cafi  difftmiit  nel  Singotar  filamente 
. Minati.  Cap.XVlL  ,..l 

IO.  Pronome  Dimollrativo  fuftantivo:  Perfonaprimadi  Ge* 
nere  Comune.  Mancante  del  Vocativo,  j . / ; ; 


^ingularc 

Dime  ' 

Amo 

Me 

Dame' 


r*  l. 

i »j  . 


"Plurale . 
Noi'  : 
Di  noi 
A noi  > 


. • f 


' f 


.n  f. 

r^l  I ri 


V.  .u  Noi  , 

Danoi. . , , . i 

• I l-  • Ci  *** 


TU.  Pronome  Dimoftrativo  fuftantivo.  Perfona feconda 
di  Genere  Comune . 

P/ura/r, 


Singularc 


Tu 
Di  te 
A te 
Tc 
Te 
Da  te 


\ \ \ \ 


. Voi  '■ 

Di  Voi 
A voi 
Voi 

' Voi  ' * ■ “ *- 

•'  Da  voi.  ■ ' i ^ ^ • -L 


i 


I ! 


QUESTI  Pronome  Relativo  fuftantivo  : Perfona  terza',  di  _ 
Genere  Malchile  ; mancante  del  Vocativo . ' ' 

Singularc,  ' ’ P turale t 

Quelli  ' Quelli 

Diquefto  Di  quelli 

A quello  A quelli 

Quello  Quelli 

Daquefto • ' ‘ Daquefti.  ' ' _ ' ^ 

Il  mcdelimo  ordine  fi  terrà  a declinar  Cotefti»  Goceftui/Que-  ^ 
gli,  ealtri  fimìli. 


I ■ 
i .Gì 


U 


Pro- 
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Pronomi  di  Caji  limili  in  ciafcun  "Numero . ' 

Cap:  ^XVIIL  ' : 

E Sso  Pronome  Relativo  fuftanrivò  .•  Perfona  terxa  di  Go? 
re  Marchile,  che mancadel  Vocativo  . 

Sìngulare,  Vluralu 

Eflb  ••  Efli 

l^ieflb  ‘ Diefli. 

Aedo  'Aeflì  . 

Eflo  'Efli 

J^aeiTo  Da  efli. 

ESSA  Pronome  Relativo  SuRantivo:  Perfona  terza  di  Gene* 
re  femminile  ; fenza  Vocativo, 

Sing  ulare . 'Plurale , 

Ella  Efle 

Diefla  DieiTe 

Aefla  A efle 

Efla  Efle 

Daefla  Da  efle. 

Il  medefimo  fi  ofl*erverà  ne»  Pronomi  Quella , Quella , c altri 
fimili. 

COSTUI  Pronome SuRancivo Relativo;  Perfona  terza:  di 
Genere  Mafchile,  e COSTEI  Femminile:  come  anche  Co*i 
teRui,  eCoteRei;  Colui,  e Colei.*  che  tutti  maiicandel  Vo- 
cativo . 

Sìngulare.  Plurale,  Sìngulare.  Plurale. 
CoRui  ) • /-  n - CoteRùi  ì ^ « 

CoRei  ) Coteflei  j Cotefloro. 


Plurale. 
Coloro . I 


Sìngulare. 

Colui  ' - .) 

Colei  ) 

MIO  Pronome  Pofleflìvo  SulUntivo  : Perfona  tet^t  ; di  Gò»  ^ 
nere  Mafchile . con  tutti  i Cafi . 

Sìngulare.  ’ Plurale. 

Mio  I !v*  •Miei  ' 1 'J  . t»..;  I 

Dimio-^  'li  j .i  ;ì..  I i..iDimieiP‘  •'**'•  «'•*  "• 

--1  Aiwir’ 
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. A miei 
.'Miei 
'/Mici.  ; 
Damici. 
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A mio 
Mio  . 

Mio 
Da  M*o 

lii  M ^ Pofleflivi  infrafcritti  > che  anno  i'  log 

l:’lurali  com  e notaco,  , 

*PÌuraie, 

T uoi 

Suoi  ' ? 

/ Noftri 
Voftri. 


ii^'igulare . 

Tuo 

Suo 

Noftro 

Voftro 

E nel  femminile; 
Mia 
T ua  . 

Sua- 

Noflra 

Voftra 


Mie 

Sue  , / 

Ndftre 
Voftre , 


QUESTO.  Pronome  Aggiuntivo:  di  Genere  Neutro;  e 
nonna  Vocativo.  .T  : 

Sinzulure.  Plurale,  ‘ 

' ' “Quelli  . 

Diquctto  • DTquefti  ' ' “ 

A queao  ^ , , A quelli  . q : j - - ; / ‘ 

D-aquerto.  • • DT  quelli . ' 

NVllo  ftefTu  modo  vanno  Cotello,  Quello,  e Altro  ; mentre 
che  Hanno  in  lignificato  di  Neutro  , < 

. * .a»  ^ 

. ; ? Proiìomi , ebé  nìaìcan,  dei  Plurale . • ' , 

* ijiPiW  ' ' ì'J*  \ > f 

Cap.  XIX. 

Clafcuno . Pronome  Dimoftratìvo  Aggi^ncivo  : di  Gène-*  * 
re  Mafchile,  che  non  ha  Vocativo.  ' f .;i 

Cialcuno  > Cial'cuno 

9^^l^uno.:;^.v  ;!  ;;  ^ . j.  Dacialinirib.': --  ' 

Aciafcuno  f..  ■ ■ 

E così  vanno  Ciarchedjmol  Ognuno,  Taluno,  Niuno,  Ve- 
^no,  NelTuno.  E nel  FertìDiihile  Cìafeuna,  Ciafeheduna » 'i 
Ognuna,  Taluna,  Niunait.iMcuUina , eNclluna.  e nel  Comu-..} 

V Pro^ 
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? Prmmi  (li  Nùmero  indeterminati  \ 
Cap.  XX, 


Mi 


CHe  Pronome  Relativo  Aggiuntivo?  di  Genere  Comune; 
lenzayocativo.  .... 
óingutare . ' Tlur/tle. 

Che  Che 

Diche  Diche 

Cche  , Cche  ‘ 

Che  Che  ' 

Da  che  . --  ^ Da  che, 

IJ  medellmo  fì  dice  di  Chi , Ciò . ec. 


' Tm/omi , che  ntaacan  dal  Cafo  retto . t 
Cap.  XXL 

SE,  CUI,  e ALTRUI*  Pronomi  Aggiuntivi , che folo an- 
no quattro  cafi . e non  virian  ne]  Plurale . 

- Genitivo  Di  Se,  Cui,  Altrui.  • 

Dativo  A Se,  Cui,  Altrui.  • • > 

Accufativo  Se,  Cui,  Altrui. 

- Ablativo  Da  Se,  Cui,  Altrui. 

Pronomi , che  matican  di  tutti  gli  Ohhliqui  0 

Cap,  XXII, 

DE(To,  e DeOamancan  di  tutti  g'i  altri  Cali,  e anno  folo  i- 
Nòminativiiuciafcun Numero,  dicendo^ 
òwgutgn,^  pluraJe. 

Delfo  Pelli 

Delia  Dedo 


.■  ■ . ! . i:;  • . 

.1*  ...1.  . . 

Q « DEL. 
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DEL  VERBO 

Trattato  Duodecimo. 

n t • • • 

Verbo  che Jia  y e perche  cosi  appellato  » Cap.L‘  ' 

ERBO  appreso  a’  Latini  valeva  il  mede-* 
(imo,  che  Parola,  Dizione.  Onde  ven- 
ne il  Verbafacere , per  Favellare  ; D trever^ 
ba,  per  Ingannare , ocome  fì  dice  in  no- 
lira  lingua . Dar  parole , mentre  che  fì  pro- 
mette l'enz’  animo  di  mantenere  . Verbìt 
probare,  quand'  unoadduceva  parole  nu- 
de , e non  colla  verità  del  fatto  cercava  di 
far  vive  le  lue  ragioni , che  perciò  abbiamo  in  Plauto . Verbo  ad 
rem  conf erre . che  tanto,  ai  mio  parer,  vale,  quanto  unir  le 
paro'ea  quelcheinveritàèfeguito.  , 

Talora  fì  piglia  per  la  femplice  loquela,  o parlamento,  cioè 
difcorfom  voce;  inquanto  fì  contrappone  allo  fcritto,  Onde 
Verbo  mandire  alieni.  1 Teologi  per  Verbo  intendono  il  Fi- 
gliuolo di  Dio. 

Ma  i Gramatici  lo  piglian  per  una  Parte  dell’  Orazione  ; tan- 
to pr  ncipalefral*  altre  come  dicemmo  addietro,  che  ell’ha  for- 
rito  il  nome  particolare.,  che.cumunementea  tutte  è dato':  per 
mofìrar  la  preemiheAza,  che  eli’  ha  Ibpra  l' altre . 

So  che  alcuni  Gramatici;  parlando  di  quella  parte;  interpre- 
tano quel  VERBUMy4  verberando non  vede,  chetan- 
te fì  percuote  P aria  à pronunziare  un  Nome,  a un  Participio^ 
come  Barbara,  o Lacrimante  .iquanto a prolTenre  un  Veibo*, 
Come  A nio , o Peitfo  ? QudP  etimologia  adunque  non  Va  data 
alla  foli  parte  del  Veibo;  maatuttele  parole,  dette  general- 
mente Veibo.  — ' 

Quella  da  alcuni  è deferitta  Nota  di cofa  con  tempo . A Itri , al- 
largandola più,  la  difleio  Notadi  quelle  Co/e , che  afono,  ojijun» 
no  con  tempo . 

Noi  la  diciamo  Parola  declinabile  per  Modi , e Tempi,  alca* 
na  azi  ne  lignificante . 

Parola  accenna  il  Genere , come  s' è detto  nell’  altre  parti . 
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Dfclinahìit  «ddita la  differ^nst#  che  4 tr»  quefta  ; e quelle» 
che  non  fon  deci  inabiUi  t . ; • ^ v 

. ‘PtfT  tnoai , e tempi . lo  diftingue  dal  Nome , e da  quell’  altre, 
che  effendo  declinabili,,  non  udecUnan  per  Modi,  ,e  Tempi, 
Il  lignificar  poi  alcuna  azione/Junoftra  il  fuQ  pfQprin  uficio , 
che  è lignificar  ,c  accennar  non  una  cofa,  comeil  Nome , non 
unNome,  come  il  Pronome;  non  un'accidente,  comel’alcre 
Parti  » ma  un’ azione , o agente , o paziente , che  lìa . 


j,  < V 


' Verbi  di  j^uante  forte, 

Cap.  IL 

I Verbi  fono  , oPcrfonali,  olmperfonaK;  • , ‘ ^ ‘ 

Perfonale  è quel  che  fi  varia  per  tre  diftinte  perfone . come 
Amare,  Correre,  Studiare, 'che  poffon  dirti' con 'tre  perfone 
dUlinte  Amo,  Ami,  Ama.  come  Corriamo, Correre,  Corrono  . 

Imperfonale  è quel  che  non  diftinguecon  diverficà  di  earac.’*  " 
terl,  ne  in  altra  maniera  accenna  la  diverfità  della  perfona . citó 
opera,  comeTonare,  Balenare,  Nevicare,  ec; ‘che non tìdi- 
ce  mai  Io  tuòno  .Baleno  ,'o  Nevico,  ne  Tu  tuoni.  Baleni , o Ne- 
vichi. V • , ; . , ’ “ 

De  Verbi  Per  fonali , ' • ’ • * • ^ 

■ • ••  Cap,  lu: 

L Perfonale  è di  tre  forte  . Suftantivo,  Tranfitivo,  o Aflb- 
luto.  . - 

Il  fuftantivo  accenna  P effer  della  cofa  nominata  ._il  che  forfè 
può  parer  contrario  alla  deferizion  di  fopra  alTegnata!  ; e perciò  - 
più  generale  farebbe  tiufcita quell’ altraV,. che  la  difle  Nota  di 
quelle  cofe,  che,  o fono , o li  fanno',  ma  noi  confiderando , 
che  il  fuftantivo  non  è che  uno,- e tutti  gli  altri  fono,  o Tran- 
lìtfvt  AlTqlutifinon  abbian  giudicato  inconvenicoté  »L de- 
ferì ver  la  natura. di.. tutti  gli  altri  : . lenza  dannar  quella,  - che 
quello  e quffti  comprende.  , 

■ ••-Creili  fi  dice  Suftantivoj  perche  folo  fi  reggéda  fe  medéfimq, 
ne^altro  Verbo  fi  regge , o da  altro  nome . Ecco  quattro  ynl- 


I 


tereplicato^o  I 

ito  mto  (b  fofajcteca  oem  della  tefatCopjetujcr 


Credi  tamariÌo\ 


0.3' 


.f/e- 
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eì^o  dì  quelli  delta  mtnt&ì  CeuotHh  e vedendo  , conobbi  ehi  Jà  il 
prete , e non  eri  tu  t il  quale  io  agran  torto  amo  ì . . i.  > 

• TranGcivoè  quel, cne  riceve  doporeuncafodiverfoclaquei» 
che  lo  regge;  come  fi  vede  nel  Verbo  Amare  nella) fine  dell^ 
erempio.  Epocopiùfoccoal  medefimodicelafieffa.  \ 

• h ti  diffi  eh  ' io  amava  un  prete . 

• E altrove  nel  Verbo  Rendere . 

f.a.a.j.  ^iné  andarono  i due  Cavalieri  in  Inghilterra,  e tanto  col  Re 
adoperarono , che  eglile  rendi  la  fu  a grazia . 

Ailbluco  è qujl , che  non  ammecce  cali  dopo  dì  fé , nediver* 
to,  ne  limile  a quel,  che  lo  regge,  come  Stare,  Correre,  Naf* 
cere.  Morire,  Sognare,  e limili. 

latreJ.  Che  fognano  qui  ? ^oi  erriamo  : Noìlìamo  ingannate . cioè  c’  in- 

ganoiamo.  ...  ' , ■ 

Ma  alcuni  AlToluti  fi  ufano  calorà  inforza  di  Tranficivi.'  co* 
me  Correr  la  terra , Errar  la  via , è 

g-9‘  "•6.  Piouccio  io  tei  ho  detto  cento  volte , ec.  cbequeHo  tuo  vizio  di  le- 
varti m fogno,  e di  dire  le favole, che  tu  fogni,  per  vere,  ti  daranno.ee. 

. Dove  all’incontro abbiam nella uelTa Novella. 

Che  pofeia fognate  la  notte . Comincio  a creder  che  Pinuccio  fogna f • 
fe:  e Affermando  lui  aver  fognato . 

Ecco  il  V erbo  Correre  AlToluco . 


g,x.n.T.  nave,  che  da  irnpetuofo  vento  era  (of pinta  ec  veheiffimamen- 
te  correndo , in  una  piaggia  fUll'  Jfola  di  Maiorca  per  co fj e . 

Eccolo  Tranfitivo.  • 

S-9-  Madonna , afiai  m' aggrada , poiché  vi  piace . ec.  it  effet'  colei,  che 
corra  il  primo  arringo ' ■ . ; . . . ' , 


E Dante  pur  dille . , , , , ' 

. . ■ Z’  acuùa  cb'to prendo pamrnaì  non fi corfe  " ' - • ■ ■ : ; r . 1 < 1 

: C ‘ . • ! I ; • j; . . f ; t.  i;.  . > .i.*  I > i ' r 

DegP  Im per  fonali  . • . > ( 

: V.:  ■ ' - ' V 

a-  ■-*  • * . ' • j < • • Jf  ^ . , , . • O I . <.»  » ^ i M ‘ • 


GL’  imperfonali  fono,  o Prttpitìvi , o Derivativi  >che  fi  po- 
‘ trebbon  dire  Niturali  ; o Per  accidente  • " > • • ‘ ) 
Primitivi , o Naturali , ion  que’ , che  di  lor  natura  fono  Im* 
be  rionali,  come  Tonare  .^Pioverci  Balenare,  Nevicare,ni- 
CeAdJÌ'.-i^ I . 
gS.a.j.  prq  per  qvvr^turaàlfldavanti  a quello  ncvicatofhrte . 
EpbcfierighepiùfòaÒ abbiamo ' • 
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•'■-D4pocoinqiM  s' è mtffa  la  pi»  falta  neve  del  mondo , encvica  /»/> 
tavia . ' : 

• Inoltre'. 

• EJfendo  il  freddo  grande , e nevicando  tuttavia jvrte. 

E appreiTo  nello  ftelTo  luogo . 

Guardava  dintorno  dove  porre  fipotejle^che  almeno  addogo  non  gli 
nevicaJI'e . '•  ■ . • , . 

- • Derivativi , o Per  accidente  fon  que’.  che  elTendo  df  lor  na- 
tura Perfonali,  talora  iì  ulano  imperlonalmence.come  Atnarfi» 
RalTerenarlì , Vcderfi,  Sentirli , Crederli , Darli  Curarli . ec. 

Credefiper  molti filofofaoti'i  ebecio  cbes’  adopra  da'  mortali  ec.  g io-».9 
DanìL/ia  que'  tempi  in  F:  ancia  a'  frcf  amenti  grandiffimu  fede%non^'  *•••*• 
turandofifatgUfalfi.  cf . . • . . i . , \ . . y.  „ 

Vero  e che  quelli  Imperfonali  Naturali  lì  trovano  alcuna 
volta ufati,  poeticamence,  colle perfone . Eccoli  Petrarca 
Se  t onorata  fronde  fcbepre/crive  n > .r.  -j  i I 

L’ira  del  del  quando*/ gran  Giove  tuona, 

' E lo  fteflb  Boccaccio , ha  nella  profa  pur  da  ia  perfona  a Piò- 
'vere.  .. 

CbefipotrdtFr  qui f e non  che  anebe  nelle  povere  eafe  piovono  dafl’ 

Cielo  de’ divini  fpiniì  i *®’ 

-Ma  de’  parlari  poetici  non  fi  tratta  al  pvelèilcc  i perche  olTer- 
vazion  maggiore  par  che  richieggano.  Il  che  iorle  all’  intento 
nohro,  di  f^acilitare  il  negozio  più  che  fi  può,  riufeirebbe  po- 
coopportuno. , , 

Altra  dìvijiofie  de^  Verbi , quanto^  aìlA  figura','  ' 

Qapy, 

UN’altrà divilionelì  fade’Verbi  .'laquale  è fecondo  la  fi- 
gura.* perchè  aitrilidiconlèmplici,  comeAmo,  Penlb, 

• Rido,o  Amare, Penfare,  Ridere;  Correre.  Altri  foncompò- 
fti,  come  Riamo,  Difamo,  o vero  Ricorrere,  Trafeortere, 
Rincorrere , Proporre,  Polporre  r Anteporre,  e fimili,  che  co - 
me  fi  vede  , fon  compofii  d’  un  Verbo,  ed’  una  Propofizione , 
che  muta  ilfignificatodieffb  VerbO'.  i! . . . 

■ La  qual  fOutazion  di  lignificato  puochiaramente  fcorgerli  Jn 
quel  Verfo del  Petrarca,  nel  Trionfo d’  Amore  ladove  parla 
d* Erode,  dicendo 

Ve  l’altro,  che  inim  punto  anuh  e difona 

v i ’ Q_4  B 
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248  Del  Verbo 

Il  meddiino'avvefrà  ne  gl’  infralcritti  Fare  » Disfare , e Ri- 
fare . 

Perche  pojjibile  è , quantunque,  ec.  che  ella  quella,  che  f altre,  fae- 
g.t,  uPcìa,  e ntuna  cofa  pojfibile  è così  acerbamente  da  negare  ee.  co  toc  tu  fai. 

Cornar  Gemmata  non  ti  tribolar  di  me,  ec.  io  fo  quefia  cavalla  dheth 
■ \aretma  bella  T^ìttelloi  e poi  quando  voglio,  la jo  diventar  Cavalla. 

E appreflo  dice  la  credula  donna  . 

- ' ■ Che  non  ti fai  tu  infegnare  quello  incantefimo , che  tu  poffd  far  ca- 
. valla  Ai  me , e fare  i fatti  tuoi  con  P aftno , e con  la  cavalla  ee.  e pei  mi 
potrefti  rifar  femmina  coni  io  fono,  . ^ 

- * '■  •:  E avendo  più  volte  replicato  quefto  Verbo  FARE,  dice  poi, 

Ne  piùci  ha  modo  dapoteria  rifare . , • ' 

f.8.w,4.  Piefole  ec.fugid  antichijjima  Citta , e grande,  comecbeoggitutr 
•tédifjotiufia.  • • ' 

• Q^ftadiiTerenza  direbbono ì Loicifa  ALTRO;  perchè  ei- 
la  fa  mutare  al  Verbo  il  figniftcato.  'v.  ’ .*1,  ,«  > 

Ma  un’  altradifTeren«a,)ptirdiiigura  • nonfa  ALTRO,>ma 
-ALTERATO  ,tperc|ie.non.inuca  il  valor  del  Verbo,  e non  lo 
fa  diventare  un’ altro,  malo  altera  ne’ Tuoi  tempi,  iqualifono 
una  fola  voce,  odi  piu  voci..  ' ; 

Difolavoceè  Amo*,  Amai,  Amerò,  Amerei, rcc.  \ 

DipiìrvQcièHoamato^^Avdv'udko.  ^n  per  leggere  ec. 

u . . Della.  fiffNtficaziofie  ri  V/ 

Cap.  VI.  1 •!.. 

QI|AÌficViòn*  pigliamo  noi  pcrquel  medcfimo,.cbe  altri  ap- 
pelian  GENERE , il  quale  è di  tre  torte . Attivo,  Falfivo, 
e Neutro.  • ■ 

Attivo  è qdcUhe, accenda  a?ione,  epup  tram¥tivrR<  coiio 
, fcam|)iam«p.co  de’CàH  dì  quel  Nume,,  che  opera  in  lui , ia  Fai'. 
- iìvO'icpmè  Aiho,  Temo»  5«nto  , Dilcendere,  Ailalire Tenere . 

, jAveva  tepmo  trattato  con  tafano  Re  di  Cappadocia  , acciocché  fo- 
^^'*'L'ptaOtbec  ddie  una  parteconlefue  forze  difendalo , cdogl*  con  le 
^Jue  l'ajaitoikbe  dall  altra  J . 

Pathvòc  quel  che  accenna  pailione  in  quella  perfona  nella 
rqùalerifguardatl  Votbo,  come  ElPere  amato,  Temuta,  Sqrici- 
jto,  Allaiito,  Paco/,  ec.  , - i . . . 

Bifferò  fe  effer  contro  alla  fede , lor  data  dal  ajfaliti  ^ * 

^4«4.  ‘Edeccoalcuoi  Attm,  e.F^viiniiaiae» . ' . 

.»  o ' Per 
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Per  certo  chi  non  v*  ama . e da  voi  non  de  fiderà  d' ejfer*  amatoific-gA  »»• 
corntp-rfanaec.  : t>\ 

Che  al  modo , che  vai  mi  ricredete  io  non  vi  amerà  miì , ne  (osìvo-g^^  „^^^ 
gito  ejfer' amata  da  voi . , 

Neutro  li  dice  quel , che  di  talircambiainenti  non  è cspacc  : 
come  Córrere, 'Dormire,  Rei'pirare,  Ripol'arfì,  Dolcrii  .Che 
dicendoli . ’ 

• La  quale  non  altrimenti  t che  feda  dar  mìr fi  leTìajfie,  g.6.n.z. 

Nonfìduà  mai  da  efler  dormita. 

• • Ma  quelli  Neutri  fon  di  due  fotte  , Atti' i , e PalTivi.  . j 

• Neutro  Attivo,èquelchenoncdiverfa  dell’ Attivo  in  altro, 
che  in  quello  del  non  poterli  rivoltare  in  PalTivo  , come  fono  i 
foprannotuti.  Correre,  Dormire,  e altri  tali. 

Neutro  Palfivo  è quel  che  accenna  alcuna  palTione,  a forni* 
glianzadel  Fallivo  ma  non  lì  può  mutare  in  Attivo,  come  Raf- 
lerenarfi  , RattriRarli,  Ripolarli, Dolerli^  Difilli.  Accommia- 
tarli, Sped.rli,  Accollarli.  Eccone  fra  gli  altri . 

^ ..Sdjti  in  camera  daiìoi  mi  convien  prender  commiato»  . >. 

E nella  lldTa.  ' • . 

Lfiendomid  avervìveduto  rallegrato . . ^ 

E quivi  pure  , 

Andate  (lonJXtOt  e della  camera  s' ufcì  » e gli  altri  baroni  appre fio» 
tutti  da  lui  ^accommiatarono. 

Inoltre  . 

ile  fiat  te  guarì»  ebeaddormentatofu . t 

Il  quale  /’  Abate , e'  Monaci  veggendo  fuggire  ,fi  maravigliarono^ . 

. ;•  Vero  è che  alcuna  volta,  particolarmenre  i Poeti , tifano 
Quelli  Neutri  Falfivi , in  lignincato  di  Neutri  ordinari,  cioè 
.di  quelli  che  noi  dicemmo  Attivi,  non  perchè  fi  dicano  Neutri 
Attivi  ; ma  fi  contcntan  del  folo  nome  di  Neutro  ma  gli  di- 
.cemmo  tali  per  dillinguetli  più  chiaramente  da’  Neutri  FalTivit 
t Ecco  rei  Petrarca.  - , , 

Oiid  io  maravigliando  ii (fi , or  come  . ec. 

E polite . - , ^ \ , .....  „ ì p 

Io  eragta  dà  queir  ombre  partito.  „ , ' 

li  E gli  ftel^  P.ofatorj . dicon  j talora  Partire  per  Partirli 
: Per  la  qua' co  fa  avvenne  quello , che,  ne  deli  un , ne  deli  aìtrh  nep-^-  " 7 • 

partir  di  Rodi  era /iato  intendimento.  > - u 

Che  pur  nella  medelima  Nov.  aveva  detto  più  voice  . 
Loverppiortire»  e Daleiinmmorotopanitafi . ec» 
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' AbbìMSO  anche  nello  ftelTo  1 uogo . 

Immagimndo , che  ora , che  il  Duca  non  v’  era , et. 

Abbiamo*inoltre  i Neutri  aiToluti , de’ quali  non  parliamo.* 
eflendo  gli  (lellì  > che  gli  Aflbluci  di  fìgniticar  Neutro . 

- Quede  fon  iedivifìoni , che  de’  Verbi  fì  poiTonfare . 

Bene  he  altri  altre  ne  facciano,  comedi  Frivaiivi,  di  Nega- 
tivi, e altri  cali  : che  noi  fpomaneannentc  lafciamo,  pernon  ag-; 
gravar  lo  ftudiofo  di  più  di  quello,  che  per  una  fumeiente  co- 
gnizione fervir^li  poifa . Però  palliamo  a gli  altri  Accidenti, 
che  variano  il  Verbo  da  femed climi  i quali  fon  cinque  Modo , 
Numero,  Perfona,  Tempo , e Coniugazione,  i quali  faranno 
da  noi  accennati  coll’  ordine , che  gli  abbiamo  polli , fenz’  efa* 
minar  qual  naturalmente  ha  prima, o poi,  perche  folo  li  è avu- 
to riguardo  a facilitar  1*  intelligenza  di  quel  che  s’iniegna . 

Del  Modo.  Cap.  VII. 

Modo  è una  certa  inclinazion  dell’  animo,  chedifeuopre 
i penlieri  nell’ azioni . perchè  dicendo  IO  AMO , ven- 
go a far  palefe  il  mio  animo  con  quell’  azion  d’ amare , cioè  ac- 
cenno il  in  io  penderò  intorno  a quell’  operazione . 

Ma  s’ io  dico  a un*  altro  Ama,  Fuggi,  o Dormi,  palefa  il 
penliero , che  ho  di  comandare,  o perluadere  a colui,  che  ami, 
O fugga  ec. 

Così  dicendo  Amerei,  accenno  il  dedderio,  che  ho  di  ama- 
re, impedito  da  qualche  accidente . 

Quelli  Modi  fon  cinque.  Indicativo,  Imperativo,  Ottati- 
vo , Congiuntivo , e Infinito , cosi  ci  piace  chiamargli  per  non 
ci  partir  da’  termini  delle  fcuole , ancorché  Dimoftrativo,  Co- 
roandativo,  c Defiderativo  fiate  folfero  voci  affai  più  Tofeane. 

Indicativo,  o Dimo(lra:ivoè  quel,  che  accenna  femplice- 
men  tei' azioni,  o paflioni,  onoflre,  od’ altrui,  come  lo  Amo 
Ho  Amato,  Amerò.  Vi  vero. 

Egli  e vero , che  io  ho  amato , e amo  Guifeardo , e qaantoio  viveròp 
'^’ebefaràpoco  t f amerò . , 

. Ecco  che  quefle  Voci  Amo,  Amerò,  Vìverò,  diraoftran 
quadcol  dito  quell’azione  , e per  ciò  fi  dice  Indicativo , ■ come 
Indice  fi  dice  a quel  dito  delia  mano,  che  è tra  ’l  Pollice,  e’I 
Medio , perchè  con  eiTo  s'accennan  le  cofe . 

Imperativo,  o Comandativo  è quel , chenondimoflra,  ma 

co- 
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comanda , o eforca  come  Ama , Ameremo  ,V  e tri  quelli  <3i)l- 
lochiamo  il  Negativo . come,  . \ . .. 

VJa  ilbeneficio  della fortuna , non  la  cacciare , falieti  incontro  e 7».i  o. 
lèi  vegnente  ricevi.  ' \ ~ : 

Hdecconemoltiinunmedefimodifcorfo.  . ' . , 

AfrigUocchidello’ntelletfo;e  temedefimo^  ohtnifero  . 

Da  luogo  allarugione  ,rafrena  ilconcuptfcibile  appetito . Tempera  j 
de/ideri  non  faniy  e ad  altro  drizza  i tuoi  penfieri . Contraila  in  que- 
So  coniinciamento  alla  tua  libidine,  evinci  te  medefimo , mentre  che 
fu  hai  tempo.  ' < J •*  i • . , 

Ottativo,  o Dcfidetativo  è quando  s’ accenna  un  certo  defi- 
derio , o voglia  come  Conilglierei,  CaccialTi , e AndalTe , come 
in  quello eiempio , 

Perche  io  ti  configliereì  ,che  tutine  caccìafji'fuarai  prima  che  Z’f-7  »*7» 
opera  andr/ffe  più  innanzi . < < •.  ì i . 

Quello  Modo  fì  dice  ancora  Potenziale  : perchè  fempré  ac« 
cennapocenza,  e attitudine  al  fj  re,  lenza  fare,  chefefaceile  , 
non  farebbe  Ottativo , ma  Indicativo , o altro  Modo;  come  qui  ‘ 

|>uo,vederfi . . ' • . ,1  ni 

Ib  non  ho  ne  ebbi  mai  ninno , tU  cui  io  tanto  mificbfji,  o fidi , o ami,g,  7 7 , 
quanto  io  mi  fido ,-  0 amo  Antcbino . 

E avvertali,  cheognivolta,  che  noi  vergiamo  alcun  fcgno 
didelìderio.  comt  Dh voglia , Faccia  Iddio  , Piaccia  a Dio, o 
vero'quello  Oh  s’ io  FaceÌTi , Amalfi , o colatale , fempte  è Ot- 
tativo-edco  -•  • ^ * 

Alti  principe  badati  la  donna  ec.  Faccia  Iddio  eh' ellaper/èueri^  ■ g-7 
E nella ftefla  Novella. 

Non  pi  acci  a a Dio , che  qui  per  queflo  venga  maefiro . 

Congiuntivo,  detto  da  altri  Soggiuntivo,  è quando  li  con- 
giugne quella  cJaufolaeon  un'altra.  £ per, ciò  è de tp  Con- 
giuntivo, perche  Tempre  con  qualche  altro  Modo  fi  cruofa 
congiuntivo.  . . ( i 

Vt.  .Goll’Indieaciyp  ,.•••  . ..  •.  n-'> 

E quantunque  io  crudelmente  da  te  trattata fia , non  poffo  pefCÌhi  ^^'f-7 
credere , cheta  voleffi  vedermi  far  così  difonefla  morte , , come  far  eb- 
be Hgit tarmi  aguij  'a  di  difperata  quinci  giù  dinanxfi  aiU  a echi  tuoi  ; 
a'  quali  ,fe  tu  bugiardo  non  eri . ec  già  piacqui  cotanto  . . 

• c.  Coir  Imperativo  . nellame4efijna.  ,’>,y 

Sieùpur  di  colui , dt  cuiSataJe,  fe$u  pim.i  \ \ •.  s '.j . - ..  4.  ^ 


E ili  oltre . 
'C 


7J 
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' Tifico,  chefeilSoletìcomincisafcald»re,  ricorditi  del fred09  * 
che  tu  a me  faceSi patire . 

Coll’Ottativo. 

g .8  .».io  Che  fe  io  axieffifpaùo per  quindici  dì,  io  troverei  modo  d accivirtte 
d alcunltiogo . ' 

^ ' Si  dice  eziandio  Soggiuntivo*  perchè  una  claufola  è fog- 

giuntaair  altra,  nella  maniera . che  s’ è veduto. 

' E qui  ancora s’ avvertifca , che  quando  troveremo,  che  al 
Verbo  (ìa  aggiunta  alcuna  condizione , come  Banche,  Comc^ 
che , Se , Purché . Conciolìacofache , Sempre  che,  Ogni  voU^ 
che,  Quantunque,  Nonoftante,  e fimili;  Tempre  farà  Con- 
giuntivo. Dalie  quali  condì/  ioni  riceve  anche  il  nome  di  Con- 
dizi;>nale . ... 

' " ^ ■ Infinito  è quel  che  accenna  indeterminatamente,  cioè  fenza 

diftinzion  di Perfone,  edi Numeri;  i’azioneingeneraie , co- 
me Amare,  Temere,  Sentire  ec. 

. Udire,  evedermoltecoje:  uccellare,  cacciare,  pefeeret  caval- 
care , giucare , e mercature . v 

In  lomma  fappiafì  quello , che  fe  il  Verbo  femplicemente  di- 
; :mo{lreràilfaci;p,  farà  Indicativo.  Se  comanderà,  o pregherà, 
odomanderà,  o proibirà  .Tara  Imperativo.  Se  vi  farà  m alcuna 
maniera deiiderio,  o potenza,  ma. non  atto;  farà  Ottativo . 
Quando  una  claufola  iarà  congiui\ta,  o in  qualunque  modo 
avrà  relazione  a un’,  altra,  oavfjà  alcun.fegno  di.  condizione, 
fara  Congiuntivo , e fe  in  ultimo  li  vedrà  fenza  aver  la  p^rfo^a 
'diftinu 4, farà  Infinito: 

^T>eìla  ‘Perfona . -,  Cap.  Vili. 

* * ' .*  ' • J,  ■'  i ' * ■ ■ . V f . I - i.  ..f,  *;  I , . . - i L C . - 

Le  Pèrfone.fon  tre.nbn  come  nelt>7ome  indifiinte,  ma  chia- 
ramente efpHcate.  ' J • .t.ji  . , 

Prima . Amo,  Temo,  Sento-. 

g.i  o^.S  Io  non  ramo,  perchè  ellafia  di  Gifippo , anzi  f amo , che  C amerei  di 

'chiunque  ella  fiuta  foje  ''.i-'cvr  m . v 

’ ' Seconda,  Ami,  Temi  , Senti;  . . . • , v / , ;-t  t i ri 
Cbedun^ueami?  doveti lafci trafportore aìt  ingannevole omoreT 
Terza.' Ama,  Temi,  Sente.  ' 

Il  quale  più  che  fe  m' ama^  fi  come  laptdhellé  donna,  per 
SA*-lcheeglidtca,chefianelotidtda,  ‘\}'''^  '^-^"  .'  ‘ • ’ i 

j.  • -t . . . i I 

I Del 
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Del  \ Numero  Gap.  IX. 


-i 


1.  .n‘Ii 


IL  Numero  (ì  parla  d’ un  Colo  fi  dice  Singulare , fe  di  più  d* 
uno , fi  appella  Plurale . 

Singulare . come  Amo,  Teme,  Sente,  Ecco  Dimoltro,  Dol- 
ga , e Eiler  eradico  ne’  ieguenticre  verfi . ) 

Lagrimando  dimojiro 
SPjt  amo  fi  dolga  conragtone  il  core 
D ejjer  tradito  fottofede  Amare . 

Plurale,  Amiamo , Temere,  Sentono  . > ■ 

Voit  fe  le  vodre  parole  non  mentono ^ di  grandijjìmo  amore  delle 
giovani,  amate  da  voi  t ardete . i 

> E quello  mi  parche  baili  aver  detto  della  Perfona , e del  N u- 
mero,  rìmecceadomiaquel  piùchefi  diiremel  Trattato  delle 
Parole.  , 1 . . i 


Can.s, 


ì)el  Tempo  Capi  X,  ■ 


. 1. 


TL -Tempo  natura]  mente  fi  confiderà,  opalTaro,  oprefente,o 
Jl  non  ancora  A ac  o . Gli  Ebrei  nella  lormilleriora  lingua' non 
danno  il  prefente  a veruna  azione  umana  perch'  e'  conlìdera- 
no  il  tempo  in  quello  mondo  tanto  fugacev  che  mutandoli  ogni 
momento,  tutte  le  noilreoperazioni,<  dicono  elfi,  o per  an- 
cora npn  fono',  odi  già  Ibn Rifate  ;„mi noi . co* Latini; -e  co’ 
Greci,  all’ umana  Cd  pacit-à  piiiac(x>modajìdocii  lod  fiingùia^ 
mo,  e tutto  quel,  che  fi  fa,  ofipenfa;  ciò j che  già  c mincia* 
Co  li  farli,  openlarfi,  e ancora  di  fare  open  far  non  fi  fiarcllaco,' 
fi  dice  prelènte  : e coiqe  di  tutti  gii  altri  il  più  a noi  cognito , e 
Come  attuale,  il  più  nobile,  fi  mette  nel  primo  luogo . 

iNei.fecondo  luogo  li  confiderà  quel  eh’  è pafiato  , che  quan- 
tunque non. abbia  piu  PelTeje,ad  ogni  modo  una  volta  t'ha  pu- 
re avuto,  che  del  futuro  non  è così,  e perciò  quell’  a quello 
pifecedcul  t onn  o . ii.  i : : j , , . 

i Macpme  jl  prefente  è iiiui  : giaohe'fqloilconfideraquel.fo,. 
lòtemporddl’uperarev  il  pajatoi  potendoli  conlìderat’  in  di- 
vérfiiciupi,,  eiiidiiUnzcpiùbrevi^ -olunghe,  fi  divide m più; 
Spezie . A ctefoche  fe  l' azione  eirendofi  gii  cominciata  a fare , 
ulafciò  iinperfeita;,  I Latini  lo  dicono  Preterito  Imperfetto, 
ma  nui  Co’  uù^lion  d-queiV  artei  av^ondo  riguardo^  quella  pea- 

den- 
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denza , nella  qual  non  fi  fcorge  alcun’  operazìon  già  palTaca , lo 
diciam  Pendente  / Che  per  edere  ua'jiòjiè  lolo,  iLi  anche 
piu  facile  a cenere  a mence . 

* * pailato  perfectaraente  è palTato  di  poco  poco,o  di  qual, 
chetempo,  overogiagia  una  volta  aveva  operato  inipertetra- 
mente  .pcorttuctalaperfoziona.j  , ( 

Quel  eh’ è paiTaro  di  poto  poco, .fi  dice  De-erminato , pec- 
chie imn  accenna,  le  non  quel  che  a un  tal  determinato  tempo 
c leguito  : perche  mentre  * nuiccio  dice  ali’ olle , che  allo^aia- 
cor  aveva.  , 


io  bu  avuto  il  maggior  diletto,  chemaihitomo,  fc  > 

V E pOCOpiìlfottO,  ; . ...  . ‘ 

> 0 ^'^Jòfioamiato  dafei  volte  in  fu  in  Villa  ; , 

• l^^moftra.che  quell  avuto  c queir  AND  A TOe  feguico 

in  quei  poco  di  tempo , che  era  l'corlo  in  quella  notte  . ^ 
Mafe  ilratiocleguico di  qualche  tempo,  che  non  fi  polTat 
rdti  ignere  a ore , ogiorni , li  dice  indeterminato , come  Amai, 
•*  Senti)  Ecco  noi  abbiamo . , 

••5  Ni  ccolo  Cn  nacchintju  nojh  o cittadino , e ricco  buomo , e tra  NI- 
ii^ptt^pilf.'JJioni  una  bella  n'ebbe  inCatner  oia,fopra  la -^uale  fece  fare 
ftu  orvivoie,  t belxafamento , e tm  Bruno,  e cun  Bujalmucco , che 
tut.o  gitele  ai  pigne fftrofi  convenne . 

^ Do_vc  fi  vede,  che  FU,  EBBE , FECE.e  CONVENNE.fon 
tempi  pailati  : ma  .non  accennan  colà  canto  determinata,  q uan- 
tp avrebbe  Ditto,-:, dicendo  E:ì>TaTO,  HA  AVUTO,  HA 
Fi\Tro,l ed  E CONVENUTO.  ..  ^ 

- Il  paflato  di  gran  tempo  imperlettamence  ; fi  dice  Trapalato 
:come  Ave V,  amato,  Avevan Temuto  che,  come 
fi  Vede,  accenn’ un’ azione,  che  un  tempo  fa  rimale  in  pcn> 
dente . , . . .ii,<  ’ >i  ij.,-. , , t , . ; . ^ 

LUltro  trapaflato  fi  dice  perfetto  .. come  Ebbi  amato,  ' Fui 
cliiamato;  che  accenna  il  latto  leguito  pcrfetiamenie  di  gran' 

‘e™PO.  . • - • ...  . 

Quelle  poi  ; cheanno  afeguire,  ofuccederannoal  ficuro.  dij 
maniera,  che  al  tal  cempo-.ltimnno lattei  o'svvierr^nnu  quando 
che  fia , rna  fenza  elfer  determina’ e da  ^qualche  avverbio  ; iion  li-  • 
la  quando.,  e perciò  nafee>,  che, avendo  due  futuri,*  ilptiino  fi* 
dice  Perfetto  ;c’ ’l  fecondo  Imperfetto - 
FuiuroPerfettoèvròaAra8to,iSa^òvènuto.• 

• Futuro ippcxfewoè xim«o , .Temsiò,  beniirò . ... 

J^uatu 
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.Quanti  Tempi  fi  conltderan  nellMndtcatìvo  ~ < 


.'T  , (!'  - '/o  ■ - '.  :i 

. ' > j r u • f ' . \ 


•1 


QUèftióttoTempifitrovàntùtti  neirirtdicativo.-c  la  liiag- 
giorparce  di  effì,  potrebbe  con  altri  atT^i  ritrovarli  diftri- 
buìci  per  gli  altri  Modi.  A tal  che  fra  tutti  l'arebbono  un  oti- 
mero  cosi  grande , che  farebbe  ditHcil  tenere  a mente  . Ondé* 
folo  mortrando  qùbfti'neli’  Indicativo;  •accc^nnleremo  alcuni 
pochi  ne  gli  altri  Modi;  acciocché  ognun  polla  da  fe  vedere  \ e 
imparare  a conofcergli.  — . 

Penfo,  che  a non  pochi  darà  faftidio  il  vedermi  aflegnar’  ot- 
to Tempi  all’  Indicativo  : ellendoii  quafi  tutti  gl  i altri  contea-' 
taci  di  cinque’.  • j:  ..'jì,  l'p  ; or .i . C;;'  li...,'  ./ 

Ma  io  mi  fon  già  dichiarato , ch’io  non  guardo  a quel  che  ani 
detto  gli  a-lcri  f ma  IbiU  cerc'adicrovar  quèl  chè  a ’mè'  par  Veto, 
efo  chechihagiudi^ioiKacaro,  che  gli  Scrittori  aiuepongafV 
la  ragione,  eia  verità  a quàllivoglia'autorità',  benché  accettata 
comunemente.  Quelli  vedranno  fe  veramente  io  provo  qoeb 
ch’io'pro pongo.'. , Ueglialcri  nulla  mi  curo  ; e perciò  folo  Hitò 
loro,  chele  ad  elh  canto  piace  1’  autorità, ''di  chi  fallo  Iddio,’* 
non  perdan  tempo  a leggere  quelle  miebaje , ma  godanli  que- 
gli .Autori,  diche  elTiraolltan  di  fat  tanta  llima.<  E fe  pur bra-i 
man  didar  con  le  bizzane  quajche  faggio  del  loro  ingegno, 
guardin prima  qùèliCh’io  ho dettoV-e  come ì* ho  detto,  perchè 
ilbialimareunacofa,  non  profferica  in  quella  maniera , o non 
rifolutamente  : ma  per  un  potrebbe  clTere  ; e quel  che  vi  li  dice 
fella  provato:;  è uivrcnder  lafpcttìdLfalfirà  iluppolli  oràcól^,*P 
non  del  vero  Apollo,  ma  di^quelMomo.,  chefolo  Joda.alcruii. 
biafimandoloi  nealtro  fod  perdire.iri  qucftcìpropófito.’ 

. Che  noi  àbbiaihduc.pallati,  per  uncht  n’ addo  i Latiilii’i  - 
Donati  al  felino , die  tutto  di  fi  veggono  in  jr,ano  a’  fanciulli  ; 
cel  manifcllano  ; dioebtìa.Cdn  pai:àleiichiarifV--e  fptdice.  figo 
amavi,  loaxfurì,<^iì^tìmuta . e n'uinodicàmà'i  Io  rtcui  lerlaltro  1^ 
definato,  inadi  linai;  eniunofifencirà,  chedibaUafctailtalc 
cenò  meco , ma  Ha  cenato  jMadel  Piufquàutpèrfeéòó',  e ahelie  ' 
del  Futuro  , pàrCheclfiadadirqualcofa  incontrario':  perchè  ' 
il  Perfetto  dell’  uno  , e dell’  altro.molti  ftiman , che  non  polla  - 
trova  fi  nell  Indicativoc  però  lò  fìfcrbanolalfCohgiuntivo. 
Ma  io  vt>rfeich’vc’audicelTero,;  lè dicendo'.  .A.  t n.  . . 

' • t . ' Su- 


1 


2 $6  . Del  Verbo  1 

Subito  il  popolo  fifa  levato  a romore  ; , . 

quel  fi  FU  LEVATO  li  prenderà  per  congiuntivo,  non  ficon- 
giugnendo  con  niun’  altra  claufuU  ì 

Il  limile  avverrà  di  quello  AVRO  FATTO  . 
l.iMt.  Fatevi  a cia/cu», che  tPi'  accufa,dire,(f/tand'>  tédove  togli  tàglìai 
la  bar  fa,  e io  vi  dirò  quello , che  io  avrò fatto,  e quello,  che  no.  ' 
Otto  tono  adunque  i Tempi  in  quello  Modo , e benché  tutti 
dìmollrino  .dimolìran 

11  Prcfeiite  l’operazione  attuale,  amo.  Temo. 
j II  pendente,  accenna '1  principio, 'ma  non  il  line.  Amava, 
Temeva,  Sentiva.  , 

11  Fallato,  determinato  la  cofa  fatta  di  poco  tempo.  Ho 
amato . 

Lo  ’ndeterminato , il  fatto  di  qualche  tempo , Amai . Temei, 
Sentj  ; ; i.  ...  . ; , , • ■ 

, 11  TrapalTato  imperfetto  ; quel  che  già  li  faceva , Avev’ama-' 
to.  Temuto,  Sentito. 

. Il  Perfetto . Quel  che  già  li  fece  * Ebbi  amato.  Temuto , Sen- 

titOf.  : , . . ^ ' 

( Il  Futuro  im  perfetto , quel  che  li  promette , o fpera  di  fare . ‘ 
Amerò,  Temerò  , Sentirò. 

11  Futuro  perfetto , quel  che  li  promette , che  a tal  tempo  fa» 
ràfeguito.  Avrò  Amato,  Temuto.  Sentito. 

De^  Tempi  delP  imperativo.  . l 
■ ^ . Cap.  XIL  • 


NEllo  ’mperativo  fi  conlideran  folo  dueTempl- 

. Tre  fentCi  che  comanda,  o elòrta , o priega . < I , 
Comandala  VedovadiCallelGuglielrooalla  ferva,'..  ..  ..i- 
g.ìM.i.  Vafu,  eguardafuordetmuroapiè^que/F ufciòcbiv* èt  ec.  Va» 
e pianamente  gli  apri,  eC\ì\.i-  i •<.  • ! 

EfortalamedelimailfuoOfpiteJlinaldo..’)  . <■'' 

Confortatevi , fiate  lietamente  ,'vji  feto  in  eafa  voHra  ; . . ' 

Pregala Salveftca,..,:»  ..  ì;  .(-r  i ‘-  \ 

f .4  ».8.  T>eb , per  Dio , Girolamo  ■ vattene,  egli  èpafiato  quel  tempo,  eoe 
alla  fanciullezze,  ec.  perche  io  tipriegaper  fola  iddio , che  tu  te  ne 
vada.  . ' ' ; , ■ ' • ' 

E alla  medefiml  dice  polii  fuo  marito».  ’K,  . '! 

Eh, pò  nti  alcun  mantello  in  capè  »,  e va  a queUaXjbi efa  * dove  Gir 0 • . 

luPio 
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tanto  è flato  recato , e mettiti  tra  le  donne . ec.  , 

. Futuro,  che  comanda  »efoirta,  o prega , che  la  cofa  fi  faccia» 
manondi  prefente  ; cinuafubìco.  , 

Cosidifie  il  Rollìglione  ài  Tuo  cuoco  . 

Prenderai  quel  cuor  dicignalei  e fa  chetane  facci  anavivandetta',^.^.n.^. 
la  migliore  . ec.  e q/tando  a tavola  Parò,  me  la  manda . . t ■. 

•.  ElaGhifmonda  porgendoti  milleriolobucciuol. della  can- 
naalfùòGuifcardo,  dille. 

Forane  quella  h'eraiinjoffloìte  alla  tua  fervente.  ^.4  «t, 

Maecconequi  molu.raccolci  inun  luogoftcfib  . . . 

Tu  prenderai  un  buon  battone , e andratene  al  giardino , ec.  diraie,-j.n.-j. 
eoillantaad Egano , efoneramelbene  col baflone  . 

Ne’  quali  luoghi  cucci  fi  vede  un  cerco  che  di  comandamento, 
diefonazìone,  odi  prego, 

. , Tempii  deW  Ottativo . 

Cap.  XIII. 

NEir  Ottativo  abbiamo  due  prefenti , V uno  Perfetto  , T al- 
tro Imperfetto.  ■ . . I • ] 

-..Prefente  perfetto  è quel  che  dimofira  voglia  ardentifiìma  di 
fare  come  Ohs’io  amafli , Pur  eh’ io  temeffi . Voleffe  Iddio 
ch’iolentilll.  Cosìfacefieee. 

Vedi  bel  ciottolo  cut  gtugneffe  egli  teflè  nelle  reni  a Calandrino . ^ • 8 • J • 
I Prefente  imperfetto  è quel  che  accenna  voglia  di  fare  a fuo 
tempo , e luogo  fe  potefle . come  Amerei  .Temerei',  SentireL 
Laquale,  feto  far  potejji.  volentieri  vi  donerei ' 

Fallàto  determinato,  defidera  aver  fatto  a tal  tempo. 
voglia  eh’  io  abbia  amato , Piaccia  a Dio , eh’  io  abbia  temuto , 

Pur  ch’io  abbia  fentito.  ■ , . 1 ■ * 

. Pafiato  indeterminato . Avrebbe  fatto,  ma  non  potè . Avrei 
amato,  Temuto , Sentito . .•‘.•  .t  <1  (j 

Trapanato . Vorrebbe  aver  già  fatto . Voleffe  Iddio , eh’  io 
avefli  amato , Oh  s’ io  avefli  temuto  : Pur  eh’  io  avefli  lentito . 

Futuro,.moffra  volontà  di  metterli  a fare  iDiovoglia  eh'  io 
Ami  .«Tema , Senta.  . • ’ ! • • } , i- . 

■.  SeidunquefonoiTempineirOttativo:  de’ quali  tutti  mon 
fi  danno  efempi  ; perche  non  tutti  n’  anno  bifogno..effehdo 
per  fe  a baftanza  noti , 

V* 

.■à  R De* 
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Df*  Tempi  del  CongÈmtùvè . 

Cap  XIK  - 

^^EICongionti?o  fon  tutti  i laedelìim  di  fopni  dmi.  fsr- 
XN  che  tempre  è Congiuntivo,  che  fi  crora  aver  relazione 
ad  alerò  parlare:  e perciò  H truova  la  claufola  raddoppiau  .• 
come 

g.i.H.i.  Efe^ueifoavviene ,i/pop9A>£fueifatfrra,  ilqude,e€.p$r^ 
lontà  che  ama  di  rubarci  r veggendaciò,  frleveràaramrf . 

E altrove. 

Miicujhro,  quafìc<meaqueiproprii>lucg9  ìftviati  aniagèra,  itf 
• ' ' 'queluiedefitnacajolarefe  ne  entrarana  ec 

E così  fon  tutti  gli  altri  Tempi  del  Congiuntivo,  che  fé  noli 
avelfer  quella  relazione  ; fi  riconofeerebbono  in  altri  Modi 
E perciò  non  occorrerebbe  qui  adegname  alcuno  ; folo  ba- 
derebbe dire , che  qualora,  fi  trovala’  Tempii  già  acceniwti, 
alcuna  di  quede  particelle  di  condizione;  coineConciofiache  » 
Cièche,  Benché,  e finadli,  alloraè'Congìantivo. 

Ma  per  non  parer  di  fcacciarlo  affatto  : ecosì  offendec  colla 
novità  chi  forfè  più  necelTatrio  lo  di  in»,  di  quei-,  eh’  ^lii,.glie- 
ne  adegneremo  alcuni  pochi,  cioè  cinque,  tanto  piùciie  noti 
cuttifipolTon  ritrovare  in  un*  altro  foto  Modo,  e quedi  fervi!» 
ranno  per  veiler  la  maniera  detcodruiregli  altri . ..... 

Prefente-  Conciò  fiacoft  eh’ io  asià  . QaaruP  io  tona , Nba 
odante ch’io  fenta . ^ ^ 

.Fendente;  S’ioftSMtdl,  Benohf  io  temedV,  Sempre  eh’  io 
fentilfi . 

, Fallato  : Ogni  volta  eh’  ioahbfia.amato.  Ancorché  io  abbii 
temuto , Quand'  i’  abbia  fencito  . 

' Tfapallacu:  Quandi  io  avelli  amato  > 'Purché  io  averlh  cemu- 
tOi  Comeche  io  avelli  fentito. 

'Futuro:  Quand’ loavrò  amato  ,S^  io  avtòtemuto,  fentitoec. 
Che,  come  fi  vede,  U Prefentefitruovatuttodifteiònei  Fu- 
turo dell’ Ottativo,  li  Fendente  nel  Prefenee  perfetto*.  Il  Fata- 
to, nel  Fadaco  determinato  » e’I  Trapad'aco.  nello  dsffo  Tra- 
panato pur  deil’Otcacivo»  Futuro  nelEucuro  perfetto  delf 

Indicativo. 
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T)é* Tempi  *DelP  Infinito- 
Cap,  AK 

NEHo  ’nfinito  fono  i mcdefimi  tre  Tempi , che  apprcflb  a.* 
Laciai . 

Prefentc;  ragiona  di  azione  in confufo  : come  Amare,  Te* 
mere.  Sentile. 

' Paiiito:  accennadi  alcun’opera,  di  già  fatta,  come  Avere 
amato,  temuto,  fentito. 

Futuro  tratta  colla  mededma  indeterminazione  di  quel  che 
Àncora  non  è fatto,  come  Avere  ad  amare,  o ElTer  per  te- 
mere. 

Di  altri  Tempi , ebepofon  formarfi  con  gP  Infiniti . 

Cap.  WL 

COn  quelli  ere  Tempi  dello  'nfìnito  £ poflbn  formar’  un 
numero grandillimo d’altri  Tempi;  accoppiandogli,  o 
col  Tranfitivo  ATcre,  o col  Sullanùvo  Edere  in  quelh  ma> 
niera . 

Piglili  T.g.  Lo*  nfìnito  di  Amare,  eaocoppifìcol  Sullantivo 
• ElTere;  e mettali  tra  elIUa  Miticella  PER.  fi  faranno  tanti  Tcm< 
pi,  quanti  fon  quelli delVerbo  edere,  poten ''oli dire , e tro- 
vandoli in  tutte  le  buone  fcrittiure . Io  fono , Tu  fe , Noi  fia- 
mo.  Voi  liete,  per  amare,  e così  in  tutP!  Tempi,  intutti  i Mo- 
di, in  tutti  i Numeri,  e in  tutte  le  Perfone . 

Il  fimileavverrà  con  Avere^  fe  in  luogo  della  particella  PER. 
li  porrà  un  A.  dicendoli . 

Io  ho , Tu  hai . Colui  ha , Noi  abbiamo  ec  A T emere , Ama- 
re, o Sentire,  e fimilmente  Aveva,  Ho  avuto.  Ebbi,  Avov* 
avuto.  Ebbi  avuto.  Avrò,  Avrei  avuto  ad  Amare,  e così  alt 
Utri . 

Ma  forfè  con  occafion  più  opportuna  ci  farem  meglio  in- 
tendere. Ballando  per  ora  quelli  pochi  Tempi  qui  accennati 

Set  una  regola  generale,  con  la  quale  gU  altri  pollan  cono- 
:erfi. 

. R.a  ..fieh 


Digitized  by  Google 


i6d 


' • Del  Verbo  • 


Della  Cotijugazione . 

Cap.  XVIL  ' 

'Onjugazioneèunatrafcendenzadel  Verbo  ne’  fuoi  acci- 
denti, e per  lafciar’ogaidifcorfo,.  che  apparteneffe  afpe- 
culazione , diciamo  brevemente',  ch’eli’  è di  due  forte  Coii- 
feguente,  e Inconfeguente  (a),  o diciamo  Regolare",  onon 
Regolare. 

Con feguence  , o Regolare  diciam  quella,  che  abbraccia  .pili 
Verbi  fotto  una  medenma  Declinazione'.  ' ' ' ' . 

Inconfeguente,  o Non  regolare  è quella,  chehonriftrigne 
alcun  Verbo  fotto  certa  regola,  ma  laida,  che  ciafcuii  ritenga 
fua  particolardeclinazione .'  ' , 

Le  Coniugazioni  Confeguenti  (delle  quali  Tempre  s’  inieu- 
tlc  , quando  li  parla  di  Coniugazione  ) fono  da  alcuni  riftrette 
a due  càpi . Altri  a quattro  1’  allargano.  • •*’ .»  > r, \ 

Noi  ci  contentiamo  loloditre  parche  la  Terza,  da  loro  af- 
fegnata,  non  è della  Seconda  differente  in  altro  , che  nell’  ac- 
cento, opofainuna,  oaltrafillabadeilo'intinito,enellafor- 
' mazion  del  fuo  Participio , come  vedremo;  perciò  norf ’di  Ar 
• di  moltiplicare  i capi/quand’e’  non  anno  a fervire  adaltro,ónc 
a partorir  lunghezza,  e masgior  fatica!  ; 

La  Coniugazione  Inconfeguente,  o.non  regolare  non  rioe- 
' vedivilìone: percheognt Verbo^^Aiiómdlò^  dSfegb^iitfliChe, 
come  in  tutte  l’ altre  lìngue,  nclìà  rioftrivfdn  liVòrt*  ; fa  ; per  co- 
sì dire , una particular Cóniugàziòne . Ma  quandò  fi d'ice.  d’una 
-o  d’altra  Coniugazione  ^ s’ intende  femprè  delle  regolari,  co- 
medi fopra  dicemmo 


r;u-. 


'I  j 


■ i • • - ■ 

: jCUi  /.  , jJ>! 


• li  < . Conjugazkn  de'  come  fi'conofcano , ' i 
. ...... Cap.  XVJil  

La  voce*,  cheficonlldera.iii  ciafeun  Verbo,  p fia  Confc- 
guente,  o Inconfeguente  , è il  Préfème  dello ’nfinito.  E 
già  che  tutti  finifcpno  in  RE , fi  confiderà  quella  Vocale , che 
e innanzi  alla  médelima  ultiraa  fillàba , cioè  RE  • e le  quella  pe- 
nultima farà  un*  A.  come  Amare,  Parlare,  Affaggiare,  Serba- 

(u)  Confegoente,  e Ineonreguente . Regolate,  e Irregolare,  ò Anomala,  cioè 
‘ non  iifeia,  non  piana,  (fìTe^e. 
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re  ; farà  della  Prima . Se  nello  fteifo  luogo  farà  un’  E » o con  ac*  • 
cento,  o fenz’  accento , che  (ìa . T utti  faranno  delia  Seconda, 
come Teflere,  Godere,  Porgere,  eSpargere. 

E fe  avanti  al  RE  farà  un’ I come  Sentire,  Fuggire,  Partire» 
quella  diciamnoilaTerza,  che  altri  dicono  Quarta . 

Ma  chi  vuol  veder  fe  Temere,  e Porgere  hcn  di  diverfa  Co- 
niugazione, guardi  nelle  declinazioni,  che  or’ ora  metteremo 
per  ordine , fe  fa  trovar’,  fuor  di  quel’  che  abbiam  detto , alcuna 
grande,  o piccola  differenza, 

Enota,  chcquientrerebbeun lungo  difcorfo  della  forma- 
zion  di  tutte  le  Voci  in  ciafcun  Tempo  di  qualOvoglia  Verbo, 
le  quali  tutte  ù deducono  dallo  ftelTo  ’nfìnito , con  qualche  ac- 
crefci mento,  o fcambiamento  di  lettera , o di  più  lettere . che 
perciò  quella  voce  li  dice,  non  folo  Regolare  , ma  Magillrale . 
Maio,  che  lo  (limo  poconecelfario  (potendolo  ognuno  of- 
fervaf  dafe  fteffb  ] e forfè  in  qualche  parte  arbitrario  ; non  mi 
rifolvo  a perderci  tempo,  e lo  rimetto  ad  altri,  che  n’  anno 
fcritto  copiofamente . 

Voci  de'  Pajjati , e Trapafjati  come  fi  formino . 

Cap.  XIX.  . ' 

COme  fi  è potuto  veder  da  quel,  che  abbiam  detto;  Non 
tutt’i  Tempi  de’  nollri  Verbi  anno  Voce  feraplice,  e pura , 
ma  alcuni  fi  compongono , e fi  coniugano , o con  fe  medelimi , 
o con  altri  Verbi.  Quelli  fono  tutti  iPalTati[  eccetto  lo’nde- 
terminato dello ’ndicativo]  Tutti iTrapalfati,  e Tutti  i Futu> 
ri  perfetti . 

Quelli,  che  non  anno  bifogno  d'altri  Verbi,  perchcfuppli- 
feon  da  fe  medefimi  al  mancamento  dì  quelli  Tempi  fon  due 
foli,  cioèilSullantivo  ESSERE,  e’I  Tranfitivo  AVERE,  e 
dicono  lo  fono,'  Tufe,  Colui  è (lato;  lobo.  Tu  hai , Colui 
ha  avuto . 

Gli  altri  tutti  accattando  alcune  Voci  dal  medelìmo  ,ElTere, 
o Avere,  e quelle  declinando  per  Perione , e per  Numeri;  l’ ac- 
compagnan  col  fuo  Proprio  Participio . come  vedremo  . 

Ma  quali  lì  fervan  dell’  uno , e quali  dell'  altro , quella  è la  re- 
gola. del  Verbo  AVERE  fi  fervon  tutti  i Tranlitivi . Ho  ama- 
to, Temuto,  Sentito.  Hai  letto.  Scorto,  Scritto,  Perduto. 
Del  Suftantivo  fi  fervono  tutti  gli  Altoluti . Son  fudato , Na- 
--  1 - ' Ri..  to. 
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to,c  Venuto!' Tu fcfalico;  Coluièfcefo.'Dicendofi.  ' 1 . '1 

;.8.«.io  Equivi,  piche  dì J'udarefurm»  rejiati  t dèlie  ftbuNe  fuori  dl~ 
que'  lenzuoli  tratti . ec.  ^ ' ’ * , . ' 

# 1 » 8.  E(f fanno  ritratto  da  quello  , che  nati  fono  . ' • J 

, Eaquella  molte  genti,  e di  varie  partifojfero  venute',  ec. 

* 8 ''  il  fole,  il  quale  era  ferventiJJìmo,effendo  già  al  mezzo' giorno f alito. 

Dovefivecle,  che  tempre  u(a  a qUefti  Verbi  il  SuftantivoEf- 

fere,  FURON  RESTATI,  SON  NATI,  FOSSERO  VE- 
NUTI, e ESSENDO  Sx\LITO , e mai  non  fi  troveranno  con  . 
Verbo  avere.  All’ incontro  abbiamo, 

^.8.  «.8.  Io  ho  amato»  e amo  Spinelloccio  come  fratello.-'  * 

g 9 fi. 4,  E fepiù  d' altrui  > che'ec.  temuto  non  aoeffè , glie  le  avreihe fatta. 
g.S.if.s.  Spinelloccio,  che  nella  cajfa  era , e udite  aveva  tutte  le  parole  dal 
' zeppa  dette  ec.  e poi  aveva  fentita  la. ianzaTrivigiaaa.  ^ 

E così  tutti  gli  al:ri  di  quella  l’orca.  “ • . 

Ma  giacche  alcuni  Verbi  fi  trovano , ora  ufati  per  T ranlitivi,':- 
eoraadoprati  in  forza  di  A.ffbluti,‘  come  di  fopra  abbiatnfdimo-' 
ftrato  ; quelli  fi  fervono  dell’ uno,  e dell’ altro  Verbo,;  e tanto 
fi  dice  Io  fon  corfo  al  romore,  quanto  Io  ho  corfo  parecchi 
miglia;  ecco  con  ElTere,  * ‘ ‘ 

g.^.n.s.  Li  quali , e per  lo  caldo,  e perche  corfi  erano  dietro  ad  alcuno  . 

E appreflb . , , , 

g-j.n.i.  E Jentendo  Arriguccio  ejfer  corfo  Metro  a Ruberia .'  ■ J ' V 

E di  Cotto  fa  dire  allo  ftelTo  Arriguccio  . ’ ~ -• 

Uonci  tornai  io  i avendo  corfo  dietro  air  amante  tuo.  ' ' ' '• 

E coslaVvién  d’ altrimoltii'^he  ciifcun'potrà  vederida  leo 
ftellb.  ' ■ - . ' * ' ' ■ ’ • ' 

De'  Verbi  7 etere  . Volere  Dovere , 

POTERE,  VOLERE,  DOVERE,  e fe  altri  ve  ne  fono'' 
tra’ quali  regillreremo  anche  SOLERE  feavelTe  Partici- 
pio ) fi  coltruifcon  nel  modo  fteflo , e coll’  uno , e coll’  altro 
Verbo  i Ma  qui  fi  dee  avvertire,  che  quelli  non  li  adopran  mai 
foli . perche  tempre  ricercano  un’  Infinito  d’ un  altro  Verbo . > 
oefprelfo,  o tacito  IO  VOGLIO  FARE;  TU  PUOI  DIRE. 
COLUI  VUOLE  AND\RE.  E bencl.’e»  fi  dica  IO  NON 
LA  POSSO,  IO  VOGLIO  TE.  vis’ intende  pur  Io’ nfinito, 
Io*non  la  porto  i cioè  PORTARE,  Io  voglio  te,  cioè  PI- 
GLIARE , SPOSARE , ec.  A que- 
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A queftidunqvell  aver  riguardo  a quello  ’nfinito,  che 
i’  accompagna  . e s’ e’  farà  di  cbndizionè  Afloluta , vorrà  il  Ver- 
bo ESSERE;  efefaraTraoiitivo,  richiederà  il  Verbo  AVE- 
RE. 

Ecco  POTERE,  con  ENTRARE  . Aflbiuto. 

£ netrozzo  petto , neLqualeper  mille  ammaeftr  amenti  non  era  alg.Tji.\* 
cuna  imprejfione  di  ctttadinef co  piacere  potuto  entrare , fenti  ,ec. 

Eccolo  con  VEDERE.  cheèTranfitivo. 

Dove  la  mattina /'pez^lmente  n' avreòùe  potuti  veder  fenza  nu~h$trod. 
mero . . , 

VOLERE  cól yerbo  ANDARE . 

Era  piùvolte,  imitando  Compar  Gianni  vi  veniva , volutafene  an'g.g„,jo 
dare  a dormir  con  unafua  vicina . 

Ma  con  AVERE  lemplicemente . 

E bevendo  più,  che  non  avrebbe  voluto . ^ « 4. 

Che  vi  s’ intende  Voluto  bere . fi  come  è quel 

Si  deliberò , e diffè , che  volea  volentieri . x . 

IntendendovifiunFare,  Accettare , Efeguire,  Andare  ec. 

Quelli  Verbi  adunque  fi  potranno  dire  alla  latina  Famulato- 
r),  perchè  Tempre , comeifervj,  feguitan’ altri , e mai  non 
vanno  da  loro. . 


De’VerbiTorre,  Sciorre,  e Corre, to'  loro  CompofH  . 

Cap.  XXI,. 

DI  fopra fi  è decro , che  efiendo  tre  le  Coniugazioni , le  qua- 
li fi  conofeon  dalI’Infìnito,Terminando  la  prima  in  ARE 
la  Seconda  in  ERE,  e la  Terza  IRE,  di  qual  Coniugazione  fa> 
ranno'PORRE,  e SCIORRE,  e CORRE,  con  tanti  lorcom* 
pofti,  come  PROPORRE,  DISPORRE,  COMPORRE, 
FRAPPORRE,  POSPORRE,  ANTEPORRE.  RIPORRE, 

D ISCIORR  E , e altri  tali  : giacche  non  anno  nello’  Infinito  al- 
cuna delle  accennate  Terminazioni.;.  diqualConiugazion  fa- 
.rannp?  A che  fi  rifponde,  che  quelle  fon  parole  Tronche  : e le 
loro  intere  fono  Sciogliere , e Ponete , e cosU’  altre , onde  fa- 
ranno di  quella , che  noi  dicemmo  Seconda . Veggalì. 

Di  quedo  amor  non  potendo  di f dogli  erfi , deliberò  ai  morire . 5 • s • a • 

Produrrei  la  Novella  di  Madonna  Oretea,  che  in  alcune  co- 

r - « 4 
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g.fi.H.  1 . Mejjère  » queflo  vòfiro  cavallo  ba  troppo  duro  trotto  ; perebi  io  vi 
prìego , che  piaccia  di  ponermi  a piè . 

Ma  io  Co , che  le  migliori  copie  leggono  PORRE , e non  PO- 
N ERE , perchè  quello  ha  più  dell’  antico . Onde  fe  una  volta 
elegge  in  Dante 

por.tS.  l^tdimolt'  ombre  andando  poner  mente  ; 

' fi  troverà  molto  piu  frequente  il  PORRE , pur  nello  Aeflbau. 
tore. 

Ma  del  Verbo  CORRE  fi  trovano  ben  molti  efempi  con  la 
l'ua  intera  voce  : come  fi  può  vedere  in  quelli . 

Del  quale  ancor  potrete  per  fruttocogliere,  ec. 

f.g.H.  t . Poi penfurono  ec  di  voler  la  far  e a lei  coglier  col  giovane . 

gio.ti.i  coglier  de' più  b^  frutti , e de' più  be’ fiori,  ebev' erano  ec, 

E nel  Futuro. 

g-7"’S,  lofo  boto  ec- che  il  coglierò  altrove . 

E RACCOGLIERE 

g;  a .».p  Tùtti pregarono,  che  lei, come  fua  legittimafpofadovejfe  ornai  rac- 

•cogliere . 

ERICOGLIERE,  cheèloftelTo. 

gt-n.g.  Con  attento  animo  fon  da  ricoglier  e . 

Quindifattoilcorpodellabelladonnaricoglierdimare.  • 

Da’  quali  luoghi  u può  conofeere  , che  al  tempo  del  Boccac- 
cio quella  parola  non  era  fiata  ancora  tanto  feemata  > com’  è a* 
tempi  noftri,  che  quali  comunemente  fi  dice  Corre,  e non  Co- 
gliere, ecosìKaccorre,  eRicorre.’ 

De'  Verbi  Dire , e Fare  : co'  lor  compofti . 
Cap.XXlI. 

MAggiordilHcoltàè  in  quelli  due  DIRE,  e Fx\RE,  che, 
per  le  regole  fiate,  ap^arilcono  l’ uno  della  Terza,  e l’al- 
tro della  Prima . Il  che  non  e così . perche  amendue  fon  della 
Seconda;  dicendoli,  oelTendofi  detto  già . DICERE,  e FA- 
CERE,  che  perfincopafidice,  e fcrivc  ordinariamente  Dire, 
'Fare;  eco->i Difdire,  Contraddire,  Disfare , Rifare,  Concraf- 
■ fare , Sopraffare . ec.  * ... 

Che  Fare  non  fia  della  prima,  fi  può  veder  dalle  voci  Fa- 
ceva, Facefli,  e tacci  : come  fi  vedrà  nelle  declinazioni  di  tut- 

ti  Verbi.  Anzi  io  ini  fon  trovato  più  d’unà  volta  a fcntir  di- 
fputare  fe  fi  doveva  dir  CHE  lU  FACCIA,  o pur  CH’IO 
FACCI.  Ad. 
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Adducendo  alcuni  per  la  prima  1*  ufo  ricevuto  univerfaU 
mente . altri  allegando  per  la  feconda  la  regola  della  Coniuga* 
zione,  che  elfendo  delia  prima,  che  termi  na  quella  perlon  a in 
I.  come.  Ch'io  Ami,  Porci,  Sogni,  ec.  convien  eh’ e’ fi  dica 
Facci,  e noli  Faccia.  Maio  di  ciò  domandato;^  colla  ragione 
aflegnaca  gii  ho  quietati . ■ t i 

La  llelTa  ragion  milita  nel  Verbo  DIRE , che  fe  fotTe  della 
Terza,  non  terminerebbe, come fo, in  Èva,  oElIi  • Diceva,  c 
Diceili . terminando que’  della  Terza ià  Iva;  ellTì . come  len* 
•tiva  , Semini.  ' • ,ii.'  •' oi  .i  i:;j/  . • • 

Oltre  che  nell  a formazion  di  quel  Participio,  che  ferve  alla 
mancanza  de’ Tempi  accennati,  livedechiaro  che  FATTO 
non  può  elfer  della  Prima , perchè  femprefìnifee  in  Ato.  come 
Amato,  Portato,  Dichiarato,  ec.  E DETTO,  nonfarèdella 
-Terza,  che  folo  termina  in  Ito  .come  Sentito,-  Partito  » Colo- 
rito, ec.  come  vedremoafuo  tempo.  Che  perciò  non  può  ri- 
prenderli Dante,  quando dilTe 

Rrfpofe  .dicerotti  molto  brieve,  • Infj. 

e molto  meno  do  ve  dice  . 

Nonfenca temaadicermiconduco . . , 

E lo  delfo  avverrà  di  Condire,  Predire,  ec. 


De  Verbi  Addurre , Cotidurre , e altri  fimi  fi . , 

Cap.  XXIIL  ^ ‘ 

».  • • . f * ♦ 

ILmedefimoavviende' Verbi,  Addurre,  Indurre,  Condur- 
re, Produrre,  e Ridurre,  cheAdducere,  Conducete,  ec. 
dicevano  anticamente . E chi  noi  crede , vegga  da  fe . 

Penfo  convenirfimolta  cautela  avere , a voler  quelle  co^e poter  r#»-r  • * • »-4  • 
ducere  (tea fa fua.  ■ > ' • • .i.  . i 

lo  nel  manderò  couvoi . edeglìviccnduceriinparte,cbe  mialber-g  lov.p. 
^erete  afai  convenevolmente.  » 

Siingegnò dinducerlaafarefenzacontenzioneifuoi piaceri.  ..  g ^ n.o 
Io  producerei  le  ijdorie  in  mezzo  . . i 

• £ tempo eraddriducerjta  novellare. -eeJ  '.il  .:^\ì  :]  y.  . i g -j. 

E ben  vero,  cheoggi  nbftfonmbleòiamfoi.  e iodirn  fetn- 

J tre  Addurre,  Condurre»  Indarre.iicoi  Beàche  in  altri  Tempi 
èguitin’i  Verbi Luc«(€Ì,  «Rilucere;:  t / r ^ 

• ‘w  • 1 . j r \ . I . ,‘I  , » t . ; 

■ ■ ’ ' I . y t !;.•(•■; J «-r.j  . "iw-i  sxic-J  > 

• ^ Del 
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. . Del  Verbo  Andare, 

• ■ Cap.  XXIV, 

' • • ■•  < :.  ...  ./li.,,. 

AggiocdifficoldfitrupvaneJiVerboANDARE,  cheef- 
XVJL  fendo  veramente  della  Fri  ma,  ha  lamiere  voci  delliien- 
aa,  ad  altre  C'miugazioni  aflegaata.  E quindi  è nato,  che 
molti  n fon  dati  a credere , che  ha  ben  detto  nella  Prima,  e Ter- 
za Perfona  del  futuro  deli’  Ottativo,  o uelCoiigiuntivo,  o nell* 
Imperativo  Acciocch’ io  Vadi,  Coloro  Vadino  il  che  è falfo, 
e fi  dee  dire,-  efidicedachidiqe  bene  Vada,'  e Vadano. 

Acciocché  dietro  ad  ogni  par tictUar  e più  ricercando  non  vada  . 
come  anche . • . . • . . . 

- Il  che fe  effì  non  fanno , vaiano , e fi! .apparino , . i , 

-I  Chedovremodunquedir  qui?  Che  il  .Verbo  ANDARE,,  c 
Tin  di  quelli,  che  i Latini  dicon  Defettivi ; perch*  e’  non  hat^q- 
tele  voci  Tue,  avendogliene  il  tempo  confumate  non  poche 
Perch’  egli  è cofa  chiara , che  nelle  fcritture antiche  filegge  Io 
Ando,  Tuindi,Coluianda,eColoroandano.  Andatu,  An- 
, di  colui , e Che  tu  andi , fi  vede  in  Dante , \ 

Or  vo' chef  appi  innanzi  che  più  andi. . ..  ; 

Ma  perchè  quefta , coll’  altre  voci , fi  è lafciat’  all’  antichità, fi 
è fatto  di  elfo  Verbo,  cothe  fi  fa  delle  fiatue,  a cui  manchi  al- 
cun membro,  che  pigliandogli  avariti,  ei  rottami  di  qualche 
altra  ftatua,  a quella  s’ ùnifeono , te  cosi  del  corfo  d’  una , e de’ 
rottami  d’ una , o più  altre  fe  nè  fa  una  ’ntera  ; ma  non  fi  può  già 
■maifar  , che  gli  appiccatici  non  ritengano,  e non  dimofirino 
la  lor  propria  maniera,  conofeiuta  da  intendenti . jCosi  di- 
co s’ è fajttp  al  Verbo' Andare  : perchè  mancando  egli  d.|  alcune 
voci , l’ ufo  ha  furrogato  in  cambio  di  quelle  alcuni  lymfifugli 
d’  un  certo  Verbov  dicui  fi  famalan^ente  la  condizione,\  per- 
che non  ha  confervato,  ne  anche  lo’nfinito . ne  fi  fa  come  ror-^ 
mar  fi  debba 'Ifoo  Participio  i non  avend’  altre  voci,  che  que- 
lle ijoche  a . v^- • * r,\.  ^ ^ , 

Pref.  dell’  Indie.  Io  Vo , o VJidp , Tu  .Vai , Colui  .Va.  Colo- 
ro Vanno;  ^NcJtPueif  dell’  impetVadajtn,  Vada  colui  »;e  Va- 
.danó  colofo..Ndl£iu:ucodell’OctatÌY0  4Dio  vogiia  eh’  io  Va- 
da, che  tu  Vadi,  o Vadavche.c»lui  Vede».'d,ehecnip^o 
no,  e cosi  nel  Congiuntivo. 

Chi  leggerà  le  buone  fcritture,  troverà  vcrifiime  le  mie  pa- 
> ro- 
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rait:  ma  per  darneàlcùa  faggio  ',  veggaiìolccearducefempidà 
fopra  addotti , del  VADA . e VADANO  >•  queft’  altri . 

_ Perchè  vo  io  dietro  ad  ogni  cofa  ? 

•E  quegli i che  contro  alla  mia  età  parlando  vanno . 

Ma  avvertali,  che  nella  prima  Perfona  li  dice,  non  folo  VO 
malìtiovaànchc  VADO,  non  por  nelle  rime , come  li  vede 
in  Dante  . • n\- 

Faccia^lcamminoalcftntper qualeiovado . 

Ma  nelle  profe,  benché  non  così  fpeflq  ; > 

E pirnii  dovunque  io  vadoso  dimorai  per  quella  E ombre  di  coloro  ecJotrH^ 
Qual  forte  lo  nfinicodi  quello  Verbov  io  certo  non  fo , ma 
eh’  e’  foire  della  ter/ali  può  fuppone  ,e<redere  : già  che  quel- 
le poche  voci , che  fon  rimafe  accennan Come  vedremo  nel 
declinarle  di  noneiTer  d’altra.  i‘>’  <.!  t,j  - 
•Ponrebb’ ert'erch^ei' forte  VAIREiiondepoiv  levandone  la  i 
prima  IHIaba,  Ila  nato  lRE(,t  Ondc'Dante,  .'^  i : 

Noncifat^ ire  ali'z.èòruaTifo^  " h./l  vi  • • . , , - : . "Uf.  j*. 
Ma *Vai re  non  ho  io  mari  trovato.  - , , j 

Quella  voce  non  ha  altn  Tempi,  ma  foloii  fuo  Participio , 
qu!vi‘ditnorandofenza  dire  od  alcuno  ^'vheito  vi foU'e  t.: . . 

PÓfciàcbe toveggio  abbàttuto  a ninMoiplhttiiaoneftàJa  mia ivifi 
è ita  via  i ‘-  ..  • l'i- !-.''’'jrd  : ' 31  ju  yr  oi  ' ì. 

SitrovaancoGIRE  .cheforfeèlo  rtttlTo'y  e’ifuo Participio  ; 
è GITO,  ma  inoftri  prefatori  non  r uferebbono  s’  io  bene  (li- 
mo, ma  i Poeti  noiviafuggòh  d’  ufarloV'  benché  parcamente . 
ecco  Dante.  ’f’,  ' /t  * 

Poi  che  r un  piè , per  gir  Cene fòrpeCt . 

E'I  Petrarca  > • • < 'r 

* Eie  fallar  foli  ne  gira  altri  il  chiama ,..yù-.,  \ . .ì,:.  , 

EneiPartato.  ofj.- o.i  .om-  - •!  bl  -i,.-:!'!  i r. . 
LafcìammoilmurOragijniitoirtvarlontexTMx.i.t:  . 

■Di  alcune  Prime. Perfine  oggi  alterate aalP ufi . 

Cap.“  'XXK  "^  ■ ■■>•■  ' ■ 

PAR,  che  redi  a vedéri:,  per  oooipUmento dii  quarta  materia» 

' delle  Prime  Perfone dei  Pendente  ainguiacedello  Indica- 
tivo in  ciafeuna  Coniugazione . Le  qualiappcertb  a tutt’  i b uo- 
ni  Scrittori  antichi  11  trovano  avere  una  dellnema.  ma  da  alcun 
tempo  in  qua , lì  è alquanto  mutaci . Terminava  la  prima  per- 

'.h  ;.v  fo- 


ittff  xS. 
V 

Soie,  X !• 
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fohgfempre»  eintutceleConiugaziomin  A.  («)Ioera  . Io 
Àmava,Temeva,  Sentiva , PenUva  . ec.. 

g c * V penero  . 

gl.  BernahucciOyfi,  e teflì  vi  penf ava  più  : perciocché  io  mi  ricor  ~ 

do.  ec. 

lo  fon  femmina, e non  huomo,  e pulcella  partitami  deca  fa  mia,dal 
*Papa  andava , che  mi  mar it affé . 

È Dante . 

Ih/.ì.  * cbefonfofpefi. 

E in  fomma  così  diceva univerfalmence.  ma, come  ho  det« 
co,  è llaco  introdotto  daaicun  cempu  in  qua  di  terminarla  in, 
O.  edite  Io  Ero , Amavo , Temevo,  Sentivo , Penfavo . Il  che 
elTendo fenz’ alcun  danno:  anzi  con  qualche  guadagno  della 
favella , e fiat’  abbracciato  da  molti , almeno  nella  viva  voce , e 
nelle  fcritture  non  così  gravi;  e s’  io  nonm’  inganno,  pò- 
trebbe  introdurli  in  brevecomunemente,  perchè  di  vero  in 

?uelta  maniera  tutte  le  Perfone  inqViel  Numero  fon  diftinte. 
oero,  Tu  cri.  Colui  era.  dove  feguitando  lo  ftile  antico,  la 
Prima,  dallaTerzanonlidilUngue.  Ma  noi,  per  non  indurre 
novità  di  nolìro  capriccio,  non  ci  eflèndo  ancora  autori  di 
momento , (opra’  quali  polfiam  fondarci , porremo  l’antica  vo« 
ce  colla  terminazione  ufata  : fenza  dannare,  o in  alcun  modo 
riprender  chi  la  nuova  uiàlTe , 


. - . ;..i  •.  ^'Del  Pendefttf  Plurale,  . . 

Cap.  XXVI, 

* t * 

D UE  altre  voci  fi  trovan’aflai  mutate  dall’ ufo,  che  di  ne- 
celTità  bifogna  qui  avvertire . E quelle  fonia  Prima,  e Se> 
conda  Perfona  Plurale  del  Pendente . Le  quali  già  non  Colo. . 
cran Amavamo,  Voltavate,. Penfavate,  e così  tutte!’  altre 
della  Prima  Coniugazione , ma  Leggiavamo,  Dovavate,  Fa- 
ciavate.  Creda  vate;  Sapavamo,  Paravamo,  Potavamo,  eco* 
sì  gli  altri  della  Seconda . Dice  Dante . • 

Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto . 

Enellepròfe,  lì.può  veder  in  un’ cKchiata  nella  novella  di  ■ 
Paganino , dice  la  fcaltrita  Donna  allo  fpolTai;o  marito , tutto  irì  ■ 
uno  fteiTo  ragionamento,  . : - 

Se 


(«}  LoSpagnoIofìniìlmente  •7«r/«wj,'c’lFnnzrre  non  4iflìagae'ia  ' 

qaefto  tempo  U prima  petfoM  dalla  feconda,  rtno»,  tuovoh. 
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i.  Séfcaieriitatefhvi»,  ejiete>  ec.  di/caùtiie Ben)r.a\iH ramo cklàdfshg-'in  iO' 
-nteruo  ythevoi  dovumtevf dere  , cheto  era ^hv 4119  1 'ec.  ilcke.cotme 
-voi faciavate  ^ voi- ìlfapete . e fe  egli  v'  era  più  a grado  lo  JtnAio  deU 
ieiegge,  che  luvioglie  ; voi  non  Javavate  pigliarla  : b-  'n  cbe  a me  non 
parve  mai , che  voi  giudice fojie , anzi-mi  paravate  un  banuitor.  ai  Jcr 
/le , /i L'enìe'Jupàvat'e . '»  ì. . 'r  ■ ..iMorfi..'  V. 

- E due  righe  apprólFo replica  ua’ altra  vphtfaciavate  ,s  come 
fi  può  vedere;-.  ‘ - i-.'  x.  - i 

E Tedaldo  Elifei  aMonna  Ermcllina.  I . , i 

^ejle  co  feji  volevanpenfar  e innanzi  tratto , efe  credavate  do’-g-.j,-^ 
vervene , Coinè  (ù'm-àlfu*epe^niet€  C'  fimjaHe  v i;j«  ‘ 

Che  egli  mnfojfe  vo/lrà^potavatie  v<dj^ì[e , ec. 

E nellaCiutazza  . 

i . Meijèr  'e  i poi  che  tanto  di  grazia  n'  avete  fatto  ,•  che  degnato  (tetez- 8 .«.4. 
'.diyifitaf  àpnelia  nq/ìr a picciolo  cafitta  alla  (jualenoi  venavamp  ad  in.. 
•ilitarvtV  df'  , < noi  i n ;'j. -Ij  ci  :r,l.  . i>,,. 

, . Màò«gi  nona'  ufa:piu4.edi  dice  Ooveva.tev  Face  vate,  Pare- 
• vatoV  Sapevate. Credevate^  e' Potevate  j 'Benché  pm  vòigar- 
mentefidicadalnoftro popolo.  Dovevi, Facevi,  Parevi,Sa- 
' pevi>,.ec.  niaè  tenuto  balTov  e popolare. /.'•-o  ■ 

< '‘itEfitnilmpnte  noaifidioepiù  iVenavamow  Leggiavamo.^  Po» 
c tavambi  o DoVavamo  coU*>3cccncofy  iapeaiikima , ma!  Lag- 
"gevamo-Vertivamo, Pocevanio , Dovevamo,  ec. coll’accento 
ful’antepenulcima.  jt  < . . j 

-1  ,:iif  Della  formazÌQn.aé*  Eajffivi.  u-,  i: 

'■  ' Cip.  XXVII.  ‘ 


MAcomei  Verbi  Attivi  anno  parte  delle  voci  femplici; 

come  Amo,  Amai,' Amerò  ; parte  comporte:  come  Ho 
amato.  oSonnaro.  i Palfivi  l’anno  tutte  comporte;  perchè 
tutte  in  cial'cun  Tempo,  Modo,  Per  fon  a,  'e  N umero  fi'  coftrili- 
Icon  col  SuftantivoElfere  nella  fterta  maniera  j che  fi  fa  in  que*^  ' - 
•preteriti,  e Futuri  perfetti  degli  Attivi,  che  già  s’ci  detto  . E 
■ come  fi  fa  da’  l.acini  ne’lor  Preteriti  de’  PaffivL  E li  dice  Io  fono, 
Tufe,  ColUiè  Amato  ju Noi  fiarao, 'Voi  ficee jc  Coloro  fono 
Amati.  E nei  Femminile  Io  fono,.  Tu  fe, 'Colei , è Amata. 
‘Nbi  fiaiho.  Voi  Cete 'i' Color  fon*  Amate.  - n , 

Di  maniera  che  in  quello  fon  differenti  da  gli  Attivi,,  che  fi 
Compongon col  Verbo  Avere  .--che  quefti  debbono  accordar 
' .1  nel 
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17°  Del  Verbo, 

sei  Genere,  e nel  Numero  il  lor  Participio  colla  fue  perfona 
paziente,  e dire  Amato.  Amaca,  Amati,  e Amare:  fecondo> 
che  di  Mafchio , o di  Femmina , od’  un’ , odi  più  fi  parli . Do* 
ve  gli  Attivi  Tranfitivi  Tempre  in  tutti  iGcneti,  e in  ciaTcun 
Numero  voglion’  Amato , Temuto, Sentito . 

Ma  non  fanno  già  così  gli  AlToluti . perchè  fi  dice  Io  fon  na- 
to , Colei  è morta.  Quegli  fon  venuti , ^elle  erano  addormen- 
tate, come  ciafcuno  potrà  veder  da  Te  fielTo,  che  noi  non  ciaf* 
' faticheremo  a dar*  efempi  di  cofa  cotanto  chiara . 

*T>ellà  forma'àQn  de  gT  Imptr fanali  ^ 
Cap.XXyiil,  -^ 


GL’  Imperfonali.tanto  Primitivi,  quanto  Derivati;  fono  in 
quello  conformi,  eh’ e’ non  anno  altra  perfona,  che  la 
TerzadelSingolare  in ciafeunTempo. Tuona,  Balena,  Pio* 
ve,  Amafi,Temefi,  Sentefi.  £ perciò  fi  dicono  Imperfonali, 
perchè  non  anno  drftinte  le  perfone,  come  gli  altri, che  Perfo- 
nali  fi  dicono . 

E parimente  convengono  nel  lèrvirfi,  e gli  uni,  e gli  altri 
delle  voci  del  Verbo  edere  nella  formazione  di  que’  Tempi, 
che  non  hanno  le  voci  propie , e co^  come  fi  dice  • • E tonato . 
era  piovuto . Sarà  nevicato  : cosi  anche  fidice  Si  farebbe  ama- 
to, Si  fu  Sentito  ec 

In  quello  fon  poi  differenti, che  iPrimitivi  non  difeendon  da 
altro  Verboed  el'sédo  Neutri, modrano  fempre  una  certa  figni- 
iicazione  Attiva,e  n5  fi  cangian  mai  del  lor  proprio  afpetto  ,ma 
fempre  fi  dice  Balena,  Piove,  T uona.  ec.  come  u vede  in  Dante., 
In/.ti.  TalvrcosìadaHegg^arlafena» 

Mqftravo  ale  un  de' peccatori  il  do(fot  . . / . 

E nafcondeniainmencèe  nottialena . 

E ’l  Petrarca  leggiadcamenteal  Tuo  Iblito. 

S*"  *8.  Come  col  balenar  tuona  inunpunto . 

Dove  i Derivati  fempre  difeendono  da  un’  Attivo , o ^ un 
di  que’  Neutri  «che  fignifìcano’ azione , come  Amarli,  .e  Vivoc- 
' fi , che  da  Amare , e Vivere  derivano  •'  >onde  Dante . - ^ , 


Vive/t  ben,  ma  nonfi  vienfatoUo.  i ,i  • 

farà,  i*  £ quelli  fempre  danno  in  forza  di  Pàflivi  ; ricevendo  fempre 
la  particella  SI,  oalla  propia  Tua  voce, dovei*  ha  propia,  o alla 
vocedeli'uoParticipiov  quandocol  Yeibo  Edere  fi. condrui- 

fee. 
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{et , o con  q'UcHa  voce  dello- fteilb  Verbo  EHearei  ^'ciie  & odo  pira 
per  acccniiar  que’  PalTati , o Trapaffati , o Futari,.che  da  fe  non  . 
Itcoftruilicono.  coinè  Vivefi,  Leggefi.  Eravivmoft,  e Si  er» 
vivuto.  ( • 1 

E qui  fi  conofee  un’  altra  differenza  m qneftì , e quelli , eh' 
c’  non  mantengon  fempre  lo  ftefroafperto  ■ aatrftcrasforman  di  ' 
maniera,  che  ora  fi  leggono  in  una  fola  Parola  . come  Vivetì,  i 
Amali,  ec.orain  due . come  Si  vive,  Si  ama.  ec.  fecondo-  che 
fi  mette  la  particella  SI  avanci.,  o dopo  la  voce  del  Verbo  , a del  ^ 
fuo  Participio , o della  voce  del  Verbo  Effere , dicendofi  feam- 
bievolmente  Erafidivulgato.Sieradivxdgaro,.  ed  Era  divulga- 
toli . Benché  forfè  quell’  ultimo  fia  meno  da  feguirfi . Ecco 
VVOLSI , e VORREBBESI , 

Se  egli  cosi»  vueifivc(krvxa{fenoifapfàam>)  cbriaverlo . 
Varrebbefi  fare  Con  belle  galle  digengiovo . 

Ecco  Si  vuole,  e Si  vorrà  . • 

Dioneo  ottimamente  parli , fefievolmenteviverjivuv . IntroJ. 

Quando  cote  Ilo  avvenire,  allora'^  vorrà  portare . 

EDaxite.  dsediffe  VuorHr,  eSi  puoce,  eSivuolc.  J 

Vuoifiaosìcoìà.,\  dovefopuate 

Gochc^molc t tc.''  ht/.j. 


' De*  mezzi  Imper fonali . 

• Cap.  XXIX, 

A' Bbiamoolcc’acib  alcuni  Verbi,  che  ora  non  fi  declinano' 
. per  perldne;  o non  ricevon  cali  di  fortaalcuna . e cosi  fo- 
no Imperfonali;  ora  ricevon  un  Dativo.  ouno  Infinito;  e fi 
diiìinguono per  numeri;  perchè  fi  truovano anche  nella  Ter- 
za del  Plurale.  ecosim  tal  cafo  faranno  Perfonali.  Quelli  fo> 
rtoConvenire,  Appartenere,  o Convenirli,  e Appartenerli, 
Gonfarfi , DifiHrfi»  Doverli,  a j me  anche  Cale,  Lice , o Lece  , 


e altri  cali  , 

' Ecco  Convenire  al  tutto  Imperfonale  r 
- Bjfìimo , che  di  ncceljbà  convenga  effer  tra  mi  aleumt  principale . 

E pur  convenne , fi feci»  ebee^ne  venifle  con  noi , ^ ^ 

Achemnaltrorifpofe  f Jenon  che  convenia,  ebecosìfojje , io. 

All’ incontro  abbiamo . 


lonon  ho  .narito , acuì  mìconvenga  ren  lerragione . ec.  •?  ® •■4’ 

A <j 'tal unq  uè  della  propofia  materia  da  c^uinci  innanzi  novellerà, 
eonverrà , ebefra  quetli  termini  dica . E nel  * 
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*.  E nellaNóvelIàdi'Pucciofi  Jeg^e.in  poche  righe.  ■ .* 

f . }  .«.4.  convten  cominciare  un  digiuno  ,■  lo  qual convien , che  duri  qua- 

ranta di.  Ti  conviene  a/lenere^Oltre  aquejlo  Jì  cotKtene  avere.  Tt 
converrebbe  dire , e Tt  converrà  dire . 

' Vedremo  appréffoAppartenerel  . 
g a *.9.  y<Ne  alcuna  cofa  er^t,  che  a donna  appartenere  ,ficome  lavorare  ^ ec. 
che  ella  non  facete  . .1.  '.v  i 

g. i.n.6.  Giannotto  avendo più  animo  > che  k7 fervo  non  s\  apparteneva . 

g..5M  9>  ■ ornai  appartiene  (ti  ragionare..'  ' . 

, -E  così  abbiamo.  .i  . i . . 1 i , ; ; * 

g-^.n  a T)ek  fai  io , feti  col  dime . » •.  , ìi 

8 « 7 . ■/»  quanto  ella  poteva , s*  ingegnava  di  àimofirargli ^ che  di  lui  le 
calepe . . . 

ir  e » A iàtjjeia  donna  non  ve  ne  caglia , no . io  fo  ben  quel  eh'  iofo , 

E’I  Petrarca,  . -, 

He  più  fi  brama,  ne  bramar  più  lice.  v . > . . . > . 

Ealtro.e  il  medefimo. 

He  mi  lece  afcoltur  chi  non  ragiona . 

Stn.76.  Da’ quali,  e damili' altri  elcmpifi  cava , che  quelli,  efimili' 
altri  V'erbi  tono  ora  Perl'onali:  perche  ricevono  tanto  quanto 
diftinzion  di  perfone  : dicendoli  Mi,  Ti,  Liapparciene:  Ni. 
Vi , Le  cale . ora  fono  Imperfonali;  perchè  rion  anno  perfone 
dilUnte  : ma  dicon  generalmente } fenza  codruirgli  con  alcuna 
voce,  come  Lice,  Cv.nvcnfi,,c  Cqnykne . ec.  Perciò  da  alcu- 
ni fon  detti  Imperfonali,  quafi  di'nòn  diftinte  perfone  ; non 
potendo  adattarli  ad  un  parxicolarci  quél  che  à tutti  adattai;^!! 

?uò,  ma  da  altri  fon  detti  Difettivi.  Noi  gli  diciamo  Mezzi 
mperfonali  conliderandogli  ora  colie  perfone.,  ora  fenza.  ,E 
qucfto  è;  q uaoto ci  occorre  dire irr  quello  Trattato  .;  Reftaorst 
folo,  che  mettiamo  le  Declinazionidieffi.  Verbi,  prima  di  quel- 
, li,  che  diciDimodiConiupazion  confegueiat£,,e  poi  di  alcuni, 
delle  inconfeguenti;  che  in  altra  maniera  lì  dicono  Anomali, 
o Sregolati . ma  perchè  i Verbi,  Edere,  ed  Averefonfopra  gli 
altri  privilegiati , che  non  folo  non  anno  bifognodJ  altri  Ver- 
bi,, che  gli  aiuctnoformare  alcuni  lor  Tempi,  come.s’è  mo- 
ftrato , ma  aiutano  gli  altri,  1’  unone’Tranlitivi,  Attivi»  o Neu- 
tri ; l’altronegii  AlToiuti,eintutt’ì  Paflivi;  farà  molto  a pro- 
pofico  declinare  avanci  a tutti  quelli  due . 

’ • «V  r-r  % ■ y , 

..  • :w.  : v;  •’  * V.. 

‘ . lOe^ 
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Trattato  Daò&émio  in  i 

Deeìiitama  del  Verbo  EJJere. 


Cap.  XXX.  ... 


t'  < 


£ Sfere  Verbo  Suflantivo,*  chefìconftruifce  confc  medeff*^ 
mo.  ■ ' 


Prefeme . 
fio  fono 
5'/»^.)Tu  fe 
(Colui  è 


Indicativo . 


fNoi  damo 
P/«»  y Voi  Cete 
(Coloro  fono . 


Tendente.;  . ' " i 

f I?  ® ''^o^ioniìente  ero  f Noi  eravamo  volv.  et  amo 


Sing.  )Tu  eri 


^ M WA 

(Colui 


era 


P/Wy  Voi  eravate  t volg.  eri. 
(Coloro  erano . 


r 

T affato  determinato , 

( Sono  \c,.  ' ‘ 

Sing\  Se  ° 

^ ( E )Stata. 

*Paffatoinietemìnato, 

fFtti 

Sing  /Fotti  f — 
(Fu 

Trapafiato  Imperfetto . 


. lU  ' 

o 


/SiamoV^' 
P/sfrAsieie  ^5^*!** 
(Sono  )*“«• 

1 

^ ^ s.  « - «»  t 

f Fummo 

Plur.^Vo^iOtColI  0 Jhem. 
(Furono.  “ 


< 


5V»».^Eri  M 

(Era->S«ca. 

Trapaffato  Perfetta . 

ÌFu  (Furono )®*‘‘‘** 


fEravamo 

PArr.;Eravate,aeri  '5'®*^'.°  ' 
(Erano  0®““- 

1 * f J t**  4 ■■  ’ ^ 


Fu- 


Digitizéd  by  Google 


>74 

• Futuro  Imperfetto . 

„ (Sarò  /Saremo  , 

5’/»^.)Sarai  \ . . . . P/tfr.>Sarece  ^ 

ISarà  (Sj 


saranno . 


Futuro  Perfetto  » ■»  - * • 


xaca 


(saranno  '' 


r\  ■ ^ • 


. o I : 

Imperativo. 


Pr  e f ente  ' 

Prima  ‘Perfona 
Sing  \Si\Tì\,oJiuTu 
Uia  Colui. 


(Prima  Terfona  mancò.  /Siamo  Noi 

;-„Vc:-.'r..  .c.rr..  P/«r.>Siete Voi 


'Y^ICLC  V U1 

(.Sieno  Coloro  • 


ai  « • ' 1*  a» 

u ^ # 


Futuro.  • ’ '■  ■ %•  ■"  ■ ■' 

(PrinM'Perfona  manca.  /SareraoNoi'. 

•SVw^.^Sarai  Tu  ^ jP/^/r. /Sarete  Voi  . ^ - 

(Sarà Colui.  , (SararmòColoro.  , 

• • , f V ; n • ) 

. ' ^ ^ V-*  A/  V C»  \ 


\ I * r • J * 

I i , 


^ M». 


ò;;(’ Oteadvo . 

Prefente  Perfetto  » Che  O fe,..Di6  roJeffeché" 

/Io folli  1 (Noifolllmo  ' ’ui  ' 

»S/«^.^Tu f^flj;  . J •.  PIur\Vo\ fofta  If!  < 1;  ^ - c 

vColui  foilé  . ofio j!j ^ (Coloro  folTero . u i - 

Prefente  Imperfetto  t -'f  a\^\v  v.V;o.  - 

/Sarei  t vr.  .■•»  /Saremmo  j.  ‘ . 

aS/w^-^areiU  ^ i{.  ;P/tf/\^Sarefte'‘^ ' 

(Sarebbe  ’ (Sarebbe/ bTaìfé|»Iion!ò. 

Paf.  De  termiti.  Che,  Dio  voglia.Qhe'.v»  \ 

^ 

(Coluiria)«*“v,,‘„j)  {Colorfienò.)»'^”-.  J 

- f‘f~ 
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Vaffato  indeterminato!?  ■ , i * ' ! » i 

, '‘(Sarebbe  ^"'(sSero)S“«- 


fNoifoflimo 
P/ar.Woi  forte 

(Colòr  foflero)^^*'®  ’ 


• ' ; ' Futuro'.  Che,  Purché, ^c,  '' 

" Vlofia'  ' r '!  fNoifiamo 
......'  P/«r.J  Voi  fiate  - 

^Coluifia  ‘ C^olor  fieno 


a , .Congiuntivo . 


Vrefente.  Quando,  o Purché.  • 
(lofi»  fNoifiamo 

i’iwg./Tufij  P/»r.^Voifiate 

vColuifia.  (Color  fieno 

Vendente.  Quando,  Se,  o Allora  che. 

fFoflxtno 

ó’/»^.)Forti  PA<r.>Fofte 

VFoffe  (FoiTero 

Paffuto.  Quando,  Se,  o Benché. 


P/^r.Vsiate^”“’‘’ 


'Thapajfato . Se,  Conciofliache,  Purché . 

ìstr 

CFofle  (Foffero)^'”*‘ 


• O . - ' - ; 
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17^  Pel  Verbo 

PJtiéri.  Quando»  Allori  che.  ec,  • ^ , 

1 


{,SsrannoJ  vuc 


Infinito. 


Prepnte.  EfTere. 

Pajjitt».'  Eirere  fiato. 

Futuro . Efier  per  edere , o Avere  a edere . 

Nel  qual  tempo  Colo  riceve  la  compagnia  dei  Verbo  AVE- 
RE. £ coll’  1 nnnitofuosl  accompagna  con  tutt’i  Tempi  del- 
lo fiefia  Avere,"  formando  nuovi  Tempi»  comes’è  già  detto, 
aggiugnendocraelliun AiO AD.  * »-  ' 

Ho,  Hai, Ha,  Abbiamo,  Avete,  Anno,  A cflcre.  Ave- 
va, Avevi,  Avevaec  Aeflere.  e cosll’altre.  E fimilmente 
li  cofiruifee  con  fé  medefimu  aggiugt leìidovi  un  Per . 

Sono,  Se,  E . Siamo,  Siete,  Sono,  Per  edere  . Era,  Eri , 
Era,  ec.  Per  edere . cosi  difcOrreiido  pertmti  i Tem'pi" 


Decftaazion  del  Verbo  Avere. 

'•■''"'■'Cip.  XXXI. 


Indicniivo . 


Preferite. 
(Ho 


Ó/WAHai 

(H, 


Pendente. 

Mveva 

fir>5gAAvevi 

(Aveva 

•*<  * 

Paffuto  determmto ‘ 

THo  1 

}:Hai  VA  voto. 

[Ha  J 


• • • 


(Abbiamo 

F/i^r.^Avete  , ■ -, 

(Arino. 

(Avevamo' 

Plitr\f  A veva te , «o/g.  Avevi . 
**  (Avevamo./  *•. 


r Abbiamo 
PUtr  pAvete 
LAnno 


Avuto. 


Paf. 
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palpito  Indeterminata, 

[Ebbi  . - xrAvemmo 

Avefti  ''  Plur\  Avelie 

Ebbe  LBbbero»  oEbbono. 

Trapalato  imperfetto  • ‘ 

[Aveva!  . . : . rAvcvtmo-|  - ^ 

Avevi  I Avuto  PArr!  Avevate  I Avuto  -, 

AvevaJ  LA-t^evamoJ 

TraùaJ[ato  Perfetta, J r . > 

[-Ebbi  “I  •-  iv  '.v.wl  rAvemmori  . 

Avefti  I Avuto.  ./  i P/er!  Avefte  lAruco 
Ebbe  J I^Ebbero  J 

* i » ' » • * ' * * *•  ‘ 

Futuro  Imperfetto  ^ 

' V ' /Avremmo 

Sifig  i Avrai  Phr.t  Avrete 

\Avrà 

Futuro  Perfetto . ..  . f , | 

/Avròv  /Avxfmmóx,.  .j;/,  '■ 

5/Mg.l  AìrnilAvuto/  ‘ . P/«r.(  Avrete  lAvutó 

VAvrà  / \Avranno  / 


• » - 

- I 


!<  - Imperativo.  ' 

f .••••-.  . -y.i. . . . 

• • 

prefente, 

/Prima  Per  fona  manca  /Abbiamo 

AbU  PAr.f  Abbiate 


\Abbia 


• i . . 

• ) 


\Abbiano. 


Futuro. 

/ Prima  Ptrfona  manca. y /Avremo 

Avrai  . P/iri  A.vrete 

\Avià  \Avranno 


T'i' .V.  ••ri . P iteli/  t'O  . - 


* ••  • *.•  *v 

^...r  ; y.'.l 

t ..V  j-.y 


II'  ' ' 
t.Ci'.. 


$1 


Oc. 
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• • •»  k ak 


,2'. ! 'V*?'' 1 ' T'i-  ' 


. lOttativo. 


' • * c ...M-  1 . • . * , 

Preferite  Perfetto.  Che,  Dio  voglia  che , Purché . 
Mveflì  ^Àveflìmo. 

Avelli  r fi.;  »v:>vA‘ I P/i^rA '«verte  : , 

(Averte  !.  \ \ {A.ve&eto  , eavejjfim. 

■ ‘ • r.t.  , 

Preferite  Imperfetto . 

^Avrei  ^Avrlenimo  ' • ' 

J/»^A^vrerti  ■T ì P/«rAAvrerte  j - r 
(Avrebbe  ' | • (Avrebbero,  o'Aweèkótto , 


« I 


Paf  Determin.  Purché , Dio  voglia  eh? , 
Mbbia\  r Abbiamo"' 

> A KKi  I L 


Avuto'  ' 


% 


i.  « >'i 


«SVwg.yAbbi  /Avuto  ■’  P/«r.|:Abbiate  ^ 

(Abbia)  (Abbiano.] 

. • a ' 

Paffuto  Indeterm. 

r Avrei  1 , /Avremi 

^/«^.(Avrerti  4Avutò' . \ P/»r>Avrefte 

LAvrebbeJ  ’ ■ f (AvrebberoT,  ' " / • • 

Trapaffato.  Che,  Purché,  DiovolelTeche. 
rAveirin  TAveflìmo] 

Averti 4 Avuto.  P/«r.yAverte  :/ Avuto 


LAvelleJ 


• V ^ . 

[Avcllèro  J 


Sing. 


Chei  Pi^cciàa  Dio  che.  j. 

[Abbia  ■ ^ [Abbiamo  ' ♦ i-* 

Lh  Ahi  . eli.  . ...A  / P/#r. ^Abbiate 


LbAbi 

bAbia 


(Abb 


iiano. 

efiì-y  j/  \ r t"»’.!-  V "t/.l”.  U.A'.  -"'i  , 


3 1 3'  • -C«ngrtntivo , 


iin  vA  ; I;-7 

ivt(J 


Preferite.  Quando,  Allora  che.  Sempreche, 

(Abbia  y>  Abbiamo 

Abbi  Pluri  Abbiate 

Abbia  VAbbiano 

5 3 


■;s.r 


Pene 
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T rattato  Dirodc^’pio . 

Se,  Quando,  Ancorché. 

Mveflì  • . . ' • . .rAveflìnvov 

5Vw^AAvefli  j . • P/«r.j;A verte 

(Averte  ...  j^/^veflero,  oAveJìono. 


ir  il 


’>■;  Il 


r Pa/faro . QijjincJo , T uttavolta  che . ec.,  . . 

i /Abbjjnxio\ 

,Sf«^.|:Abbi  Mvucò  , . . P/«r.^Abbiate  (Avuto 
. j,  [Ab^iaJ..  - . ..  \ . _ (Abbiano) 


j Se,-Tutt’orache..,ec.  ■ 

rAveiiìi"  •'  ''  . , /Avertimo^ 

&»^.}:.Aveflì  (Avuto  , 1 P/«r.^Avefte  (A.vuto 
(ÀverteJ.  , ■/  (Averterò)  , 

I . I • • ( '**  V . * . 

T ■ ' •*  'C  ) * . • i ; 

. 'P«/i<rt(.  Quaiìdo»tSc,ec.  , , . ,, 

^AvròV  ‘ /AvrèmmoA 

i/W.;Avrai\ Avuto  ; PÌMr.)Avttte  . (Avuto  , , 

..  . .:CAmnno'l,.,,;i,.., 

i : ...  . . • ')  '.I  ; ;•!  ; . b 

Infinito.)  fi.-t  b I,  '• 'V...  • ' 

' ; • • • . cw  - . •'!•  - ■ . ;» 

Prefeme.  Avere.  ' / ' ’ ‘ , 

PajfatQ.  Avere  avuto. 


.Futuro.,  ..  A verje  ad  avere,  dEfl*et  peravére 
E cosi  riceve  il  cóncraccambio  dal  Verbo  Ellerc','  ' feiVendofi 
della  fua  voce  in  qùerto  Tempo  , nel  quale  la  fuagli  prerta . 

E fìmilmenteaccotnpagnal’ Infinito  fuoi  con  tùttè  le  voci 


di  quello  colla  pàrticefiaPEK:  didthdofl,‘’c'oiné  s' èkccéiinato  '. 

■ Sono , Se , E Siamo SietéPer  Avere . e còsi  K altre  ' Comò 
anche  l’ accompagna  colle  fue  propie  voci  di'iutVi  i Tempi, 'col' 
metter  tra  erte  un’ A,  o AD  ' '•  . ' ’ ' 

Ho,  Avevi,  Ho  avuto  / Ebbi,  Avev’  avuto  i Ebbi  avuto. 
Avrò  i e'Avtò  avuto  ad  Avere  ec.'' 

• • ' ) I . ' ’i ■ < 1 j i ■ , ■ 1 * ■ • i 

i-  I •• 


. [ iM  l.  \ i,.'  j >1 

h (I  A . o » ‘I  ,'ivi  O.'l 


sv 


Ov* . ..  * I 


OA 


I 
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>8o  ' Del  VciIki 


OJiervazìonì  ìniorno  ai!  e voci  de' Vèrbi  E fiere  ^ e Avere, 
, . - Cap  : XXXII. 


Da  qtiel  che  s’ è detto  fi  può  comprendere  in  quel  che  con- 
vengano i detti  due  Verbi , e in  quel , che  tra  Imo  fien 
differenti . Ma  perche  non  tutti  que’  che  leggono  fon  tali  » che 
in  un  Cubito  intendan' ogni  minuzia»  efappianapp  icare  a lor 
propofito  quel  cftes’miegna»  replicheremo  brevemente  U l'u- 
ftanzadiquelcheèdetto.  . 

L’ uno  »e  l’ altro  VerWè'Aoomtlo,c  Sregolato,  nonfi  fot- 
comettendo  ad  alcuna  coniugazione . 

L’ uno , c l'altro  fi  coftruifeeeon  fe  medefimo , che  non  in- 
terviene ad  alcun  degli  altri»  falvo  che  il  Verbo  ESSERE  non 
fi  ferve  del  luo  Participio  .*  perche  non  1*  ha . Ma  ben  ufii  quel- 
lo , che  ferve  per  fuo  Participio . cioè  STATO ina  V ufo  l hi 
fatto  accettar  per  fuo . 

E benché  anticamente  fidicefl*eSOTO»^eftoerafolo  nel- 
le fcritture  poètiche  » o tanto  dirado , che  io  non  mi  ricordo 
d’ averlo  trovato  in  tutto  ’l  Decameron  più  di  due  volte  * V una 
è nella  Novella  di  Madonna  Beritola. 
g.i.u.6  E s'  io  avefp  creduto  » che  conceduto  vi  doveri  ejjer  futa  ; lungo 
tempo  i che  domandato  P avrei , 

£ l’ altro  in  Ser  Ciappelleno . 

Tumidi»  che fefuto Mercatante.  ' i 

* Se  altre  volte  pur  v*è  ,da  menonèfiàto  pflervatójmtSTA- 
T O , v’  ho  ben*  io  veduto'  infinite  volte Ond*  io  non  fo  che 
concètto  di  que*  moderni  fi  debbafarè»  che  in  fèi  risile  metton 
due  , ,etrevolteSUTO.  Sono  anche fimili  in  qùetto,  chee*fi 
prefianu  1*  ùu l’altrola  vocedef  Futuro  dell’  Infinito,  come' 
abbiam  ropHrato  nel  precedente . . . . • j 

Son  poi  tra  lof  differenti»  che  llParticipiò di  Averci  ne’Tefli- 
pi  compofti'»  come  s’ è detto»  elcono  fempre  a un  modo . E tan- 
to fidice  AVUTO  nell'un  Numero,  quanto  nell’ altro;  ecosì 
nel  Mafchile»  come  nel  Femminile  ; Perchè  Tempre  fi  dice  P 
Huomo»  come  la  Donna  ha  Avuto,  e tanto  gli  Huomini»quan- 
to  le  Donne  Anno  Avuto. 

Mail  Participio  ufurpato»o  conceduto»  al  Verbo  ElTere  »’ac- 
corda , e in  Genere  » e in  Numero  colla  voce  di  quel  Tempo , a 
cui  dee  fupplire , e fi  dice  lo  huomo  fono  fiato , Tu  donna  fe 

fia- 
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fttta } Vói  Mjithì liete  (lati,  e^élle  l>ohnefono(l3te.  Eco- 
sì  avviene  in  tutti’  Verbi  Patii  vi,  e in  tutti  gli  AHoluti,  giacche 
tutù  li  collruifcono  Cv  1 Verbo  Eflcrc;  E li  dice , Il  Padre  è ama- 
to da’ Figliuoli,  e i Figliuoli  fono  amati  dai  Padre . La  Donna 
è venuta , e le  fperanze  fon  crefciuce . E quello  è tanto  noto  e 
tanto  comune , che  non  perderemo  tempo  a darne  gli  efempi . 
Doveil  Participio  degli  Attivi  Tranfitivi,  che  lì  coUruifcon 
col  Verbo  Avere  tempre  fono  ihdeclihabiJi , e li  dice  L’ huomo 
ha,  e gli  huomini  anno  amato.  La  donna  ha,  e le  donne  anno 
Temuto,  Sentito ec. 

* : I . . { I 


• » ^ 

Avvertimenti  del. Vèrbo  Ejfere. 

Cap.  XKXni 

Quello  Verbo  EITere  è tanto  nòbile  pereflcr  folo  fuftantivo 
frstucti  gli  altri , e tanto  importante , per  utarli , non  fo- 
to coi  femedelimo,  ma  Con  tutti  gli  Aflbluti , e con  tutti!  Paf- 
lìvT^  th*  e’  non  farù  difearo  a chi  délidera  d’impadronirli  di  q ue- 
fia  lingua , il  fentirne  alcuni  avvertimenti  particolari . che  fon 
quelli . 

La  feconda  Per  fona  Singolare  del  Prefente  delio  Indicativo 
fa  SE.  Ne  mai  ho  ietto  in  autore  antico  llnnato  TU  SEI.  £ 
perciò  non  bene  ferivo  chi  fcrive  SE’  con  apollrofo . 

La'Térza dello  fielTo  Numerò  fidile  COLUI  E’.  Benché 
alcune  volte  lì  vegga  nelle  rime  EE,come  è quello  d.  Dante . 

ììe  con  ciò  che  il f oprati  mar  roQ'oec.  uf.  n, 

E le  perfone  rulliche  dicono  anche  fovente  ENE,  ma  non  è 
Imitabile. 

La  Seconda  del  Plurale . SIETE . non  SETE  . come  alcuni 

Senfano:  ne  Siate  , che  flrifervaalP  imperativo*  eal  Futuro 
eli’ Ottativo.  ’ 

La  Terza  è SONO.  Già  li  ditte  EN  NO  : onde  Dante  li  h- 
feiò  alcuna  volta  trafportare  all’  antichità , e dilTe 

Ewno  dannati  i peccator  carnali.  • 

E oltr’  a ciò 

Ben  v*en  tre  vecchi  ancora  in  euirampagna . ec.  Par  1 6, 

^oggìèfolorimafoia  alcuni  pochi  luoghi  del  nollro  con- 
cado. 


Del- 
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282  Del' Verbo-  , 

Delia  Prima  Singolare  dei  Pendentelì  è dettodi  fopra  a ba-, 
Aanza:  cioè  che  regolarmente  fi  dice  ERA,  ma  l’ufo  li  va  icm- 
pre  introducendo,  a finirla  in  O.  , , , , 

La^Priinadel  Plur.è  EI^AVAMO,  elaScQ.pRcVyAT.E., 
g.t.H  i»  ^erfurtuìia^iùvierovanicorji , erotti . . j 

» 7»  Kiunacofu  fumai  tanto  onorata,  ec.,quanto  eravate  voi fofr'ogn\ 
altra  donna  da  lui , , i- ‘ 

^.4«io  E {'appiendo  egli  ìerferanoncì  eravate , ec.  , • 

Ma  oggi,  in  parlando  ( almeno  familiarmente  ) fi  dice 
erawo,  che  chi  diceflè  Eravamo,  farebbe  da  tutti,  torie,  burlato  • > 
e molti  dicono  Voieri anche  nelle  fcritture  domefuche,  più  cHe' 
Eravate . SAVAMO,  eSAVATEèdel tutto difmeflb. 

FOSTI  SccondaSing.  del  Pàd.  lndeter.,e  FOSTE  pur  Sec. 
madelPIur. fidifiinguono'.  coinefì  vede,  col  terminar  l’una 
in  I.  J’ altra  in  E.  onde  chi  dice  Voifojli  non  può  feufarfi. 

E nota  che  noi  diciamo  FOSTI,  e FOSTE.;  enonFufti„  ^ 
Fufie:  perchè  cosi  fi  ha  nelle  miglior  copie  , tanto,  quali , co-/ 
munemente,  che  quelle  poche  volte,  che  incontrario  fi  ^rò-^ 
vano  iòn più  Colloda  tenerliiu  fofpettod'error  degli  Statnpa^,, 
tori,  che  perciò  abbiamo. 

Follivi  tu  mai} 

Ondefojliì  j \ ' 

EJe  io  non  m' inganno  .Voi  fo3e  battezzato  inDomenìcai 
FUMMO.  Prima  del  Plur.  dello  ftelTo  con  due  M.  , 
SAREMO.  Prima  Flur  del  Futuro,  lifcrivecqn  fola’ M. 
a differenza  djir  Ottativo.  . ..  i-. 

Maamendue  le  Terze  dclloftelTo  Tempo , benché  natural- 
mente (i  dicano  SARA,  e SARANNO  .fpeflbli  trova  PIA,  di- 
vifainduefillabe;  o FlE  inuiia  fola fiilaba . eFIANO,  di. tre, 
lillabc,  oFiENOdidue  . pccoinvecediSARA.  - i 
g.x.M.6.  avverranno  : l' umfia,  di  che,  non  poco  vi  dee  calere  % ^ 

cheti votiro  onore , eia  vò[lra  buona famafìa guafla . , . 

Voi  non  avrete  compiuta  di  dire  una  novelletta  » che  il  Sole  fa  deeli' 


5.8.1».). 

g 5 «•7> 
g 8.0.9. 


htrod. 


nato 


Can.'j. 

g,8.n.8. 

5.a.«.4. 

Z I 0.6. 


Deh  dimmi  s*  effèr  dee , e tfuanào  fia.  , 

State  fìcura  > che  la  miavtta  fie  brieve . 

Con  minor  diligenzafie  la  mia  udita . . . 

EperSARANNO.  ; ’ , 

Centove  ne/ienrendute.  . ' 

SII  Sec.  Sing.  deir  Inperat.  nel  Tempo  Prefente  fi  dice  ah-’ 

che 
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Trattato  Duodécimp , 

che  talora  STA  . inaSijèptufuopropio.  ‘ • • ^ 

Tempo  è Dioneo , che  tuetquamo'pruvi,  che  caricopap  aver  don-  g 
neàreggere,  egu'dare . Si j dunque  Tee . 

Pietro,  il  mio  peccatoli  [apra  bene , ma  si j certo  che  il  tuo  {fe 
noi  dirai)  non fijapt  amai  > 

SIA.  Terza  Ferf.  tì  cangia  talora  in  SIEd’ una  fiUaba.  e in 
particolarne  gli  affini.  ' 

Sieù  a^'ai  l'ejjerti  potuto  vendicare . g.i.n.f. 

Diceli  anche  òie jano , Ste  buono  ec'^  ' 

SIENO,  Terza  Plur.  dello  ftefl'o,  fi  pronunzia  in  due  filla- 
be.  Alcuni  credono  che  s’abbia  adir  SIANO  . e chi  la  prof- 
ferifeeeonduè,  echi  con  tre,-  mafe  leggeranno  bene,  fi  ac- 
corge, anno  dell’errore,  ' 

£ Come  che  ftagrun  tempo,  cheio,  e lentie  cofe , e ciò  ch'io  poffò,  eg.i.u.6, 
vaglio,  voflre fiate  fieno  . ec. 

Ma  quantofien  grandi , quanti)  pò  devo fe . e<'~'le  forze  cT  amore . ^ 

£ non  ce  n'haniunaf  fanciulla , che  non  po fa  ben  conofeere  come%]ro<i.' 
lefemmine fienrdghrtatétnfieme ’ 

Tue  fieno,  e (li  lui . „ 

FOSSI , e FOSTE . Sec  del  Pref.  perf.  nell’  Ottativo . ma^‘ 
è del  Phir  J eiPo^deFSingblare.  Onde  fi  cava,  che  ma- 
ledice chi  dice  accordò.  Se  voi  f affi  flati  ec. 

E dicono  Folli , Fofle , Foffimo , Forte  , e Forteto . non  F uf- 
C i F urte . ec..  come  penfano  alcuni  doverli  dire  ; perchè  cosi 
dicono  ibuòni.'  ■ ' • . » . • ' 


Che Jtmlinoxellenonjofer  tra  donne  da  raccontare.  g.t.n.s. 

Chi  darebbe  ttteglié'di  me  i fe  quegli  denari foferhtiei-.  #’***7*’ 

Cosi  abbiamo-  Doverli  buominifojfero  '.'Molti nonfolferodive~*'*^*'“*’ 
ituft . (^afi  non  foffimo  tòro . • 

CrefoiJe creduto  lui  . 

Semaifirifapefe,  òhe  noi foffirho  fiati  ec.  • 

. ì£illtahao.iiCiiffifo(finKy  tornati; 'mi p'<trefii  f ec,'  ’ ’ \ 

t,  Ih  fomina  ciafeun  potrà  Veder  dà  fe  ftertb  quànto  da  noi  fi  è 
accennalo  e chiarirfi;  che  Puffi,  Furte,  è Furt'eroèufatomol- 
t9;diraddv  -'.-’ri-  1 uìi;'-^ .f  .u  r-' 

SAREI,  e SAREBBE.*  Prima,'- e Terza  dell’ altro  Prefente 
fi  cangia  talora  in  Sarìa . coìùtNonfi/àriafiimatO;  Nonfariacon-htreJ, 
ncnevole ..  ' ■'  .■  .'-ir.  ( * 


^Mafepurfofey  fòmmamehtém\ fartacaro.  •• 
£S  aria  NO.  PerSarebbono. 


g.i.n.6. 


Non 
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Ctf»p.  Moti  mi  farìan  credute  ^ 

Le Pìie fortune t orde tumnf  , ■ \ 

Talorafi  dice  SARIENO , 

, . Me feguio  la  morte  di  moltitcbe^  avventura  tje fiuti  fofjero  età- 

Mtrta-  campati farieuo . 

Alcuna  volta  fidiceFQRA  perSar«i , « Sarebbe , come  FO- 
RANO, per  Sarebbonó;  ma  e modo  poetico. 

' ?mr  \6.  Si  mi  parlava  un  ^ effiiedio  mi  fora 

Già  marùfefio , s*  io  mnfojfi . ec, 

R Jalloforanon  fare  a fuo  fanno. 

“*■  T'  SAREBBERO  . Terza plur.  fi  dicequalche. volta  SAREB- 
Che  grazie fimigltanti , e maggior  t rendute fur  abbono . . 
i » Di  che  molte  cofe  nate Jar'ebbono. 

^ Ma  è più  ufato  SAREBBERO, 

E molti  fai  ebbero  fiati  quegli  quali,  ec, 

gin.  . SAREMMO.  Sideel'crivercondueM.adifferenzadel  Fu- 
turo deir  Indicativo . 

FOSSERO  fi  trova  quali  Tempre,  ma  non  è già  che  anche 
non  li  dica  POSSONO . 

» 

Avvertimenti  del  Verbo  Avertm  ■ . 

Cap.  XXXIV  - ' ^ 

DI  non  molto  minore  importanza  faranno  le.olTervazioni , 
che  par  neceflario  dover  farli  nel  Verbo  AVERE.  Dicio- 
mo  perciò  brevemente . ' , • .•  ' . 

HO . Prima  perf.  fing.  del  pref.  nell’  indie,  fi  truova  qualche 
volta  ABBO.  dicendo  Dame.  . 

Equant' iotabbo  ingra^mentr^ iovho . 
r premerei  di  mio  Concetto  il  fuco 

taf.  Piùpienamente , mapercb’ iononf  abbo.  ec,  ' •>  >. 

Onde  le  perfone  balTe , fi  lafciaoo  ulcir  di  bocca . ABBIA* 
RE , Io  bo  abbiar  cura  della  bottega.  Chi  vuole  abbiar  dei  male  fuo 
danno . e cofe  tali , che  i dotti  T ufano  per  far  ridere,  contrafiTa* 
cendoquc’perfonaggi,  da’ quali  abufar  fi  Temono . Sidicean- 
che , e forfè  con  più  grazia , AGGIO . onde  il  Petr.  ' - 
5.  ^ ir  aggio  prof  et:  to  ilcuor»  ma  a voinon piace  * , . i 

Ma  quello  par  che  venga  dal  Verbo  Aggiare . del  quale  non 
fi  anno  tutte  le  voci  ; ma  non  è perciò , ^ rullo  ileUo  non  fi 

^ .c.  . 

*Pe~ 
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Trattalo  pu9<J^imo 

Veròpznor  mìo  caro  agitate  curazie,  tn  - ’ > i V ®°* 

C ili  d daiùrt^ue  mòdo  ,nóii  voci  poètiche , ‘ / /, 

* Ha  Teriifirig  e ÀÒBfANly  iVnni'plùr,  fi  dice  poetica^, 

mehie  AVE , « A VEMO . coinè  y^’dir  hmaye CbefcojjMl'  ave, j 
Donna  di  tot  non  ave . ^c.  ‘ ' ‘ ‘ • 

' Dèlia  beltà  che  m' ave  tl  cofconqttijo  • - 
Edell'altro.  , • . ^ , r , 

* Ma  de  Imi  fero  fiato , ovenoifemo  ' ' ' 

Condotte  dallàvita  altra Jérem 
Un  fol conforto . e della  morte  dvemoj  ' 
e Dante  * 

Ma  la  notte  rifur'ie , e oramai^,  , ■ • . , 

E datar  tir,  che  titttoatem  veduto  f\..[ . ■ 

AVI  A MU  dicono  alcuni  barbaraménte 
aveva  prima,  e terza  del  Pen’d^  Sing  fidice  anche  i^Vp  A.  ^ 

Non  fole  nel  vérfo  ( córri'e  Ita  dìenÒ  àie uh'pocò  pràtico  de’  bi»ò- 
ni  autori  ) ma  nelje  prole . e canto  fceuueiuetiKùice , che  l’al> 
lungarmi  con  gli  elèmpi,.  mi  parrebbe  ai  perder  tempo.  E lo- 
(leilodiciam  di  \veano  tedza  ^lùr  chèpurii  legge  : 

Li  mali , p<.rcih  che  motto  veggniatoaveano . ^4  ».ro 

Tralalcioòuegli  AVAVAMO,‘é  AVAVAXE»  di  che  fi  è" 
pirla; ó di lopra.  ' ' ‘ V ..Z  ' / . , 

“EtìBlV  Pf imd  Sing.  del  PaflT  Indeter.  ^ trova  anche  El,  ben-  -\ 
chéfòlòin\ferfoVcqdeftddirado'i‘che  percio  Dariter  ' ' Z 
'' 'fioUb'Ytpofatodlqltàntoilcorpolafi'ò.'  ‘ tuf.i. 

Benché  d TtUo  ftampito  dall’ Accad.  legga  EBBI . , 

AVEbTI,  e AVESTE  fon  differentidi  nùmero,  come  in 
tuteli  Verbi,  il  che  nòn  fi  replicherà  più.  ' ' ' ' 

AVRÒ’,  non 'a  RO’,  come  dicono,  e fcrivonoi  negligenti.  ' • 
nè  Averò  coli  torme  a’ tròppo  fàputi'.  e cosi  diciamo  di  Avrai^'  ■ 

Avrà , Avremo , e gU  altri,  e ’i  limile  avviene  di  Avrei , Avrefti, 
co’  fuo’  compagni . e'ccò.  Eoca  fatkaavrà  (tiulire,  e di  domandare. «•  ••  1. 

CdUben  vi prcga,che'quando ìltò^ro dtfiderio  avrete,  e conjfce-g.i.H.j. 
rete , eh' io  v' avrò  ben  frotta,  che  vtricòrdt  dime , ' 7 '■■  ■ 

Per  certo, fé  egli  venuto  non  cif/fTe,.  ‘not  avremmo  perduto  il faiòrS-  7^  »•  3 - 

eìuinofiro.  . \ 

Ne  nii  s'adducano  in  contrario  tèfii  feorre^i;  perch’  io  mo- ... 
flrerei,  che  non  diranno  uniformiìncucte  le  copie.  So  che  mie' 

delVs  leggono.  ” ' 

Aauri  ara  ovcrai Perduto  il  nule  antatogiovane , ed  il  tuo  onore . ^ .8.  ».  7. 

' .. -v.-r-.T.'/ .a-  •-•.‘ì  1 ■ - Ma 
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iSS 

•rò  ...  ó v-eder  quant’altre cpJ)fèabbi^ripi^‘,^yR 

ftra  poco  ficuro  da  leguitarfl  V B ho;a  > , qKe  qupìl’ V e Vo- 
cale, e non  fi  proffenfce  come  dittongo,  nella  prima  iiiìaba 
come  ho  fentito  da  aldini  non  nóftf-ali  y.yRO’  ; AVklìBBE, 
AVREMO,  ma  è con  fonante  , e va  r>^Ifa  fècónda,  ÀVR()’,' 
AVREBBE,  AVRANNO',  - ^ 

ABBI  e in  tuct’i  Tempi,  e Modi  feconda  pciir.  e’!' medefi^ò 
V diciamo  di  tutt'  i Verbi , eccetto  che  qni’^d'elìa  prima  Cphiug. 
Talché  chi  dirà  Dio  voglia  ch'io  Abbi,  Temi,  ÓV«;/ fc.  farà  errore. 
abbi \NO.  Terza  plur.  ' ■ . ' . 

j.j.»  t.  E par  mi  cb' elF  abbiano  il  d'avolo  in  Corpo  . 

••“c ' Nc  fi  dirà  lenza  bialimo  abbino  . " 

Averei,  Averefti,  Averebbe',  Averemmòi  Àvereftè',|Avé- 
rebberp,  o Averebbono,  èdetto tanto  maléquanto  Arci  Aré- 
Ri,  Arebbe,  Aremino,  Arefte,  Arebbero,  oArebbono.' 

I t . « _•  - 

l 

- I ^Avere'po0o  fa/óra  per  Effere . ' • '' 

Cap:,XXXK  ' . 


UN’  altra  cofa  mi  parqui  da  avvertire,  benché  non  appar- 
tenga alle  regole  . ma  all*  ollervazioni  de’  v ocaboli , e .‘al , . 
valor  di  elfi , ma  perche  forfè  quel  che  s*  è detto  dell'  ufo  di  que-  ■ 
fti  due  verbi',  fenzacotal  dichiarazionè  fi  potrebbe  riyocare  in 
dubbio;  mi  fifolvo a nori la^ta'cere,  edCchell.Verbo  AVERE' 
fi  truova  ufato  non  poche  vòlte  in  fignificazion  d’ ESSERE , e 
quelli  pochi  cfémpi  ferviranno  per  li  molti,  ché'addur  potrei . 

.8  « t ^ante  miglia  Ci  ha  ? (a)  Mafo  t'tjpofe . Accene più  di  millanta^ , 
g ^ Et  acci  di  quegli  nel  popolo  noflro , che  'I  tengono  di  qitattràgio,  • 

‘ • Come  che  oggi  o’  abbia  di  ricchi  huomini , ve  n'  ebbe  già  uno  il  qtia- 

g.2  " ^ ^ . ' / 

.y  Ebbevi  di  quegli , che  intender  vollono  alla  Melanefe  • 

S ^ per  avventura  poco  diverfe  da  quelle  faranno  quell’ altre. 

■t  ••  E aveva firecato  ilfanciullo  in  braccio . 

Meijer  Torello  avendo/i  E anet  di  lei  me jfoinbòcca.  \ i * 

^.io».p  Enonavendofeloiene faputo legare i ' \ ^ 

Ancora  che  egU  non  foffe  molto  chiaro  il  dì , & egli  E aveffè  molto 
mejfv  il  cappuccio  innanzi  agli  occhi.'  ' 

Dove  fi  vede  chiaramente,  che  tutti  llànrio  in  luogo  di  Sono, 

Sieno 

■ ' («) . Egli  ha  nnfo  fc*np<J  t TI  •Gaftelv/etfo  Ct  lòttìntende , U nidado , l’ unlvetfo.  M*« 
mera  coni  jqc  a gli  Spagaoli . t a'  Fraazefi . 
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Sieno,  Furono , Era , Efren’iòfi , 'eì^oTe . il  che  è propriecà  di 
linguaggio,  ecosiiioii  d.ftru»gelare2oladan.ji  dica  djll’ufo 
diquelti  Verbi  ;-q.ajEbra  e’  fcrvwtibiiup^lire'al  mi.icainv‘iiii,o, 
de  gli  altri  ,1  come  5*  è de  reo.  ' - 


or: 


Decìinazìom  dì  tati  e tre  le  Cnmugaztom  C-mfcgHcutt . 

Porremo  in  queftcTcapicolo  tute’  e-tré  le  Coniugazioni  ,|Tchc^ 
noidiciam  (ooiitigaenci , e (aranno  collocate  in  maniera, 
che  cialcundj  fe  fteilo  potrà  vedere  in  lu^a  lernplipe  occhiata 
ogni  difTeréiizà,-  cKcara  loro  è ,^Téi^yó"pcr  Tehipo , e così  af-^ 
ficurarlidinonfif‘diqucglierroriV^tliéi.iJ:co  di  li'fencónpfia  * 
dalle bocched  hudthini  friolcoCÌVÌtr'‘E  qur-lcTìi'pVu  ò di  far 
maraviglia,  trapadano  in  iferitture,  per  alfrp^dygiie  d’  ogni.j 

gran  lode . r ' ‘‘  , : " 

Vedrà  dunque  chi  ha  caro  di  non  errare  1 ( che  per  pli|L  i^on.  ^ 
fe  necura,  non  lo  Icriviamo  ) Che  ditFererj/.a  fi  i da  Senjiapp  ,'i 
Senconp,,^^fcprgeràiò dittò':  che 
noi ferizà  piAallung^rcì in  efplic^r'puntua^ment^i pacticDl^^  ; 
porremo  Ìb!o  la  regola;  airicurandololludinfo,  chejl  dirc'al-^/^ 
trimenti  farà  lempre  errore.  1 c.<;.iAy 


Prima 

Seconda 

Ter^ 

Indicativo . 

i iv.vA 

l 

Prefenta.,:^ 

tC 

Temo 

^ \ ■» 

/Amo 

Stento  oimi.v;ìv A'^ 

i 

Sing.l  Ami 

Temi 

Sjenti  y?t./jvA 

•cvVl 

\Ama 

Teme 

Sknte  c ni-  /:'v/  i 

F 

/Amiamo 

Temiamo 

Sentiamò  ' ''  A- 

i.'viV 

P/ur  f Amate 

Temete 

Sentite  i>idd^ 

i 

\Amano 

Temono 

Sentono 
1 ocJdlly 

/Amava  jt. 

TemevàV  «orrn 

'Sentiva 

i'/wig.i  Amavi 

Temevi 

SfentivF^'’’^^  ''  '*'• 

\Amava 

Temeva 

Sentiva  ' 

oiaddli/' 

l.  ....1 

• 

Tlur. 
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i88  Dèi  Vicrtìò,  / * , 

: y-  ‘ : ‘ L 1 ; . , ' f ■ ■ . -J  : , 

il  i-  : » ' ji'l  i j j !/  I Ci  I-  ( 'J  / r < ; i:'.l 

' ( /Amavamo  Ten^yanap  . : > iSemivamo^ 

P/«r4  Amavate  Temevate  Sentivate*  

\Amavano  Temevano  ^ Sentivano  , , ^ ^ 

' .. 'n;  V. 'i*vA  ../A 

Pajjata  Indeterminato.  ,\i  • 

/Amai  Temei  • . - Sentj 

4 A matti  Temetti  ' ■ Seivifti  • •: 

\Amò  Temè  . , Senti  " 

i ^ ' rr*'  ’ / *A  * ’ .*1  ^ V.  ■ t ' , ' I i • i * * J 

■i, /Amammo  Tememmo;  . ‘ Smicimmo  , i 

PlurX  Amatte  , . Temette,., , ! _ ‘ .Sentifte  ■, l'.', . i 

. \Amarono  ^ Temerono,,  . , ,•  Sentironp'  , 

*PfiJfato beiérminato j-  - 

Sins/nti  ^ ' “ 

• ' vHa  'l'-'  ‘ ‘ * 

' > Amato;.  TeWto',^  S^itk'o’.- 

' , */ Abbiamo  J'  ' ' i-  ^ ‘ * 

P/vr.[  Avete  f- 


\Anno 


j 


.-.yA 


•.../VI 


Trftpafato  Imperfetto.'-  - 
/Aveva  T 

I Avevi  ,*  j 

\Aveva  J • . - < 

^ Amato,  Temuto,  Sentito-  ^ 
/Avevamo  ' ^ 

Plur.X  Avevate 


VAvevano 


A 


cr* . I. 

• ( 


Trapalato  Perfetto  » - 
/Ebbi  7 

Sittg{  Avefti  cr;  ;| 


VEbbe 

■ r 

(AvemmO: 
Avette 
Ebbero 


% 

. t 


W > >•  4.^  \ 

• ( A • 

• . . 'J 
-■  . ‘ 

X 

. • - » *.  1 
••  • 

c:*..  ./-/ 


'.••k 


>Amaco«  Temuto,  Sentito  • ' 


j 


t '-I  i 


Fu- 
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futuro  Imperfetto, 
/Amerò 
A Amerai 
(Amerà 

rAmeremo 

P/i/r.pAmerete 

LAmeranno 


a8p 


Temerò 

Temerai 

Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 


Sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 


Futuro  Perfetto. 
Avrò 


ò’/»^.^Avrai 
(Avrà 

/Avremo 
P/«r  AAvrete 
(Avranno 


:•  / 


y Amato*  Temuto,  Sentito. 


Inttperatlvo , 


Preferite . 

vPrima  Perfona  mmeu  _ 
5/»^AAmi  'TAnìf  ~ 

(Ama 


Temi 

Tema 


r Amiamo. 
P/vr.L  Amate 
(Amino 


Temiamo 

Temete 

Temano 


futuro . 

f Prima  Perfona  manca . 
^Amerai  Temerai 

- (Amerà  Temerà 


Senti 
) Senta 

Sentiamo 
, Sentite  ■ 

( Sentano.  : 

L t i ' : 


Sentirai 

Sentirà 


•/A*merémo 

P/«r-^Amerete 

(Ameranno 


- jTenaeoemò- 
Teinerete 
Temeranno 


^ . 


Sentiremo 
Sentirete  ' • 
i Sentiranno . 


T Ot- 
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Del  Verbo 


Ottativo . ‘ 


Vrefente  Ferfetto . Purché,  O fe , 

Mmath  Temeffi  ’SentilTi- 

iS'/wjAAaiain  Temeffi 

(Araaffc  Teracfle 


SencilTi 
Sentifle . 


r 'y 


/Amaffimo 

P/«rAAmafte 

(Amaffero 


Temeffimo 
Te  mede 
Teineflero 


^Vrefente  Imperfetto . . 

/Amerei  Temerei 

5'/»»AAmerefti  Temerefti 

(Amerebbe  Temerebbe 


Sentiffimo 
Sentirte 
SentilTero  • 


Sentirei 
Semirefti 
Sentirebbe  „ 


J ■'  • ‘'.v* 


' 


l'Ameremo 


Temeremmo  Sentiremmo 
IV//r.|;Amerefte  Temerefte  ' Semirette 

[Amerebbero  Temerebbero  Sentirebbero 

Paffato  Determin . Che , Dio  voglia . . - • :■  ■ . 

[Abbia  ’ 1 . ‘ • ; 

iSV»^.|:Abbi  j - . . • - J 

^ Amato*  Temuto»  Sentito. 

[Abbiamo 
P/<rr.J:Abbiate  = 

[Abbiano 

Pafato  Indeterminato . 

(Avrei  1 

Avretti  ‘ J I 

Avrebbe  • e *. 

r ' JkwMo  » Temuto  1 r , Senato,. 

/Avremmo  . ...  - i ^ ‘ 

P/«r.;Avrefte  I c . ' ^ ' ‘ / 

(Avrebbero  . j 


I 


i .-:.j 


) 


Tra» 
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TVapa^to . Dio  volefTe»  Pur  che . 
rAvetlì 


^Avelli 
[Avefle 

rAveflìmo 

P/«r.LAvefte 

[Aveffero 


I 

I 

^ Amato  > Temuto , Sentito 

I 

» 

J 


Futuro.  Piaccia  a Dio. 


rAmi 

Tema 

Senta 

iS/w.tAmi 

Temi 

Senti 

. [Ami 

Tema 

Senta 

/Amiamo 

Temiamo 

Sentiamo 

P///rAAmiate 

Temiate 

Sentiate 

(Amino 

Temano 

Sentano 

Congiuntivo 

. Sempre  che 

Prefente.  Quando,  Allora  che. 

/Ami 

Tema 

Senta 

5VV.>Ami 

Temi 

Senti* 

(Ami 

■ Tema  v 

. . Senta  ' 

/Amiamo 

Temiamo 

Sentiamo  , 

P/«rAAmiate  • 

Temiate 

Sentiate 

(Amino 

Temano 

Sentano. 

Pendente.  Se,  Dato  che, 

Quando . 

/Amafll 

Temefli 

Sentifll 

^’/«p.)Amaflì 

Temefli 

SentilTi 

^ (Amaffe 

Temefle 

Sentifle 

rAmaflìmo  Temeflìmo  Sentiflìmo 

P/«r.|:Amafte  Temefte  Sentifte 

[AmaiTero  Temefl’ero  SentifferOj 


i. 


2^2  Del' Verbo 

Pajptto-  Quando  I Ancorché^  • 


I 


^•\bbia 
•S/«j'.)Abbi 
■ (Abbia 

/Abbiamo 
P/«rAAbbiate 
(Abbiano 

Trapaffdto . Quando. 

/Avelfi 

Sing.)  A.vc{Ti  I 

(Avede 

' y Amato, 

^Avelfirao 


I 

■ ^ Amato»  Temuto»  Sentito» 


j 


9 

Temuto,  Sentito.  ‘ 


P/w.^Avefte 
(Aveflero 

Futuro.  Quando,  Se. 
[■Amerò  Temerò 

,Sf»^.[:Amerai  Temerai 

|_Araerà  Temerà 


^Ameremo 
P/«r.\ Amerete 
(Ameranno 


Temeitmo 
Temerete 
Temeranno  Sèntirànno  ;• 


Sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 


Si  potrà  onche  dire  Quand’  io  Avrò , Avrai  • ec. 
Amato,  Temuto,  Sentito. 


Infinito . 


Frefente. 

Amare,  Temere,  ocntiréi 

' . < ■ • . . . • v.  ' 

Pajfato. 

Avere,  Amato,  Temuto»  Sentito . 

Futuro  . 

Avere  ad  Amare,  Temere,  Sentire,  o Dover  Amare,  TemC' 
re»  Sentire,  o Efler  per  Amare»  Temere,  Sentire»  cc» 
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O^ervazÌMÌ  di  tutte  .le. predette  CemugazionLu 
' Cap/  XXmi 


. • 

■| 


Come  fi  Tede  t T utc’  e tre  le  Coniu^zioni  fon  flmUi  nel- 
la Prima  pe^.  Sing.  del  Pre£  terminando  tutte  in  O . , 

E nella  Secondadeilo  ftdTo  Numero  Tutte  in  I.  •.  ? 

EnellaPritBadetPlur.chetutteefconoinlAMO  » 

E ’l  limile  avviennei  Prefente  dell’  Imperativo  , e nel  Foctu 
ro  deir  Ottativo. 

. DilSmile  èia  Prima  dall’  altredue. 

Nella  Terza  Perf.  dicialcun  Num  Terminando  nel  Sing.  la 
PrimainA. el’altreinE.enelPlur.IaPrima£aANO.  eie  al- 
tre ONO. 

Neil  Imperativo  la  Seconda  Perf.  del  Pref  Sing.  nella  prima 
Conii^.  fìnifce  in  A.  e la  Terza  in  I.  e l’ alfte  al  contrario , fer- 
ran  la  Seconda  con  I.  e la  Terza  con  A. 

Nella  Terza  Plur.  del  medeiùno  la  Pinna  va  inlNO»  e l’ altre 
dueinANO. 

Nel  Futuro  deir  Ottativo  tutte  e tre  le  Perfone  fon  nella 
prima  limili  ,ed  efcono  in  I falere  anno  la  prima, e la  terza  in  A.- 
e la  feconda  in  1.  Benché  alcuna  volta  finifea  anche  in  A.  e fi  di- 
ca TwTeiwtf,  Tufenta.  ec> 

Simili  in  tutte  le  voci  delFuturoIndicate-Impcre  delPref. 
Imperf.  Ottac.  fono  la  Prima,  e la  Seconda^  che  tutte  hnifeono 
in  ERO* ERA’  I , ERA*;  ec.  dove  la  Terza  termina  in  IRO’r 
IRA’,  IRA’,  ec. 

Nell’ altre  voci  ciafcunaConhigazBone  ha  fuo  propio  fine  p * 
come  (1  vede;  perciò  foto  ballerà  avvertire  rO  ricordare,  che  il 
dire  Amono,  Amavomo,  Araavono,Àraorno-.  ec  è tant' er- 
rore, q.uantoa  dir  Temino^  Sentinor  che  non  fi  trova  mai . 
TEMANO, SENTANO  ec.  fefiula  nell’  Indicar  ivo  è errore 
perche  è deU’  Imperat, , e Ottativo . * 

llmedefimodiciamodi  Teroettanof  Fotettano  : e altri  fimi- 
li;  che  1 oietcono : Tcraectonofideedire; Benché  Temerono» 
c Poterono  ila  più  recondito . 

Teraerno,  poi,  eSentirno,  emoItopiùTemcnna,  eSen- 
tinno,  è modo  di  dir  plebeo.  , , . 

AMERO’,  AMEREI.,  con  tutte  T altre  voddi  quefii Tem- 
pi abbiam  detto,  non  AMARO.  AMAREd^  «c.  perche  cos’i 

T } fidi- 


V 
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fi  dice  n^IIa  nojlra  Lingua . ben/appiamo,  che  popoli  nobilif- 
fimir^eptflAì:4^1iic[ellaTo^cahàdicého  Ama  còv  Ain  irci ec. 
ma  noi  ci  ricordiamo  di  qùel/dhedicemnio  nel  2.  cap  del  i. 
Trattato , al  quale  ci  rimettiàmo . Non  fi  dice  che  Amaro  non 
iìavoceTofcani.  giacch’«lla  fi  ufiida' pérfone  erudite,  e da 
popoli nutnerofi della  Tofcana  .mach’ellànon  òdi  quella  Lin^ 
gua,  della  quale  qui  fi  ragiona,. E perch’  e’  non  paia,- eh'  io 
parlìdi  mio  capriccio  ; Sentiamo  quel  chenediceil  BeO^o  nel 
3.  lib.  dellefue  profeladove  tratta  de’ .Verbi,  che  è poco  do- 
po il  mezzo . 

Era  dì  neceffìtà  eziandio,  che  in  tutti  i Verbi  iella  prima  maniera , 

P A.fipone(fe  nella  penultima fiUaba,  fi  comein  quelli  Ot  Ita  feconda, 
e della  terza  f E, in  quelli  iella  quarta  l'  /.  necejjariamente  fi 
pongono,  ma  l' ufanza  della  lingua  ha  portato,  che  vi  fi  pone  P E'ih 
quella  vece;  e dicefi  Amerò , Porterò , il  ebefiferba  neW  altre  voci 
tutte  di  queio  Tempo , 

equelchcfcgue  ' . • 

Veggafi  l’ Accarifio  ,che  nelle  declinazion  de’  Verbi  dice  per 
cola  palfata  in  gi  udicato . 

lo  amerò , tu  amerai,  quegli  amerò , colui  fermerà. 

Non  adduco  i nofirali  ; perche  non  mi  fien  g>  uran  a fofpetto. 
Ne  regidro  gli  autori,  che  tutti  dicono  nella  ftelTa  maniera. 
Senza  riprendere  adunque , o biafimare  gli  altri , che  non  fi 
dee,  dico , che  Amerò,  non  Amaròedellanoftra Lingua. 

T)eclinazfOfte  di  alcuni  Verbi  Anomali . 

Cap,  XXXVllL 

Gli  Anomali  ,'o'Sregolati , fi  rlducon  tutti  ad  una  delle  tre 
adeguate  Coni  udizioni  ; e vanno  m alcune  voci  confor-  . 
me  alla  dataregola,'ciafcuno  rotto  *lfuo  ordine,  *in  altre  fon 
da  quelle  tanto  di  verfe,  che  e’  non  fi  potrebbe  trovare,  non 
Ibloladefinenzad’ una,  od’ altra  voce;  ma  neanche  il  prin- 
cipio. e r effigie  tutta  i Sarà  dunque  bene  accennarne  qui  al- 
cuni. non  tutti  didefamente  i pernonaccrcfcer  tanto*  il  vo- 
lume : ma  foio  quelle  voci , che  elcon  di  regola  : avvertendo , 
-cheouelle,  che  fi  taceranno,  fi  dovranno  declinare  come  ri- 
chiene  la  fua  Coniugazione  in  quel  Tempo . E per  la  prima 
metteremo  DARE  ; eSTARE  ; che  folo  tra  loro  fon  differen- 
ti nelle  confonanii^della'prìma  fillaba;  calche  levato  il  D.  da 

tue. 
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tutte  le  voci  del  Verbo  DARE . e meffa  in  Tuo  luogo  un  ST. 
tutte  ferviranno  per  lo  Verbo  STARE  , come  q\ii  U potrà  ven- 
dere* •'  t-'f.  ; t I-  ■ 

^ j .M  •:  ■ • ••  I - . .Indicativo . ...  ^ > 


Prefente . 

D.  ro  .nr  ^ vi  D. 

Sing.  o I ai  Plur.  o 

ST.  La  ST. 

Pendente  ièguiu  le  regole  delle  Coniu 

ti . ' I i'.‘  ^ . *,'i.  j . . ■*  r.'.  • 


"iamO'i\ 

ate  . . . 

anno  « 
gaxiofù  confògueOL*' 


Paffuto  indetcrminatg  ^ 

D.  retti  t : D.  remmo 

Sing.  o I efti  ■ Plur.  o I elle 

ST.  Lette  ST.  L®““® 

• SidicepiùcompnèiaenteJàiedi,  Diede>.c  Diè,. enei Ptura* 
re  Diedero,  Diedóno,  D^iero  A Dierono»  e Deuno.  .. 

,£  nell’ altro  Stei,  Ste.  1 ■ 


Futuro . 


! D,  ..  farò 
^ug.,  b ' I arai 

ST:  La'rà 


P/ur.,o.  . 
TS. 


[arcimo,.f, 
aretc  - 
aranno 


C.'( 


f ji; < ! V 


r,  \ , Imperativo.  ^ 

■i.p./  a./M  . t.  'I  15^  riamo’  ' '^-V„ 

Sing:  6^  ^'  -llrtà  PAr.  o’ ■ are  : 

" ST.  Lia  colui, Talora  Ea.  ST.^Lìcno^òcanb^  • ■ ^ 

: ’’V  "; ••'Ot;MtÌYO.;p  ' . 

’ ’ * * , « I i t * '\  A S • i • • • 1 . V il  .>  0.i  L - ’ ■ I 


'Prefenie' Perfetto 
- 'D  * /erti' 

Sing.  o - I efli 
ST.  \eflft 


• ^ • f - *, 

A. A,  '• 


i .-'.'i  . i !i.  . r:'.  .1  i,!  > 

- IX^ '/èflinia  ' f •:  '■  *•  '/:[ 

Plur-  o I ette 

ST.  xejSeroioelTonc» 


T 4 Prf- 
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f'IDel  Verbo-  ó . > . ' 

Pre/hne  t . 

l . . ] i. . 1... 1 ; 

D.  /arci 

D. 

/tremmo 

Sfttg-  o ( arelli 

PUtr-  o I 

[ arefte  ( no  . 

ST.  \arebbe 

..  :.ST.  ' 

^arebbero.o  areobo* 

t ut  tiro. 
D.  zia 

• D. 

/iamo 

Sìng.  o 1 ij  . . 

Plur.  o 

( 

ST.  Via  > 

ST. 

Vieno  ó 

Ne  glialcri  Tempi  tutti  £eguono>  cornea’  è detto , le  regole 
delia ^ima Coniugazione»  perciò»  per  non  ci  allungare,  fì' 
traiafciano. 


DecRnazion  de  gli  Anomali  della  Seconda, . 

. Cab.  XXXIX, 

A Sfai  più  lì*  abbiamo  nella  Seconda  Coniugazione  » i quali 
jL\  accenneremo',  notando (blo que' Tempi , ne’  quali efeon 
di  regola;  potendoli  ritrovare  gli  altri  nella  lor  Coniugazion 
conieguente  » 

Ma  perch*  e’  fon  molti  » per  non  far  quello  capitolo  tanto 
lungo,  lodivideremqindéè,  e in  quello  porremo  quelli»  che, 
anno  l’ accento  nella  pen^tioià>  riferbando  glialtri  aifeguen- 

Quegli  dunque  del  prim’ ordine  fono.  Cadere.  Parere,  Sa» 

Eere,  Sedere , Temere , Dovere . Potete,  Solere,  Volere,  a qua- 
li potrebbe  aggiugnere  Vedere  » Capere  » e altri . . 

CADERE.  che.^lTe  V|Olte  li  confonde  con  CASCARE 
Verbo  regolato  » della Prijna  Coniugazione»'  é coti  un’  altro 
Verbo  Difettivo»  del»quale  abbiam  pochilfime  Voci,  come 
Caggio,  Caggia,  Caggerìdoec.  - ' 

^ello  Verbo  cadere»  elcefolqdi  regola  nel  Prefente, 
nel  PalT  Indeterm  e nel  Futuro  Imperf.  e forfè  Prefente  li 
potrebbe  dir,  che  non  ufcilTe  . ma  lo  regifUeremo  qui , a line 
che  li  vegga  la  di/forenza  de  gii  altri  Tuoi  limiii  CASCO , e 
GAGGIO-  ' . I 


+•  T 


*Pre- 
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Preferite . 
/Cado 
5/»^ACadi 
(Cade 


rCadiamo . tifati  di  rado* 
P/«r.  }:Cadete  " ^ 

[Cadono 


*Pafato  Indeterminato . 

/Coddit  Caaei  non  direi.  /Cademmo 

' Siitg-l  Cadérti  P/ur.l  Cadertc 

\Cadde , nò»  Cadè  » VCaddero»  e Ctddono  » q 

Caderono,  ma  di  rado 


futuro  . ’ • • 

(Caderò , o Cadrò  /Caderemo  > o Cadre  mo 

Caderai*  o Cadrai  PlurX  Caderecc > o Cadrete 
Caderò  , o Cadrà  \Caderanno,  o Cadranno.' 

Similmente  nell’ Ottativo,  il  dice  Cadérci , e Cadrei . ec: 
PARERE . che  non  Icrba  regola  nel  Prefente  « nel  PafTatOi  C 
nel  Futuro  Indicat.  e nel  Pref.  Imperar, 


Prefente* 
rPaio 
SingA  Pari 

rPaiamo 
Plur.X  Parete 
LPaiono 

Pajfata.  : - . 

/Parvi 
•Staig.  VParerti 
(Parve 

(Paremmo 
IVw.^Parefte  , 

(Parvero,  e Parvono 

Futuro. 

/Parrò,  nonParerk 
Sin£.)P&rtii 
(Parrà 

(Parremo 

P/»r.S  Parrete  • i 
. (Parranno 

< 

Jmperat.  Prefente. 

{ 

&‘«Ig.)Pari  < 

'Paia 

f*  L - i 

(Paiamo 
P/»r.^Parete 
. ",  (Paiano 

• t 

SA. 
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SAPERE,  che  efce  di  regola  folo  in  due  Tempi. 


Prefentc. 

(So 

SiHgSSti 

Cs. 

/Sappiamo 

P/«r.pSapece 

(Sanno 

PaJJato . 
/Seppi 
^/ff^.^SapeRi 
(Seppe 

/Sapemmo 
P/arpSd  pelle 
(Seppero 

Ne  gli  altri  feguita  la  regola , E nota  che  a’  Cuoi  luoghi  fi  di» 
ce  Saprò,  Saprai,  ec.  Saprei,  Saprefii,  e cosi  gli  altri . Non 
Sapcrò , Saperai , Saperci . ec.  chefilaCcìan’  a’Concadini. 

SEDERE,  regolato,  fuor  che  in  due  Tempi,’.  - . i 

Prefenu  indicai. 
f Seggo 
J/»g.)Sieai 
(siede 

/Seggiamo»e  Sediamo 
P/«r.^Sedete 

(Seggono,  e Seggiono . • 

*Prefent.  Imper. 
/.  . . . 

Asiedi 

(Segga 

/Sediamo,  oSeggiàmo 
P/«r.  VSodece 
(Seggano, 

TEN  ERE . il  ^uale  in  fei Tempi  non  va  regolato  » 

_ i.  iv'  ^ 

Preferite,  •' 

/Tengo 
J/»^.>Tieni 
(Tiene 

. ••  ■ •-  i'.  'i 

rTenghiamo 

P/ar.pTenete 

LTengono 

Pajfata . 
/Tenni 
^»^.)Tenefti 
(Tenne 

/Tenemmo 

P/«r.STenefte 

(Tennero. 
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Futuro, 

/Terrò 

iRV.)Temi 

(Terrà 

. Prefcme  Imper. 
j/w^XlTieni 


199 


f Terremo 
Plur.Ttvtttt 


(t 


erranno 


/Tenghiamo 


y * P/w.  iTenete 

(Tenga  _ (Tengano. 

II F uturo  di  quello  modo  va  come  quel  dell*  Indicativo , 


PrefentelmperfettoOtt.  c. 

/Terrei  * pTerremmo*  < 

ijy»^ATerre{li  P/i/r*^Terrefte  -i  i - f'  . (no 

(Terrebbe  (Terrebbero,  oTerrebbo- 


F ut  uro, 
/Tenga 
5V»^.)Tenghi 
(Tenga 


/Tenghiamo 

P/«r.^Tenghiaic 

(Tengano 


(tf)  DOVERE . Pure  in  fei  Tempi  non  oflervance  regola . 
Pr e finte. 


(Debbo,  o Deggio 
S/«jg.)Dei,  o Debbi 
(Dee 

PaJSa/o . 

(Dovetti 

^Dovetti 

(Dovette 

Futuro . 

(Dovrò 

Dovrai 

(Dovrà 


(Dobbiamo 

P///r./Dovete  (Deono. 

(Debbono,  Degg>ono,e 

(Dovemmo 

P/i/r.)Dovefte 

(Dovettero 


(Dovremo 
Plur\ Dovrete 
(Dovranno 


Pt/>- 


(«)  Avvi  ancora  DEVERB. 
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Prefente  Imperatìv . 

r“ 


Sing. 


pebbi 

LDebba>oDeggia 


Del  Verbo 

/Dobbiamo 
piar  A Dobbiate 

(Debbano,  o DeggUno(«) 


Prefente  Imperfetto  delPOttat. 

(Dovrei  /Dovremmo 

5/>jjf.\Dovrefti  P/«r.:  Do  vrefte 

(Dovrebbe  (Dovrebbero 

Puturo. 

/Debbia,o  Debba,o  Deggia  /Dobbiamo 

Siitg  /Debbi , Dei  P/»r. >Dobbiuce 

(Debbia,  Deggia,  Dea  , (Debbano,  e Deano. 

POTERE,  fregolato,  comeapparifee. 


Prefente 

(Poflb  /Polliamo 

Puoi  P/i^l  Potete 

Può . poet.  Puote . .\Pollono 

Futuro . 

/Potrò  /Potremo 

Potrai  . P^r.i  Potrete 

VPotrà  , (.Potranno  > 

Si  dice  talora  Poteremo , Poterai  ec.  per  contraffarle  perfone 
rulUche . 

Nell’  Ottativo  poi,  de’  due  Prefenti . 

Il  Perfetto  fa  Poteffi , Potelli , Potelfe , Poteflìmo . co.  i 

Lo'mperfetto Potrefti, Potrebbe,  Potremmo,  ec.  ’ 

Jl Futuro.  Polfa,  Poffi,  PolTa,  Pofliamo,  Polliate,  Polfano  . 


SOLERE . Inconfeguente  come  appreflb  ; e difettivo . 


(Soglia 

^;»/.;Suogli,  oggi  Suoli. 
(Suole 


• (Soglia 


lumo 

P/«r.  ^Solete 
(Sogliono 


Que> 


(«)  Menerei ir.coci  (Isbbii , cd:;bbiano,  ondc«’èfartoOeggia,e  Dcggiioo. 
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Quefto  Verbo  Manca  de  Piflati,  Trapaflàti,  e Futuri  dell* 
Indicativo  di  tutto  i*  Imperarivo , e di  tutto  l’ Ottativo , eccec> 
to  il  Futuro,  fcrvendofi  io  luogo  di  edidclSullantivo.  ElTere. 
accompagnato  colla  Voce  SOLITO;  che  forfè  in  tal  cefo  Ha 
in  luogo  di  Participio:  e lì  dice  Fui,  ofono  (lato  folico,  era, 
o i'aròfolito , farei,  o Urei  dato , o pur  eh'  lO  folli  folito . ec. 

* - “ * 
Futuro  dell'  Ottut/vo . ' - , . ' • 

^Soglia  ^Sogliono 

iy/»^.'Suogli  ,e  Sogli  P//w.^Sogliatc 
(Soglia  (Sogliano 

^ ^ ^ t 

VOLERE  • in  fei  Tempi  ha  propia  Coniugazione . 


Prefeme . 


/Voglio  rVogliamo 

J/«^AVuogli  oggìVuoi.  P/«r.pVoIere 
(Vuole 


[Vogliono 


Paffuto , 
rvoni 

iVi»f.;Volefti 

(Volle 


rVolemmp, 

P/«r.LVolefte 

[Vollero,  e Vollono. 

Volli,  e Volfe  li  trova  appreffb  a buoni  autori.*  ma  tanto  di 
rado , che  è giudicato  in  avvertenza  . e nwn  farà  lodato  chi  i* 
uferà . Vuifero  è di  peggior  condizione.  i 


Futuro  . 
/Vorrò 
SingSN  orrai 


» » « MA 

(Vorrà 
Imperativo . 


r Vorremo 
P4/r.|:  Vorrete 
. ' [Vorranno 


f*  • • . 

i$V«^.Wuogli,  o VpgU  P/(/r. ^Vogliate 
(Voglia  t _ - 


/Vogliamo 
^ .)VoglÌ3 
, (Voglia 


lano 


I ; 


li  . 


• • i..  . w . O i.'  ^ / .. 


Tre. 
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301  Del  Verbo  ; 

' .iprefente  Imperfetto  dell’  Ottat.  . , \ ^ 

• ^Vorrei  ^Vorremmo 

if»fAVorrefti  Verrette 

(Vorrebbe  (Vorrebbero, o Vorrebbono. 

Futuro. 


/Voglia  /Vogliamo 

5'/«^.;yogli,  o Vegli  P///r ^Vogliate 


(Voglia  (Vogliano 

I 

VEDERE,  in  cinque  Tempi  Anomalo. 


Pre/ente. 

rVegga,  Vedo,  o Veggio  / Veggiamo 

,S/«^.LVedi  P/ur. WedetQ 

(Vede  ' (Veggono 

Tuffato . 

(Veddi,  o Vidi 
Vedetti 
Vedde,  o Vide 

' Futuro 

rVedrò 
iSVm^.L  Vedrai 
[Vedrà 
Imperativo. 

5’/»^.  (vedi*  '"‘-' 

(Vegga 


(Vedemmo 
Vedette 

Veddero,o  Videro 


^Vedremo 


/*/»r.^Vcdrete 

(vedranno 


.fe!Ì 


agiamo 
Piur  [Vedete 
[Veggano 


/Veggiamo 
P/«»*.\Veggiate 
(Veggano 


/ i 
' / 


Futuro  dell’  Ottat. 

/Vegga 

&‘»i-)Vegghi  ‘ 

^ Veggi  > , • « 

CAPERE,  ha  pochi  (Time  voci:  e oggi  fi  dice  piu  comune- 
mente CAPI  RE,  che  è Verbo  più  regolato.  E’ifuo  Participio 
è CAPITO,  ma  CAPERE,  non  credo  che  abbia  Participio, 
benci^alcunigliaflcgnino  CAPUTO,  che  non  io  onde  lo 
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cavino.  Metteremo  qui  quelle  voci,  che.ftimano  di  quefto 
Verbo,  più perchès’ incèndano  ne  gli  autori,  che  perchè  s* 
uGno  più  da  noi . 


Prefente . 

' ^Cappio 
5%JCapi 
(Cape 

Pendente . 
/Capeva 
«SVm^  ^Capevi 
- - - (Capeva 

*Pa(fato . 
rCapei 

i’/w^.jiCapefti  . 
(Capè 

Futuro . 
/Caperò 
(5/»j.^Caperai 
(Caperò 

Imperativo . 

S/nj.^Capi 

(Cappia 


/Capiamo 

P/tf/.^Capete 

(Capono 

/Capevamo 
P/w.\Capevate  . 
• (Capevano  ■ 


[Capemmo 
-f  i'.  P//yr. (C apefte  I . 
. (Caperono 


• /Caperemo 
P/«r.  ^Caperete 
' (Caperanno 

/Ceppiamo 
P/ar. /Capete 
(Cappiano 


7refente  Perfetto  dell  Ottat. 

/Capelli  /CapelTìmo 

^Capelli  , , : , i . P/»r./Capefte 

(Capefle  . » (Capeifero 


•J,:- 


‘Prefente  Imperfetto 
/Caperei  /Caperemmo  r ^ \ 

iSV»^.}Caperefti  r P/«/. /Caperefte  ^ . . 

(Caperebbe  ì;ìi:  .vì  * . (Caperebbero. 


1 


Fu- 
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S«4 

i'  \ FntMroQ-.-i'. 

rCtppi»^-  ^ 
d'iwj.kCappi 
Incappia 


< ?!  Del  Verbo  . . i 

, i • / ■-  V:-:.;  • ;l  :j  0 •■  . . 

i ^ Il  '. ..  . oppiamo  • .1 

P///r  Scappi  ano 
(Cappiano . 


,\.l-  .V  . .. 


Aff ornali  del  fecondo  Ordine . 

• Cijr/).  xKxx:  ; 


ORA  vedremo  di  quegli  Anomali,  che  eflendo  della  facon- 
da Coniugazione»  non  anno  1’  accento  fu  la  penultima: 
mettendo  anche  qui  loloi  Tempi,  ne’ quali  efeon  di  regola.  . 

FACERE.  che  oggi  comunemente  li  dice  FARE,  comead- 
dietro  moftrammo . 


Prefente.  • 

/Fo.  poet.  Faccio  /Facciamo 

i’/w^AFai  1'..  P/«r^Fate 

(Fa.  poet.  Face  (Fanno 


*PaJfato . ‘ ' 

/Feci  • ' /Facemmo  • 

i’/ng.SFacefti  o '::ì  P/w.^Facefte 

(Fece  (Fecero 


Futuro . 
/Farò 
Farai 
(Fàti 


Imperativo  t • 
(Faccia 


Futuro  iélPptraf^.  ; 
/Faccia  “ “'  : v 

.y/w^.SFacci  ^ ' •' 

(Faccia 


‘ /Faremo 
P/«r.^Farete  ' . . 

(Faranno 

•t'-  V.  U 


/Facciamo  ' 

P/w.^Fate  'J':  ■ 

(Facciano 


, \ •*.  r 


rFacciamo  ^ 
Plur.t  Facciate  - ^ ■ •. 

[Facciano  (/?) 


\ .. 


(a)  -Bicendo  gli  antichi  diceaao  Fucendo  » onde  a noi  è nauTo , faccenda . 
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Lamedefimareffolafi  potrà  ofTervar  iiì  tirttì  1 Cotnpofti  di 
qusfto  Verbo,  come.  Disfare,  Rifare,  Contare,  ec.  . / 

DICERE  . oggi  DIRE , e lo  ftclTo  feguirà  di  Co  ntraddirè  » 
Predire,  Difdice,  R dire . cc.  ; 


Preferite . 
/Dico 

Sinp  'Di , e Dici 
(Dice 

/Diciamo  * 

P/w.^Dite 
(Dicono 

. / 

Pafee§.-‘ 
/Dirti  , 
S/ng  )Diceftl 
(Difle 

' » . 

/Dicemmo 

P//rr.;Diccfte 

(Dirtero 

^ « 

Futuro. 

/Dirò , entic.  Diceri 
Sirtg.  ^Dirai,  Dicerai 
(Dica  > già  diceri 

/Diremo  già  Di  e eremo . 
P//;r.  ;Dircte  già  Dicerete 
(Diranno  già  Dieergtmo . 

Imperativo. 

Sins^.Òi 

(dìm 

TDiciamo 
P/«r  JrDite 
(Dicano 

Preferite  Imperfetto  ielf  Ottat.  ^ 

/Direi  già  Dicerei  ec,  { Diremmo 

5-/W.)Direfti  P/«r.)Direfte 

(Direbbe  (Direbbero  > 

Futuro. 

/Dica 

(Dica  - ' 

/Diciamo 

P/«r.)Diciate  .... 

(Dicano 

y FO- 
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5o6  Del  Verbo 

■ PONERE,  Modernamente  PORRE,  econ  quefto  va  Dif- 
porre.  Comporre,  Frapporre,  Pofporre,  Proporrei  Ripor- 
re, Interporre,  ealtricompofti . 

Freffnte . 


rPongo 

LPoni 

l,Pone 

Palpato . 
(Pofi 

&W.;PonelU 

(Polè 

Futuro  . 
/Porrò 
5r»g.)Porrat 
, (Porrà  . 


rPonghiamoi  e Poniamo  ■ 
P/wr.pPonete 
[pongono 

/Ponemmo 

P/f/r.^Ponefte 

(Pofero,  e Pofono; 

Pofeno , e Puofono . 

/Porremo 

P/»r.\Porrete 

(Porranno  ' • • 


imperativo. 


5/»^.(poni 
(Ponga 


/Pongliiamo,  e Pognamo  (a) 
PlurS  e Poniamo 
, (Ponete  * ' 

. ' Pongano  ‘ 

Vrefente  imperfetto  delp  Ottat.  - 

/Porrei  /Potremmo 

Sing  ^Porrefti 
(Porrebbe 


P//7r,;Potrefte 

(Potrebbero,  e Potrebbono. 


Futuro . 
/^Ponga 
Sing  ^Ponghi 
(Ponga 


/Ponghiarao  • 
P/<rrAPonghiate 
(Pongano 

SCIOGLIERE,  che  SCIORRE  fi  dice  ora  da  tutti. 
Preferite, 

rScioglio.  c Sciolgo  /Sciogliamo 

Sciogli  , P/»r.^SciogIiete 

[scioglie  (Sclogliono  i e Sciolgono . 


. («X  Popgh'uuno  fU  Aatidù  FogoUmo. 
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Paffuto . 
rScioJfi 

«S)f«^.|:ScÌOglÌcftÌ 

[ScioUe 

Futur0 . 
rSciorrò 
Sifig-  pciorm 
[bcionà 


/Sciogliemmo 

P/i»rAscioghcllc 

(Scioll'ero 

(Sciorremo 

P/ar.V'iciorrete 

(Saorranno 


Imperativo 

.'■Sciogli,  eScioi 
(Sciogiia,  e Sciòlga 


rScioglii 

IScioslit 


iitmo 

P/«r.J:Sciogliete 
[Sciolgano 


^07 


Futuro  delPOttat.  « . , 

/Sciolga  /SciogUamo,  cSciolghiamo 

5/»^.)Sciogli  ?/i/r  Asci  Otti  iate 

(Sciolga  (Sciolgano 

Gli  altri  Tempi  feguon  la  regola . e T medeGmo  u può  dir 
di  CORRE,  RICORRE,  RACCORRE . ec.che  Cogliere, 
Ricogliere,  e Raccogliere  fi  difle  già.  TOGLIERE,  oggi 
TORRE . e G feguirà  da  DISTORRE . e altri  compofti . 


'Preferite. 

/Tolgo,eToglio  /Tolghiarao 

4S/W. ; fogli  P/«r.)Togliete 

(Toglie,  Tolle,  cToe  (Tolgono,  cToIlono 


Pendente.  ‘ ' 

(■Toglieva  /Toglievamo  ; 

Sing  ^Toglievi  P/«r.^Toglievate 

[Toglieva  (Toglievano 

Il  FalTaco  va  come  ScioIG.  cioè  TolA,  Tolfci  ec.’B  cosi 
Il  Futuro.  Torrò,  Tortai. ,ec. 


Imperativo . . 


Sing 


[Togli 

[Tolga 


rTolghi 

ATofllit: 


namo 

P/vr.J:TogIicte 
[Tolgano. 

V a 


Nell* 
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Del  Verbo 

Neil’  Ottativo  il  Profcntc  Perfetto  fa  TogUefll , ec.  c l’ Im- 
perfetto Torre! . cc. 

Futuro. 

^Tolga 
jltw^.yrolga 
(Tolga 


fToIghi 

.SToIitIii 


iiaino 

P///r.^TolgUiatc 
(Tolgano 


VOLGERE-  confondo  fpeflb  i fuoi  Tcmjà  col  Verbo 
VOLTARE^  della;Prima.  e allora  feguita  la  Tua  regola,  ma 
quando  G ferve  delle  fue  voci  « e aliai  limile  a’  due.anceeedemi  » 


Preferite. 
rVolgo 
^/iwAVolgi 
Lvoijs 


> . ij- 


rVolghiamo 
P/«rA  Volgete 
(Volgono 


.i. 


fVoIgeromo 


PAw.;Valgefte 

(VoUfci 


fa 


Paffuto. 
r Volli  - . 

dir»^^Vo^efti  • ■ 
futuro.  Volgerò,  ec. 

Imperativo.  V*>lgi,  Volga,  ec.' • . 

là Prefenti del! Ottativo.  Volgeflì,  Volgerei. 

Futuro.  Volga,  ec.  come  nell’antecedente. 

ADDUCERE.  che  per  llncopa  li  dice  ADOVRRE,  che  li 
leguitadaRidurre»  Coadurre,  Produrre,  Indurre,  ec. 


ec. 


Preferite. 
^Adduco 
d/»^./Adducì  ^ 
(Adduce 

" ^ Paffihoi 
Mddulli 
dSÌ!9);.;AdducellL 
vAdduUe 


/Adduciamo 
PfiW.,Adducetc  . 


(Add 


ucona 


AA^dvaemma 

PAor  ^ Adducefte 

(Adduli'ero.  «Addallòno. 


Fu^ 
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I 


P'/tNro . 
/Addurrò 
( Addurrai 
\Addurrà 


(Addurremo 
Addurrete 
Addurranno 


309 


L’ Imperativo,  fa  Adduci , Adduca,  ec. 

11  Frelente  Ferf  tto dell’ Ottativo  . Adduceflì,  cc. 

L’ Imperf.  Addurrei,  e ne  gli  antichi  A trova  talora  Addu> 
cerei.  ^ • , 

Ne  I refto  fegue  la  fua  Coniugazione. 

Spegnere;  c SPIGNERE.  ì quali  anno  le  ftelTe  deA- 
nenze.  e Colo  mutano  1’  E nell’ I.  della  prima  Allaba.  e cuA  fì 
può  declinare  Dipignere»  Tignere,  Cignere , òcrignere , e 
altri.  , . . 


Preferite . 
rSpeTngo 

Affisi  » Igri* 
LSpiJgne 

rSpe-inghiamo 
piar  1 0 jgnete  . 
LSpiJngoao- 

Pajfato . 
/SpeXnli 
0 ignefti 
VSpi  /nl'e 

. . ■ '■ 

rSpengnemmò 
Plur.\  0 Ignefte 
LSpiJnl’ero 

Nei  Futuro  mantien  la  regola . 

Imperative . 
/SpeV  . . 

0 Igni 
\Spi  / nga 

/Spexnghiamo 
Plur.l  0 Jgnete 
\Spi  /ngano 

• 

Futuro  Ottative- 
/SpeXnga 

Sitig  l 0 jnghi  - 

\Spi/nga 

/Spe\nghiam« 
P/ttr.l  0 Jnghiate 
\Spi  /ngano 

V 3 co- 
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Ì'O 

CONOSCERE, 

Del  Verbo . 

eCognofccre. 

» t • 

pre/ente . 
/Conoico 
Siag.l  Conofci 
\Conofce 

rConofciamo, 
P/«r.J  Conoicete 

Paffuto . 
rConobbi 
45V»^.I  Coaofcefti 
I^Conobbe 

rConofcemmo 
PlurA  Conolcefte 
|_Conobbero 

Futuro  deltOttaiivo^ 

■ rConofca^  /Conol'ciama 

Conolchi  P/ur-l  Conofciate 

\Conofcano 

Metteremo  per  ultimo  il  V'^erbo  BERE . che  da  altri  popoli 
fi  dice  SEVERE  ; e da’uoftri  anticamente  fi  usò  in  alcune  vo- 
ci malfioiamente  tra  due  E come  BcvelTe,  Bevendo,  e fimili  . 
E ancora  fi  vede  ufato  nel  verfo , e fi  dice  Bevo  ; Bevi , Beve . ec. 
Il  che  baili  aver qui  nocaco>  perche  troppo  farebbe  Volere  in 
quello  luogo  regiftrartuttele  larghezze  poetiche» 
fBso  ^Beviamo 

Swg.^Bci  • P/»r.)Beete 

^Bcono 

‘Pendente  y 
^Beevo 
•^^^yBeevf 
(Seeva 

^Beevamo 

P/«r.'Beevate 

(Beevano» 

i-  • 

Paffuto . 
^Bevvi 
ó’of.^Beeftl 
(Bevve 

fBeemmo 
P/«rABcefte 
• (Bevvero 

v' 

• 

Futura . 
(Berò 
iS»ig.;Berji 
(Bcrà 

/Beremo 

P/«rABerete 

(Beranno 

« 

f : ■ 
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Imperativo . 

/ . . . . ( ^Beiamo 

Sin^yBQÌ  P4/r.^Beete 

(Bea  (Beano 

E così  gli  altri  Becdì , Berei , ec.  Così  il  F uturo  Bea . Bei,  ec. 
Benché  come  s’ è detto , fi  trovi  alcuna  volta  Beva , Bevi,  ec. 

Declìnazion  de  gli  Anomali  della  Terza . 

Cap,  XXXXl 

Aprire.  e'Imedefimos’ intenda  anche  di  Coprire,  Sco- 
prire, Ricoprire,  che  fon  regolati  in  tutti  i Tempi , eccet- 
to che  nel  Paflato  Indeterminato  dell’  Indicativo . che  è 
Mperli,  e Aprì  /Aprimmo 

prilli  P/«r.  ^Aptifte  ^ 

(Aperfe  (Aperfero , Aperfono , 

Aprirono . 

SALIRE,  efee  di  regola  in  quelli  Tempi. 

" ' Prefevte. 

fSalgo,  e Saglio  /Salghiamo 

Sittgpzh  P/a/-.^Salite 

(Sale  ' (salgono , e Saghe 

La  plebe  dice  Saggo,  Sagghiamo,  eSaggono*' 


Pofjato . 
fSalì 

^/w^./SalilU 

(Sali 


^Salimmo 
P/i/ry  Salifte 
(Salirono. 


Futuro  Salirò , vulgarinente  Sarrò , ec. 


/Salghiamo 

VQoIàrtfa 


hìiperativo . 

f • : '• 

iSVwg.ìSali  ^ . ..  . P/«r.)Salite  , 

(Salga,  eSaglia  ' (Salgano,  e Sagliano . - 

Prefente  Per/ettodeir  Ottativo,  Salirei,  SalireRi , ec.  e talo- 
ra Sarrei,  Sarrelli.  ec. 


‘ V4 


- • fili 
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Futuro  . 

/Salga,  e Saglia 
.Sfw^.^Salghi 

(Salga,  e Saglia 

VENIRE. 

Frefente.  ‘ 
/Vengo 

(viene 


-Del  V^rbo  :.  ' 

\ /Salghiamo,  eSagliamo 

P///r.^Salghiatc,  eSagliate 
(salgano,  eSaglian» 


Venghìamo . c Vegnamo 


Pendènte.  Veniva,!  Venivi» cc. 


Piar  ^Venite 
[Vengono 


F affato .. 
/Venni 


/Venimmo 
Flut'  Wenifte 


■ ■ j 

^ • 

u. 

i itt. 

1 


i i . . .iiC, 


i 


J.  J 


JVw^Wenifti  

V Venne  (Vennero 

Futuro.  Verrò  : Verrai . ec. 

\ 

Imperativo.  

( • • . /Venghiamo,  eVegnam» 

Sing- }Vicnì  , . P/tf;-,Wenite 

(.Venga  (a)  (Vengano 

Pre/e^tte  de/P  Ottativo  ^VchifTìp^Vetcei.  cc.  ^ ; 

Futuro.  Venga,  vài 

MORIRE. 

/Muoio  poet.Moro., 

5/wjAMuori  ^ 

(Muore  poet.' Mort 

Pajfato . 

r Mori  non  mai  Morf 
J';»f.pMori(U 

iMjri  : non  Morfe.  : 


•:  \ 
I,  \ 


. /Muolamo 
,P///r  .^Morite 
(^Muoiono 


rMorimmo 

P/z/r-j^Moriftc  ' ^ - . 

[Morirono  non  ^lorfer».. 


Futuro^  Morrò,  talora,  ma  piU  in  Verlo  , Morirò,  ec. 


Fta- 

B*ì  «nocivi  Vegaa.  tic.  vt$ìae  onde  VegnenCt , e Avregoach^, 
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Imperativo^  r. 

/.  . . . /Muoiamo^  oMoiama 

i’/w^.^Muori  P/(/rAMorite  ^ 

(.Muoia  poet.Mora . . (.Muoiana. />o«. 


Preferite  Imperfetto  dell^  Ottativo . . 

rMoriffi  (Moriflimo 

^Morifli  P/«r.^Morifte 

LMoriflc  ‘1  (Moriflero.  Morifleno.  C 

' /■•  Moriflòno. 

Prefente  Imperfetto  i' 

/Morrei  /Morremmo, . 

iSr«t^.^Morrefti  P///roMorrefte  ' . 

(Morrebbe  ' ' 1 . ..  (Morrebbero  > Mdricn» 


- 


Futuro . 
'Muoia 


• V>.  ••  .U  ^ » A 

^ I * 


rMuoia  /Muoìamo 

jVw^.kMuoi,  cMuóiit  iP/«r ^Muoiate  • • 
[Muoia.  ^ (i)4.uoiano. 


. UDIRE.  None£ce  cUregola,.ohe,m  alcune  voci  de*^  Pre- 
fenci  Indicar,  e Imper.e.de|  Fururoicleii’ Ottativo, 


< > ) 


. , rodo  ; , rUdiamo 


Imperativo^ 

( ...  . - \ /Udiamo 

j'/«g.;Odi  ' ■ ‘ . P/i/r.)Udite 

(Odx  •.  (Odano 

Ottativo  Futuro . 

/Oda  rUdiamo 

Sifig  ;Oda  . . P//w.  (udiate 

(Oda  ' ‘ Lodano 


> 


VSCI- 


Digitized  by  Google 


3*4  Del  Verbo 

USCIRE  . anche egl'  cfce  di  regola  ne’  medcCini  tre  Tempi. 


Vrefente 
rElco  . . 
J/»g.yEfci 
[Efcc 

rUfeiamo  , 
p;/w|ufcite 

[,hicono  i 

Imperativo. 

^ *.*  .t'. 

(Efca 

a 

/Ufe  l'amo 
P/«r.^Ulcite 

(Efeano  \ 

Futuro  dell'  Ottat- 
/Efca  • ' 

^/«^'Eichr  ' 

(Elea 

rUfeiamo. 

P/«r.^Ufciace 

[Efeano 

De*  Verbi  terminati  in  ISCO . 

Cap.  XXXXll  ■ \ 

A Bbiamo  alciim  Verbi  i pur  della  Terza,  che  nella  prima 
±\  voce  loro  terminano  in  ISCO  (a)  come  NUTRISCO  . 
chiarisco  , LANGUISCO,  ec.  iquali  elcon  fuor  di  rego- 
la folo  in  tre  Tempi , che  fono  iPrefenti  dell’  Indicativo,  e del- 
lo’mperativo,  e’I  FuturodeirOttarivo;  E non  in  tutte  le  vo- 
ci di  efll-  ma  lolo  in  tutti  i lor  Ungulati,  e nelle  terze  de’Plurali . 

Indicativo 
rNutrifeo  ^ 

•Jlr»^.|:Nutrifci  ' . 

[.Nutrilce  ' ‘ 

% 

Plur.S  .... 

[N  utrifeono 

Imperativo . 

^ Nutrì  fei 
(Nutrifea 

1 • • • • 

> Plar-Y  . • • 1 ‘ 

[Nutrifeano. 

'Ot- 

Idi)  VerH  in  ìTco  Tono  anofflali,  e rentononlora  della  natura  dei  Verbi  in  Ileo,  c 
Efeo  prelibi  Latini  detf  Incoativi , come  Luetfc»,  e Lutifi»,  da  Lmeeo,  E pref» 
Toi  Greci  àva^idìtOt  évfiaxo'^»  èactkia  ^ verbi  per  cosi  dire  para- 
gocici , e derivati . Cna)  Nutnfeoda  Nu'ro,  Awerurco,  da  A vvi-rto  . Languì» 
tee,  licogve . iitopifeo  non  è poi  da  altri,  ma  dal  L^t.  StMfefeo,  e quello  da  Stiipet . 
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Ottativo . > 

/Nucriica  ‘ f ‘ 

^/«^ANutrifchi  TIufS  . . . 

(Nutrifca  (Nutrifcano. 

Che  non  fi  diri  mai  Nutrifchiamo,  ne  Nutrì fchiare  . 


Si  dice  bene  Nutrite,  Languite,  Seconde  Perl’one  d’ambi  i 
Prel'enti;  che  in  queilo  lervan  la  regola  della  loro  ordinaria 
Coniugazione  ma  rmnhdirebbeChiariaie,  Languiate, nel  bii> 
turo  dell’ Ottativo. 


Come  anche  talora  lì  dirà  Nutriamo,  Feriamo,  Inghiottia- 
mo , Patiamo . ec.  E non  li  dirà  Avviliamo , Chiariamo , Gioia- 
• mo , e forfè  ne  anche  Proibiamo . 


Perdichiaraziondiche,  penfo  che  polTa  farli  una  tal  diflin- 
zione . Dividendo  tutti  quelli  Verbi  in  due  clain . 

E nella  Prima  li  regillreranno  quelli,  che  anno  in  quella  loc 
prima  Perfona  accennata , piu  d’ una  voce  . come  Ferilco  , e 
Oilerifco,e  ProlFerifco,  Inghi  ittifco . Patifeo,  Penfeo,  e altri 
tali,  che  anche  lidice  Fero,  o Fere;  Odero,  Inghiotto. 'Fato, 
Pero  . ec.  e tra  elfi  potremo  anche  mettere  N utrifeo , o N udri- 
Ico  ; perchè  le  noalitrovairc  peravventura  Nutro  (ched’aver- 
lo  veduto  non  mi  ricordo)  almen  *li  haNutn,  e Nutre.- (Ben- 
cheNutrichi,  eNutrica  lìa  più  ufuaco)  onde  per  via  d’ analo- 
gia li  riduce  alla  ftefla  regola . E ’l  medefimo  affermiamo  di  For- 
bil'co . Languifeo,  Rapifeo»  e altri.  già,che  li  truova  Forbi  , 
Eangiie,  Rape.  ec. 

Non  parlo  di  \ddoIcia,  Atterro,  Aggrada,  Colori,  Fallo* 
Impazzo,  Smaltiamo,  e fi  fatti;  perchè  quelli  vengono  da’ Ver- 
bi Addolciare,  Atterrare , Aggradare , Colorare,  Fallate,  Im- 
pazzare , e Smaltare  : tutti  della  Prima  Coniugazione  regolata  . 

Nella  feconda  clalTe  di  quelli  Verbi  riporremo  Ambil'co, 
Avvilifco  ,Chiarìfco  .Colpiico  , Finilco,  Fiorifco,  Gioifeo, 
Inanimil'co,  Incollorifco , Ingagliardifco,  Impallidifco  ,-Infu- 
perbifco,  Intilichifco,  Marcifoo,  Ordifco-  Punifeo.  Proibi- 
fco,Sbigottifco,Smaltifco,  Stupifeo,  Ubb  difeo,  e altri  molti. 
1 quali  non  mutan  mai  afpetto  in  niuna  di  quelle  voci,  che  di 
fopra  abbiamo  eccettuato  . ne  mai  lì  fenton  in  altra  maniera, 
Cile  Ambifeo , Ambi  lei , Ambifce , Ambifeono  • cc  e perciò 
non  li  dirà  mai  non  Colo  Ambifehiamo , ne  Colpifchijmo , cc. 
ma  ne  anche  Ambiamo,  ne  Colpiamo,  ne  Ambiate,  ne  Col- 
piate . 

Pe- 


, Digitized  by  Google 


31(5  Del  Verbo  . : 

Però  occorrendoci  cfplicare  una  tal  azione , o voglia e fer  • 
vircidique’ Tempi, che  non  lonoin  u{o;bifogn».rù,  o trovar* 
alcioVcrbo,  aquclloequiVaìeme.-  come  pei  Inghiottire,  In- 
goiare; per  Gioire,  Rallegrarfi:  per  Avvilire  , Abballare  ,-'o  Uc- 
primere;  per  punire,  Gilligare;  perMircire,  InlVaoularo, o 
li  latti;  e CO--ÌIÌ  potrà  dire  Ingoiamo,  Ferteggiamo.  èc.  ; 

I O vero dclcrivergii con  piu  parole;  come  in  Ambire, 'Ab- 
biamo Ambizione,  oS  amo  Ambìziofi;  in  Addolcire,  Uivcn- 
ghiamo  Dolci  ; in  Ardire  , Abbiamo,  o ci  fentiamo  Ardiro;pv  r 
inanimire,  facciamo  Animo;  per  Impallidire:  Ci  reiidrom 
Pallidi;  per  Ingagliardire,  Torniim  Gagliardi,-  o Ripigl  am 
Cagliar  iia;  per  Infuperbire,  Entriamo  in  superbia  Al  V*.r-‘ 
bo  Intilichire  •- potremo  ufarquv.1  o Diamo  nel  Tifico,  come 
anche  Proccuriam  di  :nnahire;  Rell.amo  Stupiti;  Vogliamo 
Ubbidire  . ec.  , . . 

Solo  F •niamo  par  che  alcuna  volta  fi  lafci  fcntire.-.'lmeno  dal^ 
le  bocche  del  popolo,  e inpatìcolareinquell'  Aflitlo  Fmian- 
la,  oFiniam  la.-  quando  (i  vuol  ventre  a conclulìone  di  qual- 
che fatto  , o ragionamento . 

Declìnazìotì  Jel  Verbo  compojlo  d\  Andare , ire , Gire , 

Gap.  XXXXlll. 

DT  quedi  tre  Verbi  difettivi,  fe  n’  èceftaurtto,  e fatto  uno 
intero , come  a fuo  luogo  moftraramo,  il  quale  così  li  va- 
iria. 


INDICATIVO, 

Preferite i 
/Vo,  cVado 
SingSy^i  : 

(Va 


1 1 — r ’ 

P/«r.;Andate  poet. 
^ (vanno  . 


Mite:  i 


Pendente . 

^Andava . poet-  Giva 
J’/«j.;Andavi.  poet.  Givi 

(.\ndav« . poet-  Giva 


' Andavamo.poec-  Givam» 
Pi«r.p Andavate,  poet. 
Andavamo  • poec. 


Paf- 
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Paffato  IndxtevmifMta . • ' 

r Andai  ^Andammo»  Gimmo 

Andarti.  Girti  F/«>*YAndarte , Giftc 

[Andò , Gi , e Gio . [Andarono > Girono , e 

[Gkno> 

Paffato  D^frm/o//o.Sono»  ec.  T Andato  » v',  ■ 

Trapajfato  Imperf  Era . ec.  /Ito 

Trapajfato  Perfetto . Fui . ec.  rO  • . • / . 

Futuro Perf.  Sarò»  ec.  [Gito  . . 


- Fmufo  Inpaf, 
r Andrò 
Andrai  ■ ' 
^Andrà  * 'i  • 

Ptcfentc*  •'* 
r.  . . - ■ ' 

[Vada 

. Futuro, 
r . . • 

&’»^)Andrai 

[Andrà 


f Andremo 
Andrete  ’ 

[Andranno 

: .jVj  . • . ■... 

rAndlamo 

P//«r^Andate  » Ite  » oGite  > 
[Vadano 

' ^Andremo 
P/i/r.  ^Andrete 
' • • {Andranno  • 


OTTATIVO . 


7V//T  Perfi  > - u 
/Andarti  . • • . *. 

,Sr«!g.  ^Andarti 
[Andarte 

Ptefìntc  ImpetfettOL,^ 
/Andrei 
&»^./Andrefti 
[Andrebbe. 


; / Andartìmo 

P4»*,^Andafte  . 
' [Andartero 


/V-  I 


/Andremmo 

PÌKr.)Aadrerte 

[Andrebboxo 


Paffuto  Deierrmmt^.  SU  . , ^Ancbco 

Pajiato  Inde  ter  minata  y /to>  o 

Trufajfato  Che  F urti  [Gito 
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Futuro 
fV.da’  : 

Sing  )Vadi 
(.Vada 

Congiuntivo . c 

INFINITO. 

Prefente.  Andare,  Gire»  e Ire. 

Pagato  . Edere  andato.  Gito , o Ito . 

Futuro.  ElFer  per  andare , o A vere  ad  Andare,  Ire*  o Gire. 

Qaefti,  fe(ì  condderanciafcun  dafe.  Difettivi  podbn  chìa» 
tnadì;  perchèniuno  ha  tutte  le  voci  per  efphcar  tutù  i Tuoi 
Modi:  rerfone,  c Tempi, 

Ma  per  ederlì  fatto  di  tutti  un  compodo  intero;  ond’ogn^i  Tuo 
Accidente  può  elplicarfì  con  voce  pi  -,  pia  -,  tra'  Difettivi  da  al  - 
cuni non  fi  connumerano.  Son  ben  fenzacontraddizion  con- 
fefTati  tali  gl’  infraferitti  con  altri  molti . 

Declinazìon  <T altri  Verbi  Difettivi, 

Cap.  XXXXIV, 

I Difettivi  nella  nodra  Lingua  fon  tanti , e tanti che  volen- 
dogli didender  tutti;  fi  crelcerebbc  troppo  d volume , Ne 
accenneremo  alcuni:  daqualifi  potrà  aver  lume  per  gli  altri. 

Riedere , {a)  Red/re , e Rtddtre  per  T ornare  ebber  amicamen- 
te poche  voci  ; ma  oggi  ne  anno  meno  perchè  molte  da’  mo- 
derni non  fon  più  ufate,'  Negli  antichi  li  trova. 

Nel  Prelente  deir  Indicar.  > < 

Io  Riedo,  Reddo  ,Jè  Reggo;  TuRiedi,  Reddi , eRe^gi.  in 
verfo  Regge . Colui  Riede , c Regge  Plur.  Noi  Reddimo,  Voi 
Reddite,  Coloro  Riedono,  e Reggono.  Pend.  lo  Rediva,  e 
Reddiva,  Tu  Redivi  ,'eReddivi,  Colui  Rediva,  Reddiva,  c 
Redia,eReddia.  Plur.  NoiRedivamo,eReddivaino,  VoiRe- 
divate,  e Reddivate,  Coloro  Redivano,  e Reddivano.  Pali, 
indererm.  lo  Redj  ,eReddj.  Tu  RediRi  ,e  ReddiRi . Colui  Re- 
di , e Reddì  Plur.  Noi  Redimmo , e Reddimmo , Voi  Redilte, 
eReddifle,  Coloro Redirono,  e Reddirono  ."Pacato  determ. 

^ i.v-V  . . < ...  _ co- 

lo) Riedere  non  credo  fì  crorecà  Redirc  i) , ficcome  Fedire , non  Fiedcre , 
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come  anche i T^•^pal^aci , e i Futuri  perfetti  non  ha,  perchè 
. mancan del  Parcicipio,  onde  fìforman  que’  Tempi.Futuro  im« 
perf,  lo  Redirò , e Reddirò, T u Redirai , e Reddirai , Colui  Re- 
dirà,e  Re«.idirà . Plur.  Noi  Red 'remo,  e Reddirem  i,  Voi  Redi- 
rete , e Reddi  rete  Coloro  Rediraimo , eReddiranno,  E forfè 
per  analogia  li  potrebbe  dire  Reggerò . Reggerà^,  Reggerà , cc. 
come  anche  Riederò,  Riederai , Riedera,  ec.  benché  per  mia  ri- 
cordanza non  mi  fìa  mai  capitato  alle  mani.  < . '< 

Imper.  Pref.  Riedi.  eReggiTu,  Redda,e  Regga  Colui.  Plur« 
Reddi no,  e Reggiamo  Noi,  Redite,  e Reggete  Voi,  Reddano, 
Reggano,  e R ledano  Coloro.  Futuro.  Rediraì,  Reddirai, 
Reggerai,  e Riederai , ec.  come  il  Fuc  dell  ladicati'  O. 

Otcacivo  Pref.  Perflo  Red  dii', 'Redditi!,  e Reggedi . ec,  Pref. 
Imperf.  lo  Redirei , Reddirei,  Reggerei , e Riederei , e cosU* 
altre  perfone.  Futuro  . Che  io  Rieda, e Regga  Tu  Riedi, 
Reddi , e Regga . NoiReddiarao,  VoiReddiace,  Coloro  Rie- 
da  no co  me  anche  Reggiamo , Reggiate,  Reggano, 

Alcuni  metcon  fra’difectivi  Arrogere , Di  veliere  , Lue  ere , 
Mefcere . ec.  ma  non  fo  con  qual  ragione:  perchè  io  nell’efa- 
• minargli,  non  fo  trovar  di  qual  voce  manchino  . 

OLIRE,  ha  il  Pendente  dell' Indie.  Oliva,  Olivi,  Olivano, 
ec, epoche,  oforléniun’ altra. 

A V V l NCIRE,  FOLCIRE  fi  trovano  ufate  da  gli  antichi  in 
alcune  poche  voci  : come  leggendo  fi  potrà  ofiervafe . 

Deelinazion  Verbi  Imper  fonati . 

■ ' Cap.  XKXXV. 

Am  .\R8I  . Impcrfonale  della  prima  Coniugazione . 

TEMERSI  ‘ della  feconda,  e 

SENTIRSI  della  teifza,  decliiuti. 

Indicativo.  h 

Prf/.  Amali ,‘Temefi,  Sentèfi  .*  - 

Pend.  Amavafi  ,•  Temevafi , Sehtivafi . o fi  amava . 

PaJJato  Determinato . Amolli,  Tcmeffi,  Sentili!,  o «fra  Si 
amò.  Si  temè,  Si  fen lì, 

Paffato  Oeterwin.  Si  è,  o EH!  Amato,  Temuto,  Sentito 
iTrapuJjatQ  Enfi,  0 Si  era  Amato,  Temuto,  Sentito. 

Tra- 
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Trapajf!  Perfètto.  Si  fu,  o Fufll  Amato,  Temuto,  Sentito. 
funiro  Imperf.  Amerallì,  Temerafii, Senti ratiì . oSà  Ameià, 
Si  Temerà , Si  Sentirà . 

futuro  Ptrf  Sarafli , o fiiarà  Amato , Temuto,  Sentito . 

. . Imperathro. 

Pref.  Amlfì.  Temafi,  Sentali, 

. AnecdiC,  Temerailì,  Sentiraffi . 

. Ottativo.  . .... 

Pt'of.  Perf.  AmafTifi,  Temcflifi,  SenUflifi,  o vero  Si  Amafle 

. Temeffe , Scntifle,  . ; , ' . ì 

PreJ.  Imperf.  AmcaebbeG , TemerebbeG , Sentìrebbcfì . 
Puf  Determinato . SieH  • od  fu  Amato , Temuto  «Sentito . 
Pajfato  tndeterm  mto . Sarebbefi , o 0 Sarebbe  Amato . ec. 
TrafiaU'.  FoiTefì . O (ì  FolTe  Amato , Temuto,  Sentito . 
futuro  . Che  d Ami,  Tema,  Senta. 

E (h  quede  che  fono  accennate  potranno  cavard  le  voci  del 
Congiuntivo,  come  d è giù  detto  disopra. 

Infinito.  ^ ^ ;7 1 , 

Pre/?  A narfi Temerli Sentlrd , . 

P^r/à/.  Elfcrfi Amato,  Temuto,  Sentito. 

Futuro . Eflcrfi  per  A mare , T cmerc , Sentire . 

Cosi  fi  può  dire  Nevica,  Nevicava»  Nevicò,  E’  Nevicato, 
Nevichera.ee. 

*Decìimzhn  de'  Verbi 
Cap.  XXXXVI.  ' 

DE’  Pallivi  non  occorrerà  far  lungo  difeorfo , balla  ricordar 
quel  che  s*  è detto  a fuo  luogo,  cioè  che  d declina  il  Ver- 
bo ESSERE,  eli  unifee  coi  participio  di  quel  Verbo  Paflìvo, 
che  fi  declina  .*  così  Sono,  Se,  E.  Amato,  Temuto,  Sentito. 
Così  Era,  Eri,  Era,  ec.  Amato,  Temuto,  Sentito,  equi  da 
il  fine  di  quello  lunghilfimo , e importancillìmo  Trattato  del 
Verbo,  . , . . 
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DEL  P A RT  I C IP  I O 

Trattato  Tredicennio, 

* . • • I-  ' 

' Parìtcipio  che  fta , e oficie  così  detto . Cap.  L ' 

•■■■  •)  .1 

Articipio  pare  a noi  futficientemente  de- 
fcritto  cosi.  Parte  d’orazione  declinabile 
perCafì , e Tempi , che  formandoli  da  al- 
cun Verbo;  accenna  brevemente  alcun 
fignificato  di  quello,  . ••> 

Che  dicendo  Parje  (t  orazione  ; s’ accen  - 
ni  il  Genere,  già  s’ è più  volte  detto  di  Co- 
pra . ma  ferve  di  più  ad  deluder  l’ opinion 
di  coloro,  che  negano  il  Participio  eller  parte  d’orazione. 

Dec/iaa^f/e  è la  differenza , che  Jodiftingue  da  tutte  l’inde-» 
cllnabili.  , • 

Ma  quel  che  s’ aggiugne  Per  Cafi,  e Tempi,  lo  particohireg- 
gia  «n  Inezie  dal  V ei  do  , che  non  ha  CaG , e dall'  altre  Parti  de- 
clinabili, che  non  anno  Tempi.  - , 

Il  rimanente  poi  dell’ altre  parti  alTegnate  alla  deferizione, 
tocca,  elafua derivazione, 'e  ’i fuo dfìciò'.  perche  ogni  l'arti- 
cipioderivada  qualche  Verbo,  come  da  Amare  Amante,  o ■ ' . 
Amato  ; e da  Venire  Vegnente,  o Venuto;  ed  ha  molta  effica- 
cia ad  accennar  il  concetto  con  brevità,  come  fi  può  fcorgerc 
in  quelli  efempli;  ' 

piando  a lui  dimorante  in  Irlanda , venne  voglia  di fentìre  quello g , • • 
che  de' figliuoli fbjje  avvenuto.  . ..  * 

Quello  Participio  DIMORANTE  è cavato  dal  Verbo  DI- 
MORARE. ed  elplica  il  concetto  più  brevemente,  che  fe  avelTe 

derro  Quandoalui  til  qual  dimorava  t o mentre  che  dimorava  t ec-  . 

. E fimilmente dicendo 
Hon  per  crudel tà  della  donna  amata . 

AMATActrattodal  Verbo  amare,  e tanto  vale,  quan- 
to della  donna , la  quale  io  amava . 

Quanto  all’  interpretazion  del  vocabolo , fi  dice  Participio , 
quali  participante , perch’  e’  tra  ei  fuoi  accidenti , parte  dal 
Verbo,  parte  dal  Nome:  come  nel  feguente  potrà  ved^erfi. 

X De 
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Del  Participio 

' De  pii  Accidenti  del  Participio,  ' ■ >.  - 

Cap,ll 

GL7  Accidenti  del  Participio  fon  fei . due  de*  quali  trae  dal 
Verbo,  cioè  Tempo,  e Significazione , due  dal  Nome; 
Genere,  eCafo  : duedal  Verbo,  edal  Nomcfcambievolmen- 
te;  Figura,  e Numero.  Altri  aggiungon  la  Declinazione:  ma 
noi  tra  gii  Accidenti  non  la  regiftriamo,  per  le  ragioni , che 
portammo  in  parlandodel  Nome.  Vedremo  di  ciafcunobre* 
vemeate.  ma  non  già  col  medefim’ ordine,  chegliabbiamno* 
minati  qui;  ma  come  pare  a noi,  che  fia  per  eil'er  più  facile  all' 
intelligenza  di  chi  leggerà . 

Del  Genere, 

Gap.  HI. 

I Generi  fon  tre.  Mafchile,  Femminile,  e Comune.  EqueU 
che  fi  dice  da  noi  Comune,  da  altri  fi  dice  Neutro  ,.il  che 
effcr  mai  detto  abbiam’  altra  fiata  moftrato.perche  Neutro  s'in- 
terpreta nè  l’un,  nc  l’altro  : orale  quello,  tutto  al  contrario, 
e l’ uno , e l’ altro  può  ellere  ; bifognera  dirlo , non  Neutro  , 
ma  Comune. 

Mafchile  adunque  farà  Amato , Riverito , Stupendo , ec; 

. Oh  molto  amato  cuore,  ogni  mio  upchvfr/ò  te  èjlnito,  i 

Femminile  farà  Amata,  Reverenda,  Nutrita.  ' 

Oche  Reftagnone  avejfe  F amifla  della  donna  amata , onò,  ec. 
Comune  potrà dirfi  Amante,  Dolente,  Vegnente;  chetan-- 
toalmafchio  quanto  alla  femmina  fi  può  adattare.  Eccolo  nel 
Mafchio;  nella  voce  DOLENTE  . 

Della  quale  Tancredi',  ancora  che  vecchio  fojje , da  urta  finestra 
di  quella  fi  calò  nel  giardino , e fenz'  effer  da  alcuno  veduto , dolente 
a morte  nella fu  a camera  fi  tornò . 

Elaficlfa  voce  fi  vede  più  abbalTo  nella  medefima  Novella 
parlando  della  figliuola . 

ì^otuome  dolente  femmina , o riprefa  delfuo fallo , ma  come  non 
curante , e valorofa  ,ec. 

E nella  (Iella  abbiamo  A manti,  parlandoli  d’  huomo  , e di 
donna . - . - . ' 

I due  amanti fiettero  per  lungo  fpazioirfieme  i come  ufati  erano, 

E altrove . Fra 
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Fra  la  Brigata , chi  con  uno , chi  con  un'  altro  della  fciagura  de 
amanti  fi  dolfe . . ' ^ 

Del  CafOy  del  Numero,  e della  Ftgura,, 

^ ' Cap.  IV,  ; ‘ . 

ICafì,  come  nel  Nome,  fon  Tei;  appellaci  hello  fteiTo  inodo 
ediftinti  purda’fegniDl , A,  . Dicefi  dunque.  Nel 
Nomin.  Amato,  Amata,  Amante.  Nel  Genie.  Di  Amato» 
Amaca,  Amante . Nel  Pat.  Ad  Amato  , Amata,.  Amante  , e 
reftando  T Accuf  e ’l  Vocac.  lenza  legno Nello  Àblat.  fi  dice 
Da  Amato,  Amata,  .Amante . . •'  . • 

I N umeri , come  nell’  altre  parji , fon  due . Singulace,  c PIup 
tale.  Sing  Lo  Amato,  L’Amata;,  Lo,  e La  Amante,  Hur. 

Gli  Amaci,  Le  Amate,  Gli  .•  e'Le, Amanti . 

E limìlmente  la  Figura  è Sempbce , e Comporta  . Sempli- 
ce con  ragione  diremo  Amato , FercolVo,Foteme,  Condotto, 
Comporto  fi  dice.Difaraato , Ripercortb  •.  tOnnipotente , ^'Ri- 
condotto, ec.  che  per  eiVer  cole  note,  non  ne 'addurremo  td* 
triefempi.  ... 

Della  Sigvìficaziom . ' . i 

Cap.'V.  ■ • ■ ' ■ • ■'  I 

Gl  A ’ fi  è detto  a fuo  luogo , che  Significazione  appreflfo  di 
noi  è lo  ftelib , che  quel  che  da  altri  è chiamato  Genere  in 
parlando  de’  Verbi . Sun  perciò  i Farticipj  di  tre  force.  Atti- 
vi, Eaflìvi , .0  Comuni . . ! i 

D’ Attiva  lignificazione  è quel,  che  lignifica  òperaziQne» 
come  Amanti  Vegneme-.'-ec...  ^ , .... 

I f rateili  i di  Li  fate tta  uccidono^  anima  di  lei  •ec.- 
Ècco  L’AMANTE  DI  LEI.  cioè  quel  che  amava  lei. 

Di  Pafliva  Significazione  è quel , che  accenna  pafiione . co- 
me Amabile,  Commendabile,  Reverendo,  Stupendoec  Che 
lenza  dubbio  fi  dice  Amabil  donna , Venerabil  inome , Reve' 
renda  autorità . cioè  degno  d’erter  Amato,  Venerato,  Rive- 
rito, ec. 

E in  tanta  afflittone,  e miferia  della  nofira  Città  era  la  reverenda 
autorità  delle  leggi»  cofi divine , come  umane , quafi caduta  • 
ealtrovc 

X a Fon 
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4>^0*9,\.Ponwumo'a  Quella  venerahi/ chioma.  ' 

Comune  diciamo  quel,  che  può  fervir  per  Attivo»  c pei 
Faflìvo  egualmente.come  A mato.T  ro  vato,  V eduto.Sentito  ec. 
Ecco  TROVATO,  in  fìgnifìcazionc  Arcua . 
f. 7.0.2.  ^ trovato  un  paio  dtforficette,  delle  quali  per  avventura  v*  erano 
*'*'  ' ' alcun  paio  per  la  Balla . 

o V Eccolo  ih  PaHìvo. ...:  • . 

i’i  A.  Glandi  Procida  trovato  con  una  giovane  t ec.  n i *. 

. Del  primo  fi  dee  incendere . Avendo  egli  trovar’,  un  paio  di 
forficecte  • Del  fecondo  allo  ’nconcro,  Gianni  edendo  tro- 
vato di  altri.  ec..  Così  veduto  di  non  poter  fìter  come 

y tduto  da  altrui . T coveremo  Sentito  il  rumore . quanto  Sentita 
memremdava.  ' 

Del  Tempo 
■■  ' . Cap.  VI. 

Quanto  al  Tempo,  molti  molte,  e diverfe  cofe  dicono  » 
Alcun  del  tutto  negano  trovarli  accennamentid»  Tempo 
nel  Participio.  Altri  mm  pure  affermano  tutto  ’l  contrario; 
ma treglie  n’airegnanò'!  Preìence,  e Pendente,  come  AMA- 
TO, e Futuro,  ocome  dicono  elfi 'Avvenire,  come  VEN- 
TURO. Altri  gli rillringonoa  due,  dicendo  quel  Venturo, 
Permettente  ec.  elfer’  alla  latina,  e perciò  non  doverli  ri  por 
tra  gli  Accidenti  del  Participio  della  noftra  Lingua,  la  quale 
rare  volte  fi  ferve  di  Participio , ma  ufa  in  quello  fcambio  il  Ge- 
rundio, come  vedrefno . Altri  poi  l’allargano  fino  a cinque  , 
che  fono  appunto  tutti  i Tempi,  chea  loro  ne’ Verbi  par  di  co> 
>nofcera.  : * - :•  .x  i 

Dirò  qui , al  folito , il  mio  parere co’  protefti  medefimi,  che 
ho  fatti  altre  volte . cioè  eh*  io  non  intendo  riprender’  alcuno , 
' ‘ ma  non  fi  accordando  tutti  a un  dire;  non  pollo  feguire  il  pa- 
rer di  tutti,  fenza  contraddire  a me  lleflb.  ( 

- A mepiace  fommamente , 1’ opinion  del  Bembo . il  quale 
dottamente , al  fuo  folito,  parlando  di  quelle  due  terminazio- 
ni. AMANTE,  TENENTE,  e l’altra  cioè  AMATO,  TE- 
NUTO: come  che  la  prima  paia  che  fempre  fi  debba  dare  al 
^ tempo  che  corre  mentre  r huom  paria  (che  in  una  parola  di- 
ciam  Prefente  ) e l’ altra  fempre  ai  Tempot  che  è paflato  ; non- 
dimeno egli  non  è così . fon  fue  parole . ’ ' 

' ^er- 
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w'^P9rrhteieHte/òì$9  at»enduevocir'^iea)fMÌtempofiÀinmo^t  ielPròf*tì^\ 
quale  è il  Verbo  t che  regge  il fentimemo  ^ 3* 

Bifognadunque  vedere  di  che  t$|npo  è quel  Verbo  » che  reg- 
^ il fencimencu  del  parlare,  «'quello  dire,  che  fia  anche  il 
Tempo  del  Participio,  Eper,fervircide  gli  efempi  dello  fteflo 
Bembo,  La  donna  rimafe dolente!  perche  il  Verbo  Rimafe  è 
Piifiìnò,  Tale  anche  furi  il  ParticipióDòlenteV  evale'  quanta 
la  donnà1ldolfe,o  fu,.ofi  moftrò  piena  dl^olore  ^uàdo  rimafe. 
i '■  <£  la  donna  rimarrà  dolente quando  cf  partirai;  già  che  Ri» 
marcà «Futuro*  Futuro làràDolente:  efaràcamefe.lidicefl'e 
ftdaxiàsvòii.at|cri{berà;.  i « n if.  i .,1..;..  ■ i. 

E dicendoli  all’  incontro  La  donna  amata  dal  marito  non  può 
di  ciò  dólerh  ; Tanto  vieneia  dire  La  quale  il  diarito  amai.*  e 
cosìlia  Prefente  . o. pure  La  donnaamata 'dalmacito  * nonpo4 
tevadi  ciò  dolerfi,  nel  quaidire  Amata,  èin  vece  di  La  quale 
il  marito  amava;. perché  Poteva  è Pend.;nte.  Ma  per  non  ci 
partir  dal  nodro  cottume.di  provar  col  Ma'eilro  quelche  li  dice; 
VeGN'ENTE infoila  di  Prefente;».  •)  .1  • , ^ . : 

-r.HonJa  cacciar  et  jàileti  incentra , .e  leivegneme  ricevi - - ' . 

6 Lei  Vegnente  cioè  mentre  che  viene*,  i o , :/l  Hi  .>1 1: . ’ 

-‘Eccola  medefima  in  Tempo  PalTato.  , • • - . / 1 _ 

o.  La  fèraveanente abpreffo  neir  altgo  rkonda  cenarono  Co'  lor parenti,  i-troJ 
-(  VegnentJCv  cioèche.venne*  ,..i , i.  :,i' ..  1 uir.  . 
riiEccolainPucuro. . oi  r.v*  ve:  ù.  Hi  o ^ ' 

E dooendooi  la/era neinentedorviim,  rr.  che  tantò  G dee 
tendere,  quanto  la  fera  che  era  pervenire;':!  i 

Chiara  colà  è per  tanto,  cheiTempinou  fon  per  termina» 
atoivdiftinci-nel  Participio . Nondimeno  la  Voce , A inaco,T e» 
huto  . ec.Gdice  delTempopalfaro;  EcosV  U chiamerem’  an- 
chènoi: <pertiidinguerla dall’ altre',  dovend’ox’ora direalcu» 
xiccofe dieflao' . ..  < ’ì  . , 

( Avvertendo  prima,  che  quel  chea’ è detto  del  Tempo,  fi  po- 
trebbe oiìchedir  del  Modo , perche  quantunque  non  ha  didin» 
tot  può  ad  ogni  modo  confiderarfi  fé  il  Verbo  che  regge  il  con- 
cetto diroodri  femplicemente,  o comandi  ,.o  interroghi,  o ac- 
cenni dcfiderioec^etaie  confideraceilParticipioo . 

, ( -Gli  efempi  di  fòpra  polTon  mcdrarU:,!ciie/u /era  Vegnente  ce-, 
mrono.puòprendcrh  per  Indbcac  r/Vevi  pcrlm- 

perat,.  eipvriàlu/;7/(;r0«e^Braiff:  per.Cangiùnc.  e in  oltre  par 
che  fia  Iqfimto  quando  fi  dice  a<  i j:.  j ' jì,[  ; .V  . u i f .01 

X 3 Injra 
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. 'Dtel  Participio  ì 

htnd.  < ' InfrjtWMurt»  e 'Ifn^ùm  LitgiiavegmntefC.  ultrcàminKtUUm 
treaiureficrede e^ermorte^  v .« . , r ' - • , •>.;  ■{  i 

■ ' ’ Dilla  FÒmamne.  l'\  ' 

Cap.VIL 


nEnche  noi  sfuggiiTimo  volentier  la  briga,  di  addurle.  fuxm*<T 
X^  aion'delieaocide’  Verbi»  come  poca  rilevaocftial  iMiÀrd 
propofìto  i non  lafciettimo  ' q ui  di  dirne  qual.cofa  t già  che  quel 
che  noi  ci  Hamo  accordati  a chiamar  palTaco  lì  adopera  cosi 
fo nella  formazion de’  noltri  Verbi, in  que’.ccmpi,  cheuraAra* 
cofl{bbiaino\‘'i  -L.--';  ...  . , >,  f 

c -LaiFvimailtecl'imioneèdituttel’akreinqueltopiìi  regó^ 
hfta.:  perchè  pigliando  il  fuo  infinito  [che,' come  s’ è nedutOp 
Tempre  termina  4 n ARE]  e trattone  1*  ultimafillabi.  eaggiutv* 
coaquclchevlreftaTOr  oTA,  oNDO»  oNTE,  faA.ma« 
to,  i’orcata»  Ammirando,  e Dimoftrantc.  • • • 

Non  tanto  regcluta  èJa  Xer74i,f  cheefee  in  TRE , perchè  in 
*Q  " ' 'Sentito,  è Partita,Ten«amucar’ altro, che  l? ulcimalillaba, can- 
gia ilREinTO,  oTAvC'CosìdaSentire,  (hceS£NTlTO,e 
SENTITA  . ma  neglialcriduefcambia.  nonCbloT  uliimartl- 
. laba , ma  anche  la  vocale  cheè  avanti  al  RE . e coal  troncando 
dallo'  infiniio,tre  lettere  cioè  lR£,«inluogotdiiqiiBllfipanCn- 
doENDO,  o ENTE,  forma  Sentendo,  e Sofferènte^  ) ma!  in 
alcuni  Verbi  non  caccia  viflil'prèdecco' ima  in  quello  rìcenilro* 
VI  aggiugnenello  ffeilòmodo  ENTE  ; come  wntiente;,  bea* 
che'da  noi  $ prònunzi  Senziente.  Largiente,  Dormiente. 

LaSecondaail  inconccoèregohicainquoftedue  ultime  vov 
eie  mela  Prima;  perchè  levaivdo  di  Tenere  egualmente  ^ e dt 
Keigere  l’ ultima  fillaba  JlEv  e^ui  fuo  luogo, metceftdo  N DO,  o 
NTE, riforma  Tenendo,  e Te  nenie,  Reggendo,  eilèggente. 

Ma  nel  paffàto  non  va  tutta  a un  modo,  come  accennammo 
nel  Trattato  de’  Verbi , e a queffo  luogo  lo  riferbammo  perche 
Que*  Verbi,  che  dicemmo  del  Prim  ordine,  cioè  quelli,che 
anno  l’ agcenco  fu  la  penultima  .tutti  fanno  indiffereatemence 
in  UTO . o UT  \ , e così  da  T ernece , Potete , Volere,  Parere^ 
e lino  Avere,  e tutti  gli  alcri;  fi  voisono  in  Temuto , Potuto, 
Voluto,  Parato,  Avuto,  come  anche  Temuta,  potuta,  ec.  le- 
vando , come  fi  vede , 1’  ulùnpe  ere  lettere  ERE . e mettendo  in 
lor  luogo  u ro.  Ma  que* che noaumo aoceiuoTu la penulci- 
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Tramtoi  Tre^itetoo 

ma  forinà4oiiirdiVédBjnÌM^ef6iiarr0ftrt^  41>oftefita^iìiri^ 
inconveniente  far <»^>itok)-fc,p«ratO':r  , /•  n ' , ,j  t:  . , i-  ♦ 


iV  Órdine  [della  fecerida  7)Ì?- 

clwa^ione.  . -> 

-1  ; i : on  iol'.  (I  ,o33‘'i'  o.)  , f*7t  rv;  . t 1 j..;! /'  .OT'  'l(  ' 

QUeglhitfe^idlpeci^oador  Verhbdcitl^fecoflid^  Daeliaaato-- 
ineelcoOo  ^ détix> . cóli  jdjvet£b  edìgi^j  perciò:te- 

giltreremojqu»  tuUi  qatitii*  Che  c»  verranno  alif  mgnrev  i ? 

litAIA  Jt>. «. :Franrp  >.  lofianta*  .Eùnto  > da  Frangere,  In- 
frangere , o Infragnerc , e Pungere , o Piagnere . . i 

-•.WASi0^;4WAaÌÌaR«J!S«>c3ioa  . C T 

In  ARSO  - Àrfo,  Sparlo,  Riarfo,  da  Àrdeiei ^Spargere v 
Riardere . 


■ r, 


: t . r .'i  . v . v j 


,r  InARTO Sparco,,  che  anche  in  quella  maniera  E tcuotva  ^ 
il  Participio  di  Spargere . j ! i-jm 

•^In  ATT.O'4  Fattoi  DiaCatao  ,.XnitCQ  KeRiiratto,!  da  Fate- 
te:,  DisfaccCe,  Traete ^«Ritraere.  , i,'.  ti'  . .fir-.iA-  ,.w 


^TnRLTO^  Soelco>  cSvoko,  Divelto;  daSceghere,»  Sve- 
gliece,  OiveglieM»;  I. ;...r  i / _i.  ::,<i 

' In  ENO«  Fieno,.  Ripieno;  da  .Empiere  ( ben  che  calore  A 
dica  Empire)  e Riempiere^  1 ,vi  i.ì.iA  i.  j.»  ) 

-i  loENTO..  Spento i.'daSpegfKns:.  iMU  fOO  ) . (.j'i  i«^U  ni 
In  ERSO . Conveclo  ^ Qnpeciba  llerioa  iMmda  Convertii*] 
re  ma  forfè  da  oa  V eebo  Conyencre>,  (;  ditcoi  non  abbiamo  hl> 
6nnajnQmocia).ejda.ripceadexe,^é  Tergere-  ; ' 

In  ESO.  Accel'o,  Appefo,  Apprefo,  Difefos  DiEefo.In- 
tefo , OflTeÈ) , Prefo,  Reio,  Scefo, Scofeefoi  Sofpefo  % Spefo , 
Tfclbi  ^yilipefd ;.'da  Accendere,/ Appendete  , Apprendere , 
Difenderei, Difendere ,J Intendete,  .Offendere^, «Prendere  ; 


Rendere#  .Scendete,: Scolcendecc»,  Soi'pendero.  • S pendere, 
Tendere,, Vilipendete. 

. In ESTQ.  .Quella ,jRlchieEo.'  daChiedere,  eRìchlederev 
tTnESSO»Aramcllìai,,AiuieE0, CammétTo.  Dilmeiro,  Fef- 
da.  Medio  ;.da  Amiaettf  te',  Annettese»,,  Commettere  » Dif- 
mettere  ; Fendere , Mettere.  . / - . . , • 

In  ETTO  . Aftretto,  Detto,  Eletto , Letto,  Retto, Stretto  ; 


da  Aftrignere,  Dicere, Eleggere,  Leggere,  Reggere, Scrignere. 

IniNTO.  Accinto,  Attinto,  Avvinto,  Cinto , Dipinto, 
Finto,  Spinto,  Succiato,  Tinto,  Vinto  : da  Accignere,  Atti- 
\C1  X 4 gne- 


j. 
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r Del  Particido  ; i l 

! _!  _ _ •■  ..^* 


gnira  y Av^incére  ró  Cingere , Dipignere  pFingin»’ 

Spignere , Succignere , Tignere,>c  Virteerei-  '■.■'.iiniuj 
InlSO.  Affifo,  Conquifo,  Divifo,  Inwifo,  Rifilo ^Rjfo, 
Ucciro;'  da'ÀfTidere , Conquidere»  Dividere»  Intridere ,iRicl* 
dere  , Ridere  » Uceide^e t j .,v;j 

InlTTO.  Afflitto  , Scritto,  Confitto,  Deferitto:  Pre- 
fcritto  : 'da  AfAiggére;  Scriverei  Dieferivere,  ! Ptefcriv^o  ,'^  ''^ 

■ livOLTQ . Accolto , Colto , Sciolto-, -Tolto  yVolto.^da  ÀC^ 
cosliere»  Cogliere;  Sciogliere  ; Togliete, ‘Volgere. ,j 
•>  In  ORSO.  C orfo»  Morlò» -'Corto  ; da  Correre , Mordere» 
Scorrere.  •-  , vij-yx. . o , nL/>-.  ‘u.ij  o , 

In  ORTO . Accorto  > Porto  » Scorto  f da  AcoòrgetC  V f^er* 
gere i-'Sepf ger«J/‘ * t ^ .ci-.i-zl  .ci  w”  ,u)-jA  . ( /c.  lA  d 
In  OSÒ.  Nafeofo  : da  Nafeondere  . .i-r  -r  i 

1-nOSSO . Modo»  Fercoflo  Ritcoflb  ,Scoirò.*  da  Muovere» 

Percuotere,  Ril'cuotere,  Scuoti  re . 

Jfìi OSTÓ‘.-'CòinpodK>,  Oil"pofl!o,  Pòft0i>Ripbfl*o', iRHpolla* 

• da  Compiere , Difponere , Fonerei  Riponete,  Rifpondere^ 
' In  OTTTO.,- AddottoVGóndoteo vCocto,  Uidocto^  Hfodet- 
Co,  Ridotto,  Rotto  :da  Adducete»  Conducete  (che  òggi  fi  di- 
ce Addurre»  Condurre  ) Cuocere  vi  òdùcere  ,-Woduoere;  Ri- 
ducete: ( og^i  Indurre , Produrre  »-e  Ridurrei  c Rompeno.^i 
In  UNTÒ . Compunto  ,-GÌQnco .Munto , PuUso.-dla  Gohi- 
pugnerev'  GiugtìCret,  Mà^aeee*  Pugneite  .vri  D . O?;.  'I  r.l 
- fu  URTO  ; SurtoV  Rifuito^  da  Surgere',-  Rifui'q-efe ' r w 
In  USO  Chiufo',  Cpnfufo»  Delufo;  da  Chiudere,  Con- 
fondere, Deluderei  ^ ! r '■ 

• • In  UTTO;.-  Strutto;  da  Struggere.  . 'i:  j/ì  , Ji'.  . • , ,7 

-E  fìnaltuenrelivUTO,.^^-Accrel'ciucoy  Adoluco(,l  Bevuto»' 
Conced  uro , Conofeiuto  » Creduto , Crelciuco  ; Mefbioto , Pa.^ 
fc  uro , Perduto , Piov.uto , Ricevuto »•  Rinctiefciucò,  Venduto» 
Vivuto;  da  Accrefeere,  Aflolvere,  Bevete , (che oggi  fi  dice 
Btre  ) Concedere, Conofeete, Credere,  Crefcere,‘  Mefcere, 
Pafeere,  Perdere,  Piovere,  Ricevere  ,.Rincrelcerè, Vendere 
Vivere.  ealcrinioJci  ,.de’;qtuli  iarebbe  non  menò  dilficil»  che 
lungo  voler  dar  regola . . r;. 


. • . < w I 

t «■ 


J ':l.w  . 
; >■  1 
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T rattàto  Trcflicefmio . 329 

Dì  'alcum  Partìcìpj  eccettuato  dalla  data  rcgò!à\  ' ' 
■ Cap.  1X,.<'  . : A . : . I 


I 


Dicemmo etTer  regola generaJe>  clìe  que’ della  prima decliY 
nazione  abbiano  i lor  Farticipi,tcrm,nui>ti‘in  ^TQ;  qu^ 
della  Seconda  ma  del  prim’  ordine  m UTp,*^e  qùe’  della  Ter- 
2ainlXO.  macomeavvien  di  cucce  le  regole;  ella  riceve. aU 
cuna  eccezione , accefo  che  Da  A lìciugarevien  ASCIUTTO  ; 
eCONFlTTO  da  Conficcare  , , , 

. : Da  Kimanere  vien  RlMASÒi,  e calora»  almeno  parlando 
volgarmence  RIMASTO  i ..  .<v  , 

. E;fimiia)eme|da Contenere  alcìmà  fiata  nafce  COi^TEN- 
TO  : comi  è quel  di  Dante,.  . > 
i Oh  donna  di  vir$ù  t fola , per  cui . , " / , 

L‘ Umana  fpr.zte  eccede  ogni  contento 
.1,  ) Da  ^ael  cied  ^ (Jfe  t^a  tninor  gli  cer  chi  fui . 
t iCh^ altro opn.vuol  dire  che  Ogni  contenuto  dal  ciel  della 
iuna^  Ma  CONTENUTO  è il  luq  piìi  ufaco . 

1 . Da  Aprire , Comparire , Concepire,  Morire,  Offerire,  Prof- 
ferì re  deriva  APERTO,  COMPARSO,  CONCETTO  , 
MORTO...OFFESO, PROFERTO . eforfede  glialcri. 

Chédtffèretiza Jta  dà  Participio  a ^^o'me  Aggiuntivo, 

• Cap»  X,  * \ . ' 

0|Gni  Participio  può  effer  Nome  Aggiuntivo;  perchè  Ama- 
, bile.  Amato  A Amante,  Rifibile,  Ridente,  e nmili,tauco 
poffon’elTer  r uno  quanto  r alerò.  E fé  noi  leggiamo  . 

. ' Filomena  Reina  t la  ifunle^elta',  ' e grande  era  della ^erfona^  nelg,xM.^. 
vif^ù.cbe  altra  piacele , ' e ridente  t fofra  fe  recata/t  dif  e . 

Già  che  quel  RIDENTE  è una  fignificazion  tratta  dal  Ver- 
bo Ridere,  chi  non  lo  terrà  Parcfcipio?  ognun  conofee , che  il 
iònio  delle  paruleè  quello,.  . Filotnena  era  bella , e grande  della  • 
perfona  • e nei  vifo»  -fi  mofiravapiacc^ole,  e ridente . Ma  già 
che  quello  Ridente  fi  può  anche  intèrpretafe  , che  ella , oltre 
all*  effer  bella , e grande  della  perfona , aveva  il  vifo  piacévole, 
e ridente  non  barbero , non  zotico . non  malinconico  ; perchè 
nv  n lì  potrà  aver  per  Nome  Aggiuntivo  ? 

Dove  ali’  incontro  mentre  abbiamo 

\ P/<7C- 
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5^6  Pàrtlcipio  • - 

g. } ».» . "Piacque  afla  Reina , eJje  Pampinea , nwellanio  feguì(Jèt  la  quale 

con  ridente  vi fo  , ^inèomincìando , àijjr.  ' \ * ' ’ ' 

Qui  RIDENTE  che  accenna  alcuna  qualità»  e politura  del 
vifo  di  Pampinea , cioè , che  ella  col  vifo  allegro»  e feftofo  co- 
minciò a dire  ; farì  Nòmé  ’ Ma  fe  noi  piglierem  quel  R IOEN* 
Te  per  ; Che  jwrea  chotìdeffe,  o eofa  tale,  apparirà  llarcicJpùó. 

' Ma  non  ogni  Nomè  Aggiuntivo!  può  averli  per  Participio  j^ 
come  fi  può  vedere  ne*  fopraccrtatì  Bclla , e Grande  i einjtutci'' 
quelli,  che  non  li  cavaoda  Verbo  .'gii  che  ParticiptononèaU 
tro , che  una  lignHìcazion  di  Verbo;  come  fi  difi'e. 

Ma comefi  debba  » o polla conofeeP  quandóque*»  chede» 
rivan  da  Verbi  fien  Participi , e quando  Nomi  'Aggiuntivi,nott 
credo  già  io;  che  fiatnolrófilcìler  ne  meno  tengo  per  cofa  di 
molto  frutto  : pure»perfoddisfareallacurìoritàdiéhi  ha  caro 
' di  Caper  la  ragion  di  tutto  quel  che  fi  dice  ; guardi  il  difereto 
lettore  fe  ella  folFe  quefiè,  C^ando  la  Voce  tratta  dal  Verbo  ac- 
cennaalcunaazionedell'uo  Verbo  nel  modo»  che  giès’è  det- 
to, farà  Participio , e fe  tìon  ha  t^cio  di  accennai  azion'di 
Verbo,  ma  operaio  elTo,  appoggiato  a un  fuftanciva , del  qual^ 
accenna'alcunacircollanza,  allora  fi  può  dir  Nomei  e'  da  gli 
d'empi  di  Copra  addotti  fi  può  farla  prova;  pure  ne  addurremo 
un’altro , che  forfè  meglio  accennerà  il  mio  penlìero.Abbiamo 
che  la  innamora»  Pafquina»  che  ad  ugni  pallò  di  lana  Elata»  che 
al  fufo  avvolgeva  . ^ ^ ‘ ^ — » 

SA  "’  7 • Mille fo/pìri , più  cocenti  %.  cbefitoà) , gittava . 

E del  buon  vecchio, che  pollo  l' occhioaddolToaquellagio- 
vane'tta  ,troVaca  in  cauiera  dello  fcolare,  pnidiiuifcakrrto.  ' 
f.7.*4.'  Sentì fubitamentemn meno  cocenti  gli  fiimoU  della  carne  ^ che 

fentitiavejfe ilfUogiwanr.  • - ‘ . ‘ •.  j:  j . • 

E del  la  onefiiffima  védova  abbiamo',  che  facendo  il  filo  in- 
fermo figliuolo  grande  inftanza  eh*  ellachiedelTea  Federigo  il 
Tuo  buon  falcone',  dilfe  ^ 

Ecoruejaroi(t/ifconofcente,cbe  ad  un  gentil’  buomo , al  quale 
’niuno  altro  dilettobpiùrirmfi  i lo  que/h gli  voglia  torre  > ' 

òioèCome  cónofterò  io  fi  poco  ; Genie  avrò  io  di  si  poco  co- 
nofeimento."'^,.  ‘ ì • -!  j 

.1.  • n S • >1.  , r ^ 1 ' 

>-  ■ • ■ ‘ ; 1 4 . w . • • • , >,  : I . ; . ■ 

V:  ...  i.,i.  . ,ii  i'»...'  , .•  ».i 

• • Delle 


Trattato  Tredicefimo . 


33* 


/ * r. 


^Deflé  Varie  Terminazióni  ck*jPantiipi.<  Q 
Cap.  XI, 


ANnodIverfe  terminazioni»  come  <^ui  brevemente  li  note* 
rà  ' \ ' 

• InDO,  e \ conN.  'Minando,  Tremando. 

"In TE  . J aranti  ' ; VAmante, Reg^^ente.  .. 


» ■.  » 1.  ] ’j;  )t) 


/,  In  jÓ. va  venda  avanti  , Mmato, ‘ 

, .A^LoV.  / ; , . . jSjtytito  , , : 

. V VTemuco .! 


I 4 

<»  , .r  » »y  » 


►^1  i’  . ' • ; V ..  /Rato  r . 

. VDiftefo  ' f ’ 

.Jnsq.  avendo  ayaw»  / ‘ .(Gonquifo  : . . 
una  delle  vocali.  /Natcolo 

. ■ vDeiulo  t . , 

* 1 

” « j*  ■ /Raccolto 

In  TO  con  una  di  qne-  (spento.  Dipinto 

/■Sofferto 

L.N.R.1.  VTratto 


Io  SO  avendo  acanti  R.  /Tmmerfo 
oS.  \RifcolTo 


Girella  Amabile,  Rifibile  , Riulcibile»  che  Participi  deon 
tenerli.  , , 

E firailmente  F utviro  , Ventdró  ♦ benché  più  Latini^  fieno , 
cheTofeanì.  EqueftobaftiperOraavér  detto  del  Participio» 
riferbando  a dir  qualcos*  altro  nel  Terzo  Libro . 

. ■ ■ 

’ • * . r ' • r r r 
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D E ;L^ /IG  E R U N D I O 

;/.  :.  . '1 

Trattato  Decimoquarto. 
t!he  ' jia\  e per òe  così  Jt  chiami  ' Cap.'L  ; 


^ I* 

^ i 


HE  il  Gerundio  abWa  grand’  unione  , coi 
1 ^af^icipioi  non  fi  niega . ^Che  dalla  mag* 


gior  parte  de’  Gramatlci , coèì  Latini, ‘co- 
me Tofcani  fe  ne  cratt^  congiuntamen- 
te c^l  Pa^ticipioVftòi^l^fiprt^  l|tóa  nòn 
farir  gM'  Àegato  a me , eh’  e’  Zia  di'  natura 
mblto  diverta  in  alcune  cofe , come  ve- 
dremo, e perciò  non  dovrò  efler  ripreio, 
fe  per  tniZggior  chiarezza  di  quelche  fi  trat- 
ta, a fepararlo  mi  fon  diTpòfto . 

Gerundio  è una  fignificazion  del  Vert)ò','cheftóh'rièevé  àc- 

cidentidiNome.  ' 

Per  quel,  che  fi  dice  fignificazion  di  Verbo,  s'  accenna  la 
fomiglianza,  che  col  Participio  tiene . 

Ma  il  non  ricevere  accidente  di  Nome , lo  rende  dal  Partici- 
pio molto  diflàmile.  „ ^ v‘  ^ O'ì' i 

Ch’e’  non  abbia'accidenti  di  Nome,  èchiariffìmoj  perch’e' 
non  fi  di  (lingue , nèperGperi,  nè  per  Numeri , neper  Cali . 
Anzi,  fe  accidente  avefle'di  Nome,  non  f^ebbe  Gerundio, 
ma 


Participio  come  fi  può  veder  nelle  voci  Onorando , Reve- 
rendo , A mmirando ,' ec.  che  polfon*  effere  ,^ar  U uno , or  1*  al- 
tro; perche  dicendoli;  parlandoli  del  Re  Carlo.  ^ o 

g.io.n.6  Cosìaduntjue  ilmagnifico  Re  operò,  ilnobil  Cavaliere  altamente 
premiando  f p amate  giovane tteUudeiìolmente  ormando , e fe  me- 
defimo  fòrtemente  vincendo.  ; - 

, PREMI  ANDO  i GNOR  ANDO,  e VINGENPO  - perche 
tono  eftratli  .da’  Verbi  Pr^i^re , Onorare , e Vincere  » ,e  aoa 
anno  accidenti  di  Nome  veneonq  a elfer  Gerundi.  Che  (eji  dU, 
cefle , Il  tale , è Onorando , Reverendo , e Ammirando , cioè 
degno  d’ elTere  Onorato , Riverito,  e Ammirato,  farebbe  Par- 
ticipio fenz’ alcun  fallo, 

(WntoaU’interpretazion  del  Vocabolo,  per  efler  da’Lati- 
• ‘ ni 


1 
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Trattato  Decimoquarto 

ni  prefo;  bifogna  a quelli  ricorrerei  i quali  difl’èro^cheegUè 
deuo  Gerundio  agerendadupìiù fignifi<atione . perche  appreflb 
loro  com’  e’  dicono  Sub  una  voceaHivam , & pa]jivamfignijìcuti9~ 


nengertt. 


r.t  V 


\ ì' 
5. 


SV  V 


.u  i 


Alcuni  lo  chiaman  Nome  participale;  altri  fra'  Vèrbi  il'col- 
Ibcano  .*  altri  folto  a?  Pariici''^,«oglioiv  che  fii  - Queftota  noi 
poco  importa;  chìamianlo  cornea  lor  piace,  egUhanellanoftra 
lingua  due  accidenti,  perliqualilìdiftingueda.  fé  medeiìmo;. 
Figura,  e Significazione, .ha  polla  Coniugazione . che  dìliin*' 
gue  unodaaltro..  . 1 v x . 

• il  .>i.  m.'*.  • * 

’ X ..  Isella , Eiintra'^,  ^ À 

Cap  IL 

• . k ( • . * , • . 

La  Figura  è Semplice,  e Compefia.  X 

Semplice  è Amando , Temendo , Udendo'.  ; 

La  giovane  udendo  ^nesh-,  e vedendo  P buomo  attempato , e dandog-  j j».  s» 
elle  parole  fede . eCr 

Dove  Udendo,  Vedendo,  e Dando<.fon  Gerundi  Semplici, 
e vagliono  quanto . Mentre , che  udiva,  perche  vedeva,  e dava, 
ocominciav' a dar  fede  alle fue  parole  : ec.  > . 

Coinpofioè  Di  amare.  Per  vedere  ,.Airentire;  In  amando,cc. 
ecco  rrello Scolare,  e Vedova.  , 

E fe  nonfojjecbe  eglb  era  giovane , e Jòprawenive  il  caldo  , 'egli 
avrebbe  avtito  troppo  ^ofenere,.  £'•8.0.7. 

E nel  Giardin  di  Cannaio  . 

• .Buonafemmim , -turni  bai  molte  volte  affermato  , cbe  Mèflet'e  Ah-g  ^Q  „ 5 
faldo  fopra  tutte  la  cofe  m' ama,  e marevigliofi.  dami  m'  bai  da  fua 
parte  proferii  »•  li  quoti  voglio  che  fi  rimangano  a lui , • percmbe  per,^ , , . 
quollimaì  ttdamanlm,  nè  ecompiacergli  mi  recherei. '>■  - ys 
Perche  la  lingua  noltra  hapochilfime  voci  di  Gerundio;  e la 
maggior  paTtegiicmnponeoello  Infinito  dei  fuo  Verboy  -e  d’ 
una  di  quelle  particelle  A,  o Ad;  Da,  Dif.  In,,  o Nel',  Per’, 

DIA,  o A D , che  è tute*  una,  falvd  che  unaèavàntuoi  éonfo-  , 
nante,  e l’altra  innanzi  a-Tocale  Uè  vedutodi  fqpra,  DA.  nel  ' 
Marchefe  di  Saluzzo . . . \ . 

Tu,  che  meglio  che  altra  perfonaquejiecof e dicafa  fai,  meni  in  g.io.m 
ordine  quello  , che  da  fare  ci  è.  io. 

D I.  Nella  ftefla  poche  righe  di  fopra .. 

Lo  meno  quella  donna  i la  quale  io  ho  nuovamente  tolta,  e inten- 
do 
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n4  j.-.’Del  Gerundio,  ' ? 

i> in efuefiapnprìma venuta i^anarar la.'  » • ? . . 

g 10.V.8  ' Abbitmo-anche . Di  morir  dt^derofo.  e D*  amar  lui  avea  tu 
mente , ec.  -c 

Per  potere  quello  dacafa  rìjparmiare . fi  difptfe  di  gìttarfi  a Ila 
i'^”^°firgda,  ' - . < • 

IN , c NEL . come  Occùpaioinfart . Sptfeinfabbrkat'e»  Av- 
aorto  neidire  t'ec.  - i 

formio  [on  per  ritr armi  del  tutto  di  qui.'  • ‘ 

imtrtd.  £ Ne  altraeo fa  alcuna  eiudiamo , fe  non  i co  tali  fon  morti  $ e gli 
ahrettaiilonopermorire . ' • • i 

g l o.  4».  Altri  fi  com  pongotno  del  ior  Congiantivo  ,e  d’ uri  Che  come 
j o.  GrifeJda , jempo  èomai  » ebe  tu  fenta  frutto  Mila  tua  lunga  pa~ 

xtenza- 

Sidiceanche  In  Amando,  In  Temendo,  In  Sentendojche 
da  Semplici  Amando,  Temendo,  Sentendo  non  credo , che 
iiendiverli.  . .■  ■.!  . • . .1  • :•  1 


' Wla  Èigntfic  azioni^ . , 
Cap.  ni 


La  Significazione  è A ttiva  ^ o Paflt  va . 

Attiva,. come  Amando,  o Di  amare,  come 
g-S -"■*  Cimone amando divienfavio.  • 

ff.io.0.7  Abbiamo fparfamenté nel RePictro,  cìLifa. 

- £(J'endoìlReP  'tttro di  KaonaS't gnor  deW  If olà.  Nella  qual  fejf a 
armeggiando  egli . dlorrendoegli . Una  e altra  voltar iguar dandolo. 
Nella  cafa  del  Padre llandof.  d^efeendo  in  ieilo  amore . Più  non po^ 
aendoinf ermo  i C infiniti tltcì*  ^ \ ■' 

gJBu,\q  dointendodiraccontamennaUaanto  fin  che  aleutf  altra  dettmte» 
^ da  dovervi  aggradire  1 quantonieit<beveffatafarerasnaggiorTaae- 
firadiheffare  altrui  jet.- . 

Dovei!  vede,  >che  tutti  quefti<aerundial  numero  di  undici. 
Tono  di  fignificazione  attiva. '<  ;i  . / . 

Palfivoè£fler'amaco,  Rrcevuto . ec  i 
*'>•••  • £ggUa , (cbed  effèrda  un  coeì fattogiovane  amata  forte  fi  gloria- 
va, ec. 

■ Marmette  di  non  dovervi  ejfer  ricevuto , perciò  ehe  eroppo  era 
f.xja.igiovanc. 

. ;óv'-  -.  0 ■ ...  . 

t ..  .■>.  ..  J*<*  ■- 

Dei- 
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Della  Coniugazione 
Cap.  IV.  - 


335 


'i 


Le  C oni  unzioni  H difttnguono  come  ne  1 Participio . 

Q^lÙPrioiadifcendcilGerondio  » che  termina  in  ARE» 
e ANDO,  come  Amare  , Portando,  ec.  t'-  i 

DalU  Seconda  v iene  quel  che  fìnifce  in  ERE e ENDO  ; éo> 
me  Temere , Potendo . 

Dalla  Terza  deriva  quel  che  efeein  IRE  ,cENDO  .Sentire» 
Morendo . 11  che  per  fe  ftedu  è a ballanza  chiaro . 


V V 


T)el  Tempo,. 


TL  Tempo  del  Gerundio nonèdiftinto  per  diverfiti  di  voci  ; 

A o variazion  di  carateerL  e perciò  non  ii  è da  noi  eoo  numera- 
to con  gii aJcri  accidenti,  machlvuoiv-jdcrdi  qual  Tempo 
e’  fia,  confideri  Tempre  il  tempo  di  que'  Verbi  » che  reggono 
il  concetto  : e da  quelli  Tl  caverà  la’ntelligenza  del  Geruiidio , 
e diquivi  il  Tempo  di  elio . E per  prova  di  ciò,  Dioneo  co- 
mincia Ja  Tua  Novelli  così»  dopa  a quel  i'uo  piacevo!  proe-  ' 
mio . ' . . 

Adunque venendtyalfattOy  dic9^  ■ 

Che  altrimenti  non  li  puòintendere»clie  lo-vengo.  ai  fatto  ,s-i"  io 
e dico,  0 nel,  o col  venire  olfatto , dico,  farà  adunque  Prefente . 

Ma  mentre  abbiamo 

Amando  adunque  Riccarth- Minatolo  queSe^  Catella,  e tutte  five/- 
lecofe  operando , perle  quali  la  grazia  ec.e  per  tutto  ciò , a niunar'^ 
cofa  poiendofi  del  fuo  defiderio  pervenire , quafi  fi  di f per  avai  e da 
amare , o non  fappiendo , o non  potendo  eUfciòglieifi,  nè  morir  [ape- 
va,  ne  gli  giovava  divivere . 

Giàche  DISPERAVA,  SAPEVA,  e GIOVAVA  fondi 
quel  Tempo»  che  noi  diciam  Pendente;  tali  farannno  tutti 
que’  Gerundi,  e varranno  quanto  Mentre  che  Amava.tntte  quel- 
le  cofe  operavu , e perche  non  poteva  al  fuo  de f derio  pervenire , ec.  E 
perch'  e'  non  fapeva,  o non  poteva  difeiorfi,  ec. 

Se  troviamo  poi 

F.  già  effendqfi  ogni fperanzaa  lui , dì  luì  fuggita,  per  non  aver  . ^ ^ 
fempre  davanti  la  ragion  del  fuo  dolore  : gli  comandò,  che  alla  villa^  * “■ 
u' andaJJ'c^  ec.  Per- 
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j l6  . Del  Participro . . • » 

Perchè  il  Verbo  COMANDO’è  Pallata;  COSI  potiemo  te-  '1 
nere  ESSEN DOSI . 'quafi  dica Pfrcbe  ognifperanza fuggì:  o ve-  ] 

xoPoicbeogni fptranz'jji fu  fuggita . \ 

Si  può  anche  dire  TugriOando  > ruibM  rifyegliato  .cioè  Mentre, 
o Perche  hai  gridato,'  e così  accennerà  anche  il  Pad.  Dcce^.  - 
•Cbsì  anche.iadìgurar  EpocceUie  il  Trapallato  : mentre  leg- 
giamo, J :i  » • . . 

EJJettdofidiiei  accorto  i P aueva^erfifatta  maniera  nel  cuor  riee- 
f’4  •»*  vuta,  che  da  ogni  altra  cofa»  qua/tebe  Marnar  lei  aueiia  la  mente  ri~ 
mojfa. 

Mafencendo.  •'*  : 

f‘7"  »*7*  dolce  ttu  prenderai  unhuon  baftone:e  anJratene  al  giar- 

dino» e faccenda fembtanted'  avermi  riebie/ia  per  tentai  mi,  come  s* 
iojojft  dejfa,  dirai  villania  ad  Egano.»  e Joneramel  bene  col  bullone . 

F ACCENDO  Eirà  Trapanato:  effendo  tali,  PRENDERAI, 
AN DR A 1 , e tutti  gli  altri , ^vz^ttk-Farai  fembiante  »ee.  ■ 

, E così  anche  potremo  dir  del  Modo.,  che  per  noaellèrdi 
molta  importanza,  lai'ceremo alla fpeculazion dello ftudioib. 
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DELLA  PROPOSIZIONE 

Trattato  Decimoquinto . 

Propojìztone  che  fta . Cap.  /. 

Ropo/ìzìone  è una  parte  indeclinabile  del 
parlare,  che  aggiunta  ad  altra  parte,  ha 
forza  di  variarla,  onci  Calo,  o nella  Signi- 
ficazione . 

. Che  la  Propofiziojie  (ìa  PARTE  DEL 
PARLARE  da  niuno  li  mette  in  dubbio, 
non  pur  nella  nofira  lingua  , maappreflb  a' 
Latini,  e Greci , ed  ogni  altro  idioma  anti- 
co, e moderno. 

Macon  queir  INDECLINABILE,  che  vi  fi  aggiunge  , fi 
accenna  la  differenza;  perchè  in  quello,  ella  fi  diftingue  dall’ 
altre  parti  declinabili . 

Dicefi  AGGIUNTA  AD  ALTRA  PARTE;  per  dimofira- 
re,  che  da  le,  o non  può  (lare,  o non  opera:  ma  aggiunta  ad 
un  altra  ha  forza  di  variarla;  o nel  fuoCafo,  o nella  Signi- 
ficazione. Per  quello  IN  SE,  e FUOR  DI  SE.  Si  potrà 
fcorgerc  com’  ella  varj  il  Cafo  nel  Pronome  SE,  acni  s’ appog- 
gia.  ^ 

Mantfeftacofaè , chtfi  come  le  cofe  temporali  tutte  fon  tranfitO‘g.i.n.i 
rie,  emortali:  cosìinfe,  efuor  di fe ejfer piene dinoìa  , e d'  ango- 
feia , e di  fatica. 

Varia  nella  Significazione  il  Verbo  SPERARE  mentre  vi  s’ 
aggiugne  la  Propolizione  DIS . come  fi  vede  in  quello . 

E or  a f per  andò , e ora  difper andò  della  tornata  dello  Spoltre:  e 
unpenft^ro  in  altro  ^aitando . ec. 

Da  cheli  vede  che  la  Propolizione  non  e aggiunta  Colo  a No- 
me, ma  a Pronome,  a Verbo  , e fino  a Gerundio  ; e fi  troverà 
anche  a Participio,  c Articolo:  e di  qui  mi  fon  moffo  a non 
dirla  Aggiunta  a Nome  determinatamente , ma  AD  ALTRA 
I*ARTE.*  perchè  ad  ogni  altra  parte  fi  può  unire. 

Quanto  al  vocabolo,  i Latini  la differo  PREPOSITO  .con- 
fidcrando  che  ella,  perlopiù,  fi  pone  avanti  alla  parte,  alla 

Y qual 
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Della  Propofizione 

quals’aggiugne  . Perciò  alcuni  1’  anno  voluta  chiamar  nella 
noftra  lingua  Prepofizione.  quali  che  (ia  neceflario  chiamarla 
alla  foggia  di  quella  Lngua,  ond’ ella  deriva.  Ma  quello  elìer 
vanirà  fi  è di  fopra  moftrato  a pieno  Noi  alla  nollra  ul'anza  la 
diciamo  Prorolizione . 

In  quella  U confiderà  La  Spezie,  la  Figura,  il  Cafo,  eia  Si- 
gnificazione . 

Della  Spezie, 

Cap.  IL 

Tutte  lì  dividono  generalmente  in  due  Spezie  : elTendo  al- 
tre Separabili,  altre  Infeparabili . Separabile  è quella, 
che  fi  può  fcrivere , e profferir  da  fe  ftelTa,  fenza  che  ficongiun- 

f;aconaltra  parte:  e così  da  fe  fteffa  ha  forza  di  lignificare . Ta- 
i fono  A . o Ad  : A bada A canto  ; o Accanto  : |Addoffo  : A 
fronte:  A lato;  A petto:  Apiede;  ApprclVo:  Circa;  Con: 
Contro:  ConelTo:  Da:  Da  canto:  Da  lato;  Dapreffo:  Den- 
tro: Di:  Didietro:  Dinanzi.  Di nal’cofo:  Dintorno:  Dirim- 
petto: Difuori:  Dila  ; Di  qua.-  Digiti:  Disù:  Di  fopra.-  Di 
focto:  Dopo:  Eccetto.  Fino.-  Fra.-  Fuori:  Giuda,  in:  In- 
contro: Infino:  Infuori;  Innanzi.  Intorno,  Inverfo:  Lun- 
go; Oltre;  Per:  Rafente  : Senza;  Secondo:  Sopra.-  Sotto;  Tra: 
Verfo:  Vicino:  e altre  limili . cheli  trovan  cosi . 
g.iM.1.  Avvenne  , cheufcìtodi  Ferrara , e cavalcando  virjo  Feroua , t'  ab- 
battè in  alcuni,  che  mercatanti  parevano . ec. 
e fimiltuenie . 

/•o.«io  E pervenuto  a Genovaconf Ita  compagnia,  montato  in  galea,  an- 
dò via;  e in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri , ec. 

InfeparabilPropolizione  è quella,  chenon  litrova  difgiun- 
ta  ; ma  a voler,  eh'  ella  lignifichi  alcuna  colà,  bifogna  con- 
giugnerla, o con  Nome,  o con  Verbo,  o con  altra  parte. . E 
perciò  fi  potrebbe  con  gran  ragione  dir  Propolìzione  AlfilTa. 
come  fi  vedrà  nel  Trattato  de  gli  Affidi.  Sono  elleno.  De:  Dis  : 
Em:  En  ; Im  : Pos  : Pro  .*  M is .-  Ra  ; Re .-  Ri  : T ras  : S'  e altre 
tali  ; che  così  fon  parole  mozze , e nulla  lignificanti . ma  fe  fi  ac- 
compagnan  con  quelle  voci,  o altre  Umili;  Formare.-  Grazia.- 
Pio;  Trarre:  Pudico;  Pollo.-  Nome.- Fatto.-  Vivo.-  Spirare: 
Perdere:  Portare .- e Parate  • rileveranno  Deformare.-  Difgra- 
zia.  Empio:  Enrarre .- Impudico  ; Pofpollo  ; Pronome,-  MiC- 

fatco 
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fatto  ; Ravvivato.*  Refpirare.*  Riprendere:  Trafporre,*  e Spa- 
rare . come  con  ogni  leggieri oflervazione  ciafcunopotni  da  le 
ritrovare . 

Della  Figura, 

Cap,.  HI, 

Quanto  alla  Figura  la  Fropodzione  è di  due  forte . 

, Semplice;  come  Eccetto;  Rafente;  ÀpprelTo;  Vicino; 
ra;  Di.  ec.  che  li  profterifce  con  fola  voce. 

Coropofta.  come  Dila;  Diqua;  Afronte;  In  fuori;  Di 
xiafcofo»  e altre,  che  per  elTer  accennate , di  più  parole  anno 
bifogno . comefonqui  A PIE.  c A LàTO. 

Edijfele»  cbeapic d'urtpefco , cheeraa/ato  adunpratcllò, 
kcofeponefe.  g-T-a.-tl 

Benché  alcuni,  e de’ migliori , non  A piè,  nè  À lato,  ma 
APPIÈ,  e ALLATO  ferivano.  Che  fenza  dubbio  è più  natu- 
rale, dandoli  ad  una  fola  forma,  una  fola  materia , un  fol  cor* 
po . Non  potrà  già  ridrignerli  in  un  folo  quello  D I QU 1 . 

Al  tuo  amante  le  tue  notti  rip<rba  t f e egli  avviene,  ebetudi  quig.^,n.T, 
viva  ti  parti . 

Se  già  non  ci  fervidimodi  QUINCI  che  tanto  vale  quanto 
Di  qui:  come  QUINDI,  Di  quivi,  o Dila.  com’ènoto. 

Del  Cafo. 

Cap.  IV,  . f- 

Già  , che  la  Propollzione  è indeclinabile  ; di  cafo  non  è ca- 
pace, in  quanto  alla  fua  variazione,  ma  qui  non  fi  tratta 
dicalo;  in  quanto perefib  venga  difiinta una  Propollzione  da 
femeilefima:  ma  in  quanto  elle  fi  dividon  tra  loro:  altre  fer- 
vendo a un  cafo  ; altre  ad  altro  . 

ICafi.a’quali  fervon  1 e Propofiztonì  fon  tutti  gli  Obbliqui. 

Al  GENITIVO  fervono  Appiè.  Fuori /Appreflb,  Contro; 
Dentro;  inguifa. 

Erafi  il  Conte  levato  ; non  mìga  oguifa  di  padre;  ma  di  pover'  buo-g,  -, 

vìo , ejar  onore  allajìgliuola. 

Al  Dativo.  Accanto,  Accollo,  A fronte,  AddolTo, 
ApprelTo,  Dentro,  Dinanzi,  Dirimpetto,  Fino,  OKre;ec, 

E fatto/i più  pre£o  alla  giovane',  pianamente  la  cominciò  a confortare.g  i . *-4. 

Y z - ISella 
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littr.  . Sella  egregia  Chid  di  Fiorenza  > oltre  ad  ogni  altra  italica  kelli0- 

aha, 

g.i.n.  s . Ad  un  canforejtìero , tutti  quelli  della  contrada  abhi ano  addogo . 

All’ ACCUSATIVO , Circa;  Eccetto,  Giufta,  Lungo,* 
Dopo,  e altre  dicendofi  Circa!’  ora  di  terza, 
gl.»  8.  il  generai  co  fiume  de'  Gemvefi. 

Eccetto  tìvtfo'.  Giufiamiapofia;  Lungo  la  riva.  ec. 

Dopoakttnoaixolgimentoicomefeveleno  avefièro  prefo  t amett- 

" duni  jhxra  glt  mal  tirati  firacci  morti  caddero  in  terra . 
fi  dice  anche  nella  medefima  introduzione . 

A nofiracorrezione  mandata fopra'  mortali.  Verfio  f occidente  mi- 
rahilmcnte  s' era  ampliata . e nella  figliuola  del  Soldano . 

Che  grave  mi  è,  leijèntendo  quifuretliera , e/enz'  aiuto,  e fenza 
t'^  "1’c<mfiglia,  morendom’  io  rimanere . 

All  ABLATIVO.  Da,  Di,  In,  Con , Infuori,  Dila,  Di 
qua  , Di  Cotto , con  altre  fimili . e dicefi  Da  immondizie  purgato;  • 
Dipenfiero  in penfiero  ; Con  fttoì  argomenti . Dal  Fapa  infuori;  Di 
la,  0 di  qua  dal  fiume . 

f y • *4-  E mi  nacciar^o  di  far  lo  impiccar  per  la  gola,  o far  gli  dar  bando  del- 
le forche  di  Siena , momò  a cavillo . . 

Ì.I.U.Z  Deh  amico  mio'.perche  vuoi  tu  entrare  in qiteHa fatica,  ecosìgran- 
ie  epe  fa, come  a te farà  di  andare  di  quia  ‘Roma  ? 

^.2.  onor  della  fopravoegnente  Domenica  da  ciafcun'opera  ripuf arfi^ 

Ma  molte  fervono  apiùd’  un  Cafq. 

AIGENITl  VO,e  al  DATiVOegualmeme  fervono  Circa, 
Dentro,  Dirimpetto i Vicino,  e altre,  perche  fe  abbia- 
mo. 

» o Io  era tefiè in penfiero  di  mandare undi  quelli  miei  infin  vicino  di 
^ Pavia. 

Abbiamo air  incontro. 

g,8  » 7.  Chetamente  ufeita  vicino  alla  torricelta,  fopra  la  riva  (t  Arno  »’ 
andh 

■ EcosiCttrxiov^  Dentro  ali*  arca,  comt  Dentro  a' termini. 

AI’GENITIVO.oall’  ACCUSATIVO,  Fuora.Inverfo, 
Sopra , Verfo , e fimili . ed  ecco  Verfo  in  amendue  i C afi . 
g.io  .»• } Parai  a mefai't  verfo  di  te  quello , che  io  mai  verfo  alcun'  altro  non 
feci . 

Al  GENITI VO, DATIVO, e ACCUSATIVO  .A ppref- 
fo,  Circa,  Contro,  Sotto,  e fi  fatte,  avendo.  Apprefio  di  fe; 
Apprejb  adAlfonfo;  e Apprefio  la  morte  y carne  Sotto  di  fe;  Sotto  al 

fab- 


Digitized  by  Googh_  | 


Trattato  Decimoqulnto  341 

/abbiane  y' e fono 'il  governo  . e altrove  Contt'ó.£.  luì  i‘ Contro  alle 
peflitenze  : ecuntroileoflunie ..  . < > ! .'i  i "1  c;l . 

Al  DATIVO,  all’ ACCUSATIVO,  eall’ ABLATIVO . . 
Innanzi,  Incontro,  Davanti,  Din:nzi , c limili.  Dicen- 
doli Innunzf  ad  ogni  altro , ImanzJ  v e incontro  alla  fua  Kovna; 
Contro  amore  Dinanzi  al  correre e Dìminxi  la  cafa  i Do  indi  in* 
manzi  , e di  beffare , e d' amure/iguerd^  > •i  .-. 

Altre  ad  altri  Cali  fervono , che  li  rimettono  alla  prudenza 
di  chi  oflei  va , leggendo  le  buone , e provate  fcritture  . 


8 ff.7- 


niella  Sìgnifcaz'ionc{*\  1, . r 
' Cop,  Ki'"-'" 


.a. 

'j\  j 


TTArj  fono  li  lignificati  della  Propofizione.  ma  i principali 
V fono  Moto;  Stato;  Cagione;  Compagnia; Modo;  Tem- 
po; Numero;  Privazione;  e altri.  Avvertendo  «che  qui  li  trat- 
ta delle  Separabili,  cioèdi  quelle , che  li  trovano  da  le«  e non 
anno  bifugno di elter’ aggiunte a^altra  parte,  per  fignificare,. 
Che  di  quelle  ragiuneremu  poi,  dopo  quelle . £ prima  veggia- 
idi  quelle  che  fi  dicono  del'Moto,  o Movimento;  .choper 


moi 


ellef,  peravventura  le  più  importanti  , e necelTario,.  cKe  dili- 
gentemente  fien’  oflèrvate  da  chi  ha  caro  d’ impolTelTarfi  ben  di- 
quella  materia.  Tanto  più  che  fra  gli  autori  , li  trovan  pareri 
non  poco  diverfi;  perciò  piego  il  difereto  lettore  a foularini, 
o almeno  compatirmi , fe  ci  troverà  qualche  cofa  contro  al  fuo 
feiifo.-  perch’io  non  polToin  un  tempo  ftefló'i camminar  per 
contrarie  vie.  Seguito  quella,  che  a me  par  piu  facile  per  con- 
durlo il  udiofo  al  bramato  line. 


t,  5.1 


Della  SìgmficazÌQfi.  del 

Cap.  F/.  ‘ ■ • : : <■  . . . . 


M' 


r Oto  fi  fa , o partendofi  dal  luogo  dov’  uno  è ; o palTando 
[ per  alcun  luogo  mezzano tra’4  principio,  e ’i  fine;  o ar- 
rivando ,o  accoftandofi  ,p  confideiandoil  luogo,  al.quale-s’ ha 
penfiero,  e fine  d’arrivare . -'r.- _,{• 

11  primo , che  confiderai!  principio,  fi  dice  Moto.daJ  luogo. 
Il  fecondo,  che  nfguardàil  mezzo,  fi  appella  Moto  per  luo-- 

go-'  , '■ 

'j  II  Terzo  ;cheitccennail  finali  chiama  Mqco  a Ivpgo. . 

' Y 3 ’ Pa-’ 


i » . 
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Della. .Propofizione  . 

Parcchòfipotè(reaggiugnereilMotoYerfo  il  luogo,  ma  i(>\ 
non  lo  fo  con.ifter  diverfo  da  quello  t«rzo  ; però  di  diftinguer- 
lo  ^onroìrifolvo . I : y 

■MOTO  DA  LUOGO  lignifica  Da,  Di,  Da  canto;  Da  indi , 

. , i-.  Da  Leo,  Da  preffo,  D’  infu,  Di  fotto  i Fuori  , efimiglianti  ; co.' 
me,  vengono  ie  gtazie  . Partir  di  Vinegiai  c Da  lato;  r 

DappreJJh  a Un  faa  Danna . Da  indi  in  la , D' in  Jul  tétto , Di  qaindU 
Di Jòtio  alfa  fcala,  fuor  della  cafat^c,  - ; . ‘ > 

MOTO  PER  l,UOGO.  accenna  A canto  ^ Intorno,  Lun- 
‘ go,  Per,  Rafente,  Sopra, Sotto  . Su  per.  Vicino,  come  PdJJhre 

accanto  alle  caf ? . o Interno  al  palagio , « Lungo  *ì fiume . o Per  lo  rea- 
me . 0 Rafente  la  terra , o Sopra  le  rovine . Sotto  P acqua . Su  per  lo 
tetto . e Vicino  aUa  Chie  fa . 

•I  MOTO  A LUOGO  importano  \ , o Ad . Dentro,,  Dietro. 
Do^, oln,  Infinof- Incontro,'  PreHo.-  Sopra:  Yerfo>,)i  Vici-  ' 
no;  « altre come 7ih'««r'  F/rrsze>:  o Ad  Amona  • . Gorren 
dietro  all4  caf  a Ve  Die  tr  0,  oDgpa,o  Innanzi  a uno  o Ir^tnoaBaon^ 
Convento  . 0 iAndar  viàn  di  Pavia  : Verfo  p occidente,  e Sopra  i mor- 
tali. -j.  • 

■ J^conedltuic’eteeefempiéfprein.  > - , 

■ > ‘Mef}»?H  io  per  cammino  dt  Vinegia-parttndomhe  andandomene,  per 
g.6ji.\òlo'l>ofgddP  Greci  t edi  quindi  per  lo  Reame  del  Garbo  cavalcando , e 

pef  Buldacca'y  pervenni  in  Portone , cP  onde  fenzafete;  dopo  alquan- 
’tOi  pervenni  in  Sardigna.  ... 

</■  ; . . _ J ' :)'»  ..  .1  <11  • ' . I ■ ■ • ' 

•:  - 4 DcIlo  Stàto^v  e della  Cagione . 

i.-p,;,..  . - : — VII 

STATO  Adiamo.  Addoflb.  A fronte.  Allato.  Appetto. 

Appiedo  Circa . Dentro.  Di  Copra.  Di  Cotto.  Dirim- 
petto. Dopo.  In.  Nel.^PrelCo.  Sopra.  Vicino,  come  Sede- 
re , o Dormire , o Porli  accanto.  addolTo . ec.  a uno . Ri  nanere 
-appiè  dello’ngannato,o  In  cafa,  o Nella  camera.  PrelToaPe- 
' recola.  Soprai  verdi  ralni<  Vicino  al  letto,  ec. 

‘ Che  tu  nmjolfifentitada*f ratei  tnieùchefai,  che  ti  dormano  allato. 

e in  quell’auro . ' , . 

Gucéio  imbratta  r nquak  era  piniutgo  di  fiate  Ut  cucina , che 
g.6nivfopt  ait>erdÌTamiP ufignuólo . i'  * „ o 

CAGIONE.  A.  Con.  Da.  Di.  Mediante.  Per  .Senza,  e 

altre,  come  Afdhddtd  a correzione.-  Mediante  il  corfo. 

Per 


.gir 


Diy 


Trattato  Decimoquiato.  * 54? 

per  stnore « C'per  nobiltà.  Morto  di  tale  inferiQÌtà.  ^on 

dormir  di  caldo . j " 

E perciò  io  ti  priego  ,nonper  Pamor , che  tv  mtporth  alqualetu  di 

niente  fé  tenuto  » ma  per  lutfia  nobiltà,  la  quale  tnuf^r  cortefia  sf 
maggior  cbe  in  alcun.altro  mofi fata,  ti  liebba .piacer^tU-,  dotup^lomt» 

acctocbe  io  per  que&o  donopofà  dir  d'aver  ritenuto  in  vita  il  miop* 
gliulo , e per  quello  aver  loti  fempre  obblìg  ato 


Della  Compagnia f e del  Modo, 
■ ‘ V ' Gap  . ' Vili. 


r f. 


' I l. 


COMPAGNIA.  AccantO'.A’£anchi . Appreflb.  Allato. 

Con.  Coneffo.  Dietro.  Dinanzi.  Fra. .«Tra.  come. 

A ndare . o Correre . o Sederfi  Accanto ?;  A’  fianchi . Apprel- 
fo.  Allatoauno.  o Con  uno.  o Con  eflb  luù.o  Dietro,  o 
Dinanzi,  alla  compagnia , le  Tragiovani  Fda^iato . E oltre 

queHolevidtif  fiancai  me  grandiffimi,  e fieri  ntaji ini  t li  quali  dura-  ^ ^ 

mente  appreffo  correndole , Jpejfe  volte  crudelmerue  dove  la  giugne-' 
vano  la  mordevano , e dietro  a lei  vide  venir  f pra  un  corfier  negr oun  . 
Cavali  er  bruno . ' .....  . .•  < -x  i 

" MODO.  DinafcofoRafente.  Secondo come  d»  j ^ 
nafcofo  dal  padre . Secondo  T ufanza  . Rafente  . o Vicino  .al 

monte . ’ . • 

Apprejjo  mangiare , fecondo  la fua  ttfanza , velia  camera  »»  (>ndd  s 4 » • 

- deUafiliuola . 


Del  Tempo.  T>el  Numero^  e Deila T rtvdmtiè . 

Gap  '.  IXi  ' ■ ' - 

Tempo  . e accennato  da  quefte,  .ea/tre  fimili  : Da . ’Dì  . 

Dietro.  Circa..  Dopo.  Fino.  Innanzi.  Infra.  Verfo. 
Vicino.  Fino.  Sino.  Appreffo.  Della  quale  abbiamo  nell’ 
vìtimo  cfcvnpìo  addottò  . Appreso  mangiare . Come  anche  P<//-  ^.3. 
"fata  la  nona  levato  fifa  J i • • . . ' 

Da  quel  giorno  in  poi . Circa  la  fin  di  Settembre  .^Dietro  , 
oDopt^o  Vicihoalddfinansi  o Aldptwt'tle'F.noa  .vendemmia . 

' Ma  la  Eelcolorevenheiniifictctio  col  Ijtff  ,etenuegli favella  mfino 
4^endefnm$a  o i ..  i . • i . ...i  .■  .T'* ; ; , , r.  • 

' NUMERO Circa.  Daz  Intorno.' Qlire,  Preffo.  Sopra. 

- 1 'Vicino  ’ &c.  Sopra  tremai»  «Ftìeilo  1 0 Vicjno.  a 'cinquecento . 
Oltre  a centomila.  Y 4 01- 
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t+4  Della  Propofizione  , 

Jatio.i,  Oltre  a centomila  creature  umane  fi  crede  per  certo  dentro  aUe  ritu~ 

ra  della  Città  di  Firenze  ejfiire  fiati  di  vita  tolti . 

privazione*.  Da.  Di.  Fuori  .Senza,  ealtre:  come. 
Fuori  d'ogni  fperanza.  Da  molte  irn mondizie  purgata  la  Città. 
?-4  ”•4  ^ Senza  alcuttfruito  del  loro  amore  aver Jentito, 

Di  ' altre  Siffitificaziotii . . . . 

; Cap.X. 


MOlt’ altre  Propofizloni  ha  la  noftra  lingua  oltre  alle  pre- 
dette, parlando  pur  Tempre  di  quelle,  che  feparabili  lo- 
N no  appellate.  Ne  regiftreremo  qui  alcune,  per  non  mancar  di 
'diligenza,  per  quanto  arrivan  le  noftre  forze.  r 

' - Di’CONDIZIONE.  Secondo fua pari. 
eoH.e'  ' Secondo  fua  MrtalJài  co/himata  . -v-  . j.  ... 

Di  POòSlBlLlTA . fecondo  donna . • • i 

_ , ' /o  ti  faprò  bene , f reo  ndo  aonna , fare  un  poco  d‘  onore , . i ; . 

Di  ABITO, oC^.ALlTA’Secondohuomdi  villa . 

£ .i.«.  i.  EJecondo  buoni  di  villa , conbella perjo.ia  . 
g.x.n.\,  D' \JSh.ì:ifLK.  Secondo  il  coftume  di  Ut . . • 

g.iM-i.'’  Andiamo  adunque  alla  Cbie\a  t e ijuiyi  i fecóndo  il  debito  cpffttme 
della  voUi  a fama  fede , mffà  battezzare.  ; ì.  ii 

, . Infim  a minutino . 

DiSUGGETTO.  Di  alcuna  cola.  . ... 

Si  ragiona  di cht  alcuna  cofa , tuoUo  daini defiderata , coninduflria 
Z-y*'^-acquifiafe ..  , - i . 

' DÌOCC.A.SIONE'.  Dar  di  ridere . . w 
Di  PERSONA  OPERANTE.  Ncnm’  afpcttar  quetto  da 


.)■  )-j’  ^1 


voi . 

Di-PREGO.  Per  vita  tua.  ' * • * 

; -Di  RIMOVIMENTO.  Lungi  damale:  , 

'denz’ afpettàr  dalla  Reina  altro  comandamento . ..m 

. DìPARAGONE.oCOMPARAZIONE.  Appetto,  ate. 
f.S.ff.p.  Egli  non  ha  in  quejla  terra  medico , che  s' intenda  d' orina  d’  ajtno 
' d'pettoacoPui.-''  n.' . i-  r-, 

Di  ACCRESCIMENTO.  comeOltrélafualperanaai.! 

" Cilonoinokrequelle'chefidiconodiPatrocinio.-^’Accu- 

fa.‘ d’ Utilità,  di  Ricevimento r e altre.  Delle  quali  ora  non 
curiamo:  perche  tutte  infine  fi  poffdn  ridurre  a una  delle  fo- 
• praddette  . Perche  leGondiziohali,  aquclle,  chVe’  dtcon’^di 
- . V ...  i.  ii  .Poi-» 
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Trattato  Deci moqn rotò  ’ 345 

PoHìbnità  di  Ab  Ito  i t di  -V  ì jnza  fi  potrebbon  facilmente , ri- 
durre al  Modo,  Quelle dcili  Poiìtura a quelle  del  Tempo.,  il 

Saggetto  alla  Materiale  co^ì  l’altre  . V 


• : 1 ; ’ Della  Sigtn  {jcaztonc  £Ìcllc‘\In^e^anihft^.'-  ''  * ^ 

I . • I . j.r*.'.  I . Ca^.p  «I  ■ /%  if'  '•>  '1  i t j ivi 

i . i - . . . ' ■ • '.‘i  h 

LEPropofizionilnfeparabilifon.  Dis,Csj  Mis.Pos,  Ra, 
Re,  Ri, Sor, Sera»  T ras,  e altre,  fra  le  quali  roecteremò 
ancheCON.  benché  molte  volte  fi  trovi,  e.s’  ufi  anche  dil- 
giunta.  E cosi  le  lettere  R.  ed  S.  _ ; 1.  . 

Ora  quelle  anno  vari  fignificati.  come.  : • o'i 

Del  CONTRARIO,  o GUASTAMENTO.  .D^jfare, 

Dilgravare , e Sgravare . Come  che  oggi  tutttì  disputa /ta . ^ ^ , 

' Dell’  ACCRESCERE;  come  Strafare.  Straveder?,, j 
•'  Dello  SCEMARE,  come  Sorridere.,,,..  I . ,0; 

: De! CONGREGARE :■  comeRaccorre,congi,ugnerc.  .1 
Del  REPLICARE,  come  Rifatto . i • » 

Dell'ORDINARE.  come  Anteporre , Pofporte.  1 * 

‘Del  negare, oCONTRADUlRE,  come,InfeliQe,.In- 
"giiifto.  Improprio.  1- <•  . <»-  ì^.cki'»  . a :'•([(, 

E altre  molte;  come  potrà  ciafeuno  veder  da  te  Redo. . ...\ 

{ - ^ ^ . I 

Che  differenza  fa  Ha  Propofizmey  a fe^o  di  Cafo,  f 

. . ^ J 


...  . , : J ...  I i ' É ^ / V 

Rdano  alcuni  oftinatamentè  i che  vano  è il  noffropertlie  • 

J ro:  mentredi  diftinguer  ci  argomentiamo  li  Pfopofivion 

dal  legno  del  Calò  parendo  loro  affolutarueqte  uni  cò  la  %lw . 

10  lobcniflimo,  che  contro  agliolUnatintnt  fi'pucKgùada- 
gnar  mai  cos’  alcuna . Ma  io  fo  ancora , che  gli  huqmint,ra>n<^ 
nevoli fi  appagan  delle  ragioni,  che  s’adducon  loro;  èconf^- 
fanoil  vero,  ìelòn  perfùafi:  omoftran dove  rimanga  loro  da 
dubitare,  o dove  colui  s’ inganni , che  da  loro  le  ragioni,  per- 
ciò Icrivendo  io  lolo  per  quelli:  moftreróincherunad  U’  ai- 
trofia  differente  ; e cosi  verremo  m chiaro  fe  abbiamo  errato  a 
trattarne  diftintamente . 

11  legnacafo  èpofto  Tempre  in  grazia  di  qualche  Nome,  di  cui 

-,.1  '1  ma*' 


. . 1 
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34^  ■ Della  Propofizione'  * 

nianìfefti  ilOfo , che  richiede  il  Verbo  • 9 ’l  .Nome  > dal  quale 
'èretto:  come  lari  qui.  ■ ; \ ’ 

E adunque  Sofronia  ben  maritata  a Tito  S^lnzio  Fulvio»  nobile 
g.  1 ^ g f -ff-gg  cttta^no  dt  Roma , e amico  di  GiJipM . 

Il  Segnàcafu  Aèpofto  in  grazia  del  Nome  TITO  ec.  che  lo 
fcuopre  Dativo,  come  richiedeva  li  fuo  Verbo  MARITATA. 
DI  lervea’Nomi  RomaCitcà,  eGifìppo  ambi  Genitivi;  retti 
da’  Nominativi Cutadiuo,  e Amico,  che  in  altra manieranon 
poteva  conorcorìi . • . , ' 

■ La  Propofizioneatrinooncro  non  ferve  perdiflinguere 
fi.  ma  per  accetìnare  alcunedelleifopraddette  .figniticazioni, 
che  per  lo  più , come  s' è veduto;  anno  riguardo  a qualche  Ver- 
bo , come  . . I , 

• Fu  da  molte  immondizie  purgata  la  Gita  da  uficiali , fupra  ciò  or- 
dinati. 

In  quello  efempioll  feorge  replicatodue  voice  DA , che  uno. 
dico  io,  è Propolizione,  Palerò  è Segnacalb'.  £a  volergli  co- 
norcererbifogrta>eonl>derare  da  chi  ila  operato  nel  Verbo 
PVRGATA:  feda  UFICIALI,  ©feda  IMMONDIZIE.  Se 
da  DFICIALI,*  il  lécondo  DA  farà  Segnacafo:  .poi  he  UFI- 
CIALI  è queir  Ablativo  agente , che  regge  quella  claulula,  e. 
opera , come  s’ è detto  . In  oltre  conliderando.  che Im>^ondi- 
zie  lignifica  Privazione;  perche  di  elle  èpurgata  la  Città , non 
farà  Segnacafo , ma  Propolìzione . Similmente  leggendoli. 

Fece  veauta  al  Padi'e,cve  al  Sepólcro  voleva  andare. 

Si  vede,  che  PADRE  è qudia  voce,  alla  quale  il  Verbo  FE- 
CE attribuifee  alcuna cofa  . però  lo  direm  Dativo,  e’I  Ugno , 
che  per  tale  iofacunofeerefarà  Segnacafo . AL  SEPOLCRO 
^ Significa  Moto  a luogo , e rifguarda  il  Verbo  ANDARE,  però 
potrà  dirli  Propofi/ione. 

■ Veroc  che  ncil  Vicccafo,  ne  la  Propoliziove  in  quell'  uki- 
"■"inó'erempio,'  fon  femplici  * ma  unito  ciafeuno  con  articolo  dì 
•'cheabbiamdéctodi fopraa baflanzav-  ' " 


<■  t ,i  ; 

■i  ^ 

-lil  .1  ...J  . 

K CjI:  ij  ( 


ù ■/  'j  Vi  : . : 
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DEL  U A.V  V E R B 1 Ò 

‘ i.-  ; •/  ■ Triitraro  UccimoGifto-iriij-i.-.  ,(.ì  l'/j  7 

. ( V.-i-i  I.  Il  ,'i  •.li:  m vJiJi-'p ‘i.hov  Ò V„J< 

■ - 'Ad  verhi9^  che  fia . Cap.  ì . t ■ 

V VER BIO  è parte  d’ oraiione  indocltnatoile^ 
che  aggion'raaverbo^'hafowat  di  elplicara 
gir accfdentidi quello. • r-'-  '<’  ’• 

Che  PARTE  D'OR  AZlONEftla  in  luo- 
g ) di  gericf  e y già  s’ è detto  più-  volte  ne  gli 
'altri  trattarci  » Come  IN  DEGLI  N. ABILE  fta. 
per  dirt’erenza.-  perchè  in  ciò  Ediftingue  d» 
tutte  lePairti  Declinabili . Ma  nientrc-s’  ag-, 
giugne  quell’  altroroembro  AG-G  LVN  E A.  A. 
VERBO,  fi  viene  a toccar  dt*c  colè.  “j\  , -•  '■ 

' La  prima  è^.checHa  hi  periftìo  propio  uficio  di  letvire  al 
Verbo;  del  quale  HA  FORZA  , Comes  è' detto  ; Df  ESPLil* 
CAREGLl  ACCIDENTI,  come  vedrèm: nel  feguerue capi- 
tolo. .1'  . _ 

La  feconda  cola , che  con  quelle  parole  s’ accennai  , eh’  e’  » 
truovafempre^  a per  lopiù.  vicina  a quel  Verbo,  del  quale 
efplicaglraccideiiti , edaquelVa  vicinanza, cavacoub gli  anti- 
chi la  'licer  precazron  del  fuo  nome  : dicendo  Aduerlyuan 

Nói,  poco  mutandolo,  lo  diciamo  Avverbio  , 
non  Adverbio , come  al  cimi  vorrebbon  darci  a creder,  che  do> 
velfe  dirli:  modrandofi  la  ciò  poco  pratichi  della  noftra  pro> 
nunzia , ed  ortografia.  ' ‘ (i...  li 

Io  fo , cheda  perfona  dottilTima , e in  quelle  cofeintèndeni 
tilfima  quell'  etimologia  è riprovata,  comeviziola,  con  mol- 
te fpecular.ioni,  degne  veramente  d’un  tale  ingegno,  ma  io 
non  intendbd’alTottigliartanco  quelle  materie , cheL’  intelli- 
genza de’  pi  ìncipianci  retti  olFufcata  però  mi  lon  contentato  di 
feguitar  il  penfier  comune,  tanto  più,  che  io  non  lo  tengo  ri- 
prenlibile,  quancofidice,  e in  quelle  cole  dell’  interprecazion. 
de’ nomi, il  foloverìfimilefipuèamineuere. 


Che 
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. Deir  Avverbio 

• ** 

Che  differenza  fia  da  Avverbio  a Propostone  ^ , 

Cap.  IL 

UN  foienniflìmo  profefTore , quand’ioin  mia  gioventù  fe- 
ci veder  quelle  mie  fasiche,  per  intender  ^uel  che  da  gli 
fcienziiti  fe  ne  diceva,  mandandole  fcricteamano  non  folo  per 
la  Tofcana  ma  per  tutta  Italia,  fra  l' altre  cofe , che  m’avvertì 
in  margine  di  propia  mano,  fu,  che  A r PRESSO,  fcritco,  co- 
me fi.  vede  Con  due  P.  è Avverbio,*  e Al  RESSOcon  un  folo  P. 
e (piccato  , è Propolizione  concludendo  in  quella  maniera , s’. 
io  nonni’ inganno,  che  il.raddoppiar  della  conionantc,  o ’l 
metterla  Iccmpia  , fia  quel  che  fa  differente  la  Propofizion  dall’ 
Avverbio.  Onde  egli  lei  cav  alfe  non  potetti  ailor  penetrare, 
ma  dopo  non  ci  ho  mai  piùpenlaco  , lliina^  dola  in  tutto  fa. ica' 
gittata  via*  Perche  chi  fi  ricorderà  di  quel,  che  fi  è detto 
di  fopra  al  fuo  propio  luogo,  il  raddoppiar  delle  confonanti 
non  è trovato  per  dilUnguer  una  da  altra  parte  ; ma  permeglio 
. conofeer  la  verità , efaminiarau  quelli  due  efempi,  tratti  dalla 
figliuola  del  Red’ Inghilte  ra. 

AndiamonoicontJfolttiaRomaadimpetrardalSanto  Padre t che- 
" * 'nel  difetto  della  troppa  giovane  ètà  difpcn/iconlui , ^ apprejjo  nella 

dignità  il  confermi . . , 

. Quefto  APPRESSO fe.nza dubbio c Avverbio,  e vuol  dire, 
cheque’ due  Cavalieri  andavano  acciocché  ’l  Papa  diff>cnfa('. 
fe,&c.  e APPRESSO  .-cioè  oltr'  a (quello;  Di  più:  dopoché  1’ 
avea  dil’penfatoi  lo  confermaffe , òcc  Eli  vede  chiaramen- 
te, che  quello  APPRESSO  non  ha  cafo;  che  lo  fa  eller  Avver- 
bio. 1.;:.  , I • 1..  . - . . 

All’  incontro  abbiam  là  medefima  voce  APPRESSO  con  ca- 
fo,che  lafa.conolcer  2 xo^o^xnùW&Camminandò  adunque  il  novel- 
la Abate,  ora  avanti , e ora  appreso  alla  f «<?  famiglia  ,<^C.  E p ii  re 
tanto  il  primo  A pprelVo,  quanto  il  lecondo  in  tutte  le  buone 
-copie,  è fcritto  nello  lleffo  modo  con  duplicalo  P.  e tutto  m 
:ùua  parola.  E troveremo  parimente , AppreJJb  ad  Atfonfo . Ap- 
preso il  Signore , Apprefso  la  morte . Appreijò  aita  partita  .Apprcjjò 
delle  donne,  e ae' Signori  ; e co  JÌ  ogni  volta  che  fi  legge  per  pro- 
pofizion . Abbiamo  ajtche  pur  nelle. medtlime  copie.  Correre 
ftppref  'o.  La  mattina  apprejio  In  piccola  ora  apprr  fo  . In  eia  dalla 
madre  della  giovane  prima,  & >^pprejjh  da  CurradoJoprapreJìJ  mono. 

li\ 
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- InfoitinflaU  feempift)  ola  doppia confonante  non  ha  forza  - 
di  dillinguer  l’ una  dall’  altra  parte , ma  l’ uficio , che  anno , o di 
accennare  la  forza  del  verbo , o di  variare  i cali , o le  fignifka- 
zioni , come  s’ è detto . 

T)cUà'Spezk . e tlella  figura. 

Cap.  Ili 

NEH’  Avverbio  fi  confideran  folo  tre  Accidenti:Spezie, Fi- 
gura, eSignidcazione.  Vedremo  in  quello  capitolo  de’ 
due  primi,  che  poco  anno  bifogno  di  accurate  fpeculazioni . 
QuantoallaSrEZiE  r Avveibioè  primitivo,  o Derivativo. 

P R I M IT 1 VO  Q Forte  ; G rande  : Ratto  .*  T odo  ; e altri  fimilL 
Tenendo  forte  con  amertdue  te  mani  gli  orli  della  cajja.  ■ ja»-7 

e nella  medefima  poche  righe  di  Copra  > 

Avvenne , che  JolittcfìJnh  teweme  ttell'  acre  mi  grappo  di  vento, 
e percojjit  nel  mare  ; fi  grande  in  quella  cefjd  diede  &c.  eòe  riverfa- 
ta , (^c. 

E dicefi  Andar  ratto . Fartn/lo,  (jfc. 

DERIVATI  Avverbi  tara  mio  Fortemente.  Subitamente 
come  nell' ultimoelempio  fi  può  vedere:  e altri  moki;  come 
Oggi  di . Oggi  mai , &c. 

C^anto alla  FIGURA  Egli  è,  o Semplice,  o Compofto. 
SEMPLICE,  come  A ppreflb»  Forte,  Meno,  Affai,  Molto, 

Più,  e limili. 

yifu  da  quelli,  che  V conobbero  amato  Affai,  ma  tra  gli  altri , chcg-^u.^.. 
molto  f amarono,  mia  Madre  fu  quella,  che  più  l*  amo . 

E qui  ricordandoci  di  quanto  abbiara  detto  in  quello  propo- 
fito;  li  può  veder  quel,  che  operi  nel  Verbo  Amare,  gli  Avver- 
bi ASSAI , MOLTO,  e PIU . perche Icuoprono  unacertacir- 
cullanza  del  Verbo  opportunillìma  per  far  conofeere  quanto 
colui  Coffe  amato,  che  molto  diverta  cofa farebbe  Rata , te  avef- 
fe  detto  . Vi  fu  da  quelli , che  7 conobbero  amato  poco , e tra  quelli 
che  non  troppo  t*  amar ono  , mia  madre  fu  quella , che  meno  t amò . 
Adunque!’  Avverbio  fa  al  Verbo  quello,  che  l’ Aggiuntivo  fa 
alSuRantivo  . COMPOSTO fidice,  Indifparte;  Senzamodo; 

Poco  poco  ; T toppo  troppo  ; Poco  appreffo;  A modo  ; Un  po- 
co;. Molte  volte,  &c. 

Ora  a quella  taverna , ora  a quilP  altra  andando  » bevendo  f rnza. 
modo , efenza  mifurg.  tanta. 

Aven~ 
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if  j ^ 7'  Avendomolte  volte udi$a la  donna  di  maravìgUofa  ieUezza  eam- 
mondare . 

S Bergamino  aììora , fenza punto penfare , quafi molto  tempo penfato 

avejfe, 

Tacila  Sigmficazì$ne , 

Cap,  IK 

Molte,  ediverfefonlefignificaziondegUAvverbi.  male 
Principali  fon  quelle.-  Tempo;  Luogo  : Modo  : Qualità: 
Quantità;  Numero;  Fórcuna;  Negaziune:  AfTermaz.one  : 
Ordine,  Conceillone;  Abbiamo  ancora  quelle  dell' Eleggere,- 
dell’  Efortare .- del  Chiamare:  del  Rifpondere.-  che  potrebbon 
dirli  Elettivi:  Efortacivi .-  Vocativi,  o Chiamativi  ; Refponfìv  i: 
Significano  anche  Adunare;  Serbare,  Separar  ;Dubitare;  Cre- 
feere;  Scemare;  Temperare,  o Mitigare;  Giurare.-  Vietare,- 
emolt’altri;  che  parlar  di  tutti  dillimamente  farebbe  lungo, 
ne  produrremo  efem  pii  di  alcuni  più  principali , che  per  quant* 
io  credo  potranno  fer  vir  per  tutte . 

De  gli  Avverbi  del  Tempo, 

Cap.  V. 

BEnchealcunidiflinguanoi  Tempi  dell’  Avverbio  in  pre- 
fentc,  c futuro;  noi  gli  accenneremo  in  confufo.-  perche 
la  maggior  parte  fervono  tanto  indifTercntemente  a tutti , che 
più  farebbonP  eccezioni,  che  la  regola.  Sono  dunque  Avver- 
bi di  Tem  po  quelli , e molt’  altri . Ora , Dianzi,  h pprelTo . Da 
prima , Dipoi , Oggi , Domane , Ieri , Prefto , U n pezzo  fa  . Rat- 
to, Subito,  Talora,  Alcuna  volta,  AdelTo,  A mano  a mano. 
Continuamente , Quando , Quanto , Inlino , Quante  voice, &c. 
g-9.n.$.  Mille  volte  Udì,  oraallafinefira,  ora  allaporta,  e ora  nella  corte 
correa  per  veder  coBei. 

Treje  cafa  nella  via , la  quale  mi  oggi  chiamiamo  la  via  del  coca  - 
e-^'*‘^mero. 

E da  quello  Oggi , deriva  Oggi  di . Oggi  mai.  come  da  Ora, 
Oramai,  Ornai . 

Eladove  aque'  tempifoleva  e fere  il  lor  mefliere,  ^c.  oggidì 
rapportar  male  deW  uno  aie  altro  ^c.  a’  ingegnano  . 
g-^.meK.  Tadre  mio  voi fiete  oggi  mai  vecchio , e potete  mal  durar  fatica . 

La 
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La  donna , la  qual  vecchia  era  oramai , udita  cofleì  ,guarS  lagio-s-  s • 

vane  nel  vifo,  t^c. 

Madonna penf andò,  che ioper  voi pojla ornai Jempre dire , che  iofiag,^  n.z. 
vivo,  (^C. 

AbbiamoancheOgiiora . Delcontinuo,  Mai  fempte,&c. 

Ognora , eh’  io  venga  ben  rigrtaydnndì  'allt  no  Uri  modi , òf*c.  Inirad. 

E cos\  pocrebbon  ero  varH  «ilempti  di  cucci  gli  altri . 

T)e  gli  Avverbi  locali, 

Cap.  VL  - 

GLì  Avverbi  del  luogo  fon  da  alcuno  divifi  in  Interroganti , 
e Rirpondentì,  o del  Domandare,  e del  Rifpondere.  Ma 
a me  non  pare  che  l’ uno  dall’ altro  (ìadidimile;  perche  tanto  li 
A\cc  Dove  vai'?  quanto  Dove  mi  pare,  ^tanto  diarai?  Quanto  io 
vorrò  Quando  venijli?  Quando  mi  parve.  Onde  paferemo?  Onde 
Jipotrà  . E cosi  tutti  gli  altri . 

Lafeiando  perciò  così  fatta  divifione  a’ Cuoi  autori,  diciamo 
che  r Avverbio,  che  accenna  alcuna  parte,  onde  fi  venga,  o 
dove  fi  fermi,  o per  dove  (ivada,quelloiidicedi  Luogo.  Onde 
' Qui, Quivi,  Ivi, La,  Colli, Coda,  Col.ì,  ColalVu,  Colaggiù. 

Da  alto , Da  ballo , Quafsìi , Quaggiù,  Quinci,  Quindi,  Indi, 
e altri  Umili  fon  detti  Avverbi  di  luogo  ,lenz’  altra  dilUnzione; 
com’  èdetto,  di  domandare , odi  rifpondere. 

Del  QUI  dd  COSTI,  e del  QUIVI,  è facile  feorgere  la  dif- 
ferenza ; perchéQU I vale  quanto  In  quello  luogo  .COSTI  in 
cotefta , e QUIVI  in  quel  luogo,  onde  chi  fi  ricorderà  di  quel  » 
che  nel  Trattato  del  Pronome  dicemmo  di  Quello,  Gorello,  e 
Quello,  Potrà  facilmente  diftinguere  la  diiierenza  di  quelli 
Avverbi,  ma  per  far  maggiormente  chiaro  ciò  che  fi  dice,  ec- 
colo QUI  come  fi  vede , che  vale  In  quello  lucgo . 

Pionvoglio  gridar  qui , dove  la  mia  Jimplicità,eJoverchia 
pii  conduce . 

Ecco  COSTI  in  lignificato  di  Cotefto  luogo;  perchè  parla- 
no i vicini  di  Fiordalifo  dalle  finellre  ad  Andreuccio , che  era 
nella  via. 

Per  Dio,  buon'  buomo  vaiti  eoa  Dio,  non  volere flanotte  ejfere  uC’‘  , „ . , 
cifocoBÌ. 

Ecco  QUIVI  comefifcorgevalere  In  quel  luogo,-  giacché, 

U no vellaicice  Lauretea  parlando  di  Landolfo  Ruifolo,  che 

com- 
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, comprò  un grandiffivìo  legano  ^ c quello  tutto  diptoi  denari  cgrtcò  di 
varie niercatanzie , e andonne coneffe inCipri\  foggiugne. 

Qurc  't  con  quelle  qualità  wedejime  di  mercatanzict  che  eg  'i aveva 
portate , trovò  eji’ere più  altri  legni  venuti . 

l!o  (Icnb  avviene  dell’ Avverbio  IVI:  che  è Io  AefTo  che 
QUIVI.  • 

Vide  venire  una  eavriuolà , ed  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna . 
g zM.6.  Cosi  anche  diftingueremo  QUINCI , e QUINDI  che  il  pri« 

movale  Qui,  o Di  qui,  il  l'ec.  Qui,  oDi  quivi.  QUIN- 
CI per  Qiii.  * • • 

0:e  mi  d;jje , che  tu  avevi  quinci  fu  una  giovinetto , che  tu  tenevi  a 
tuof^Jla. 

ÉpirDiquì 

g 9.U  6.  E dicoti  che  io  fono  andato  da fei  volte  in fuinvilla , pofeia  che  /'• 
mipartiq  linci  . • 

• Trovali  anche  DI  QUINCI  comefivede  in  quel  che  dice 
Pampinea . 

E Je  quinci  uf ciani o ; o leggiamo  corpi  morti , o infermi  traf portar- 
Introd  fidattoino . 

Segno , che  talora  Qui  (1  piglia  per  fempliccmente  QUIN- 
DI con  la  particella  PD..v  che  lo  fa  apparire  in  lignificato  di 
Quivi . 

Il  quale  Natan  affai  cor  te femente  domando  chi  egli fojje , equalbi- 
g. IO  n.-i  fogno  per  quindi  i l por  t affé . 

Eper Diquivi,  oDiJà. 

8 » 7 polare  della  torre  ufeito , comandò  alfantefuo , che  quindi  non 
' fi  porti f e . 

Abbiamo  anche  il  COSTINCI  per  Dicofti,  ufato  da  Pro* 
fatori,  ma  più  da  Poeti , cv^me  in  Dance . 

Ditel  eofiiiui  i/e  noni' arco  uro- 


De  gli  Avverbi  Qui,  e Qua. 

,Cap.'  VII.  . 

PIÙ dilTìciI farà  ritrovar  la  differenza,  che  è tra  quelli  due 
AvvefbiQ^I»  e QUA.  avendo  io  non  foto  più  volte  fen- 
titoinvoce,  ma  letto  ancora  chi  vuol , che  l’uno  ferva  al  rho- 
vieoento;  l’altro  al  lo  (lato.  21  che,  al  parer  mio,  è fuor  del  ve> 
ffo . Ecco  QU 1 inforza  di  moto . . 

Deb 
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Deb  amico  mio,itercbevuoìtuemr*re  in  quejjajaiiot  e cosìgrAn-g.xjt.x. 
de[^efa%  come  a te  fava  di  andare  dt  (lui  oRomoì 

Lccolo  più  voice  nello  ftcHo  diicorlodei  buon  Giannotto  in 
virtù  di  (lato. 

Hon  creai  tu  di  trovar  qui  chi  il  battefimo  ti  dea  ? ■ 

Dove  ha  maggiori  nm/lri.e più Javi  ( uamivi  in  quella, che Om  quii 

Penfache  tali] ma  la  i Prelati , quali  tagli  batt^ui potuti  vedere . 

Ecco  QVAaccennantc  Moto  a luogo . 

Che  io  era  pur  dtfpoSo  a venir  qua  a gyanaiffime  erediti,  che  io  ci  bo.e-^’"-9- 

Eccolo  importante  flato . 

fineoglividenelpettounagranaiaccliadi  vermiglio , non  tinta-.^.^.n.-j , 
tua  naturalmente  nella  pelle  t nfijfa , aguifa , che  quelle fono , che  le 
donne  qua  chiamano  rofe . • . > 

Ma  piu  chiaramente  fi  feorgerù  inquefl’  altro efemplo. 

Egli  è qua  un  malvagio  buomo,  che  »/'  ha  tagliate  la  borfa,  conbenl' 
cento  fiorini  d'oro . 

Eccolo  moto  da  luogo  . 

10  voglio  andare  a trovare  modo,  come  tu  efea  di  qua  entro  fenz'efr  ^ 

fer  veduta. 

Non  è dunque  vera  l’ immaginata  diflinzione . 

Altrififono  in  dottiadire,  chementre  fi  trovano  in  compa- 
gnia dello  Avverbio  LAavanciad  eflb,  fi  dice  QUA,  e dopo 
ad  eflb  fi  dee  dir  QU I . Ingannati  da  quel  che  veggono  ciò  che 
c detto  da’ fuoi  tutori  all’ iimamorato  Girolamo;  elortandolo 
a volere  andare  a Parigi . 

denza  che  tu  diventerai  molto  migliore,  eptùcofiumato  ,e  più  dag.^,n,g. 
bene  là , che  qui  non  farejti . • 

11  che  par  loro , che  fi  confermi  con  quel,  che  dice  Giannot- 
to ad  Abram  Giudeo  nell’  eicmpio  addotto  di  Copra . Tali  fono  Là 
i Trelati , e parla  di  Roma . Quali  tu  gli  bai  qui  potutivederi  : ed 
erano  in  Parigi . 

' Ma  il  fatto  fla  altrimenti,  eli  può  feorgere  quel  che  dice  quel 
moribondo  faracino  nella  figliuoladel  Soldano . 

. Acciò,  ebeia  dilttvantarmipoffa,  cbeiodiquaamatofta,  ^c.  f.i  nr.y. 

Replicheranno,  che  la  regola  data  da  loro , viene  eccettuata, 
dalla  particella  DI:  e che  iniai  calo  fi  dice  QUA  , e non  QUI. 
Malodinuovo  rifpondo,  che  in  queflo  luogo  tanto  vale  Di 
LA  , e DI  QUA;  quanto  LA,  e QUA.  come  fi  può  veder  nel- 
la Beicolore . ’’ 

Dioci  mandi  bene , chi  ^ di  qua  ? gS.u.t. 

Z Ein 
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* "E  in  fneiTer  Torello; parlando  del  Saladino,  che  in  Aleflan- 
dria  dimorava,  dove  fece  fare  un  bellillìmo, e ricco  letto  di  ma- 
ceraci tutti  fecondo  la  loro  ufanza,  divelluti,  &c. 

Efeceviporfujouna  Coltre  lavorata  acerti  compaffi di  perle  grof- 
fijjime , e (U  carijjìme pietre prexàof  la  q ualfupoi  di  qua  Himata  in- 
finito  teforo , 

Dove  fi  vede  chiaramente,  che  DI  QUA  lo  ftelTo  vale,  che 
Qua  cioè  In  quefte  parti.  Nelnoftro  paefe.  In  Italia. 

11  mio  parere  è per  tanto,  che,  c l’uno,  e l'altro  ferva  indif- 
ferentemente, ealmoto,  ealloftato;  mache  QUA  accenni 
....  luogo  più  univerfale;  come  paefe , regione,  contrada,  o banda: 
e QU I additi  luogo  fi , ma  più  part'icolare  : come  città , piazza , 
oftanza.  Eniunodirà  II  tale  partendoli  di  Germania,  venne 
QUI,  ma  QUA  in  Italia,  e fermolh  QUI  in  Firenze . Veggafi 
imi’  ultimo  efempio  , di  l'opra  addotto  quel  /«  di  qua  IHiuuta  , 
che fenza dubbio  vuoidir  ne’ nolti i paelit  perclièchi  la  r'icevè, 
la  portò  a Pavia , e chi  parla,  fi  preluppone  , che  liaa  Firenze, 
..  ó nel  fuocontado,  efimilmentc  quelche  s’èdett  ,.Lhc  iodi  la 
cioè  nell’ altro  Mondo.  Che  io  di  qua  amato  fia  , 
cioè  in  quello  Mondo . 

Abbiamo  quel  ,che  difleElifa. 

Introd  Ciaf  cuna  di  noi ja^  ct^e  de' Ju  ijom  la  maggior  parte  morti  t egli 

* ^ ’ altri , che  vivi  rimafi fono , chi  qua , e chi  là , in  diverfe  brigate , fen- 
zafaper  noi  dove , c inno j uggendo , &c. 

Cioè  chi  in  un  luo 'o . chi  in  un’  altro  . E mentre  fi  legge  del- 
la figliuola  del  Soldino. 

io  con  due  dfllemie  jemmine , prima  Copra'  l Cito  pofl  e fummo  t e 
*'^'*'^'incotanente  da  giovani prefe , chi  quacon  una , e chi  là  con  un  altra 
cominciaronoaf uggire . 

'■  Chi  qua  , echi  là  ,non  vuol  dir’ altro,  chechiin  una  banda, 
echi  in  un’ altra , j 

QUA,  è dunque  luogo  più  indeterminato;  dove  QUI  è de- 
terminato, e particolare.  Ecco.  Mentre.  Peronella  dice  al 
marito,  da  lei,  per  nafeondere  ilfuo  fallo,  mellonel  doglio, 
come  è da  credere,  accennando  col  dito,  prima  pm  vicino , e 


.7  ». 


poipiù,  cpiùlontano;  edopoquafitoccando  illuogo.  1 

1 • ^ Radi  quivi , e quivi  , e anche  colà  ; e vedine  qui  rima/o  un  micolino  . 


gl. >1.9’ 


E Lidia  , parlando  al  credulo  marito.  . 

Si;  certo  di  quefioy  che  qualora  volontà  me  ne  venijfe,  io  non  vor- 


rei qut , 


Cioè 
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-■  Cioè  in  quefto  giardino , e davanti  a gli  occhi  tuoi. 

Sforzerannofì  queftitali  di  mantener  l’opinion  loro;  e faram» 
nii  oppofto  quel  che  lì  ha . 

' < Noi  dimoriamo  qui , a/ parer  mio  > non  àltr amenti  che  fe  effer  oo~ 
ieffimo,  odovejjimoefier  teflimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  aVa  Introd. 
f e poi  tur  a recati , o cC  afcoltare  Je  i Frati  di  qua  entro , <érc.  alle  debite 
ot  e cantino  > &c.  , 

Oltre  alli  due  efempli  addotti . l’uno  è quel  di  Marchefc, 
compagno  di  Martellino,  che  trovandoli  in  ìrivigi,  c parlane 
do  di  chi  li  trovava  nella  ftefla  Terra-,  dice , Egli  èqua  uno, che 
'ha  rubata  la  borfii . L’ altro  farà  queilo  . Io  voglio  andare  a trovar  - 
modo  , chetuefcadi  quaentro , e par  che  parli  della  fua  camera  . 

Ne  reneranno  gli  altri  d’ addurmi  contro  gli  allegati  efempi.  .-r  j .', 
Talijonlài  Prelati  : cioè  a Roma  ; .Quali  tu ^i  hai  qui  . cioè  a Pa- 
rigi  . potuti  vedere . E 1’  altro  . lììoentcrai  meglio  là  , che  qui , , , 

Ma  chi  ben  confiderà,  gli  efempli  confermano  ìa  mia. regola  ef- 
ficacemente. Perche  Pampinea,  quando  parla  del  luogo  diftin- 
tamence  , cioè  della  Vencrabil  Chiefa  di  ianta  Maria  Novella, 
nella  qual  lì  trovava  con  quell’ altre  donne,  dice  DIMORIA- 
M(  QUI . enon maquandodice  poi.  1 FRATI  DI 
,QUA  EN  perche  non  gli 

ha  prefenti  ; e non  fa  a molte  braccia  dove  li  fieno . 

É .Marchefe  quantunque  folTe  nella  città  ftcllà , dov’era  Mar- 
"tellinó  era  con  tutto  ciò’fi  lontano,  che  q>uegli,  che  in  luògo 
del  Podeftà  v’era';  al  quale  e*  lìcerle , non  aveva  fentico  il  ro- 
Aiore,  che  il  popolo  taccvaaddolTo  a Martellino , e>pure  ognun 
gridava  : il  tpopo\oA\cevA.  SiaprefoqtiefiotradUare,Snc.  E Mar- 
•tellino.  D/o.  Perciò  dice  QVJ  A.  cioè.  Inquellapar- 

•te  della  Città  .-in  queftacontrada . ' i,.  i.'i 

QhtìoScoìtiTe^oiAKOi  : ìovoglioanddreatrwarmodo  , che  tu 
~efca  di  qua  entro':  intendendo  dèlia  camera  lèmplicemcnte , fa- 
rebbe tiolcezza  il  crederlo;  perche  il  pericolo  era  maggiore  fuo- 
ri, che  dentro;  potendo  elfer  veduta  più  facilmente,  ma  la 
'intenzion  fuaera  di  cavarla  dclCollegio,  e di  tutta  l’ abitazione 
'Comune  a gli  altri  Scolari',  e cosi  vieti’  a;  elTer  luogo  indetermi- 
nato. _ ^ . -M'. 

Quanto  a quel  che  fi  dice  poi  dèi . Tali  fon  Idi  Prelati;  s’in- 
tenderà. dique'paefi,  cioè  d’ Italia.  E fe  pur  vogliamo  inten- 
der di  Roma  in  particolare,-  Eli’ era  a chi  parlava,  e a chi  af- 
coìtava  remocilfuna,  ecofà  folòper  noiiieconofciuta.  Dove  Pa- 
**’  - . ''‘‘'.Z  a'-  ^ w’  ; V.  i.'  rigi  ‘ 
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rigi  all’uno,  e air  altro  era  cognito,  emoltodomeftico;  e per- 
ciò dice  QUI  ; quali  In  quefto  nollro  luogo  ; In  quufta  noftra 
propria  Città . 

• Lo  Hello  diremo  dell’  efempio  de’  Tutori  di  Girolamo . Tu 
«Iit.ffrrir/m/f/rarcr/ar.  cioè  fuor  di  cala  tua  Inque’ paeli , ateHra* 
nieri  ; Che  qui.  in  cala  tua  « In  Firenze  tua  patria . 

Non  fono  dunque  QUI,  e QUA.  differenti  per  Moto,  o Sta- 
to: e tanto  meno  per  collocazione.  Ma  li  b ne  in  quefto  che 
QU I non  s’ ul'a  ne’  compoHi  .*  non  fi  dicendo  Qui  fu , Qui  giù  . 
ne  In  qui . maQUASi>U , QUAGGIÙ,  e IN  QUA  . 
s8*.7.  La  donna  udendola  » come  piùforte po$è,  dijfe  Ohjiroccbia  mia  io 
fon  qttafsù . 

g.i.H.S-  Argomento  ajfai  evidente , che  levirtù , di  qua  giùdipartiteji,  an~ 
aio  ne  Ila  feccia  i^'  vizj , i miferi  viventi  abbandonati . 

^.10.»  8 Traglialtri  valorofi  Cavalieri , che  da  gran  tempo  in  qua  fono  fia^ 

' tinelianaflra  Città 

' E Iculimi,  per  grazia  il  cortefe  lettore,  s’iomifon  troppo  al- 
lungato in  quello  capitolo  : alficurandoli . che  giuHa , e neceC- 
-laria  cagione  acciò  m’ ha  forzato . 

■ Di  altre  fignìficazionì  dell' 

Cap.  Vili 

PEr  ammenda  della  lunghezza  ,da  me  ufata  nel  capitolo  pre- 
cedente, riftrignerò  tutte  l' altre  lignificazioni:  foto  in 
quefto  accennandole  brevemente  nòn  giudicando  anche  ne^ 
cedario  piùdillefo  ragionamento . Sono  elleno  quelle . 

MODO.  Alla  cafalinga . Alla  cortigiana . A Ila  domellica . 
Alla  familiare . Alla  Italiana.  A modo  mio.  Alla  foldatefca. 
Pian  piano  . .Fortemente.  Strabocchevolmente,  Emolt'alcrL 
QUALITÀ.  E affai  limile  al  Modo,  e ionon  faprei  m qucl- 
cheìien  differenti . Ma  perche  io  gli  veggo  dillinguer  dagli  al- 
tri; dico  che  quelli  fono  Avvedutamente.  Da  dotto.  Parca- 
mente. Dottamente.  A polla.  Inprova,  Conarte.  A erq- 
<lcnza.  Afcelca.  In  prola.  In  vem.  Cb» diligenza.  Piace- 
vole . 

QVANTITA;  Affai.  Molto.  Dirado.  .Spedo.  Poco. 
Grande.  Piccolo.  Troppo.  Più.  Meno,  Maggiormente. 
Madìmamente&c.  ....  . . 

■ NYMERO.  Mille  volte  Noa  una  volumi  n^i  molte . Più 
fiate  w Tre,  e quattro  volte . ' FOR- 
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FORTVNA.'  Per  buona»  o Per  crifta  force,  &c. 

. l^EGAZIONE.  oDelNe^are.' Nó.Non. Nongià. Nul- 
la. Nonmai.  PernuUa.  Niente.  Niuno.  Ne,&c. 

, AFFERMAZIONE',  o Dello Afifermare.  Si.  Si  bene.  Di 
buonavoglia.  Ben  fai.  Perchè  no?  &c. 

ORDINE.  A vicenda.  Gradatamente.  Succedi  vatnente. 
U un  dopoi’ altro . Primieramente , o Primamente . Finalmen* 
te.  Vltìmamente.  Quindi.  Dipoi.  Al  tutto^  ' ' ' 

t CONCESSIONE.  A tua  pofta.  Di  grazia.  Volentieri.' 
Di  buona  voglia.  &c.  > 

ELEGGERE . Anzi.  Meglio.  Più  todo . Più  predo.  Più.  &e. 
ESORTARE. Orsù,  Alto  i Suvia.  O bene Che  non  fu? 
Deh-.^Maifi,  Digraaia.  &c.  . •...  ' 

£ così  gli  aldi,  che  lungo  farebbe  parlar  di  tutti. 

" Con  quali  Partì  P Avverbio  pojja  feambiàrji, 

, V.'  ..  ->  r < Cap.  ÌX.  ' 

QUedapnò  facilmente  fcambiarfi,  e confonderli  con  altre  ^ 
Parti.  Bifogna  perciò  avvertire  quel,  che  lofa  diverlo. 
Può  conia  Propolìzione  confonderli . ma  chi  J*  una  per  1* 
altra  parte  non  vuoi  pigliare;  conlideri  le  quella  Voce  è accom- 
pagnata con  qualche  calo , eallora  farà  Propoli:Moné e fe  non' 
avràCafo,  farà  Avverbio.  ; . 

Poco  fopra  abbiam  potuto  vedere  una  tal  didinzione  alla  pa.> 
rola  APPRESSO,  e quid  confermerà  il  noftro  dire  nella  voce 
ALLATO,  ' - - ^ 

Io  nongti  bo  allato . ma  creami che  prima  che jabatofit»  iofarò^ 
ebeti*  gli  avrai. 

Quedonon  ha  cafo,  è adunque  Avverbio.  , 

/.  Teneffe  mente  itt  una  t^rut:  la  qaole  allato  àdacafa  di  lei  era.  )g, 
QuièilGafo,  eperciòèPropofizionò.  - • 

.(  Col  Nome Aggiuntivod  puòconfonderedachinon  avver- 
rà, fetal  voceè,  o non  è accompagnata  con  alcUn  Nome  Su- 
ftantivo.  percheil  Nome  Aggiuntivo,  come; altre  volte  s’^ 
detto,  lo  (ledo  opera’nelfudanti  voi  che!’  Avverbiio  nel  Veri 
bp,  cioc<tifcopnre',  edeterróinare  gli  accidenti  diquelli , e li 
^ircodanae . Ècco  nella  voce  POQO-.  • ^ , o . : . * jo  . . - ^ 

£ nonvolendo,  nbpoco,  ni  molto  dire  t nejarcofa,  chea  lei  fojfè 
apiacere t drr.  . ’.'l  ..  i v'  ^ 'j  ■.  i . . . 

‘..^^uiPOCQ,  èMOLTOfono  iggiuncivi- a^  VorbiDIRE*  e ' 
vt  Z 3 FA- 
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FARE,  perciò /iranno  Avverbi^  M«dicciido^>  V ;>I' 
f 6 ».io  - y *fir«ufajtzA  eSmayiiareù$ni  tnuo  e'paverL  ^ JéixaSrùgrMo» 
e delle  vnfir  e bUce,  <oi  foco,  echi  affai, 

POCO , « AL'S  AI;  eiTendo  uniti  a’Nomi  SuAantìvi  Grano, 
e Biade.de’quali  altera  la  qualità,  eflendo  diverfo  il  mandar  po- 
co grano,  ornai -darne  ailai,’)  farà  Nome  Aggiuntivo. 

. Puocon  la  CoNGlUNZIONEconfonderfi.-comcfi  vedrà 
nella  voce  Poi.  1/  . . 

t in  T-  V iggetì^e  la  gente , che  noi  l^itvefjimo  ricevuto  prima , e poi  fatto 
fervve , e medicare così/ollecitamente , e ora»  <^c.  cosìfubitamei^ 
* &e.  vederlamander fuori . . i •' 

Qiiello , per  le  regole  date  di  fopra , fari  Avverbio.  Ma  quell’ 
altro , per  quel  che  direm  nel  feguente , fi  conoscerà  perCot»- 
giunzlonc.  . . . • *.  j . 

#.i  I»  j.  P-pr^gollo,  ebepoìverfo  Tofeana  andava , gli piacejfe  d'ejfere  in 
fua compagnia.  \ ^ ) 

Coll*  Interpofto  può  anche  fcamhiarfi,  come  «fra  mole’ al  tre, 
fi  può  vedere  in  quella  parola  BENE. 
g.i.nj.  £ vennegli  fibei/t  fatto jche  avanti  l'ora  dimangiar JhJfe,pervenne  ha. 
Uove  BENE  è in  forza,  di  Avverbio,  e in  quell’  altro*  farà 
■Interpollo..  , j .;;  . 

. Eelcùlare.x  Demitufanfèmpremuimorirea^ueflonadoi  'p 

g-  •«.».  B JofleflbBENElofarà  aacheconfbnderieoolRIPIENO.'l 
Vide infulprimofonmvenir benventi'lupi.  ! 
f*?*-3,;  Bi  che  diitintamefue  fi  parlerà,  j-  .. 

-;)i il.!' j^>  ..'i'. /.  ■ r>i 

. Pojitivì , Comparativi , f Superlatijfi  i ^ / "" 

" ■ ■ ■ Càp.  'X.  ' ‘ 


. . r ■ : . 1 iUM!  . ■,  - 

*t  * • . /^^‘A^'^^’^l^M.^vnie^yyiendeJ  Nome,  edel Pronome;  fon 
VJ  di  tre  force.  Politivi  «.Comparativi;  Superlativi ..  . .* 
Pofitivi  come  Force  Àudaceraente , Preflb,  Lontano',  Poco. 
..  ComparùivirarevoJteannovocepropria.Mavifiaggiugfte 
•per  la  oc  aggìor  parte  un  PI  V! . e fi  dice  Più  forte . O molto  for- 
te , Più , o Molto , o AlTai  audacemente , Più-prefiTo-.  Aitai  lotib 
tino,,&c.  Mapocotalorglì  crefee  .*  non fòJocol PU7;  ma  anC 
che^dicePòchetto,  che  par,  che  vaglia  alquanto  meno,  che 
poco.  • , , 

Ecco  FORTE,  e PIU  FORTE  . 

g.s.n.óc  dosi  di  i SrmiQo  grida  forte,  Jiclr  e paia  bette  i eb*eJiaBa- 

...  to 
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focosi  • Calandrino  allora  gridava  più  forte . 

'Superlativo  comeFòrtifTinaamentf . AudacKHmamente  Vh 
clnilfimo  . Lontanirtìmó.  Pochiflìmo',  &c. 

Ecco  FORTEMENTE . ,e  FG^TISSIMAMENTE . 

Hon  credette  perciò  in  tutto  lerfifottemente  dìfpoflaa  quello , cbeg.j^H.  i . 
le  parole  fonavano . ^ j 

Enella  medefima 

- 'Prima  convere  rag  otti  difender  la faìtta  mìa  t poi  confattt f>rtij^~^ 
etfatiaenie feguir  la  grandezza deU'^unimo . ■ j.  ‘ 

c. Vicino  alla  torricelkt  e Fttttofipiùvfcino ‘ f .S.o.y, 
l)i  POCO,  non  occorredareefetnpi,  ne  di  POCHISSIMO, 
che  tutti  vifìleggono,  e fentono;  madi  POCHETTO . 

- EmìUa<ìyc.  unpochettofivergognò . t.i  ìnf. 

' EPOCOLINO; 

La Donnativaltaa lui t tmeatalpocolinfarridendo»  diffe . 54.». la 

Alcuni  anno  quelle  voci  diftinte.  coUie  Bene,  Meglio,  e 
Ottimamente.  \e.ggeviào1\  .Come paf cimi  eran  bene  il  giorno  t 
Come  meglio  piaceva  loro  feti  andavano,  e Perfaluteé  loro  ieveva~'' 
no  ottimamente  appref a.  i . x'  - j 

SidìceancheBEN  BENE , che  vale  AiTai  bene , o alquanto 
più  che  bene,  ma  per  la  negativa  fi  feema . 

Ne  anco  raf puntavano  i raggi  del  Sole  ben  bene . g.j.  pr. 

' Ma  fenzaia  negativa  accrefeerebbe  coqae.  chi  dicelTe.  Già 
eranoi  raggi  del  Sole  ben  bene  feoperti.  • ; . 
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DELLA  CONGIUNZIONE 

Tfattafo  DiciafTettefimo . 

Congiunzione  che  fta . Cap.  L 

'lONGIUNZIONE  (<?)è  una  parte  In- 
I declinabile  dell'orazione,  con  la  quale 
lega,  e unifce  uno  con  altro  membro,  o 
* una  con  altra  lentenza. 

. Diciamo  PARTE,  per  le  ragioni  più  vol- 
li te  replicate  nell*  altre  defcrizioni , Ag- 
giungliiamo  INDfiCLlN  ABILE . perchè 
ella  già  mai  non  fi  varia  da  medelìma . ..  . 
Con  quel  che  fi  dice  poi  CON  LA  QU  A- 
i LE  SI  LEGA,  &c.  fi  viene  ad  elplicare  il  fuo  propio  utìcio. 
che  è di  legare , e unire  le  membra , c le  (entenze . pnde.  da  al- 
cuni, non  Congiunzione,  ma  LEGAMEèappellato . ' vi 

I Macomes*  unifca da èfiauno'conaltraMcmbcuii  può  veder 
da  quelli  due  Membri;  mentre  che  pariand.)  della  peRifera  mor-; 
- talitàdalui ricordata,  dice.  • . 

I»tr8d\  . Univerfalmeme  aciafcuno , che  quella  vide , a ahramenti  conobbe 

danno Ja . 

Un  Membro  è.  Aciafcuno.  che  quella  vide.  Vi  s’intende. 
Dannofa.  L'altroè.  Ah  intenti  conobbe  e tanto  vale,  quanto 
fedicelTe.  Diciafeuno,  chequellacorvobbe.el’uno  coll’ altro 
' nons’ unifce  con  altrolegame,  che  con  la  particella  O . 

Unifce,  e lega  una  Tentenna,  o periodo  con  altro , cosi. 

Madonna,  voidalla povertà  di  mio  Padre  togliendomi;  come  fi- 
gliuolacrefciutam'  avete’,  eperqueflo  ogni  volìro  piacere  far  dovrei, 
ma  in  quello  io  nonvi piacerò  già,  credendomi  di  far  bene  . 

Ecco  queir  E,  e quel  MA  come  enngi  ungono  la  feguente 
fentenza  coll’  antecedente  . e '1  medefiino  potrà  feorgerfi  in 
quelli  due . SE , e M \ , cheli  leggono  nello  tlelTo  ragionamen- 
to, appiccato  immediatamente  al  fopraddetto. 

Se  avoi piacerà  di  donarmi  marito’,  colui  intendo  io  d amare:  ma 
altro  nò . 

- MA  ALTRO  NO . cioè  io  non  intendo  d’ amare  altro . e 

così 

(«)  Congiuiuionc-  cM colleganza , legame* 


Tnttaro  Diciàffett^rao 

coslcon  quella  Congiunzione . MA  fi  legano  infieme  quelle 
duefencenze.  Colui intend' io  d' amare , e Aitaro  no,  incend’ io  - 
d’amare.  • • 

. T^ellà.diverfita'  delle  \ Còn^ttttzionr^^  qàantO  - 
alla  figura,.  Cap.  IL 

Quelle , c;>me tutte  l’ altre, 'quantoalla  Figura,  fon  di  due 
forte,  Semplice:  comeAnzi.  Ancoral'Che.  E.  Ma? 
Onde.  Però.  Pure.  Se.  efmiili.  ■ . ' ■ • 

. Compolla,  come  Ancorché . Avvegnaché.  A tale.  Ben* 
che . Concioifia  cofa  che . Di  maniera  che . Di  più.  Inoltre^’ 
Oltracciò,  e altri  tali . — ...... 

- Della fempi ice  gli  eiémpi di  fopra  addotti,  potran  ballare/ 
DellaCompofta  larà  quello  . P.ERClOCHEr  • 

Ma  detto  le  fu  per  alcuno,  che. la  fatica  fi  perderebbe:  perchebe  egli'^^  ^ 
erodi firìmeffa vita.  (^c. 

•'i  Eccone  efempio  dell’  una , edell’ altra . ECHE , e NE  per 
lalempIice.cCONCIO  FOSSE  COSA  CHE  per  la  Cora  polla.' 

Cofloro  rimufero  tutti  guatando  f un  F altro , e comin  iaronoa  di^.6.».%. 
re , ebe  egU  era  uno  fhiemorato , e che  quello , ebe  egli  aveva  rifpoflo 
non  veniva  a dirnuUa:  conctofifie  cofa , che  quivi,  dov*  erano  non 
avevanoe.fi  a far  piùcbe  tutti  g!i  altri  cittadini:  ne  Guido  meno 
che  alcun  di  loro  • ‘ < ' • ••  ‘ 

* Dove  fi  puòconofccre  in  particohre  la  differenza.*  che  di- 
ra Urano  quelli  due  CHE.  xwWo^i^omvm^vo . Che  quello, che 
egli avearipo fio.  Perche  ilprinioèCongiunzione;  legando  l’un 
di  reo!  l’altro.  Dove  il  fecondo;  rapprelentando  un  Nome, 
f cioè  quella  cola  ) verrà  ad  eder  Pronome,  e tanto  vale,  quanto 
fe  avelfe  detto  . Che  quella  cofa,  la  quale  egli  aveva  r.fpofto  .' 

• Siouòconfiderarinquellidueluoghi la  parola  ANZI:  pollai 
perCongiunzione . . i 

" Era  sìbelloil  giardino,  e fi  dilettevole  che  df cuna  non  vi  fu  i che  g j, 
eJeggeffe  di  quello  ufeire  : anzi  non  facendo  il  fol,gth  tiepido , alcuna* 
mia,  gp*”*  ' ■ . 

‘ loerabencos):  ma  non  per  natura  : anzi  per  una  infermiti , 
la favePa  mi  toffe . • ‘ ‘ 

Ma  in  quell  altro  fari  Avverbio. 

' LaLicifea,  che attempatettaera*  eanzifuperba,  che  ‘nb,einfàì 
grida:  ri fcaldata&c.  • ‘ - . “ - ' ” 

• • E in 
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r r Della  Gongi  unziohè  ' 

.rEinqueftoj^PropoCzione.  . < • ' ' r:  ■.  o 

jr  2 n.f., . m’  i>aJU/ta  tantégraz^a  p cbeio’noéittzì/aaifa  morte  ho  ve^ 
auto  alcuno  mìei fratelli . . , i • . . 

Si^CtìttguMàime  abbia  Jemprdufim^il'f  im\h . 

À\  Cap.  IIL.  V 

*d  alcuno  I che  male  fia  » che  laCongitìn^ 

X j4ZÌone  abbia  pei;  fuo  prpprio  uheio  dil^arlc  nueiwbfa.  'e  Ic 
feritCBze;  attefocheell'apparirgetalor.dil^Ugnere/  come<li 
ppò  fcprgeFe  in  quello  O.  N£ . ANZI . eiìinili.  Or^quéJfle 
dovrebbondirfi  oirgiunzioni.  A che  lì  rìfponde,  che  memite 
il  cractadeir  unione  dell’  uno,  e dell'  altro  racmbro , o d’ una 
con,altralemenzaj  non  s’intende  del  cgircetto,  ©della  Tigni- 
ncazion  di  quelle  parole,-  .ma  deUeftelTe  parolei.hi4tertoU-.  eba 
fi  ferirono,  o prolTerilcono,  per  accennare  il  concetto/  E 
benché  Udire . 

JO  voi afoJlazzare,e  a ridete  èri*  con  meco  infime  vi  difpanete,&c. 
o;^oi  mi  licenziate  f.  ) / C;i  ('i  ..v  v 1 1 

e.altrovc.  \ vr  ,c-  . ■ . . v"  / 

^ ,,  llvento.potentìffinìo foggìoMoin contrarìoÌH  tanto , che,  non  che 
efp del fitcciolo fieno  ufcir  potè  fiero  p vtaovolejjero,  orto,  gli  J'ofiptnfie 
alla  terra,  ‘ 

lia unnonlblodifgiugnerc  il fentimento , ma  variarlo,  tfron-, 
deflo  mplcp diirunile; perchè , altro  è ritenere  uno.  col  dUpor- 
Ila  follazzare  l'eco  . altro  c licenziarlo  col  non  vi  s' accordare,  e- 
altro  Ila  il  volere , e’I  non  volere  far’  unacofa,;  quella  parola  li-, 
cenziatecon.cutcocio.  etutto,quel  dire,  V.QIMI  LICEN-. 
2t;iATE,  è congiunto  per  forzai idi  queir  Q col  precedente  . A 
SOX-LyAZZAREi&c.  vi  DISI’ONETE  come  è anche  VO-j 
LESSEliO , e ^O,  cioè  non  yolefi'ero,  e queft’  è l’ uficio  della 
Congiunzione. 

. Ma dinuovopocrebbonfaltarfualtrM,  c dire,  che  trovan- 
dofen’ alcune,  non  pufc  in  principiodi  membro , o di fenten- 
za,  ma  lino  di  parlare;  non  par  che  quefto  legame  dir  fi  conven- 
ga; pecche  ellèndoin  princip'ip,  con  qual’ altro  membro,  o 
feiìcenza,  ò dire  potrà  unir  quel  membro,  Isncenza,  o dire, 
chenefegue.^  Machi  ben  confiderà:  non  è necellàrio,  che 
quel,  che  oinifce  fia  fempre  tra  le  cofe,  da  cllb  unico,  anzi 
ihoho  fovènce  fi  può  vèdere,  che  le  cofe  fi  legano  anche  di  fuo. 

ri. 


1 

\ntrod, 

m >1  • 
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Trattato  Diciaflèttcllmo 

ri , Bafta,che  legame  (i  dipe  quelta , che  ìunifee  pili  cofè  ihìie- 
rpe.  Non  è dunque  ìnccmYenieiiile.x  che  ia.  Congì  unzione  ' dii 
così  in  principio  , come  nel  mezzo-  a vxcngaiche  eli  a legatari* 
toin  un  luogo, quanto  nell’altro  più  cole  iniiemc:  perchè  elFen* 
do  in  principio;  ellalbrpende  LI  parlare  : c non  fi  finilceiicon- 
cetto  con  quel  primo,  membro;. ma/io  coo^ogne  cdri  queiì 
che  fegùe.  Ecco . La  hnilTim’  opera  dei  Decameron,-  c^  di 
hà  (incora  fomminilirati.efempi  idi  grxmd^  abbondanza 'per 
chiara  prova  del  noftrodire,  e moiri  più,  abbifognando,  ci 
fomminidrerebbe;  fenz’ andar  mendicando  autori  incogniti  « 
che  folo  fcriffero  di  lor  capriccio,  e fono  dati  odervanti  d’ ogn* 
altra  cofa,  che dqlje buone  regole^;Queft’  operai^'dìco , ramo 
da  chi  la’nteride  dirnata  già  trpeem’ anni , comincia  per  un 
QUANTUNQUE  VOLTE  quefta  non  è altro,  che  Con-  -- 
giunzione . E chi  vuol  vedere  ,c  chiarirli  s’ cila  oongiugne;  leg% 

ga  tutto ’quèlprimQmetùbfoposìda/e.ii^no'N.i-.  '.  J li’  'iJ 

r volte  ffrazio/tjfime  D(uinè ,.  t^Co^penfando. 

quantovot naturalmente  iuttefiete pietoji ui-..?  '-a 

Chi  dirà,  che  quedo  non  redi  maria,  efenz’alcutia'oomclii- 
fione?  roafeguitando.  .<  . , A - n.  A-.'*  v. 

Tante conofeo , cbèlapref^ttteoperatalvofiràgijtdi^iaìiavtà^ka^ 
ve  e noiofa principio " . • ■ .«v  > 

Tutti  queditnembri,  come  lì  vede,  fon  ‘ ‘ ^ 

giunzione.  QUANTUNQUÉ  VOLTE  .che;  fQfpendendo 
quel  primo  decto^  copcjudc  poi- nel  fecon<^>  Adunque  jdla 
lega,  artcOrSh’cUàfia in  principio  . ^ • , .-a»,-'.-: , ' ''.w-v.- 

. . -J  . .'I  I i.'  ■ 0‘1 


c . . \ . J)clla  Jìgnìficazion  delle  Congiunzioni  . 


FEpnato  , chetìsiritó  (len  Congiiinzioni  quelle , pjie'loriq  in- 
principio,  quanto  quelle',  che  fono  in'ogni  altro  luogo 
fuor  del  principio!  e non' meno  quelle,  che  difgiungono  il 
fentirnento,  di  quel  c^  fieno  quelle,  .phe  locongrungpiiptbi'* 
co,'‘ che  alcune  fon  fénìprè  in  principio:  alcpqe  fon  Tempre 
mezzo  di  due  dizioni;’  alcune  fi  tifano  fcambieVoltnènteMe  Jn' 
mezzo , é in  principio . E tutte  queEeanno  ^i^érfi  fignifipati  » 
cioèufici.  ' ’ “ , 

' Quelle,  che  Volentieri  danno  in  principio , If  dividono  in 
Condizionali  ; SofpcnQVe;  DubitàÙTe;  Negative;  e altre . 

^el- 


■ \ \.''-v  : 

1 r j 
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3^4  ' Della  Congiunzione 

-Quelle , che  perordinario  fi  trovan  n el  mezzo fóhdy  o Co- 
PMljtiye.vo  Aggmncive;  o Elettive  ; b Dichiarative  ; o Eccet-‘ 

cheanchepotrebbon  d.r fi  Separative.^ 

^ , che  di  cominciare,  e di  feguitare  non  han  repugnan- 

?a,.a  dicono;  o Collettive;  o Caulaii  /o Diminutive;  o Av- 
yeriauve.  Equeftefon  le  più  principali  ‘ benché  moh*  altre  fe 
ne  ritrovino  alTcgna«  Sarà'urjl  cofa  parlar  di 

?utfe  ie  nominate  diftintamente,  perchè  da  quefte  fi  verrà  in 
<;Ognizionq  di  tutte  r altre . - 

i- - 1 . . t 

. «>  - DcUe.Conffiunziofà  Condizionali . 

' . Cap:‘i^-  ' .7..  - 

'7'Ondizionalì , [ohe  Continuativedaaltri  fi  dicono , e daali-* 
^ tri  in  Condizionali  j eSubcondizioiVaK  fi  diftingudho,  } 
ioìio;  Si  : Poi  òhe  .<  Fofeia  die . Da  che Perché  .*  Qui- 
do.  Sempceche.  E altre;"' ' ' ' ‘ . v . ^ 

-.'E-ccoSE.  . ‘l'I;.  . • 


')  i 
; ;'l 

;i  • 

1 


:»• 


miuu  muore 

f^lio , per  lo  q«iilétghvincerébbe4a  guetrafud , 

• E tre  righè  lotto,'  • • ‘ 

» Se  io  h»  bene  in  nin  o lempo , ef/e  io , ^c.  af là  maniera  la  qual  voi 

tenete  nelle  vofire  battaglie  puHh mente , mi parè'lS'C.  ^ ‘ ' 

Ecco  POI  CHE.  e SI.  r . 

l.t  jht.Zeppa  mio  . Poiché  /opra  me  dee  cader  quefia  vendetta  « e io  fono 
contenta  ; fi  vtramente,  che  turni  facci  di  quejlo , che  far  dobbiamo  , 
rimanere  in  pace  con  la  donnà.tuui,  \ 

Eccq  benché  in  priricipio  di  periodo.  \- 

Bemhe  ti  dithi,' che  mài  i tuoi  amori  non feppe~ altri  » che  la  tua 
fànte \eiottuil fai  male malcredì  tfecdsìcredi , 

‘•E  COMECHE.  ' . • - , 

/.  J 7 chegravegUpefefe  il'partife  ; pur  temendo  mn  la  troppa, 

ftanzagU fofjè  cagline  di  volgere  l\  avuto  dilettò  in  'trijlizia;  fi  levò 
Dove  aVvtriirò'che  molti,  po?o  iritehdéndo  quella  Condi-, 
ziònale  COME  CHE,  male  fe  n'eferVohb/ufandolaperfem- 
_ pliceCOME.corrifpondenteal  latinoSlCUTjO  Qy  EMAD-* 
MODUM,  e mentre  vi  aggiungono  ilCHE  , la  rendono  equi-; 
- - - •"'  ‘ ‘ va- 


' Trattato  Dccimqfcttimo.  $6^ 

valente  al  QUAMQUAM,  oTAMETSI,'  e cori yiculor  det- 
to tucto’Lconirario,  di  quel  che  ave  vanpenlaco  dire,  come  è 
quello  fra  molti,  emolti.>  locome^cbe  (Ufiaerofo  di  farcofa  che  vi 
/ia  grata,  ho  ri  fatato,  ère. 

Voleva  dire  ,che  pereirerCrO  eflendo  defiderofo  di  far’ a quel 
tale,  cofagrata^  (irifolve  , &c.  ma  il  fuo parlar  veniva  a con- 
cludere, che  quantunque,  benché  egli  forte  defiderofo  di  far- 
gli cofa  grata,  fi  rilolveva nondimeno,  &c. 

Adunque  pareva , che  quel  chVs’era  a far  rifoluco , non  do- 
vels’erter  grato  a colui,  a chieglifcriveva,  e pure  voleva  dir 
tutto  il  contrario . 

Ma  tornando  al  noftro  propofito,  abbiamo artai  frequente 
quelli  modi  di  parlare.  Percb' io  fui  provocato,  mi  convenne  rif-' 
pondero . Quando  tu  mi  prometta  di  tener  tomi  celato , io  tei  dirò . 

Conciò  fio  coja  che , o Conciò fia  che , o Effondo  ebe , o Già  che  il  tale  mi 
fece  il  tal  beneficio , voglio  ora  rimunerarlo , Da  che  tu  ti  contenti , 
fia  Come  Dai  rifa  luto . e Dante  che  dilTe  in  perfona  di  Beatrice,  rif- 
pondendo  a Vergilio. 

Po’ che  tu  vuoi faper  cotanta  addentro, 
t Dirotti  Brevemente , 

• * * ' *•  ' I * * 

Delle  Sofpen/ìve  , 

Cap.  VI. 

molto  dilBmili  dalle  predette  fono  le  Sorpenfive:  per- 
che  ancb’  erte  fanno  fofpendere  il  parlare,  tanto , o quan- 
to. ma  già  cheda’ migliori  da  quelle  fon  feparate,  ho  voluto  fe- 
pararle  anch’  io . per  non  parer  di  volere  edere  in  tutto , e per 
tutto  a gli  altri  contrario.  Sono  elleno  Se.  Purché.  Ogni  vol- 
tache.  Ancorché.  Dato,  o Conceduto  che.  Conquellope- 
rò.  Quando  e Semai . O.  Ne.  E.  &c. 

Ma  quelle  tre  ultime  voglion  Tempre  un’altra lur  limile  nella 
claufola  furtequente. 

Ecco  SE.  cO.  , 

Se  di  quinci  ufeiamo  : p vediamo  corpi  nm'ti , o infermi  trafpor~i^^ 
tarfi  et  attorno,  o veggiamo  coloro , li  quali  per  \ilo\o  difetti , &C. 

Ecco  Ne  / la  quale  ,1  benché  in  principio  non  fia  di  orazione, 
rifguarda  con  tutto  ciò  quel  che  fegue , e così , alla  da  noi  data 
regola  non  contraddice . 

Andronne  in  parte,  che  mai  nò  a lui, ne  a te , nèh  ffttefte  contradeg.  a a.p. 
. ' di 
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3^5  • " Della  Congiunzióne  ; 

di  me  perverrò  alcuna  novella . 

Eccola  in  principio'.  ' : 

Tancredi,  nè  a negare  tne  a pregare  fon  difpojla.  " ' ' 

Abbiamo  anche . 

Edegli,  ed  io  qua  entro  ce  n'entrammo . 

Ecco  ANCORCHÉ. 

g Ancora  che  ella  alcuna  volta  diceffe  oime.  mercè  per  Dìo , o nonpià: 
• 'erQÌ^^  lavoce  dal  pianto  r otta, &c. che  dìfeerner  non  fi  potevapiù  queir- 
la  efi'er  un'  altra  femmina , ère. 

Ecco  ACCIO  CHE . c quello  efempio  badi  per  tutti  gli  al- 
tri di  queftaclalTe. 

. Accio  che  dietro  ad  ogni  particolarità  le  nofire  paffute  mi  ferie  per 

otred.  avvenute  più  ricercando  non  vadaì-  dico , circ. 

Delle  Dubitative,  o Dmaudative . 
Cap.VlI.- 

Dubitative  fon  quefte.  Se.  Dominfe.  Perchè.  Non.  O 
Come . Che  .e  altrefimili . Che  dalle  Domandati  ve  non 
credo  che  fidebbandiftinguere,  eognunfenie  da  fc  medefimo 
tutto  di.  Se  io  l’arò  provocato  rtfpondcrò.  Se  verrai  nonio. 
Dominfe  noi  gli  troveremo  ? Dòminch’  e’  la  finifea . O bene  , 
o male  e’ r ha  fatto.  Come  ti  chiami  ? Che  hai  tu  a fare?  Che 
huomoè  coftui?  onde  fi  legge. 

/.i.fl.1.  Che  huomo  è coftui , il  quale , ne  vecchiezza,  ne  infermità , nepau^ 
ra  ai  morte , alla  qual fi  vede  vicino  ère,  dalla fitta  malvagità  7’  anno 
' potuto  rimuoverci  ■ ' ■ •.  *i> 

E altrove  . 

0 che  Reftagnone  P amìftà  della  Domi  amata  ayejfe , o no-,  la  Ni- 
^ ■4'” ’i  netta  , evi  che  glie  le  tappar  taffe , ehhe  per  firmo  . ‘‘  ' 

EpurlamcdefiinaCHE',  ePERCHE,' eQUANDO'. 

/•7  »-8.  Otme  Marito  mio  : Che  è quel  eh'  io  odo  ? *Perchèfài  tu  tener  me 
rea  femmina,  con  tua  ver  gogna , dov' io  non  fono , ^c.  E quando 
fo/lù  quefta  notte  più  in  quejta  cafa  ? O quando  mi  batte fti  ? ^c, 

’M'  • Benché  forfè  reftalTe  da  dubitare  fe  quello  QUANDO  aue 
voltereplicatofia Congiunzione,  oAvverbio;^d  eccO'CO- 
•JN1E,  e NON  ."nella  rifpofta  fattale  dal  Marito.  ‘ 

‘ ' Co  me  l rèa  femmina , non  ci  andammo  noi  al  letto  tnffeme  ? non  ci 
tomai  io , avendo  corfo  dietro  alf  amante  tuo  ? nan  t i diedi  io  di  moh- 

"'tehuftef-^C,  • . -V.  . 

Ec- 
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Trattato  Decimoféttlmo . 5^7 

! Ecco  SE . nella  Salveftra  narrante  al  Marito  il  miferabil  cafo 
di  Girolamo , in  perfona  d’ altri . 

E poi  domandò  fe  a lei  avveniffe , che  configlto  neprendet'ehbe . 

La  {leda in  perfona  di  Madonna  FiUppadi  Prato.  pregandof*4  ® ** 
il  Podedà , che  domandadè  al  Marito . 

U io  ogni  voltai  quante  volte  a lui  piaceva  fenza  dir  mai  di  no  (^c.g.  600.7- 

Edavend’  avuta  la  rifpofta , che  defiderava  ; foggi ugne  torto . 

Se  egli  ha  fempre  di  meprefo  quello , che  gli  è hi/ògttato , e piaciu~ 
toi  io  che  dovevafat'CtO  debbo  di  quel  t che  gli  avanza? 


Delle  Negative.  Cap.  Vili, 


NEgative  faranno.  No.  Non  già.  Non,  Anzi.  Ninno.  , 

Ne.  NON. 

No»  emendo  Neer  baie  ancor  a giaciuto  con  lei . . e io 

NON, eNE 

Chi  entrerà  dentro  ? a cui  P altro  rifpofe . Non  io . Ne  io  dijfe  ro- 
U*i  : ma  entrevi  Andreuccio . f.  a .»•  J* 


ANZI. 

Oh figliola  mia . che  caldoja  egli  ? anzi  non  fu  egli  caldo  veruno . s • 

No  per  quello  non  rimarrà  il  mercato,  mio  marito  il  netterà  tutto. 

Di  celi  anche  femplicemente  negando  alcuna  cofa  propofta, 
o domandata-  Non  già.  Nong'àio.  No.  e ah  ri  (i  fatti  modi, 
come  lì  può  vedere,  e intendere  dal  comune  uio  del  popolo . E 
vegliano  a quelle,  cheli  irovanper  ordinano  tra  membro,  e - 
membro . 


Delle  Copulative,  Cap.  IX. 

P Rime  di  querta  fchiera  fono  le  Copulative  , dette  altrimen- 
ti Unitive,  o Dell’ unire,  o Deir  accoppiare,  o Continua- 
re, e fono  E.  Ancora.  Alche.  Similmente.  E/imdio.  Altre 
fi  . e altre;  tra  le  quali  regiftreremo  anche  Ne.  non  in  quanto 
importa  Negazione,  ma  prefa  per  copula  atfolutamente , qiia- 
leèquelladel  giovane  colto  infallo,  che  ha  dato  tanto  che  di' 
re a molti.  , . . 

Il  vigor  del  quale , ne  lafrefcbezza , negli  ej ercizj . ne  le  fatiche  ' . ■ 

potevano  macerare . . ' ^ , , g»i.n.  . 

Dovefi  dee  prendere  il  primo.  NE  per  mera  copula  della 

fre- 
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3^8-  Della  Congiunzione  ' 

frefchezza  col  Vigore;  cioè  cheglieferciz),  c le  fatiche  non 
potevan  macerare  il  Vigore , e la  Frefchezza  di  quel  giovane . 

Ecco  E replicato  più  volte , 

g-ÓM.i.  Ma  egli  or  tre  t e (fuattro , e fei  volte  replicando  una  me  de/tma  pa- 
rola » & ora  indietro  tornando , e tal  volta  dicendo  io  nm  diffibene,e  < 
rpeffò  ne’  nomi  errando  (^c.  fieramente  laguajlava. 

ANCORA. 

Forfè  ancora  ne  potrete  guadagnare , avendolo  apparato . 

Edi  EZIANDIO. 

E tutto  nel  vip)  cambiato-,  eziandio fe parola  non  ttvefie  detta,die- 

g-iU'PdeaJJài  manifedo  fegnale  do  efier  vero  • 

Edi  altresì. 

g.i  nìo  Voi  nonconojco . ne  lei  altre/t . 

f .4 6 . Se  io  fojji  volai  0 andar  di  etra  a' fogni io  non  ci  farei  venuto . non 
tanto  per  lo  tuo , quanto  per  uno , cheioaltrefiquefta  notte  pa fata  ne 
feci. 

g ^ fdejpa , egli  altrefi  vi fi  ritornò . 

Deir  Aggiuntive  Cap,  X. 

T TEngono  nel  fecondo  luogo  le  Agaiuntive , alle  prime  affai 
V limili,  fe  non  quanto  quelle  aggiungono  alcuna  cofa  di 
più  a quel,  ch’è  detto,  e fono  Inoltre.  Olaeche.  Oltr’ ac- 
ciò. ApprelTo.  Ancora.  Altrefi.  Di  più,  e limili. 

Maravigliandofi nella pignetaveggenthfi.e  oltracciò  davanti guar.* 
dandofi , videvenire,  tfyc.unagìovane , ^ c. piagnendo , e gridando 
fette  merci  : e oltre  a queHo  le  vide  a' fianchi  due  grandi  funi  ; e fieri 
maflini. 

5.  s .»•  j . Trovata  unagrandifiìmdquercia . fmontàto  delronz  ino , a quella 
illegò,  &appreJfo,  per  nonejfer  dalle  fiere  divorato  fanone,  fu  vi 
montò. 

g.p.M.i.  cyilejfandro levatoli prefl amente , con  tutto  ebe i panni  del  morta 
aveffè , ^c.  pure  andò  via  altrefi. 

Abbiamo  in  oltre.  Egli  fifa  bene  anche  qua. 

Anche  nelle  povere  cafe piovono , &c. 

Ecco  SOPRA  CIO,  e anche  . 

g.p.a.$.  (ihenonjolamente  m’  bai  rubato,  e gìucatoil  mio,  mafopra  da 
hai  impedita  la  mia  andata,  e anche  ti  fai  beffe  di  me. 

Benché  quefte  ad  alcuno  poflan  parere  Avverbi . 

Deir 
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Trattato  Dccimolcttmio  3^9 

Dell^  Eccettuative,  e delle  Dichiarative:  ■ , ' ' 

Cap-  XE  ‘ > 

Eccettuative  fono.  Fuori.  In  fuori.  Fuor  che.  In  poi. 
non.  ECcecco  j.EcccttuMp,  efimili . _ . , , 

Ecco  FUORI.  • 

Egli  entrò  co*  fuoi  compagni  in  una  cafa . e quella  trovò  di  roB  'a pìe~g-  5 • 

na,efer  dagli  abitanti  abbadonata^fuor  folamente  da  que^a fanciulla . 

Trovafi  anche.  Da  Dio  in  fuori . ec.  Conci. 

Udì  ragionare  deW  Abate  di  Clignì , ilqualftcredcy  cbefia  ilpiùric-  ^ 
co  pr  ciato  di fue  entra  te,  chejiibiala  CtfiefadiDio , dal  Papa  infuori- 
Dicco  anche  FUOR  CHE..0  FUORI  CHE.  ^ 

• ■ Ktunofegnale,,  dapotererappprtare,  le  vide,  fuori  che  uno,  cbe^' 
ella  n avea . 

E ancora  ; 

Piacque  alla  dannati  conjtglio  della  fante, fuorché  di  dargli  alcuna . 
fedita.,  . ' • ' 

Si  dice  anche . Danno  in  poi . Da  tre  in  fu  . Eccetto  la  Madre,é^c. 
DICHIARATIVE.omFINITIVEfono.Cioè3enfai,&c. 

Di  CIOÈ’ non  mancano efempi. 

EnanmiVoler  tor quello,  che  tu pojcio  vogliendoi  rendei'  non  mìg  .s.*.? 
potrefii,  cioè  r amor  mio . • . . _ . 

' Laquale,  comeGualtierivide , chiamatdapernome , cioè  Grt-g_^Q^ 
:Jilda,  domandò  dove  il  padre foffè.  *10. 

• L’altre  fi  avranno  nelle  bocche  del  popolo  frequentemente. 

DelP  Elettive, 

Cap.  XII.  ■ 

E Letti  ve  fono.  Anzi.  Innanzi.  Prima.  Più  tofto.  Meglio. 

Piùche.  Più  volentieri . Anzichenò.  &c. 
Talcfipuòdirchefiaquefto  ANZI. 

La  Licifca,  che  attempatetta  era , e anzi  fuperba , che  no.,  C S’ 

Compar  Pietro , che  era  anzi grojfetto  buo  m , che  no,  credette  quejlog,  p».  1 o 
fatto . . 

La  medeOma  forza  ha  PIU  TOSTO.  • n 

MananJ'eco»  e giudici  ^ e fiotti  t che  paiono  buotnini  Icvutipià 
dall'aratro,  0 tratti  dalla  calzoleria , che  dalle fcuole  delle  leggi . 

Nè  dilTimile  è quello  MEGLIO . 

A a 
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57Ó  ^ Della  Gongiunzionc  * 

g,iji.8.  Ancora  chegraoe’iorepareffej  Spari  confentìmentp  dipbprarom  S 
darglietepertfpofa  : à'ntando  meglio  iijìgltuoloviivo,  con  moglie  non 
convenevole  a lui,  che  morto  fenzaalcuna.  ' 

^ , Dicefi  anche,  Torrei  più  volentier  quejìo . Anzi  te,  che  lui . Pri- 
ma morir,  che  par  mancamento . Voglio  innanzi  rejtar  povero , che 
confentire.  e alcri  fimili  modi  *.  almeiraiiel  parlar  popolare  j e 
comune.  ^ 

*t>eìle  T)tfgtunttve , 

. ....  C^:  Xlll  ' 

■ ■T'^lfgiùiìti  ve  folio  O.  Òvero.  Se.  Ne.  E di  quelle  fi  fon 

..  dati  efempi  di  Ibprai  ónde  qui  bàfterà  qucftofolo,  perche 

^ciafàtinò  da  fe  «eflb  potrà  averne  a migliaia  in  ogni  carta  di 
qualunquefcrittura . , - . « 

f.p.fi.i.  hioigltelefarem  fare , ovoglìaella,  onb  ■;  • 

• .1  ...  ‘'‘  Eque'ftò; ' ‘r.’.  ' 1,. 

Conci.  Perciò  che  nè  adAi^U^t . a Bologna , 0 a Parigi  alcuna  di  voi  no» 
vaàjliidiare''^  • v , ^ ' 

• ' ■ Ma  qùeftt  pare  ch'eVnéhe  pofian  trdvarfi  in  prliicipioVcqtne 
fi  vedde  di  fopra  nell’ efempio  addotto . ■'  j 

' • - . ‘Ovoia/ollaizàr,  &'C.  vi  di/^netei  ovai  mi  licenziate  e queir 

altro , yè  a negare , nè  apreg/irfondifpoda.  perciò  pare  va,  cheli 
•-  dovelTéro  collocartra-q'òellé,  delle'qaali  nè’ fcguehtivcapicoll 
‘ fiam  perdite,  cioè  di  quel|e,  che  poiroiiirovars’in  mezzo  #;e 

• . ' in  pfincìptbdell’orazionèj'ò  del  membro . ma  peravecne  ^par- 

' lato  nel  fedo  capitolo,  con  opportuna  occafione , per  quanto  a 

. noi  parve,  non  abbram  voluto  far  tante  divifioni,e  chi  tra  le  fe- 
guenti  giudicheràdovecii riporre  ; potrà  per  la  vicinanza  unir- 
le a quelle  con  facilità . 

DelP  Avverfativi^r.\'>r.ui. 

' - » 

AVverfative  Congiunzioni  fono.  Pure.  Non  dimeno  , 
Non  per  tanto  .'Befiche.  Ancor  che.  Come  che . Quan- 
tunque. Perchè.  Senon.  Per  queftoVe  altre,  e ci  fi  potrà  ri- 

th. 


i 

• .V.  i 


porreanche.  ANZI,  dì<;cndo(i 
g.i.pr.  .,£tiodico,  che  non  è vera  t ‘anzi  v’ entrò  pacificamente 


E ognp- 
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Trattato  Deciinpféttii^o . 

E ognuno  avri  fentito , che  efTendo  aicuno o fgrklaio , o ri-  ^ 
preio , ó accufatodi  che  chefia , comii^icerà  con  quefla  dizione. 
jin2.ì  io  ho  f zitto  tutto  Anzi,i\o.  An2Ì  si,  &'c.  , ^ 

Lo  fteflopotrem  dir  di  DOVE . che  e mera  avverfativa  ; a“ 
quel  che  s’ 6 detto.  ^ ’ >•  •<  ;,\fi , " 

Eljiancora^iriibam . dovei dugli:a,ttemj^tiv[è^  " 

E qui  riguarda  quel  che  s’ ha  adire  . , . 

' Dovi  io  rigido,  eduro.Ha^ad^  tuojconf^ti,  t^c.oratutto  apert(tg.\.n^z, 
ti  dicotCbe  io  perni  u^iacofalafcereidicrijhan farmi. 

Ecco  PARE.  ‘ * ’ . 

Ecomecbequejloa'  fuoinìunaconfolazionfiai  pure  a me»  ngllé^.^  n,^.  . 
cut  braccia  egli  è morto , Jardunpiacere . ’ / . ! ■ ‘ 

' Eccolo  in  altra  maniera.  ' . ‘ 

AlGiudeo  cominciarono  fot  te  a piacere  le  dtmofirazioni  di  Gian^g.iU.^, 
flotto  , ma  pure  , ollinatoinfulaJuacredenza.volgernonfiLil'ciuva . 

E’I  medefim’ avverrà  dell’altre.che  permen  tedio  dichi  leg-  . ^ 

gerà  li  tralafciano . ; 

• ' f 

Delle  Collettive , 0 Conclujive . " ' 

Cap.  XV'. 

Collettive,  che  anche  fi  poflbn  dir  Conclufive,  fono,  Dun- 
que. Adunque.  Per  tanto  .‘Per  ciò.  Onde.  Perla  qual 
cofa . In  fomma . La  onde . . , , 

Di  Adunque  fi  è addotto  altra  volta  . Niuna  riprenfione  adun- 
que pub  accadere-.  e Licenziata  adunque  dalla  Reina . amendue  nell* 
Introduzione.  -, 

Main  principio  dimembro  farà . 

Adunque  a così  fatto  par  titoilf olle  amor  di  Rejlagnone . e F ira  del-g./^,n.%. 
taìdinettafecondufè,  e altrui.  ' 

EDUNQUE,  cheèilmedefimq.  * • 

Va  dunque , dipè  la  donna , e chiamalo . ' ' 

. Ma  m principio  fi  avrà  dalla  bocca  dell’  adirata  Reiha  di 
Francia,  che  cosi  cominciala  l’ua  doglienza. 

Dunque farò  io,  villan  cavaliere  in  quejla guifa  da  voi  delmio  de-g,\.  «.g. 
fiderio  fchernitaì  , 

:•  Qui  anno  prefo  errore  alcuni,*  che  quello  DUNQUE  non  fi 
. metta  in  principio,  che  per  mollrar’jùn’ animo  adirato  mali 
fono  ingannati . Vcggafi  la  rifpolla  manfueta  di  Natan,  addot- 
. tadiloprainaUropropolicq,,^,.^  • . t"  ' 

" ‘ '‘  Ai  2“  - ■ Dan-  ' 
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• Della ‘Congiunzione  • i 

Dunque t htiom&ìtato : ' ■ ‘ v i - 

. ' E fi  fcncrrà  mille  voice  il  giorno . Dunque  che  hrò . Dunque 
afcoltami , e talora  faremo  una  intera  orazione  con  quella  fole 
parola  ; mentre  dicendo  alcuno  cofa  che  a noi  paia  chiariilìma, 
^ , lo  interrogheremo,  quafi concludendo  il  noli  rointendioiento, 

e diremo.  Adunque.?  volendo  inferire . Che  concludi.  Che 

* pretendi  perciò  ? . 

Abbiamo.  PER  LA  QUAL  COSA,  che  quantunque  pofia 
cfler  tenuto  per  Cagione,  qui  par  che  ftia  in  forza  di  Conclu- 
fione . 

• . ' Per  la  aual  cofa  era  a ctafcttn  licito  quanto  a grado  gli  era , éfc. 

introd.  laonde.  ^ . aV,  . 

Gli  onori  dal  medico  fatti  a cqHoro , &c.  multiplicarono . la  onde 

godendo , gli  fai  evan  cavalcar  la  capra . 

E altrove . 

introd.  g„de  Panfilo , udito  il  comandamento , cominciò . 

PERCHE. 

Per  eh'  io  m' ho  olà  volte  me  fio  in  animo  » '(Ì5*c.  il provare  fe  così  è . 

TANTOCHÉ.  ’ . 

g.j.H.S-  Tanto, che . nedì , ne  notte  in  altra  parte , che  conlui.  aver  poteva 
ilpenfiere. 


• Delle  Caufart,  - j - • 

• Cap.  m “ ' ■ - 

Le  Caufali , dette  da  alcuni  Razionali , fono . Che . Perche. 

Imperciòche.  Conciò  fia  cofa  che.  Acciò  che.  A fine. 
A cagione.  Per.  Pofciache.  • 

' Vienju tu,  pofciache  tit  ci fr.  - ■ ' ' - 

g.1.n.%,  }>cfxhe  ellanoncosìtofio  eleggevai'iedieean>illania" 

£ S»  7.  Ecco  dunque  POSCIA,' e PERCHE  danno  in  luogo  di  ca- 
' gione  ,v come  è quell’ altra.  . 

Effiinonpotevagridarefiavmalagolaffretta,  ne  in  altra  maniera  ^ 
ai  utarfi:  perche  portando  fenda  il  lupo  fenza fallo  firangolataf  avreb- 

''  " ' ' he , fe  incerti  paflorì  non  fi foffefcontnita. 

Abbiamo.  Se  la  tua  donna  f ì cara . Sequellotnenedeefegmre^ 
che  tut  agìoni,^c.  e nello  fteflb  luogo , parlando  di  Cimone , e 
dell' ordine  tenuto  nel  divìder  la  truppa  de*  Tuoi  compagni, 
cioè  che  avendogli  prima  òon  molte  parole  accefi 
g.$  u t.  In  tre  parti  divif  t,  delle  ^uali cautamente  /* una  tnan^  alpot  to,ac- 
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ciò  che  non  potere  impedire  il pulir  fopra  la  nave,  e con  f altre  due  al- 
le cape  di  ^afimunda  Dcnuti)  e una  rtdlajciò  olla  parta , acciò  che  al- 
cun  nongli  potere  r ihchhfderè , ^c/  ■ ^ 

Dove  due  volte  ACCIO  CHE  moftra  la  cagione  dell’aver  di- 
vili,  e mandati  al  porto-,  olafctatialla  portaicompagni.  e co- 
sì avverrà  dell’  altre . . . ^ 

Delle  Dhmmùve , ‘ 9 Livntatìve . 

Cap,  XVIL 

Diminutive,  o Limitative,  fono.  Pure.  Almeno.  Sola- 
mente.Solo.Non  ohe.Tanto.Nonmeno.Pi  qui  abbiamo. 
hthiacUypyci renzadlpaeknan cheraccokt, ma pttr Segate,  . , . 

i-/'LMENO.  ...  .1,;;;,,  -r.  o;i  ( 

■ Sicbe  umida  dirmene  male . oltneno  ti  fo  ifi  cotanto d*  onore,  ch'io 
n mi  pongo  con  ragazzi,  ne  con  t ignofi  K . 

'E  in  altra  novella.  ...  -,  • ••  . ..  ..  . ^ ./ 

' Maio  ^ prego  inpremia,  ère,  chealmeuò  una  fola  camicia  fopra  laS-  * ®* 
dote  miavi  piaccia,  che  io  portar  ne  pc^.  ^ 

' OfleirviQ  quello  NON  CHE..  • , 

“ ' Era  riputato  il  peggio  buomo , che  « non  che  in  Piftoia , ma  in  tut- 
to il  Adendo  fofe,- 

..  E quelV  altro . . :..i ■ i! -c  ...  .ur,  v 

“ MdaaMcbeilcdmowtfco^egti non fe nepare  d queUe\clx favie fmo,&- » »'9* 
-•^©iceanchc parlando  delle  h'màn . .NonaheraecolPel  ^r.co- 
mes’  è veduto  di  fopra.  Ecosìfipotràvoderdell’ahre.' 

* Ne  di&ungerecno  da  quelle  alcune,  che  lì  potrebbon  dire, 
•ECCETTUATIVE,  come:- Senza  che.*  Senon.  Che.&c. 


Et  inquefia'mamerafece  duenotri , finza  che  la  donna  di  niente  t' 
•accorgefè,  .1.  .<  . . , . 

Chcamipocrebbcdirli Negativa  ,<  c o 

' EdiSENON..;  l ■ ■ - .ì 

-•  Non  avendo  compar  Pietra , fe  nontmptecolo  lettìcelio , t^c.  ono-  _ 

'far  no-t poteva  come  voleva.  ‘ 

Ecco  tifato  CHE  nel  medelimo  lignificato  di  SE  NON , 

" Come  diami  non  ama,  che  una  cofeia,  e una  gamba! 

NonuvevaV  ofle , che  unacamerettaafai pìccola,'  • 

••  B C4Ò  baliti4t.verdeccodelle-Coiwitfnziomv"  ^ . g9-».6, 

A a 3'  DEL- 
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DELL’  INTERPOSTO 

Trattato  Diciottcfimo . 
Interpoflochefia.  Cap.L 

Molti , s\  nella  noftra , come  in  altre  favelle , 
è piaciuto  di  parlar  prima  dell’ inter pofto^ 
detto  in  latino  InterietHo,  che  della  Con- 
' giunzione.  Noi  ad  efl'a  I’  abbiam  pofpp- 
fto . sì  perche  da  altri  è flato  giù  uwtoi  sì 
perchè  la  Congiunzione  par  che  abbia  af- 
fai maggior  parte  nella  favella;  giù  che 
Lmpre  li  dice  aver  maggior  parte  nell' 
- ■ . 4 . • i.  ,’'  . opera  qiiel  che  unvice»  di  quel  che >»fe  non 

difcioglie , almeno  refla  tanto  fopradi  fc  ; cheappac  poco 
no,  che  in  tutto  fpiccato.  Qui  dunque  fi  doveva  trattar  delj’in* 
terpoilo,  e non  prima,  il  quale  eller  diremo.  Parte  indeclina- 
bile dell’  orazione  chefiintramettepcreniroil  parlare,perw- 
ceanarei  Tubiti  affetti  dell’animo.  . vj  :'*•  re:  p *i 

^ . Perchè  fi  dicé  PARTE  DELL’ORAZIONE,  fepetché  IN- 
DECLINABILE,  da  quel  che  9’ è replicato. più, 'Cipiù  volte 
nell’ altre  deferizioiii,  fi  può  comprendere  .*  -!  i—  1 
. Quel  che  fegue , fervetri  accennar  il  luogo , c V ufo  di  effo , 
che  per  ordinario  fi  fuoL  vedere  PER  ENTRO  IL  P ARLARE  , 
. ’ Benché  talora  fi  vegga  in  principio;  è anche  più  d’  .UM  .volta 
fi  trova  canto  lolo,  che  non  ha  alcun’  altra  dizione,  nè^nai^ 
zi , ne  dopo . Come  è quel , che  per  allegrezza  fi  fuol  dn*e , E 
VIVA  . e come  dice  il  noftro  popolo  ( per  applaudere 
»Gran  Princi  pe,  giuflillìmo,  e gcnerofimmo  ) PALLE  ^ , 

o quando  in  vedendo , o fentendo  cofa  fsarbàta , o laida , fi  diri 
lempliccmente  OIBO’.  Macon  tutto  ciò  fi  può  dir  eh’ ella  poi- 
fa  confklerarfi  come  per  entro  al  parlate  , perchè  Tempre  vi  u 
•può  intender  qualche  antecedente,  e qualche  confeguente  , 
come  da  glf  eferapi che  s’ addurranno  potrà  ritrarfi . . „ „ 

Il  rellante  poi  accenna  Puficio,  che  è di  ACCENNARE 
ò 'ALCUNO  AFFETTO  dell’animo.  . 

- - Come  egli  figniiiclù  quelli  affetti , farà  nofira  cura  il  motlrare. 
- ' ■ ; / ma 
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ma  prima  direm  della  fua  figura . cioè  di  quante  iortefi  trovino 
Interpoftì,-  - • > . ••  i 

. niella  Figura  : 

Cap.lL  ^ ^ . 

A Bbiamo alcuni  liKcrpofti,  che  d’una  fola  parola  reftan  con- 
tenti i come-  Ah.  A hi  » Be*  Ben . Deh'i  Eh . Oh,  Puh 
Si . Taci  ;Uh . Zi . Zitto . e altri  fimiU e quelli  diremo  feuu 
plici  .come  è queir  AHI  della  ingannata  Catella,  che.  , 

••  C9SÌ»  di  fervente  ira  accefu.  cominciò  a parlare  - Abi*quantocll’"°- 

9MÌferalafortttnadelle dome -•  • ''  v ’ ^ 

Come  quel  SI , che  fu  dato  per  rifpofta  a chi  proponeva  lo  n- 

cahtefimo  del  pane,  e del  formaggio,  io  , 

Si.diffe  Bruno,  òen  farai  conpane,  e con  formaggio.  . ’ 

• ' A Itri  fon  formati  di  più  parole . e perciò  gU  diciam  Compo-  ^ 

Ili,  come.  Ben  fai.  Benbe.  Bene  fta.  Aiuto  aiuto.  A Dio  a^ 

Dio.  Alla mò’rtealla'morte.'  Digtaaià ..Puoeffere, e limilu 

Compar  Pietro  dijfe . Tene  fta,  iononvivblevaquellacòdaio.  lg.9M.10 
C^ifivedeBENESTA  j che  rifpondendo  al  detto  del  fuo  • 
coniare.  acconfonte,c  approva,  ma  in  canto  fi  dichiara,  che  • 
non  gli  piace  . ‘ - .v  . ' .vi  . 

E quello  AIUTO  AIUTO.  ‘ ' r' ■ ^ .\  - 

i cMhftdft /emani ne'’ capellin  e rabèufatigJi  éfc'.  cominciò' à gridar 
forte  • aiuto  aiuto ièbc’l Coinè,  ère,  ' . *i  'i 

Delle  varie  figfiificazieni  del"  litterpopo . 

M.  •..tVcJo.tv.v.  Cat.llL  . ■ 


Quanto  alle  fue  lignificazioni , ci  fare1>bon  da  dir  molte  co-  ^ 
fe . ma  per  venire  una  volta  a fìnedi  quv Ho  libro;  che  già*, 
«dubito  non  fia  venuto  a noia  a chi  avrà  letto  fin  qui;  rillrigne-  ■ 
renle  tutte  in  quello  capitolo,  e accennandone  parte  delle  più 
principali,  daremo  di  alcune  gli  efempi;  e da  quelli  fi  potran-c  ..  ^ 

•no  intendere  gii  altri . Sono  gPlnterpolU  di  varie  force;  peri  he 
fignifìcan  r infraferitee  cofe , accennandoli  con  elfi  quelli  a& 
fecti.  ALLEGRÉZZA. , Oh.  Orsù.  Viva.  Palle  palle.  Pa- 
nelli panelli . Bene.  Buono.'  ‘.  * • - 

Ob  Ca/anarino  mio  dolce , cuor  'dei  colpo  mio,  ànima  mia , ben  mio,g,g  ».  | . 
ripofomio.  l -'v' \v.. ov  .--.;  . . . 

. j Aa  4 DO- 
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37^  ^ -Ocir.  Interporlo 

DOLORE»  iAi)u-'AJù,  Ainie 
Oimè , la£'a  me  t dolente  me , incbe  mal  ora  nacqui  trinche  v^i 
punto  ci  venni , 

IRA.  Doh,  Guard3^k  = Oli ^ Ah.  Puh.  Artn’  arme.  Am- 
tnazz’ ammazza.  Via  via.  ,,, 
g S*»  S*  Ahi  traditori,  volgete  mòrti' 

..  TIMORE.  Opio.:Oimè.’Stt.  Oh.  . . . . ^ 

g.TM.ì.  Oìmè^'tannelmiotdofmmorta,  \ f*- 

. VOGLIA»  Deh.  Pur.  O le.  Purché,  Di  grazia.  Cosi.  ^ 
v.8.*.8.  ciottolo . cosìgiungeff  egli tefiè  nelle  reni  a Calandrino . 

Si  dice  anche..  tur  cbetuoeni^.  Di  grazia, 

dammelo . e uno  domandato  fé  vuol  fare  una  cola  rìfponderì. 
Dia  vole^.  •■■■>  r ::h  v'  - , # 

MARAVIGLIA.  Oitnft»  Cohne.  i^nbè.Puòe^ere.  O 
g ^ „ f mangiano  i morti  > 

^faèquefta ,ehevoim' avetcjattainangiareì  j . i 

. DISFREZZO..Q.  Dchi..- Ahi.  Si.  Oibò»  Puh.  E..  An.- 
r.  :>  .dace andate.  Non  maraviglia k . 
g.Sui,  Deb  andate,  o fatato  que^eeofe,&e,\r  . • . j > 

.g-8  Oo  cbebeneamiobaopopttreàf'^eferqueS»,  . ..ji,  „ 

g.8.0.8.  Abbiamo  anche  . Si , diffe  Bruno . Benfarai , c^u^come  àoQbc 
Ahi  cattivella,  ella  non fapevabeng,  i ’ J I * ^ ' j . .• 

; '.'NEGAZIONE,  odel Negarti  NQ...Appuocp,.  Non^iJl 
^ìo.  Dio  me  ne  guardi.  Penlat^.  Guacda.-.Cpme.,cbef>uò«i;t- 
che  dirli  del  Contraddire . 

g 6jt.&.  Andatevia,  m<Uteg^chlam,cbevoi fitte ^ ' ' 

APPROVAZIONE,  odell’Accònrencire»o Lodare  .Bene. 
Benefta.  Buono.  Mi  piace'  Cosi. 

Benfaifiglaiohi,  Ot  va,  e totno  lòfio '•  /i  - . /• 


La  donna,  udito  que fio,  alquanto  flette,  potdifie.CorMi  che  co-- 


g.S.a.Z. 

^8  r.7.  Brunodkeva.  Bendi,  ben  di,  e' fi  vuol  bendir  così,  grida  forte. 


Matfi,  ch’io  teconofco , 

Brunodkeva.  Bendi,  b 
■e fatti  benfentire  ..fiche  eglipaiavero . • 


g.T-n.x.  ,lléttok  buomodife.  .In  buon  orafa,  eandoffene. ir. 

Abbiamo  quelli  del  RICORDARSI-',  come  .Ah.-.  Acah.  ^ .a 
Sene  bene  . Bada  boAa.  Sili.  .>  > ! 

• E del  RACCOM.AND  ARSI,  come  quello.'  ’ . . . 

#.7.*.8.  Oime  , Mercè  per  Dio,  Nonpiù.  . . .i -I  ; 

. „ . E dèli’  ACCORGERSI..  Olà . Piano.  . . .. . » 

g.8.n.6.  Eia  Calandrim , che  vuoi (firque fio  \ . - v.  , < 

I 4.  f ’ EdeU* 
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E dell*  AVVERTIRE.  ... 

Eq^pfermtogf^daìidofif^luogofàìuogtty&C,  ' - 

Oitr'a  quelle  fon’aflégnati  que’ 

Del  GRIDARE,  o fcacciare  come . Oh  oh. 

E fattofialquantopma  quelle  vicino  y gridò  ob  oh, 

Del  DILEGGIARE: e Burlare,  come.  Oibà,  Gbi^u.Li- 
ffia.  modo.baflbv  edafancitiili,  ' C • ' \ ' . .*  ' v •-  ' » 

Del  DARE  IN  SU  LA  VOCE , ^Coraaiidare  il  lilenzio . Zi. 
Zitto.  Sta.  Pian.  Cheto.  Taci*.' 

Dell*  ESCLAMARE , e Elàgcrare . * 

. Ob  quanùgran pahigi . é^c.  Oh  quante  memorabili  f chiatte  &cj>ttrod. 
fviderafenza/aeeejfordeUtorimanere-  • ; ' 

jìbinjùaperodetgu^lo  Monde.  \ : < 

-.£  altri,  ma  qiiwi baliino . 
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DEL  RIPIENO 

Trattato  Diciannovefiino'. 

Sei! Ripieno Jla(oitragio»e  diJlittt0 dall’  altri.  • 
Tar'tì:  Càp.  L 

’ULTfM  Adì  tutte  le  Parti, da  noi  alTegnat’ 
air  Orazione,  fu  il  Ripieno . perciò  li  do- 
veva neli’ultimo  luogo  trattar  di  elio  • Ch* 
e’ fi  debba  diftinguer  dall’  altre  Parti  l'ab- 
biamo accennato  di  fopra.*  ma  qui  ora  bre- 
vemente ci  sforzeremo  dimoftrarlo . e di- 
remo così.  Parte  d’ una  cofa  fi  dice  quella ‘a 
di  che  ècompoftó  il  tutto,  einelTa,  com  e 
nell' altre,  il  tuttofi  può  dividere.  Mail 
Ripieno  concorre  coll’  altre  Parti  a compor  l’ orazione . e chi 
lotoglielTe,  o non  volelledov’e’vaadoprarlo,lanoftralingua 
non  avrebbe  la  fua  intera  perfezione;  perch’ella  manchereb- 
be di  quella  proprietà,  chela  rende,  almeno  nella  frafe,  dilTi- 
mileda  tutte  l' altre;  Adunque s’ e’ non  fi  moftra,  che  quella  fi 
comprenda  fottoa  un’  altra;  bifognerà  confefiar  eh’  ella  fia 
una  Parte  vera  , e difiinta  da  tutte  l’ altre . benché  niuno  Un’ora 
n’  abbia  trattato  diftintamente . 

Cofacertaè,  chea  niuna  delle  declinabili  fi  può  ridurre,  per- 
chè quefta  è indeclinabile . perciò  non  può  elfer , ne  Nome , ne 
Verbo,  ne  Articolo,  ne  Pronome,  ne  Participio,  che  fi  va- 
rian  per  declinazioni , come  s’ è veduto,  ma  ne  anche  Gerun- 
dio, che  tanto,  o quanto  pur  fi  declina.  Segnodicafo  nonè, 
perchè,  oltre  all’  aver  mollrato , eh’  e’  non  fon  più  che  tre , e 
icoperto  quali  e’ fono  ; quelli  non  fervono  a diuinguere  alcun 
cafo,  come  vedremo . Onde  per  lo  medefimo  rifpetro  non  fa- 
rà, ne  anche  Propofizione . e non  punendo  alcuna  circollanza 
di  Verbo,  non  potrà  rcgiftrarfi  fotto  a gli  Avverbi,  e non  le- 
gando r orazione  in  alcuna  maniera , ne  accennando  alcun’  af- 
fetto d’ira,  e d’ allegrezza , odi  timore,  o d'  altro;  non  farà 
neCongiunzion . neinterpollo*  farà  dunque  parte  da  le  di- 
{lima  proprillìma  di  quella  lingua. 

Ri- 


Di'i:;, 
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"Ripieno  che  Jia. 

Cap.ll. 

Ripieno  è una  particella,  non  necelTaria  alia  tela  grama  cica*  • 
le;  ma  ferve  all’ ornamento  della  fraCe , per  propietà  di 
linguaggio . 

PARTICELLA  , non  Parte  principale,  ne  di  molte  fillabe 
com  polla  . 

NON  NECESSARIA  ALLA  TELAGRAMATICALE. 
perchè  ella  non  ferve  ad  efplicare , ne  cofe . ne  a/ioni , ne  cir- 
collanze  . o accidenti  di  elle , e cosi  non  è necelTaria  all’  ordine 
della granaatica.-jperchèfenzaquellal’ orazione,  il  parlare,  il 
compollo  tutto  farebbe  in  fe  flelTo  tanto  finito , ch’e’ ballereb- 
be aaefplicarT  concetti  dell’ animo,  ma  e’ non  manterrebbe  la 
. propictà della nollra lingua,  c perciò s’ aggi unl'e.  PER  PRO- 
PIETA DI  LINGUAGGIO.  Oltreche  la  frafe  non  riufei- 
rebbeconquellaforza , che  facon  elTa;  e per  quello'diciamo 
eh’  e’  ferve  AD  ORNAMENTO  DELLA  PRASE . E che  ciò 
fiavero;  veggall  quel  che  dice  Calandrino  in  rifpofta  a Bruno, 
che  domandava  come  folle  fatta  l’ Elitropia . a cui . 

'' Calandrino  di Egli  »e fon  ogni  fatta.  . 

E noi  to  più  fi  vedrà  da  quel,  che  dice  lo  fteflò  Brunopoco  ' 
piùballb.  • • . -il.... 

AmepareegH ejjercerto,  ebee^iè oraacafa aiefinare. 

Certo  è che  lenza  quell’  EGLI  fi  farebbe  intefo  benilTimo 
quel  eh’ e’  voleva  dire , li  l’ uno,  come  1’  altro  \ Calandrino  dijje, 
he  fono  di  più fatte . e A me  pare  efjer  certo . &c.  ma  non  era  fecon- 
do il  nollro  ufo  di  favellare.  come  ognun  può  vedere . epCT- 
deva  una  certa  grazia,  che  dalla  propictà  de^l’^  idiomi  par  die 
naica.  & perciò  vanamente,e  con  poco  giudizio  ardi  di  rifporb> 
dere,  e proverbiare  il  Maellro un  certo  faccente;  mentre  veg- 
igondoin  qualche  luogo  dell’ opera  fua  mirabile  replicato  più 
ivolte  EGLI  .o  ELLA , dille,  e fcrilTecon  quel  rifpettO',  che  è 
propio  di  chi  fa  poco,  e molto  prefume . Se  egli , o Ella  fofero 
patemofiri  ilBocccaccio  ne  farebbe  buono  infilzatore. 

Non  s’ accorgeva  il  mefehino,  che  e'  noneran  tutti  prono- 
-mi,  mane  anche  tutti  ripieni,  e perciòeran  polli  quivi  per  or* 
namento , come  fanno  que’  che  unno  intutt’  i linguaggi , che 
figuratamente  parlando, repUcan più  volte  una  fiell'a: parola. 

^ che 
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ha  diverrò  fìgnìfìcato.  come  quel  Veniam  ad  vos,  fi  Senatus 
Vìihi  det  veniam . Amari  jucundam  efl , ficuretur  ne  quid  infit  ama- 
ri . e pur  quelli  non  fi  riprendono . Ma  efaminiamo  un  de’luo- 
ghiriprefi:  per  veder  s’ e’  fono  flati  bene  inceli.  . 

1.  ^ ttd  hnomo  a Bar  con  femmine  ? Egli  farebbe  meglio  a Sfar 

con  diavoli.  Elle  non  fanno  delle  fette  volte  lejei  quello,  che  elle  fivo- 
gliono  elleno  flejje . 

. Qui  chi  dirà  che  quegl’ EGLI  Ga altro  che  Ripieno;  pofto 
per  r effetto  , o per  l’ ufìcio , che  abblam  detto  di  lopra  ? e che 
ciò  Ga  vero,  guardifi,  che  levandoG,  1’  orditura  delle  parole 
fonerà  lo  ftello . Sarebbe  meglio  a (lar  con  diavoli . Che  ELLE-* 
NOGa  Pronome nonltmetceindubbio»  perchè G:  ciferifee  al- 
le Donne.  Si  mette  bene  indubbio  il  primo  ELLE;  attcfoche 
e’ può elTer  Pronome,  avendo relaaione  purea  Donne.  E an- 
che può  flarvi  per  un  principio  di  quel  concetto , pofto  quivi 
per  ornamento,  ma  del  fecondo  ELLE,  non  c’i  è aie  un.  dubbio, 
ch’egliGaalTolucamenCBiripttino/  Poccndofi  cacete  k comeG 
cacerebbein  molili alcreling've'fy  Ita!  ia«  clmdir!cbbono0//r.iiM 
fanno  quel  che  fivogHanà  et.  Li  jnetfeG  oiar  difiidteaza  it  vedrà  . in 
queflidueV01»:u<-.  . 

g Gli  f memorati fiete  eroi  , fevùl  noMt*  avete  iruefo . t 

^ j Dove  il  fecondo  VÓI  iivalcoin.iivodo  lion  è Pronome»  chi 
ben  conlfdctav  chh  alCriavrebbondcpoò..  :6b^iM>«/0!avete  intefo, 
e in  latino  G direbbe . Dementes  ejlis  vos , fi  non  intellex  'ifiàsÌMi 

Ripieno  di  quanti  forte»'  -j  : 


- Gap,  IIl.‘  ■ 

non  tutti  anno  la  flefla  natura:  cioè  non  tutti  per  lo 
tJLVJL  fleifo  hne  fono  ufati».  per chòalcimi  fervono  femplice- 
mente  per  una  tal  riempitura,  che  altro  non  accenna,  che  una 
tal  propietà,  e poll'on’  ufarG,  o.non  ufarG;  fecondo  che  chi 
'parla',  ofcrivegiudica  piu  opportuno.  -Alt rinon  iflanno  del 
'-tutto okìoG : e oltre  all’ accennata 'propictà ..operano  alduna 
cofa.  £ quelli  in  due  maniere.-  perchè  altri  moflrano,  ed  ef- 
primono  una  certa  evidenza , q forza,  che  fenz’eflì  il  detto  non 
monterebbe.  Altri  G ulano  per  accompagnare  alcun’ altrapar- 
■te.  Sonoefli  di  due  forte:  perchè  alcuni  G mettono  per  accom- 
pagnare, o Nome,  o Pronome’:  e perciò  G dicono*  Accom- 
pagna nome:  Altri  vanno  in  compagnia  del  Verbo  .*  -e  perciò 


po- 
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potranno'diriì  Accompagna  verbo . E quefte  due  ultime  fpe- 
zie»  benché  fervano  di  riempitura  t come  gli  altri,  non  dimeno 
fon  tanto  necefì'ar),  che  chi  sii  tacelTe,  la  propiecà  della  noftra 
lingua  non  manterrebbe . Parlerem  di  tutti  dilli ntamente.  pre- 
gando il  cortefe  lettore  a compatire  alla  voglia,  che  ho  di  fod* 
disfare  ali’  obbligo , che  mi  fon  prefo , dell’  efplicar  quel  eh’  io 
(limo  verità  di  quefta  noftra  lingua . 

Quali  fervono  per  filo  ornamento . 

Cap,  ÌV. 

Quegli  della  prima  clafle , che  appirifcon  folo  polli  per 
ornamento  della  locuzione,  fono.  Di.  Me.  Ne.  Se. 

Si . Ti.  ealtri limilii 
Ecco  DI.  come  è folo  pollo  per  propietà . 

Comìnciarimo , come  potevano,  ad anUai  e in  qua , e in  la  dì  dietro  ^ , 

a'  pe/ci. 

Dove  li  vede  che  tanto  era  a dire  Dietro  a*  pefei . Ma  più  ap- 
parirà in  quell’ altra . 

Per  quejle  contrade  ,e  di  dì,  e di  notte,  e tramici, e di  nemici  van-g.^M.\. 
no  di  male  irigate  ajfai , le  quali  molte  volte  né  fanno  di  gran  aifpia- 
ceri,  e di  gran  danni . • 

Eccomi,  che  tanto  poteva  tacerli. 
c/4lla  fede , che  debbo f tpere  quello , che  io  mi  dico . 

Ecco  NE. 

Similmente  in  alcuna  parte  ri  andremo  f<dla7xando . 

Si  dice  anche , Se  ne  fletterò . Sene  f m tornati  »c. 

Buffalmacco , e Brunofe  ne  andarono  a c errare  con  l'amico . -,  3 „ g 

E nella  medefìma  abbiamo  due  righe  fono.  12  chetamente  tir' 
andarono . Che  andarono  anche  Adirebbe. 

EquelloCENE. 

A me  parrebbe . che  noi  di quefla  terra  ufeiffimo , e a'  voflri  luoghi tntrod. 
in  contado  ce  ne  andajflmo  a Sare . 

E poco  più  di  due  cartefoctofì  ha  un  MI  non  didlmìle. 

O voi  mi  licenziat  e , che  io  per  li  miei  penfìeri  mi  ritorni  ec. 

E il  SI  nella  llelTa  maniera , e forza . 

Culfardo,prefoileompigno fuo , fe  n’  andò  a càfadeUa  donna,  ó’C.g.s,  . 
e fi  le  difie . La  donna  non  » ’ avvide  ^c.  ma  fi  cromite , che  egli  tifa- 
cefje,  acciò  ebe  il  compagno,  ^f. 

Ecco  TI.  Ttgiaci,  e Dormivii* . Doveanchefì  ha  un.  Mi 
farei  flato,  Qui- 


g.óiupr,  - 
g.iànfi. 
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^ivì , fe  ti  piace  t come  meglio  puoi  qucBanotte  ti  giaci. Se  io  mi 
fo[)t  di  do  accerto  ^c.  io  mi farei  Bufo , dove  i monaci  dormono,  &c. 
lovi porro  una coltricetta,  edormiviti. 

Equeft'aliro. 

S j . Che  tu  con  noi  ti  rimanga per  quefìa  notte , n'  è caro . • 

Quali  fi  pofjgan  per  evidenza . 

Cap.  V. 

DElla  feconda  clafTe  > che  fi  pongon  per  evidenza , e per  dar’ 
una  cerca  forza  al  parlare,  che  fi  dice  evidenza  da’  profef* 
fori,  fono  Bene.  Pure.  Già.  &c.  ■ ‘ 

EccoBENE.-  . ■ 

p.8.».7-  rigattiere  delie  lire  ben  fette,  edehbine  buon 

mercato  de'  foldtben  cincone . 
g.  5 .1».  j . Vide  in  fui primo f mno  venir  ben  venti  lupi . 

I . fiorini  d"  oro  . Ben  aodici  de' fer genti  cor  fero  là . 

. ^ 8 EdeJJò  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigne  ta . entrato . 

■ Ed  ecco  PURE. 

La  coja  andò  pur  così.' 

f ! a »!».  ^ome  huomini  mod'Bi , e di  buorta condizione , purtP  oneBe  cofe,  C 
di  lealtà  andavano  con  lui  favellando . 

Ora  fojjero  ejffì pur  già  difpofii  a venire . . , 

Introd.  E ella  tanto dari.iere , clf  iòlapur  dirò . , 

g-  •«•s*  Abbiamo  il  Maifi  , e Maino , e Quando  mai  fi  farà,  che  Io  ftef- 

fo  vale , che  Si , e No , e QuandoTi  farà . 
g.p,n.8-  .Ri/pof  ’ ‘Biondello  Mai  no . perchè  me  ne  domandi  tu?  ' ' 

Si  e veduto  di  fopra  «fièro  pur  già  difpofii . e fi  può  vede- 
te quel. 

Nongià  da  alcun  proponimento  tirare  . 

Introd,  £ molti,  cne  fi  potrann’  oflervare  > e raccorre  in  grande 
abbondanza  da  gli  autori . 

Dell*  Accompagnanoìne . 

Cap,  VI. 

La  terza  fpezie  de’Ripieni  pare  a m^,  che  pofla  dirli  quel  che 
da  altri  e detto  Accompagnanomc  : coiiliderato  ch’e’non 
fi  mette  mai , fe  non  accompagnato  col  Nome,  oPronome,  Del 
quale  non  palefa  alcuno  accidente:  ma  lologii  da  una  certa 

gra- 
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grazia»  do  fa  conolcer  per  della  noftra  lega  quelli  fono  UNO  » 
c U N A i quali  fi  ufan  cosi . ■ • 

Madonna  io  credo  che  gran  noja fin  aduna  bella , e delicata  donna  «.«.p, 
come  voi Jiete,  aver  per  marito  un  mentecatto . 

Alcuni  fi  fon  penfaii,  che  quelli  UNO-e  UNA  (a)  lienNomi 
numerali, che  canto  vaglian,  quanto  apprelTo  a’ latini  UNUS» 
e UN  A . ma  chi  vuol  veder  s’ e’  fieno  ingannati , o no  ; rivolti 
quello  efempio  in  latino , e troveri , che  le  voci  U N O,  e U N A 
non  fi  tralportcrebbono  in  quella  lingua . Malie)' , credo  maxi- 
mam effe  molejiiampulchr  a , mollili ue fxmin a , quali sestu,vhum 
habere dementem . Ne  riufcirebbe  molto  leggiadro , fe  fi  dicelTe 
Una  palchi' a f amina,  e Unumvirum  dementem . E le  quelle  voci 
- llelVero  in  forza  di  Certo , o Certa , che  in  latino  fi  dice . QU I- 
DAM,o QUEDAM,bifognerebbedir,s'iononcrro,  Mulier 
r credo  maximam  ejjè  molejliam  evidampuUhra,  molUque  famina,uti 
■estu,  quemdam  viritm  habere  dementem . che  quanto  foffe  inele- 
■ gante,  e barbaro,  ogni  fanciullo  il  conofeerà.  Oltre  eh'  e’  fi 
dice fpeffo  UN CERT:HU0M0.  UNA  CERTA  DONNA, 

* UN  CERTO  NEGOZIO . UNA  CERTA  TALE,  il  chenon 
potrebbe  dirfi  fe  UNO  llelfc  per  QUIDAM . E quelli s’accor- 
dan  col  Nome  folo  nel  Genere , dicendoli  U n’  huoui , e U N A 
donna . 

» , *1 

..<f  f'  : • . . • * . . 

< .Dell*  Accompagfiaverho, 

‘ ' -Cdp.  VII  ' ' • 

Quelli  della  quarta  fpezie , pare  a me,  che  polTan’ appellarli 
Accompagnaverbo.  perch*  e’fi  trovan , perlopiù,  con 
un  Verbo,  nel  quale  non  altro  fanno,  cheli  faccia  nel  Nome 
q^ue’ della  terza  Ipezie.  Sono  quelli,  e altri  limili.  Io.  Tu. 

Egli.  Ella.  Noi.  Voi.  Elle . o Elleno  .òcc.  i quali  fono  fiati 
fin’  ora  da  molti  co’Pronomiconfufi;  non  folo  perche  nell’ ef- 
■ figie  fon  molti  limili,*  ma  fi  accordano  ancora,  come’ quelli, 
perNumerr,  Perfone,  e Generi , (eccetto  EGLI , come  fi  ve- 
•'•drà  nel  feguente)  ma  eh’ e’ non  fien  Pronomi,  ma  femplici 
riempiture;  polle  per  propietàdi  linguaggio  . come,  s’c detto; 
da  quelli  efempi  fi  Icorgerà  . 

C//  morti  non  mangiano  gli  huomi  ni , io  v'  entrerò  dentro  io.  s io  s- 
Come  anche.  . 

lo  mi  dimeno  quant' iopojlo  Eque'..’  g'i.n.4. 

(<»)  Uno,  eUna.  tI«,  rinbt 
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’ E queir  altf o . ♦ 

, , Il  che  molti  /ciocchi  non  avfebbon  fatto . ma  éorebbon  detto . io  non 
ci  fu  io  . Chi  fu  colui , che  et  fu  ? &c. 

In  cutcce ere queftiel'enipi  li  vede  replicato  IO.  ma  non  è 
fempre  Pronome . e mole’  altri  popoli  direbbono . Io  o’  e»trerò\. 
Jo  non  ci  fui . tacendo  l' ultimo  IO . e lo  mi  dimeno  quantopo[}'o . 

EdelTU', 

Efochetufo/lide/fotu-.  . . • 

EapprelTo. 

6 in  Or  fit , che  non  bai  ancora  rafeiutti  gli  occhi? 

g-  ”>pr  Eccone  parecchi,  che  non  fon  replicati:  mali feorgonopo^ 
(li  per  fola  propìetà . 

A Cui  Calandrino  dijfe . Che  guati  tu  ? e Nello  dijfe  a lui  Hai  tu fen- 
g 9.  » /^.titaflanottecofaniunaì  tu  nonmi  par  deffò  6cc.  e poco  fotto . Deh 
io  noi  dico  per  do.  ma  turni  pari  tutto  cambiato . e piu  anche  fotto, 
Tu  mi  par  mezzo  morto , e apprelfo . £*  par  che  tu  fia  morto . Che  ti 
fentitu?  e dopo  replicato  il  inedelimo  Tu  nella  llelTa  faccia  più 
altre  volte,  dice  poi.  Tunon  hai  altro  ma/e  ,fe  non  che  tu  fé  pregno. 

Non  replicheremo  gli  efempidatidi  fopradi  VOI , e di  EL« 
LE . e penfo , che  batterà  qui  un  folo  di  ELLA,  che  chi  ben 
confiderà , lo  giudicherà  della  {letta  natura . 

Chiamò  la  donna fenzamuover/i,  e domandolla  do  che  ella  faceva . 

. Epertutti  gltaltripenfocheferviràquettoNOI,cheinal- 
tre  lingue  cosi  replicato,  fgarbacilTimo  riufeirebbe . Dove  fi  può 
anche  avvertire  quel  TEL  che  è mero  Ripieno  della  prima 
fpezie  . 

g.ion.j.  Quede  ti  dontam  noi  per  dote  della  donna . Quello  che  noi  vor  rem 
forcate,  tu  tei  vedrai  nel  tempo  a venire , 

Del  Ripieno  EGLI, 

Cap,  Vili 

DI  quella  medefima  natura  è EGLI,  quando  però  tta  per  Ri- 
pieno , eccetto  che  non  accorda,  come  gli  altri,  ne  in 
genere , ne  in  numero,  ne  ha  alia  perfon»  veruna  confiderà- 
zione  . 

Eccolo  col  fingularenel  mafehile . 

Conci,  Chi  non  fa  che  'Ifuoco  è utili jjimo , ^c  Direm  noi  ,percìò  che  egli 

arde  le  cale , e le  ville , e le  città , eh'  e'  fia  malvagio  ? 

Eccolo  col  plurale  nello  ttettb  genere . 

EJ* 
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EJifono  egli  flati  ajfat , che  quelle , &c. 

Eccolo  con  femminile  in  fingulare  • * V 

Chedirefle  voi  MaefirotT una gr<mcafa,quando d’urta  guafladetta^  4 „ io 
d’acqua  verfata  fate  fi gran  r ornar  e ? non  fe  ne  trova  egli  più  al  mondo? 

, Eccolocheparli!dLcofafertiiininile»..«plwraJc  • 

B in  ver  ita»  iftumio  queBo fu , egli  arane  pache.  4 f crivere  del le  fa- C«/k/. 
prafcritte novelle . • i i . , - J .<•; 

Eccolo,  chepare accordar  più  torto  qoUa  fecorMia  perfona 
che  altrimenti.  : , • .f.e.*,*, 

„ Biacerebbev* eglitpoicbe  altrovt4udarnmpojj'o,diquiiit€nerfnr 
per  l’amar  di  Dioiflanotte^  1.,  > _ 

-.'  E qui.pareindiflrece'ate,.neUaftetraNovelU.,  , :-.r; 

' ^fle  han è la  via  d’ mudare  ad  Alagna.»  egli  ci  delle  miglia  ‘ 

pi^idodict..  ; 

r*  ' E quefto  » 1 ■ 1 1.1.^  . . > < j .itti.-  , » ■ . ‘j . . j ^ ^ : • • . ■ . . 

W Chi’lf apri?  Egli  mi fapraperjòna  mai,'  ‘ 

:»  E queft’ altro , benché  adtlotto  in  altro  propofito. 

Oh  figliuola  mia  » che  caldofaegli?  avzinonfuegti  caldo  veruna 
Alduni  dicon.chequeftavocefimecte^in  principio  d’ora- 
zionépcrfblo  ornamento,  e allora  la  dicono  Voce  efpletiva, 
nulla  fignificante . Egli  è vero,  ch’ella  fi  tijova  a^Iai  voice  in 
principio,  come  fra  gli  altri,.  “ * 

Egli  non  fom  ancor  mold  anni  pajfati.' 

NediffimilefErt.  . . * 

Signori.  Egli  il  buono,  che  noi  affaggiamodelvindiquefifivalfnf 
buomó . >•  - J ' ! - 1.  li  ! ! /.o.»*** 

. Equeft’altro  . :’i  ri. 

Eglièilvero  , che  io  ierila  legge  diedi,  > . g.Toi.tn 

Emolt’altri.  maeglifivedeanche»  e jninez2o  , e in  fine  , » 

c nc  glirterti  efempi  di  fopra  addotti  , ' come  fi  ipocrehbe  vede- 
re in  molt’ altri,  ches’addurrebbonobifagnando;  perciò  di- 
rèmo,  chela  pofitura  del  primo,  o poi,  nontrovo  che. ’l  faccia 
variare  di  fpezie.  ' ' 


■ 1.1  • 

/ ..I  . I:s,  . ' . .'1'  li  ! 
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Del  Ripieno 


■ \ . 


*T>el  Ripieno  ' -ESSO . . .i  . ' i 
Cap.  IX.  ' • 


Piu  Importante  negoz^ioè  quel  dcIla-Voee,  ESSO,  allora 
• che,eltaIUper  Rip'ieno.cheqùand’-cJl'è  in  forza  di  Prono- 
me non  c’  e dubbio  alcuno , che  ella  fia  declinabile per  Cx/ì  .a 
Numeri.  Ma  come  Ripieno*  tutto  il  noltro  popolo,  e nobili,  e 
plebei,  l’ulano  indeclinabile.  Onde  li  può  conofcer  la 'ntel- 
ligenza  di  chi. mettendoli  a’nfegnar’  a’ poveri  foreftieri,  che 
con  tanta fpefa , e difagio  vengono  a imparar  quella  linguai- 
danno  per  regola  certa -v  eficura,  ch’e’s’  abbia  adir  CON  ES- 
SA LEI.  CpNESSI.oCON  ESSE  LORO.  Ed  eflendo  poi 
lormoftratopurda’medefimi,  cheinoftrifcrhtori  più  autore- 
voli fanno  il  contrario,  per  non  confeflar  T ignoranza , tanto 
■ " ^palefe,  anno  ardire  ( per  non  dir  il  vocàbolo  più  aggiuftato)  di 

rilponderei  Dante  è uh’  autoraccio.  c del  Boccaccio  non  fi 
■ tien  conto . E poi  fi  maravigliano , che  gli  Ibolari  fi  ritirino , e 
cerchino  miglior  ventura.  Penfo,  che  farò  intefo,  c fp  ero , 
che  quelli  ta  Ih  'rav  veduti  del  loro  errore-,  parleranno  in  futuro 
con  piùmodeftia  difigrand’huomini,  e cercheranno  d’imparar 
per  loro  „quel  che  vogliono  infegnare  ad  altri'.  E quello  non 
dicololodella  Voce  ESSO,  di  che  parliamo,  ma  d' infinite  al- 
tre cofe,  da  loro  infegnate  contro  alle  regole,  accettate  da 
tutti , che  hun  le ’ntendono  k . i-  •>  • • * • 

E’dunqucda  avvertire,  che  ESSO  talora  Ha  per  femplice 
riempitura,  e ornamento,  come  Ranno  gli  altri  ripieni,-  e che 
-•  T cioG  vero,  veggafi,  chedicendo'. 

f.8.».}.  Bentfdu^otcheiovivorreiunavoliaconejfoteco.  i i 

~ ■ Sì  Vedechiafoi;  che  tanto  eratife  diceva  Con  ceco , o Con  tc. 
'■dunque  ESSO  v’ è di'piu,  ma  dà  a quel  parlare  .alcuna  grazia. 
^QùeR’ ESSO  adunque  è . femprc  tnriecliuabilé:  e tanto  fi  dice 
CON  ESSO  VOI,  paiiandoficcumal'chi,oconfemmine,in 
plurale;  quanto  CON  ESSO  LUI  o LEI  infingulare.  Di 
qui  è che  abbiamo  di  quella  lieta  brigata,  che  era  andata  a fol- 
lazzarli  in  quell’  amena  valle . 

g.7.»»  fr-  E lavotkinfiemeconejfolorofempre  quelkmtdefime  canzoni  di- 
cendo, che  ejji  dicevano . 

QueR’ ultimo  ESSI;  per efler  Pronome  1 accorda»  mailpri- 
Ao  non  già. 

: s E qui 


DIqsiìz«-u 


de 
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/ Equi  non^icèconefla  lei,  e pur  ragiona difemmina  . ' - 
Era  i I dì  dinanzà per  avventura  il  Marcbefe  quivi  venuto  , prf 
vei'Jtlanottegiucereeone{{oUi.  g.z.H.z, 

. Come  neanche  qui  dice.  Con«(TaIei.  . , , . T ‘ ’ 

Mandato  unfuo  compagno,  cbejeco  aveva  cqn  ejh  lei  nel  paleo  dd 

Colombi..  ■ ' . , o.M- 

E ciò  non  avvien  folo  quando  s’accompagna  con  la  Propofì- 
zione  CON  ; macoli’  Avverbio  LUNGO . SOPRA  &c-  men- 
tre ftannoiaforza  di  Rafente,  Accodo,  &c.',  o?/  it  ; ic:  ; 

'Avvenne,  che  tornando  egit  da  uccellare,  e pa£an4o  ìmgh'  ejfo  la 
Camera,  dove  la  figliuola,  ' 'i  - •?  t ' 

Ahhiomo Sovrefio  noi . Sovrejfo  il _mezzo , Sottefib'l  colie . So- 
vrejjo  P acqua . SovreJJit  le  mani • comi  Sottefio gli occùi,  Sortefiò  P ,,  i, ''  . 
incarco,  ealtrifimili.  uv,.  > t u •.'()  . i\  l'ii 

r Nonmifiadduca incdntfarjoi  q'uel. . ..  - i nr  j. 

Efialei,  ebefut  te  dormiva, ,chiatm4KpitajioJtfr 

Ne  quel  di  Dante,  parlante  di  Dio.  - • 

Jo/òmmoben,  che  fuloejjòaje  piace . ' ' . , Pur.  a8 

• Comeaoche  COSTORO  RS$1.  e QUE§T’ ESSO^^ 
leggono  in  altri  autori . Perchè  in  tal  cafo  nt  nifervjC,  dlj  Ripie^ 
no  madi  Pronoine-,  e vale . Chiamò  lei  ,'b  colei,  o ella  mede* 
lima,  ocolatale,  come ancheclicentlo.  CoSoroeJfe , equefieefi 
Je . vale  Coftoro  ftelTe , Quelle  medefime  , o cola  tale . E quel 
Solo  Effo  afe  piace . importa.  Elio  cioè  lo  fteflb  Dio,  &c  e cosi 
lonfempre  Pronomi.  oNomi  Aggiuntivi,  che  non  importa  • 
ora difpucare .'  *■*  f ^ ^ 

Aiiiii  nella  copia  de*  Giunti  in  Firèiize  del  1587  detta  la 

tuarta  edizione  del  Salviati , fi  legge  quell’  ESSA  fpiccato  da 
,El  così  . La  quale  e/Ja  lei  che jorte  dormiva  c\vo(\  voglia  dire . La 
quale llelTa  donna,  chiamòlei;  cioè  quella chedoimiva. 


Come  il  detto  Ripieno  poffa  diflmgutrft  da  altre  partì, 

Cap.  X, 

Quelli  Ripieni,  come  s’ è veduto , fon  molto  facili  per  la 
fimiglian/a,  a fcarabiarficonaltre  parti.  11  che  volendo  * 
evitare.-  veggafi  fe  quella  voce  ha  forza  di  quella  Parte , della 
quale  ella  ha  limiglianza,  come  v.  g.  EGLI,  fe  avrà  forza,  o 
accennerà  alcun  Nome  farà  Pronome,  conforme  alle  regole, 
date  di  l'opra;  e non  farà  Ripieno  come  non  fi  dovrà  aver  per 
, . B b a Pro- 
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Pronome,  qtìàndtì  fi  pofto  per  fola  riefnpicur**«d*  qucv 

fio  efemptofarem  fatti  chiari . >•  ' • \ 

Ora,  rifi  io,  perciò  che  egli  miricorda  deliafetocchezzadi  Berns» 
ià , (^c.  ^ egli , che  più  tefio'fe  della  fuàhejhgl/fà'ptmir  dtMta  (^c. 
, ■' Chi  vedrà  qùefio  luogo?  e vi  farà  la  debita  refiefiìone,  tro- 
verà, cheli  primo  EGLI  fia  quivi  per  fola  riempitura  ; poten-i 
doli  dire,  lènza  romper  la  tela  di  quel  dilcorto,  efenza  varia-' 
re  il  concetto.  Perciòehemi  ricorda  della  fctocchezza,  ma 
non  farebbe  fiato  fecóndo’!  noftrd  folito  modo  di  dire  Dun- 
que (àrà^  per  le  regole  date  ^-Ripièno  .'Ma  ilfecoruio  non.va 
così,  perche  è pofto  in  luogo  del  Nome  Bernabò. 

Si  può  anche  oflcrvarc  quelli  UNO,  e UNA. 

Me ffèr'Gf  ri  fece  un  magnifica  convito  * al  quale  invitò  una  parte 
de^più  onorevoli  cittadini . 

v^erto  che  in  latino  dà  ninno  fi  direbbe . Unum  'Xomxàciam , 

•'^'■neUiM»^err«».*  inafdggitignendopoi.''0'  > V » v 

Impoje  aduno  dt^fuoifanrìgliari , chéper  unfia/co  andafie  del  vin 

' ■"  iiCijli,  • V 

Quelli  faranno  conofcititidi  moltodiverfa  natura,,  perche  è 
Nome  Numerale,  ecotìfipotràconfiderarnelP  altre  voci.  B 
qùefióbàfiiV  pieri^ueL'dbè  ti  pafeva  da  diro  nel 'ptèlbatQ  lir 
bro.  . • ^ .<'*••*  . ■ • • i ' . 

T ♦ ' I • ^ 

» } I • / li-  '| 

t i-.  j..  . r j.r  ?;i  j . i .’.jriv:  i 

IL  FINE  DELLA  GRAMATICA . 
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DELLE  LODI  ' 

DELLA  LINGUA  TOSCANA 

i y 

; . O R A Z 1 0:K  F.  D E L‘  D.O  T T 0 ‘R,E 

BENEDETTO  BUOMM ATTEI 

I 

; Da  lui  recitata  puhlìcamente  ttelP  Acca-^  , . 
(letnia  fiorentina , ‘ 

L filenzio  voflro  , Generofi  Uditori , 
r attcnzioneyt  bcnevolenza.ch’io  Teùr- 
go in  vói  dal  rimirarmi  con  occhio  co- 
si grato , e benigno  ; mi  fa  chiaramen- 
te conolcere  » che  voi  non  avete  altro 
defiderioper ora,  che  d’  afcoltarmi  . 
Potrebbe  credere  alcuno , che  a ciò 
far  vi  movefle  V avere , o da  altrui  pre- 
_ tenuto , o da  voi  indovinato  , eh’  io -vi 
tbn  per  ragionare  della  nofira  pregiata  lingua,  tperando 
forte , che  la  peregrinazion  mia  di  tant’  anni , la  conver- 
tàzione  da  me  avuta  nelle  più  principali  Città  d’ Italia  con 
infinite  nazioni  Ikaniere , t<>lo  a tine  di  apprender  qual- 
cotà , m’ abbia  potuto  render  tale , qual  potrebb’  edere , chi 
fi  mette  a parlare  a così  degna  audienza . Io  tè  quell’  è, 
vi  ringrazio,  e come  di  tàvor  fmgulare , mi  vi  confeffo 
obbligato  . Ma  io  non  mi  rendo  Ben  certo , che  ciò  vi 
poflà  aver  molfi  : perchè  etàminando  me  fletlb  ; m’avveg- 
giodi  non  aver  per  lo  mio  poco  ingegno  dai  mio  volonta- 
rio efilio  riportato  altro,  che  una  confuta  metcolanza 
divarie  opinioni,  c pareri,  con  una  debole , e tùperficial 
cegnizion  di  cote , più  toflo  appartenenti  a utènza , e co- 
flumi,  che  aditcipline,  etcìenze,  mi  trovo  tutto  confu- 
to , perchè  io  non  tò  com’  io  polla  corritpondere  all’  atpet- 
tazion  vollra  co' fatti . Es’e’non  mi  foUe  fi  nota  la  tòm- 
inacortdia  votlra,  pronta  tempre  a gradire  il  buon’ ani- 
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mo  di  chifaquelcb’e’Jà-;  certo  hoh  niifiirei  lafciato  per- 
fùadere,a  confidar  tanto  di  me  • Ma  quefta  fola  fperan- 
za  fa  eh’  io  latcio'ogni  timor  da  una  parte  ; e ripigliato 
cuore,  mi  dilpongo  adirvi  qualcofà  della  noftra  pregiata 
lingua  . E perchè  di  ella  non  fi  può  parlar  &nza  lode  ; 
delle  lodi  di  quella  %à  il  nollro  dilcorlb . 

I9  lo , che  celebrandofi  colapérfe-flefla  poco  lodabile, 
o biafimando,  o acculando  quel  che  di  lode  è capace,  il 
dicitor  dimoflra  acutezza  d’ingegno , e copia  d’ arte  ora- 
toria. Colà  che  none  per  conlèguir  chi  fi  mette  a lodar 
quefta  lingua  ; perchè  eli'  è troppo  per  le  ftelfa  lodabile . 
Ma  io  non  mi  curo  , Accadernici,  d' acqui  ftar  nome  di 
fi^iritolò , e d’ ar^to , eh’ io  lafcio  più  che  volentieri  fi  fat- 
ta gloria  a’Sofilti  : a me  ballerà , le  mi  verrà  fatto,  di  man- 
tenermi quel  di  veridico.  Oltreche  la  materia,  chi  ben 
confiderà,  è piu d’ ogni  altra  al  luogo,  e alle  \")crlonc,  li 
a quelle  che  alcoltano , come  a quella  che  parla  opportu- 
na. Perchè  noi  fiam  nell’ Accademia  Fiorentina,  che  al- 
la noflra  lingua  apportò  lèmpre  accrelcimento,  e fpltn- 
dore;  fi  parla  alla  Nobiltà  Fiorentina,  della  rioftra  lingua 
partcprincipalilhma,  e ragguardevole.  Potrei  aggiugne- 
reche  chi  vi  parla  dedicò  fin  dalla  età  lùa  giovanile  alla 
noftra  lingua  la  maggior  parte  de’  lùoi  ftudi , e fetiche, 
per  defiderio  che  tanto  bene  folle  a molti  comunicabile . 
Sia  dunque  da  me  allaprefènza  voftra  la  lingua  noftra  lo- 
data, le  non  quanto  comporterebbe  ’lfuggetto,  e ricer- 
cherebbe tale  intelligenza  d’ alcoltatori , almeno  quanto 
‘la  mia'infufficienza  concede.  E perchè  le  Iodiche  fipof 
fon  dare  a una  lingua  fon  di  due  fòrte,  altre  fon  comu- 
ni , efteme , e come  fi  dice  per  accidente , e improprie  ; 
altre  lòn  particulari , interne , per  le , e proprie;  dividere- 
mo il  noftro  ragionamento  in  due  parti . Nella  prima  del- 
le quali  toccherem  brevemente  alcune  di  quelle  lodi , che 
■fi  dicono  cflcrne , e comuni  ; nella  feconda  poi  con  pari 
“brevità  ragìonerem  di  quelle , che  polTon  dirli  particula- 
ri , e interne.  E tuttofo  che  farà  dal  filenzio,  edall’at- 
tenzion  voftra  fino  al  fine  onorato.  E per  cominicar  dal- 
la prima  benché  le  lodi,  efterne  dico,  e comuni,  che  fi 

pot 
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poffon  dare  a una  lìngua  fien  molte  c varie  ; elle  fi  poflbno 
ad  ogni  modo  ridurre  a due  capi  generalmente  origine , e 
ufo.  ' 

' E’fènza  follo  fogno  di  non  piccola  nobiltà  e.  chiarez- 
za in  tutte  le  cole  create  lo  iplendor  dell’ origine  , giac- 
ché r uoiverfol  conienfo  degli  uòmini-  è Tempre  flato , che 
nobile  polla  dirfi  quel  che  da  buon  genere  fcaturifce  . At: 
talché  quand’  e’  li  può  provar  che  una  lingua  derivi  da 
un  altra  nobile, e quella  dovrà  dirfi  nobile,  lé.già  ellanòn 
digeneraflé  dalla  Tua  ragguardevole  origine..  Come  ayvi.n 
spunto  degli  uomini  : che  nafoendo  di  nobil  fomiglia  , 
fon  tenuti  da  tutti  nobili , fino  che  per  qualche  propio 
demerito  non  perdon  la  nobiltà,  o che  da  qualche  ope- 
razion  poco  degna  non  redi  la  chiarezza  loro  ofourata  > 
Perchè  nobiltà  non  è altro  , che  un  continuato  polfdlb 
d’ onori , e ricchezze , come  piace  al  Filofofo . E fo  quell’ 
è , vedete  dì  quanta  nobiltà  potrà  lodarli  la  noflra  lingua . 
Élla  riconofoe  .in  gran  parte  Torigin  lùa  , come  pare  a 

Ìiiu , e piu  dotti , dafla  Latina , e in  buòna  parte  ancora  dal- 
a Greca  ; le  piu  nobili , le  piu  pregiate  , le  piu  maeflo- 
fc  , e le  più  venerande  , die  fieno  fiate  giammai  (eccet- 
tuatene folo .l’ Ebrea , che  per  li  profondi  miflerifuoi;e 
per  gli  altri  privilegi  di  eh’  è fiata  arricchita  dal  grande 
Dio,  penfo che  idegncrebbe d’clTer cimentata  colf  altre, 
ancorché  antepofia , ancorché  foprattutte  cfoltata  .)Però 
iè  lanollra  lingua  deriva  la  maggior  parte  da  quelle  due, 
ella  fi  potrà  dir  con  ragione,  e nobile  , e pregiata , quan- 
to roaellofo,  c veneranda.  Tanto  piu  eh’ ella  non  folo  go- 
de della  nobiltà  di  quelle  per  eilér  difcela  da  loro  fonza 
punto  digenerar  da  gli  onori  materni  ; ma  perch’  e’  fi  feor- 
ge , lei  aver  l’ ampio  patrimonio  [ come  vedrem  a-  foo  luo- 
go] in  molte  cofo  accrdciuto.,Onde  forà  focil  colà  pro- 
var la  noflra  elVer  della  Latina,  e;deliaGreca  piu  degna: 
poiché  tutto  quel  che  s’  addurrà-  in  favor  di  quelle  , do- 
vrà a prò  di  quella  riceverfi,  e tutto  quel  che  fi  troverà 
in  ella  di  buono  da  vantaggio , forvirà  per  moltrare  quan- 
to da  lei  fiano  le  foie  genitrici  avanzate,. 

E’mipar  di  vedervi,  Uditori,  alquanto  dalle, mie  pa- 
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rok  commolfT,  in  quella  maniera  chei  virtuofi  t>ari  vo- 
firi  (bgiiono  commoverfi  alla  prelenza  di  chi  parlando  , 
adduca  per  provar  il  Ilio  detto  alcuna  contradizione  a 
fe  llellb  . Poiché  voi'  vi  TOtetc  ben  ricordare  che  io  al- 
trove ho  molirato  quelca  io  (ènta  di  tale  origine;  cioè 
che  la  lingua  fìa  Hata  prodotta  da  meicolamento  di  Lati- 
no idioma , e di  Barbari . Attalche  dicend’  ora  eh’  ella  di- 


Icenda  dalla  Latina  per  lo  piu,  e dalla  Greca,  pare  che  le 
mie  parole  iìeno'a  mieilcritti  contrarie:  o almeno  che  le 
lodi  che  da  me  (è  le  danno  di  dilcendenza  il  nobile, .lien 


Iodi  vane , o poco  a propofito  . Il  dubbio  Signori  è bel- 
liir]mo,etanto  apparente, eh’ egli  habifogno  di  preliillì- 
mo  fciogliraento.  Rinfrefcate.  vi  prego  r allena  ione  ;,e 
ricordatevi  che  io  parlando  colà  del  principio  della  noflra 
lingua,  mi  sforzai  di  provare  quella  edere  Hata  formata 
da mefoolanza di  parlari  Latini,  e Barbari.  Mentre  che 
i Barbari  per  eiler  intefi  da’  noHri  pronunziavan  molte 
parole  latine  barbaramente  , e i noliriper  farli  intende- 
re da  loro  ne  profferivan  delle  barbare  latinamente . Dh 
manierache  quel  eh’  io  dilTi  colà  non  iblo  non  c a.  quel 
ch’io  dilli  al  prelènie  contrario,  mauna  medefima.colà. 
Perchè  chi  ben  confiderà  Icparolebarbare,  eirendo pro- 
nunziate latinamente  venivan  ad  aver  la  materia  si:bar^ 


bara  : ma  la  forma  era  latina  , e non  barbara  . E le  lati- 
ne coH’elTer  proferite  barbaramente  avevan  certo  la  ma^ 
teria  latina,  fola  forma  era  barbara.  Sieno  perciò  in  mag- 
gior numero,  ole  parole  latine,  ó le  barbare*  quello <tio- 
co  c’  importa , perchè  tutte  riceveron  il  principio  dalla.  La- 
tina , o la  materia,  o la  forma  : cioè,  o i corpi  naturali 
delie  parole,  o i modi  del  pronunziarle.  Si  potrà  dunque 
dir  con  ragione  ch’ella  dipenda  la  gran  parte  dalhi  Lati- 
na. E’ ben  véro  che  eli’ è- poi  (lata  accrefoiutà  dalla  dili- 
genza degli  Scrittori  che  anno  tralportato  in  icffa' da  al- 
tre lingue  , e in  particular  dalla  Greca  molti  fignificanti 
vocaboli.  Lo  concedo.  E vedete  bench’ io  non  diffi  eh’ 


ella  deri  v’ in  tutto  dalla  Latina,  mav’aggiunfi  quella- par- 
ticella limitativa  in  gran  parte.  Che  re  quello  non  folTe 
Hato , avrei  aflblutamente  detto  eUa  deriva  in  tutto  dal- 

^ la  Lati- 
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la  Latina  r perchè  da  principio  tutta  fi'può  dir  che  derii 
valiè  dalla  Latina;  poiché  tutte  le  tue  parole  erano.©  la- 
• tine,  o pronunziate  latinamente.  ’Elè  quelle  parole  che 
avevan  la  materia  latina  , avevan  allo  ’ncontro  la  forma 
barbara,  e materia  barbara  avevan  ttitte  quelle  ch’eran 
di  pronunzia  latina  ; e così  per  la  fteìla  ragione  tutti  fi 
potevan  dire,  o barbare,  o pronunziate  barbarartientej 
non  per  quello  può  dirfi , che  la  nolira> lingua  derivi  da 
alcuna  di  quelle  barbare  quanto  dalla  Latina , perchè  la 
Latina  come s’è  villo, aveva  in  tutte  che  fare  , ma  non 
ogni  Barbara  aveva  che  fare  in  tutte.  Voi  fapete  che  1* 
Italia 'è  fiata  fcorfà  più  volte,  e fòggiogata  da  molti  Bar* 
bari , Francefi , Borgognoni.  Todelchi,  Vandali,  Alani', 
Ungheri,  Mori,  Turchi,  Goti,  Longobardi,  e nioit’ al- 
tri • Però  bilògna  dire , che  alcune' parole  ci  furon  da 
una  nazione  ; alcune  da  un  altra  portate  : ficcome  delle 
latine  alcune  da  una , alcune  da  un’  altra  fi  pronunziaro- 
no- Di  manieria'che  niuna  da  fè  vi  {iotev’àver  tanto  che 
fere',  quanto v’ aveva  che  fer  la  Latina.'  E così  non  dee 
reflarfi  di  dir  che  la  nollra  lingua  derivi  dalla  Latina: 
perchè  molte  Barbare  fien  mefcolate  con  ella  ; ficcome 
non  fi  Telia  di  dire  che'i  dilcendenti'  del  Rè  David  fico 
di  quella  chiara  flirpe,  e di  quella  progenie  reale,  ancor*- 
eh*  ella  fi  fia  mefcolata  piu  volte  con  fengue  forelliero  i 
vile,  e adultero:  e come  T acqua  del  Mare  non  reità  di 
cllèr  fella , ne  di  chiamarfi  marina , perchè  con  ella  del 
continuo  fi  mefcoli  in  tanta  copia  quella  che  vi  feorrt 
tblceda^FiUmi.  Elè-alcuno  vago  d^opporfi  a’  miei  det* 
ti,  e alla  grandezza  di  quella  lingua,  diceflè,  che  un  mi*- 
fcuglio  li  fitto  nf>n  può  non  averle  portato  detrimento 
notabile , e perciò  effer  caduta  in  gran  parte  da  quella  no- 
biltà. che  le  farebbe  conferita  dalla  Latina,  riljionderei 
pronamente,  che  quando’!  melcolamento  fi  fe  con  co- 
là d’ inferior  condizione , quel  che  li  mefcola  può  rice- 
verne danno  come  chi  mette  l’acqua,  o colà  fi  fatta  nd 
vino:  ma  quando  vi  fi  mette  cola  di  pari  bontà,  o miglio- 
re ; ella  DUO  mutarfi  , e non  peggiorare , e anche  talora 
può  guadagnarne;  come  chi  mette  il  vin  bianco  nd  refi 

lò; 
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io , o ’l  greco  nella  verdea , o trebbiano  ; mutano , e fàpo- 
je,ie colore,  e forfè  in  parte  ancora  temperamento;  ma 
non  diventan  cattivi.  Non  fono  (late  quelle  Nazioni  Bar- 
bare fi  neglette,  e fi  vili,  che  per  aver  me. colato  •!  loro 
idiornacol  Latino  la.noitra  lingua  abbia  adìerne  per  biro 
manco  ftimata-  Nc  li  lafoi  alcuno  ingannar  da  quello  no- 
pie  che  fi  dà  loro  di  Barbari,  perchè. noi  in  quello,  co- 
me in  molte  altre  colè  lèguitiamo  i Greci , e i Latini , che 
chiamavan  Barbari  tutti  quelli  che  avevan  il  parlar  divcr- 
fo  da  loro,  quali  voldVer  con  qudia  parola  alpra,  e- ru- 
vida , BAR.  BA,  RO.  accennar  contraffacendo  quell’  at 
prezza,  quella  ruvidezza , che  a lor  pareva  lèntire  in  tut- 
te le  lingue  llraniere.  Furon  grandi,  e famoli  que’ Bar- 
bari, cioè  quegli  ellerni  popoli  .che  co’ Latini  concorlèrp 
alla  fbrmazion  del  nollro  idioma . Ne  mancò  fra  loro  chi 
le  buone  arti  , e le  litterali  dilcipline,  e favorillè,  e ab-r 
bracciall'e  ; e in  particular  nelle  leggi,,  e ne  governi , mol- 
ti di  loro  dimollraron  ingegno,  e Ipirito  piu  che  ordina- 
rio. Manell’e  ercizio  dell’ armi  luronquant’  eller  pote- 
van  celeberrimi , e chiari . Eiìi  anno  avuto  forza  di  do- 
mare ofiilmente  la  fola  domatrice  dell’  univerlo.  Anno 
foorlà  come  padroniquelia  Provincia , che  foleva  non  tro** 
var  refillenza  in  veruna  parte  del  Mondo.;  A loro  ha  ce-> 
duto,  ed  abbaffato  il  collo  quella  potenza  * che  foleva  cal- 
care il  collo  a tutte  le  Monarchie  della  terra . Altaiche 
iè  la  nobiltà  d’una  lingua  fi  può  cavar  dalla  nobiltà  de] 
popoli  , che  la  parlano ,'o  che  l’anno  parlata,  ( ed  eccoci 
entrati  nell’ ufo  ) qual  maggior  nobiltà  fi  potrà  dare  alla 
nollra?  Ella  è fiata  meffa  in  ufo  dagli  Italiani  trionfa- 
tori del  monifii;  e da  quelle  nazioni  che  dagl’ifieffi  Ita? 
liani  rip  rtaron  glojiofi  trionfi . Se  anche  noi  voleffimo 
dir  che  la  nobiltà  del  terrenoaveffe  forza  di  nobilitar  quel- 
la lingua  che  vi  fi  parla  ; non  ci  làrebbe  lèrrato  la  firada 
di  poterne  anche  per  quello  capo  lodar  la  nollra . Le  fom- 
me  glorie  d’Italia  ( dove  la  nollra  lingua  da  tutti  nobili, 
e dotti  ftudiolàmentc  s’elercita  ) fon  troppo  note  a cia- 
founo  • Gli  antichi , e i moderni  pregi  della  Tofoana , do- 
ve la  noftra  lingua  generalmente  fi  parla,  e univerlal- 

men- 
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mente  s’intende,  non  polTono tcancellarfi  di  fàcile  dalle 
memorie  degli  huom ini . L’eccelfè  prerogative  della  rea! 
Città  di  Firenze,  dove  la  noftra  lingua,  come  in  lùo 
particuFare  albergoordinari'amenterifiedeffmtali,  che  ne 
anche  la ’nvidia  potrà  mai  ofcurtirlé. -Tanto  è dunque 
nobile  per  quefto  capo  la  nodra  linguai  quanto  fono  a 
tutti  note  le  fbmme  glorie  d’  Italia,  quanto  fon  frefehi 
nelle  memorie  degli  huomini  gli  antichi , e i moderni  pre- 
gi della  Tofcana;  e quanto  fon  chiare,  eillullri  l’eccdfè 
prerogative  della  real  Città  di  Firenze . 

Ma  fiefi  una  Lingua  nobile ( direbbe  un’altro  ) pel  Tuo 
principio.  Tragga  T origin  fua  da  altra  lingua  pregiata. 
Sia  parlata  da’  popoli  grandi,  eltimati.  Sentafipure  ufà-’ 
re  in  regioni  degne , c felici  ; che  poco  le  gioverà , mentre 
ch’ella  non  venga  ufata  da  famofi  Scrittori;'  che  quefti 
fon  quelli  che  danno  fj^lendore alle  lingue.  Quefti  fanno 
paltu  le  degne  doti  di  effe.  Quefti  le  prefèrvan  dalle  cor- 
ruzioni del  vulgo,  e per  mezzo  de’ loro  foritti  all’  eterni- 
tà le  confàgrano.  Dove  fènza  Scrittori  le  lingue  non  fi  ri- 
ducon  mai  fotto  regole , e perciò  non  poffon’ aver  fermez^ 
za;  ma  vanno  foruccioland’ ogni  giorno,  e continuamen- 
te perdendo  ciò  che  le  può  far  ragguardevoli . Pochi  fon 
quelli , che  fèntendole  pronunziar  nudamente  dalle  hoc-, 
che  degli  huomini,  conofoan  da  loro  fteffi,  che  pregi 
eir abbiano.  Emoltìreftand’ufàrle,  finochenonè  dato’ 
loro  animo  dall’efèmpio  di  famofo  Scrittore.  In  due  co- 
le per  tanto  confifte  l’ufo  d’una  linguai  nelle  voci  di  chi 
la  parla,  e ne  caratteri  di  chi  la  forive.  Ma  fèla  noftra 
per  lo  primo  capo  già  vifto,  non  è a vcrun  altra  fecon- 
da, io  non  fo  per  queft’ altro  degli  forittori  quale  fé  le  pois’ 
anteporre . Potrei  con  lungo  catalogo  ricordar’  iimume- 
rabil  quantità  di  Scrittori famofilfimi , che  annoia  lingua 
noftra  illuftrata.  Ma  lo  folendor  di  que’tre  principali  è 
fi  grande;  eh’ e’ m* abbaglia  il  vedere:  ne  mi  lafcia  inlor 
foli  fiffar  tanto  lo  leardo,  ch’io  poffa  non  che  altro,  di 
elfi  cqnfiderar  appieno  la  chiarezza.  Dio  buono  Idi  che 
fi  pregiano  tanto  la  lingua  Latina , o Greca  ? D’ avere  avu- 
to dafeuna  un  poeta  eroico,  che  anno  fàputo  cantar  le 
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fortune,  eie  fatiche:  l’uno  d’ignea l’altro  d’Ulifle,  e 
d'Achille,  figurandoci  coU’elenipio  di  qutgli  Eroi,  un 
vero  ritratto  della  vita  attiva,  e della  contemplativa  ? 
anno  veramente  ragione . Ma  non  è mancato  alla  no* 
fìra  il  luo  Omero,  ne  ’l  foo  Vergilio.  Eli’  ha  avuto  ’l 
fuo  Dante:  che  è tanto  maggiore  di  quelli,  ( non  d la^ 
iciamo  accecar  dalla  ’nvidia  ) quanto  è maggiore  il  con- 
cetto da  lui  (piegato , quanto  è piu  nobile  il  Cielo  del- 
la Terra  , quanto  le  colè  eterne  » e invifibili , delle 
temporali,  e vifibili  lon  piu  pregiate.  Poteva  edi  (è- 
guitando  gli  antichi , tdFere  il  fuo  Poema  d’ alcun^azio- 
ne  illuflre  di  qualche  perlonaggio:  che  imitando  quelli 
poteva  acqui Harfi  nome  non  olcuro,  ne  vile.  Ma  (prez- 
zò gli  angulti  confini  dell’  Fpopeia,  perchè  a quell  ani- 
mo eccelfo  non  era  preferitto  termine  Trapalsò  ogni  co- 
nolciuto  fenticro,  e con  l’acutezza  del  fuo  profi  ndillì* 
mo  ingegno  penetrò  ne  gli  Arcani  più  riponi  dell’ alta 
mente  di  Dio,  figurandoci  dottamente  lavila  attiva , e 
la  contemplativa;  non  per  mezzo  di  furiqfi  amori,  d'irr 
ragionevoli  (degni,  di  (ànguinolè  battaglie,  di  crudeli 
(ì>ettacoli,  e di  vane,  e poco  verifimili  finzioni,  e chi- 
mere: ma  col  rappre tentarci  que’tre  flati  che  dal  giuflo 
giudizio  di  Dio  inno  (ècondo  i meriti  allègnati  a ciafcu- 
no  dopo  la  morte;  cofada  farel^upir  l’arte,  ammirar  la 
natura , ’e  confellarli  vinta  la  flclla  imitazion  poetica. 
Aveva  ragione  per  certo  a gloriarfi , e proteflarh  d’ efler 
il  primo,  cheardifle  di  navigare  in  pelago  fi  (mifiirato, 
c ben  poteva  cantare , 

r 

L’ acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  p corfe 
Minerva  fph'a , e conduce/m  pollo 
p,  nuove  Mufe  mi  dimojlran  /’  Orfe  • 

L’  elquifitezza  poi  del  Petrarca  altro  lume  della  noflra 
vulgar  poefia , il  (ilo  purgatilfimo  flile , la  dolcezza  de’  fuoi 
Sonetti,  la  gravità  delle  fue  Canzoni,  la  moralità  de’ fuoi 
Trionfi,  la  bontà  di  tutti  i fuoi  (crini  è tale;  checialcu- 
no  meritamente  ammirandolo , confelìa  in  lui  (olo  ritro- 
varfi  raccolte  tutte  le  più  pregiate  doti,  che  ne’  Latini , 

e ne’ 
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c ne*  Greci,  fi  anno  fra  tutti  fpariè . Perchè,  (è  conliUc- 
riam  nella  fua  (bezie  di  lirici  componimenti,  in  lui  non’ 
fi  defidera,  ne  la  naagnificenzà  di  Wndaro;  ne  la  luavità 
d’  Anacfeonte;  ne  la  varietà- d’ Orazio-  E (è  anche  vo*; 
gliamelàminar’ altri  fuor  del  tuo  genere  fin  lui  fi  può  fa-i 
cilmemelccwge're;  e'I’evidenza  d’  Ovidio;  e la  purità  di 
Catullo,  e la  gravità  di  Sofocle;  e quel  parlar  fèntenzior 
lo  di  Euripide  ; e fino  un»  certa  vivace»  e quali  divina-  d.-. 
plicnzion  dello  fleflb  Vergili© .«Ma-che diremo  dclb.fo'' 
prumana  eloquenza  » del  non  mai  appieno-  lodato , c ccie- 
Drato  Koccacciò?  Io  per  me  credo,'  che  fe  Deraoftene, 
e Cicerone  aveflèr  potuto  veder  le  lue  profe,  non  fi  là* 
rebbon,  ( o io  m’inganno  ) filegnatidi  leggerle,  e rilega 
gerle  , con  celebrarle  poi  per  una  delle  finidi  me  opere  che 
abbia  V arte^del'dire  * E le  alcuno  ( che  non.polfa  cn.v 
derlo  ) léntiffe  di  luì  altrimenti.’,  dicami  per  grazia  egli 
fteffo  che  manca  in  materia  d’invenzione,  e d’  eloquen- 
zaaquella  inimitabile  opera  delle  novelle.?- Accademici 
a me  par  che  non  te  ptanchi  altro  che  elfer  letta  più  voi* 
te  ; ed  efler  letta,  "non  peu  qUdìa  curiolà  dolcezza  di  che 
fon  piene  quelle  ghiottilTì  me  fàvole,  ma  perrefqiiifitez- 
za  dei  dire,  perlalceltezzade' vocal>oli,  perla  copia  del, 
le  fiali,  per  la  vivezza  de’ concetti,  per  l’ ollcrvanza  dei  ’ 
decoro,  e lòprattutto  per  la  più  torto  prodigiola,  che  nar 
turale  invenzione,  Invenzion  tate , che  voi  avete  in  quel 
folo  libro  l’Idea  di  tutt’i  generi,  di  tutte  te  forme  .|  di  tut*  • 
ti  gli  flili,  di  tutte  te  materie,  che  vi  polTan  venire  abi- 
lògno,  perchè  dalla  lettura  di. quello  fi  può  facilmente 
cavare  affcttuolè  Tragedie , graziote  Commedie , acutifi 
fiiT-c  Satire,  utilirtime  Storie,  Orazioni  tutta  efficacia; 
Che  vi  vo  io  tediando?  Volete  un  Ritratto , un  Model- 
lo, un  Effigie,  un  Idea  per  irti  parar  a deferiver  la  mac-? 
ftàd'unRe,  la  prudenza  d’un  Configliere,  1’  accortez- 
za d’ un  Capitano  1’  onertà  d’una  Matrona?  la  modertia 
d’  una  Vergine,  lasfiicciataggìn  d’un  Impudica,  la  ma- 
lizia d’un  Servitore,  la  fèdeltà  d’un  Amico,  la  temeritì 
d’ un  Amante , la  paffion  d’ un  Gclolb , il  furor  d’ un  Di- 
iperato , la  lèmpUcità  d’ uno  Stento , la  rurtichezza  d’ un 
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Villano,  la  ftrcwezza  d’  un  Avaro,  la  magnanimità  d’ 
uno  Splendido,  la  line  d’  un  Prodigo,  la  clcenità  d’  un 
Ipocrita,  la  fortezza  d' un  animo  generolò?  la  pietà 
d’  un  vero  Crilliano,  e la  impietà  d’uno  federato  Atei- 
fla?  leggete  quel  libro  che  VI  troverete  ogni  colà  . Per. 
raccontar  brevemente  tutte  le  cole  notabili  di  quella 
mirabil  opera  non  baflerebbon  molti  dilcorfi;  e l’  ac- 
cennar folamente  una  minima  particella  de  gli  altri  Scrit- 
tori infiniti  ■ che  in  verlò,  e in  prolà  anno  la  lingua  no-, 
Ara  onorata  ricercherebbe,  gran  tempo,  ed  io,  mi  truovo 
aver  troppo  di  tempo  tralcorlo . Però , concludendo , di- 
remo che  le  la  noflra  lingua  riconofee  fi  bella  origine  , 
quale  è la  Latina , e la  Greca;  le  è fiata  mefia  in  ulòda 
così  famofi  popoli , e preconizzata  da  Scrittori  fi  degni  ; 
e le  ha  avuto  principio  lòtto  C icl  fi  benigno  ; ella  potrà 
dirfi  per  quello  capo  al  pari  di  ceni  altra  nobile . 

Ma  e’ non  m’è  alcoli)  che  queue  tòno  lodi  efierne,  e 
comuni:  lodi  per  accidenti,  e improprie,  perchè  elle  fi 
pollon  attribuire,  o tutte,  o parte,  anche  ad  altre,  che 
per  le  ftefie  non  fi  poteflero  pimto  lodare.  L le  ella  non 
aveflè  altri  pregi;  ella  non  pallerebbe  al  ficuro  la  me- 
diocrità di  moli’ altre-  Però  ella  non  ne  va  gonfia..  I^on 
’ gli  dilprezza  già,  ma  fi  gloria' ben^ più  di  quelli,  che  la 
rendono  in  parte  ragguardevole  : le  doti  interne,  le  ric- 
chezze fue  propie  fi  debbono  in  lei  ammirare-  Non  vi 
increfea  , Signori , alcoltar  anche  di  quelle  quattro  Pa- 
role, che  quelle  finite , làrà  anche  terminato  il  yofi“o 
tedio,  e la  mia  fatica ;,  lèntite . ' . 

Tutte  le  cofelòn  create  per  iTiuomo;  di  qui  è che 
te  le  colè  dovrebben  lèrvire , e giovare  all'  huomo  li  gio- 
vamento che  r huomo  può  cavar  da  una  cola  confifie,  o 
nell’  utile,  o nel  diletto.  Che  rrientrejuna.cofò- non  .gli 
apporti  nc  diletto , ne  utile , el|a  non  gli  e di  giovamento 
veruno,  ernon  merita  d’^fler  tenuta  in  pregio,  ne  d’ef 
fcr  avuta  per  altro,  che  per  colà  vana," e oziolà.  Ma 
quand’ ella  gli  apporta  unitamente  diletto,  e utile,,  quella 
fi  che  merita  d’ ellere,  filmata ,'  e pregiata  ; .E  /quanto  magr 
^or  utile,  .e  quauto^ma^ior,  di  letto  gli  apporta, /tanto 
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maggiore  è la  ftima,  che  le  ne  fa  da  cialcuno . Ora  dite 
VOI  cne  le  fra  tutte  le  colè  create  il  parlar  è quel  che  pro- 
priamente, eparticularmentèèperl’.huomo  ; il  parlare  fi 
può  dir  con  ragione  colà  ottima,  e quella  lingua,  che  o 
grand’utile,  o gran  diletto  gli  apporta , quella  è grandei- 
mente  da  llimarfi  e pregiarti , e molto  più  quella  poi , che 
grand’utile,  e gran  diletto  gli  apporta  in  uno-  Tale  è la 
notlra  Uditori , c wr  chiarircene  dilcorriamo  di  grazia 
un  poco.  E quant*  all’  utile,  lòvvengavi,  e preluppon- 
gafi , che  il  parlare  non  è dato  all’  uomo  per  altro , che  per 
palelare  i concetti  dell’animo;  che  quella  è la  cagion  fi- 
nale delle  lingue.  11  chele  è vero  come  è;  fi  potrà  far 
un  argomento , e dire . che  quelle  lingue,  che  più  facil- 
mente, più  chiaramente,  e più  brevemente  anno  facili- 
tà di  palelare  i concetti  dell’  huomo , quelle  fon  di  maggior 
util  * all’ huomo;  perchè  la  difficoltà  sbigottifce  quel  che 
la  parla  , I’  olcurità  . inganna  Ipetfo  quel  che  1’  alcolta  , 
e la  lunghezza  rielce  di  tedio  a chi  alcolta , e di  fatica 
a chi  parla , e così  la  lingua  viene  a ellèrc  all’  huomo 
poc’ utile-  Ma  lanoftra  ricfcc  ncll’efplicare  i concetti,  e 
tacile,  e chiara,  e brieve  lòpr’ ogni  credere;  ella  è adun- 
que utiliffima,  e perciò  merita  d’cfièr  tenut’ in  grandil^ 
lima  lìima  • La  ragione  appaga  lo  ’ntelletto  de’  giudizio- 
fi , e la  fperienza  convìnce  per  infin  gli  oftinati  - Attenti 
per  grazia  » Accademici  ; In  tutte  le  lingue  fi  confideran 
principalmente  due  colè,  parole,  e frafi.  Le  parole  fi  ri- 
guardano o ne’ corpi  loro  naturali,  o ne  gli  accidenti,  e 
varietà  di  elfi . L’ abbondanza  de’  vocaboli  rende  una  lin- 
gua più  facile  per  clplicare  i concetti  : perchè  la  maggior 
difficoltà  che  uà  nel  parlare , nalce  dalla  Icarfezza  delle 

fiarole.  Ha  uno  abbondanza  di  vocaboli  in  qualfivoglia 
ingua,  facilmente  la  parla;  ha  di  elfi  carellia,  non  può 
mai  parlar  facilmente  ,jperche  tratto  tratto  gli  bilògna  pen- 
làre  come  quella  colà  u chiami,  o come  s’  appelli  quell* 
azione , il  che  Ibprammodo  ^i  rende  il  parlar  difficile  E 
fè  tutte  le  colè,  e tutte  1’  azioni  anno  il  lor  propio  legno, 
cioè  il  lor  vocabolo:  come  non  farà  lingua  chiara?  La 
chiarezza  dipende  dall’  appellar  ffilfintamente  ogni  colà 
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col  particular.'ftìo  nome:  chcièpcrlafcarlèzzade’voca' 
boli  làrò^tbnzatoi  ad  accennar  più  co&  con  un  lòinome, 
come  pott-òkrmai  f>arlar  tanto  chiaro,  che  una  non  poi- 
fa  per  un’altra  pigliarfi,  e così  il  parlar  non  ridca  incer- 
ti flìmo  , € fcuro  ? Oalb  copia  de’  vocaboli  adunque  nalce 
ia  iacHità  del  parlare  , e dalla  proprietà  di  edì  la  chiarezza 
dipende-  Quanto  poi  una  lingua <è  più  varia  negli  acci- 
denti,  e più  ricca  di  fraG,  tanto  riefae  più  brieve;  pqr- 
ch’  ella  può  efplicar  bene  ipelTo  in  una  fola  parola  quel 
che  un’ altra  d’accidenti,  e,  di  fraG  meno  abbondante  fa- 
rà forzata  a defori ver.con, tre,  o quattro; applicate  da  voi 
Tnedc6mi,t  edite;  che  foia  no  lira  lingua  è di  vocaboli  ats  ^ 
bondantHtìma,^^  faràfacililGtnaadefolicare.  EH’ètan-' 
to  abbondante,  Signori.,  ch’dlahafacultà  non  folo  d’ac- 
xennar col foo propio  vocabolo  qualGvoglia  colà,  equal- 
Gvoglia  azione;  ma  di  elprimerogni  accidente  di  quella 
colà,  e di  quell’  azione-  Datemi  licenza  vi  lupplico,  eh’ 
io  vi  provi  quefta  verità  nel  miglior  rnodo  cm  io  pollo; 
e foufatemi  fo  da  nccclfità  collretto m’induco  ad  abbaE 
farmi  alquanto  per  quefta  volta.  A Voi  non  è afoofo  che 
differenza  abbian  tra  loro  quelli  vocaboli . Zana,  Panie- 
ra , Certa , Certo , Ceffone , Corbello , Cofano , Corbel- 
lino, Sporta,  Paniere,  Caneflro,  Cellino,  Baratro,  con 
ialtri  più  d’ ottanta , o novanta  Augumentativi , e Dimi- 
nutivi [ come  Paneretta,  Panerina,  Panieraccia , e G fat- 
ti] ch’io  tralafoiopcr  non  tediarvi.  Voi  fapete  che  quan- 
tunque i già  detti  nomiaccennin  tutti  alcuna  cofa  da  te- 
nere , o portare  cheche  Ga  come  Pane , Frutti , Panni , 
o altro;  fono  ad  ogni  modo  fra  loro  tutti,  o nella  forma, 
o nella  materia , o nelb  grandezza , o nell' ufo  dirtinti:  il 
che  dichiarerei  volentieri s’ io  parlaffi  ad  altri  che  a voi: 
che  di  tal  dichiarazione  non  avete  bife^no  alcuno.  Per- 
chè niuno  de’ noflri  Villani  piùfomplici  porgerà  un  Cor- 
bello , o un  Baratro  a chi  gli  chiefo  un  Ceflino  , o un  Co- 
fano, eniunadellenoftrepiù  ^oifolane  fantefohe  ne  da- 
.rà  una  Paniera,  o un  Certo  le  le  domanderemio  un  Pa- 
niere, o una  Zana  - Sapete  anche  molto  bene  che  diflè- 
. xenzaGa  da  piovere  a fpruzzoiace , a piovigginare , a ro- 

ve- 
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veiciare;  a diluviare,  atempeftare:  ricchezza  non  così  a 
tutte  le  lingue  comune  : abbondanza  di  che  la  (lefla  La* 
tina  non  può  vantarfi . Sapete  hnalmente  che  quantun- 
que e Malfino , e Alano , e Levriere , e Botolo , e Bracco 
( per  non  dir  Oiccioio , <1)30100 , Cagnoletto  , 0 Cagnac- 
cio )lòn  tutti  Cani,  non  tòno  ad  ogni  modo  i medefimi 
Cani:  come  non  dovevan'eller  a tempo  ne  anche  de'  La- 
tini , benché  elTi  non  ditiingueiTer  nature  tanto  diverlè 
con  predio  nome.  Di  qui  t che  noi  abbiam  nella  nolfra 
ìiogua  ( come  fi  raò  veder  da  dalcuno  ) tutte  le  mate- 
rie, in  tutti  ^i  uili  felicilfimamente  fpiegate.  Nobili, 
Plebee.  Ceravi,  Burlefirhe,  Sacre,  Progne,  Narrative , Rap- 
preicntative , DottrinaU,  Tragiche,  Civili.  Paflorali , 
eroiche , Liriche , in  Protà , in  Verlb . Voi  avete  in  Pro- 
&,  Dialoghi, Orazioni,  Ordini,  Leggi,  Storie,  Dilcorfi, 
Novelle,  Facezie,  Lettere , Mwifeìfi ; e in  Verlo,  Tra- 
gedie, Commedie , Egloghe,  Capitoli,  Canzoni,  Elegie, 
Sedine , Ballate , Satire , Sonetti , Madrigali , Ottave,  Epi- 
grammi- Che  più?  fino Camaldoli  , fino  Orbatello , fino 
.Le^aia  d fa  ièniir  tutto  dì  fède , Rapprelèntazioni , Frot' 
tde,  Disperate,  Barzellette,  Mattinate,  Rilpetti,  e altri 
€i  fatiti  componimenti  ; Ne  quali  tutti  per  edere  fpiegati 
con  parole  propie,  e alla  materia  loro  proporzionate  j fi 
feorge  un’  incredibil  chiarezza:  onde  tutti  gli  orecchi  la 
’ntendano , tutti  g!’  intelletti  l’ apprendon  lènza  fatica  • Oh 
facilità  fingnlàre!  oh  chiarezza  mirabile!  Della  brevità 
ipoinon  & che  ti  poda  metter  in  dubbio  già  che  ella  Va- 
fia  i fixà  Vjocaboii.in  più  maniere , che  fanno  molt' 
-dtre:  Ja  fila  orazione  è compoda  dì  ben  dodici  partì:  ed 
.è  mollo  Ciriola  difrafi:  che  per  tutte  quede  ragioni  può 
e^licar più  brevemente,  e lènza  tante  delcrizioni,  e ri- 
'giramenti  di  parole  i lùói  concètti , che  non  ppdbn  far' 
altre  d’ accidenti , di  parp , o di  frafi  men  ricche . Aggiun- 
go, che  la  fàcujtà  del  troncar  le  parole  in  tante  maniere, 
■C  quell' ulòutilidìmo  de  gli  affidi  le  lèrve  molto  per  dir  io 
pochi  verfi  aifai  colè  • 

• ;>Qpi  Ibgliono  alcuni  gridare  > .che  la  nodra lingua,  e di 
.tnolt' altre  più  lunga  :.ma;cbe  in  particular.  dalla  Latina 

• C c è mol-  ' 
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‘è  mollo  nella  brevità  (bperata.  La  ragióne  pare  a loi*  che 
(ia  tratta  dalla  lì>errenza,  veggeodo  che  molte  fcrittu-» 
re  lon  dal  Latino  tradotte  con  atfai  maggior  lunghezza 
dello  deilb  originale . Ma  non  vi  lafciatej,  p giovani»  per- 
lùader  tal  fallacia , e rilpondete  pur  loro  arditamente  che 
la  didìcolià  del  tradur  d’un  idioma  in  un  altro  &rà  da 
loro  provata , lè  ciri  tenteranno  di  tradur  nel  Latino  dal 
noftro.  E (è  quello  non  gli  acquieta,  .dite  loro,  che  di 
que*  che  anno  tradotte  le  colè  Latine , alcuni  anno  iblo 
attelò  al  concetto  : per  l’ elplicazion  del  quale  non  lì  lònó 
curati  di  allargarli , o ri llringerlì  facendo  quali  più  para- 
frafi,  che  traduzione:  altri  noneran  tanto  della  linguaio- 
tendenti,  quanto  farebbe  lor  bilbgnato,  altri  per  altri  lìi 
ni  lo  fecero  ch’io  non  dirò  al  prelènte.  Balla  che,  o il 
non  curare,  o il  non  fapere,  o’I  non  voler  non  milita 
contro  a quel  che  la  non  falla  Iperienza  non  per  modo 
di  negazione,  ma  alfermativamente . . 


CMoHrò  ciò  che  pótea  la  lingua  nojlra.  ^ •' 

Il  dir  non  fi  può  fare  perchè  i tali',  o i cotali  noi  fecero, 
è argomento  leviirimo:  perchè  io  tèmpre  rilponderò’:  fi 
può  fare:  perchè  più  d’uno  l’ha  fatto.  E di  que’  pochi 
farà  tèmpre  tenuto  più  conto- 


Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  fono 
Tra’  quai  fatica  è ritrovare  un 


M ( 


buono . 


E',  dico,  la  lingua  nolTra  della  Latina lùa genitrice  piu 
brieve:  fi  per  variar  in  più  maniere  i Iboi  vocaboli  i e ia 
differenza  che  è tra  Ho  amato,  e Amai,  e tra  Amerei» 
e AmalTì:  tempi  dalla  Latina  confufi,  ce’l  manifèfla:  fi 
per  telfer  la  lùa  orazion  di  piu  parti,  avendon’ oltre  all’ 
otto  de’ Latini  altre  quattro:  c in  narticular  P articolo,  ia 
forza  del  quale  è flato  da  altri,  c da  me  fleflb  altre  volte 
•moflrafo:  fi pèrelferabbondantilfima  di  molte  frali, con 
le  quali  può  allungare,  e abbreviar’!  periodi  a lùo  talen- 
jto • Maquelche  per  tutte  vale  è , perchè  in  una  fola  pa- 
rola fpeflo  racchiude  piu  pàrti,comelòno'Andovvi,Por- 
tom  melo,  e al  tri  limili  aflÙTi;  e lòtto  un  medefimo  ac- 
' - • ceri- 
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croto , in  virtù  de’  troncamenti , e dell’  apoflrofo  pronu  n*. . ' 
zia  più  d’ una  parola  : come  Far  villa , Cavai  donato , A n-, 
dar  attorno , Morir  tra’  luoi , c fi  fatti . però  potrem  dir 
con  ragione,  cheell’ abbia  colla  facilità,  e con  la  chiarez- 
za congiunta  una  gran  brevità;  e così  ch’ellafia  utilifTi- 
rna;epertal  capo  fòmmamente  lodabile.  Il  diletto  fi- 
nalmente che  da  una  lingua  fi  può  ricevere  nafte  dalla 
dolcezza , dalla  fonorità , e dalla  vaghezza , che  in  lei  fi 
fcorge . La  dolcezza  viene  in  gran  parte  dalle  vocali, 
perchè  elTendo  formate  da  un  fèmplice,  e puro  palFag- 
gio  di  voce  per  quefli  nollri  finimenti  le  parole,  che  an- 
no molte  vocali,  e che  l’anno  in  particular  nell’ultima, 
fcmpre  riefcon  dolci  : dove  allo’ncontro  quelle  che  anno 
affai  confbnanti  riefcon  ruvide,  e afpre:  perchè  fon  tut- 
te formate  da  perculfion  di  lingua,  odi  denti,  o di  lab- 
bra. Ma  quando  le  confbnanti  non  fono  in  tropp’ abbon- 
danza . ne  troppo  fi>el1è , le  parole  non  riefcon  afpre,  ne 
livide , ma  rotonde , e fonore  • (^indì  è che  fè  la  noftra 
lingua  fi  ferve  tanto  delle  vocali,  eh’  ella  non  ammette 
mai  più  di  quattro  confonanti  per  fillaba  , ne  piu  di  tre 
infieme,  e dopo  la  vocale  non  ne  può  aver  fè  non  una; 
e fè  ella  per  l’ordinario  termina  tutte  le  fue  parole  in  vo- 
tale; non  è maraviglia  s’ ella  riefee  a tutti  gli  orecchi 
umani  dolcilTima.  E dal  veder  che  quando  lo  richiede  if 
bifogno,  ella  tronca  le  foe  parole,  e le  fa  terminar  ò in 
una  di  quelle  femivocali,  che  fi chiaman  liquide,  ofèpur 
le  fa  ufeir  in  altra  ftmivocale,  o in  muta,  non  lo  fa  mai 
fe  non  avanti  a vocale;  per  fuggir  quell’  afprezza,  che 
dall’incontro  di  piu  confonanti  fool  nafocrc;  potrem  fa- 
cilmente ritrovar  la  cagione  perchè  ella  fia non  meno  fo- 
norache  dolce-  Dalla  qual  varietà  dipende  poi  la  vaghez- 
za; la  terza  fonte  che  ne  produce  il'diletto.  Perchè  il  ter: 
minar  una  parola  ora  a un  modo,  ora  a un  altro  ( non 
già  per  mero  capriccio,  ma  con  ragione,  e a tempo  ) fi 
viene  a levar  quella  fazictà , che  nalce  fèmpre  dalla  tropp’ 
abbondanza,  e a generar  la  vaghezza,  che  nella  varietà 
fompre  regna.  Di  maniera  chele  la  noflra  lingna  ha  con 
tarttà  dolcezza fonorità  così  grata;  eh’  diane  rielcc  vaga 
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al  poiribile*  chi  non  dirà  lei  efler' aU'huomo  di  iòmrno» 
ed  incomparabii  diletto  ? £ però  quand’  ella  non  di- 
fcendelle  da  sì  pregiai’ origine , quand’ ella  non  folTe  na-  ' 
ta  (òtto  del  sì  lereno;  quand’ ella  non  fi  parlall'e  da  Na- 
zioni si  degne  ; quand’  ella  non  fì  trovalle  in  autori  si 
illudri , che  importerebbe  alla  fìne  ? Ella  non  è di  que- 
lle doti  Ipogliata  » nè  povera  : ma  quand’  ella  non  ne  tbf- , 
le  anche  sì  ricca?  elle  fon  doti  efterne,  e comuni,  che 
foie  non  giovan  molto:  come  non  giovan  molto  a un 
huomo,  poco  per  le  meritevole  la  nobiltà,  e virtù  de’pa^ 
renti . Eli’  è sì  ben  copiolà  di  beni  ’nterni  ; eli’  ha  tanti 
meriti  propri , ch’  ella  può  ben  foltener  da  fo  Itefla  il  de-  , 
coro . Ella  lì  nobilita  colle  particulari  lue  doti  : perchè  ’ 
apportandone  sì  grand’utile,  unito  con  tal  diletto,  que- 
llo le  lèrve  per  farla  apparir  quel  che  eli’  è . Se  nobile 
fignifica  quel  che  è degno  di  notizia;  vedete  quant’ella. 
è nobile,  poi  eh’ eli’ è già  divenuta  in  effetto  notilfima  a, 
tutte  le  parti  del  Mondo:  la  mirabil  facilità  che  lì  ha 
nell’  apprenderla  , la  fomroa  chiarezza;  nello  ’ntenderla , 
e la  gran  brevità  nell’  ulàrla  fa  sì , che  ornai  tutta  Euro- 
pa è riputata  llretto  conlìne  dalla  Tua  foma:  veggendolì- 
giornalmente  venir  da  ogni  conolciuto  paelè  a quello 
nollro  genti  per  impararla . E tutti  gli  Italiani  1’  anno 
già  volut’ abbracciare:  e quali appropriarlèla , e farlèla fa- 
miliare: le  non  comelot  prima,  almeno  come  lèconda- 
Talché  oggi  in  Italia  eli’ è qual  dovett’ elTere  già  la  Sagra 
in  Egitto:  perche  niuno  Italiano  fi  metterebb’a  Ibiegar 
colà  grave  in  altra  lingua  volgare , che  in  quella.  Èque! 
eh’  è di  maggior  maraviglia , lino  gli  Oratori  Evangelici 
( colà  incredibile  a chi  non  l’ avelie  lèntital  in  andando 
a fèminar  la  parola  di  Dio  per  1’  Italia;  non  predican 
ne  nella  propia , ne  in  quella  di  chi  gli  afoolta,  ma  nella 
nollra,  e di  ella  s’inge^an  a tutta  lor  forza,  non  pur 
d’òllèrvar  le  regole,  e d’  ufar  le  parole,  e le  frafi,  ma 
d’imitar,  e contraffare  fino  la  proprietà,  fino  i vezzi.  E 
tutti  i popoli  gli  iènton  più  volentieri  in  quella,  che 
nella  loro  : tanto  la  trovan’  eglino  nella  fonorità  dolce , e 
nella  dolcezza  fonorn;  tanto  rielc’ ella  per  così  fatta  va- 
rietà 
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rictà  yaga  j Oh' felice' paefe  dove  sì  pregiai»  lingua  nat®*? 
ralmente  parla!  Oh  fortunato  Ciclo,-  che  a‘  sì  degno t 
paelè  influilci  le  tue  virtù  ! Inluperbilcanfi  pure  altri , c • 
raccontino  le  conlèguite  vittorie»' le  debellate  nazioni,  i 
conquidati  dominii , le  congregate 'piuxhezzc  . Eiàltino 
quanto  a loc  piace  la  fertilità  de'dampi , ia  ^iubrità  dell*  ^ 
aria,  la  grandezza  de  gli  edificiy  la  feròcia  delle  genti , 
doti  a molf  altri  comuni  ; che  noi  poflìam  gloriarci  d’ 
aver’ una  lingua  sì  bella»  e tanto  da  tutt’  Italia  (limata, 
che  niuna  città,  o caftello  fi  (degna d’appellarla_ col  no- 
nne comune  d’ Italiana:  quali  che  tutti  gl’ Italiani  abbian 
gloria  d’  efl'er  conofciut’ in  materia  di  lingua  nodre  co- 
lonie ; o almeno  confelfando , che  nella  bella  Italia  (òlo 


il  nodro  bello  idioma  fia  degno  di  nominarfi  in  i(peze 
dall’  univerfal  nome  di  quella  • Servaci  d’ acuto  (prone 
quedo  applaulò . E giacché  le  Nazioni , che  lènza  fatica 
non  la  poiTono apprendere,  cercano  coll’induflria  ‘ope- 
rar la  natura  ; noi , che  dalla  natura  damo  dati  divoriti 
cotanto,  non  la'l^ochiam'  nella  negiigeaza:  che  a noi 
(àrà  (èmpre  maggior  vergogna  il  calcar  ne  gli  erroti  più 
piccoli,  che  non  è a loro  di  gloria  lo  sfuggire  i più  gran- 
di. So  che  il  dir:  Le  dia  mane,  E mia  danari,  Dua 
braccia,  Dolce  maniere,  Lui  leggedì,  Loro  porghino. 
Andiamo . e Amono , (òno  errori  leggieri  : e non  (òlo  a gli 
antichi  Ateniefi , e Romani,  ma  a qualunque  altra  Na- 
zione, che  parli,  o abbia  parlato  volgarmente  una  lin- 
gua, dati  d’  ogni  tempo  comuni:  ma  pure  dagli  emuli 
nodri,  come  vizzi  elecrandi  rimOToveratici:  E però  , 
come  per  guardarci  fòlo-  da  quedi  non  riceveremm  o 
gran  lode;  cosi  non  ce  ne  guardando,  ci  (àrehbe  nota- 
to a troppo  gran  mancamento,  ^edi  errorucci  col  (ò- 
lo  efercizio  s’  emendano . Elèrcitiamoci  dunque  fpelTo. 
E poiché  i foredicri  onoran  tanto  la  nodrà  lingua  col 
frequente  ufo  ; deh  non  le  (cemiapio  noi  le  die  glorie 
con  si  lungo  ozio . La  (pada  s’ arrugginifce  (è  da  Tem- 
pre nel  fodero:  e ogni  chiara  voce  nel  (ilenzio  s’  adìoca. 
Voi  vedete; l’opportunità  non  vi  manca;  l’Accademia 
vi  farà  (èmpre  aperta  per  quedo  edòtto . Gli  Accademici 

col 
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j^6\  Delle  lodi  dcllà  Lingua  «Tofcana . 
cd  grato  filenzio  preflato  oggi  a me  ; di  Voi  tutti  il  7 
men  degno,  vi  danno  animo,  e v!  alficurano . del  loro 
appJaufo.  11  Confolo  coll’ elèmpio,  e colle  parole  non  ^ 
re/la  di  pregarvi , e d’  clbrtarvi,  che  vi  ferviate  della  * 
bella  : occafione.v  Corrhpondete  pur  Voi  all’  incontro 
co*. fatti.  Non  vi  ritardi  un  po.di  leggier  tatica  , eh’ 
io  ivi  do  ficura  Speranza che  i voflri  Audi  e la  voflra 
lingua  non  làranno  mai  fenza  &ma. 

, 

\ j,  j Se  l' Vniverfp  pria  non  Ji  dijiohe  . ^ ; 

r-i  i i • . ’i.  r . 
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DE’  TRATTATI,  E capitoli 


Di  tutta  queft*  Opera. 


DELLA  LINGUA  IN  COMUNE. 


e 


Tmtato  primo. 

Ht  co  fa  pa  lingua , e quel,  ebe  per  lingua  x’  intenda,  tap.  i.  t 

[h  quanti  modi  fi  pofsa  dinota  inare  una  Lingua, e perche  la  uojlra- 
fi  dica  da  noi  Tofeana.  ca^.ii,  - - - ^ 


Dove,  fraudo,»  Come  la  lingua  T ofeana fi  genera fsr,  crefièfse,cajca/ie^ 
e rJJùrgefse , cap.  Ut.  • ,4. 

Sb  aUanoftra  fi  convengan  le  regole  della  Latina . cap.  h„  7 

9 
U 


Se  le  lingue  fi  debbano  apprender  dagli  fcrittori,  0 dal  popolo , tap.v, 
^ette  cagioni  della  Lingua,  cap,  vi. 


DELL’  ORAZIONE. 


Trattato  feconde. 


Orazione  ebe  cofa  fia  , cap.  i. 

*1 

Intelletto  umano  come  difeorra . cap.  ii.  ' 

14 

Suono  di  quante  forte  fi  trovi . cap.  Hi, 

15 

Colore  di  quante  fpezie . cap.  iv. 

\6 

Cbe  differenza  fia  tra  la  fcrittura,  e la  voce . cap.  v. 

19 

DELLE  LETTERE.  Trattato-terzo.- 

Lettera  c6efia,e  onde  detta  .cap.  ì.  si 

Elemento  ebe  fiate  fé  fia  diverfo  da  lettera  • cap.  ii.~  xz 

jQual  fia  la  materia  de  gii  elementi:  E quali  li-caratteri,  che  gli  accenna» 
no.  cap  Hi.  23 

Del  p.  e fuo  valore . tap:  h. 24 


2)e//’  H.  e fuo  ufo  . tap.  v.  a i 

Della  forma,  e divtpon  degli  Eiepunti,  capi.  vi. 

xSt 

29 

Vocali  tome  fi  formino,  e qpante  fieno  .cap.  vii. 

Con  fonanti  come  fi  formino,  e dividano . cap.  viii. 

S'S 

Semivocali  quai  fieno,  e come  fi  formino  cap . ix. 

36 

^anti  fuoni  abbiano  quefti  caratteri,  C.  e G.  cap.x. 

37 

,2)f’  due  fuoni  del  CH . cap  xi. 

39 

IDe' due  fuoni  del  GH  .top.  xii.  , 

4* 

De*  due  fuoni  del  GL.  cap.xiii. 

43 

DelGN . e fue  ofervazioni . cap.ttivi 

45 

S Quanti  fuoni  accenni . tap.  xv. 

46 

Z.  e fuo  valore . cap.  xvi. 

47 

5t  il  T.  pofta  adopernrfi  per  Z.  tap,  xvii. 

4« 

Ud  , 
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SetaZ-  poffa  raddoppiar  fi . ctp.  xviiì. 

51 

Si  replha  il  miro  ia  compendi» . cap,  xix. 

55 

- DELLE  SILLABE . Trtteato  quatto . 

Sillaba  che  fi  a . cap.  i. 

57 

Z>/  quante  lettere fia  (ompofia  una  fillaha  . tap.ii. 

58 

Numiro,  t al fpo/iziòfl  della  io» fonanti . cap.  iti. 

60 

Vjiai  con  fonanti  poftano  ffare  avanti  a vocale . cap.  h. 

fjual  con/ònante  pofsa  trovarji  in  fin  di  fiUaba . cap.  v. 

(5t 

S7la  confinante  pofsa  raddoppiar  fi  nella  medtfimajuiaba.  caP.  vh . 

fis 

Si  replica  brevemente  quel  ebe  appai  teog'  alla  fillaba.  cap.  vii. 

.«7 

DE  DITTONGHI.  Trattato goinro. 

'dittongo  ebe  fia . cap.  t. 

<9 

Dmongi  di  quante  forte . cap.  ii. 

TP 

De*  Dittongi  fermio  e mobili . cap  in.  i 

, 7* 

Numero  de'  Dittongi . cap.  iv. 

7> 

Se  abbiam  Trittomgi , o Quadrittongì . cap.  v. 

75 

DE  GLI  ACCENTI.  Trattatafefto. 

> 

\ 

\Accenti di  varie  forte . cap.  i. 

75 

tAccemo  propriamente  prefo  ebe  fia . tap.ii.  ^ 

'ìT^nore,  Spirito,  e Tempo  che  fieno . cap.  Ut.  ^ 

77 

'^wUefillabe  lunghe,  e brievi . cap.  iv. 

79 

^Accento  comunemente  prefo  che fia  cap . v.  ’ 

80 

Sopra  qual  Jtllaba  pofsa  po  farfi P accento . cap.  vi. 

&i 

Vel  Jrgne  deh  Accento,  e fua  fède . cap,  vii. 

«2 

Sluat  parole  fi  feguino  con  accento,  e quai  no . cap.  viìt. 

8} 

D un jfgno , eoe  e ereditò  attènta,  e non  e . tap.  ix. 

«4 

DELLE  PAROLE.  Trattato  fitttimo. 

Carola  che  fia.  cap  i. 

Se  il  parlare  fia  naturale,  o per  arte . cap.  ii. 

88 

Se  i nomijien  pojti  con  ragione,  a a cefo . cap.  iii. 

«9 

Come  s*  intenda  ad  arbitrio  del  primo . cap.  iv. 

90 

parola  di  ebe  fia  forcata . cap.  v. 

9> 

parole  di  quante  forte  fieno . cap  vi.  ^ 

94 

Delle  parole  pare , e lor  regole . cap.  vii. 

‘ 94 

^elle parole  alterate . cap.  vili. 

96 

DèlP  alter azion  naturate  dette  parole  7 cap.  ix. 

99 

Deli'  accidentate  alterazion  delle  parole . top.  x. 

100 

•Delle  parole,  che  fi  erefeono  in fitte  cap.  xh 

XOl 

pelle  parole,  tbefi poftono  fsemare  in  principio , tap,  xìi. 

IQJ 

• 
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In  quanti  modi  le  parole  pofsam  fcemarfi  in  , cap.  xiii. 

Qiiat  parole  pofsano  trontarji  avanti  a vocale . cap.  xiv. 

^uai  parole  polian  troncerji  avanti  a con[onante . tap.  xv.  - 
parole  poCtan  troncar  fi  d' una  vacai  (ola . xvi. 

Q»ai  parole  mandin  con  Im  votale  una  dtUt  tonfMsnti  » tap  xvìì. 

Quai  parole  fi  tronchili  della  vocale , tm  tutte  le  con['onanti.  tap.  xvhi.  1 1 z 

I M 
117 
iiS 
tss 


106 

108 

IXl 


^elle  P/fole  eompofte . cap,  xìX^ 

DfUs  /ìgnificazion  deik  paroleZ  tap,  xx. 

^ivifion  delle  parole  fecondo  laformajtap.  xxt. 

Se  te  fptzit  éeilt  parole  ptfsa»  riémrji a minor  numer§ . tsp.xxii. 
Che  il  moltìplicer  tante  fpezie  non  i tontro  aW  ùp-inio»  de  gli  antUbi . 
tap  xxiii.  . . ' 

Che  differenza  fia  da  parte  d' trazione  a parata . tap.  xxiv. 

In  quanti  modi  le  dette  parti  pofsan  variarfi.  tap.  xxv. 


\i!S 


DEL  NOME. 


Trattato  ottavo» 


Sotxt  tbe  fia,  e onde  detto . tap,  i,  " 

Notai  dt  quante  forte . tap  it.  ' ’ i|i 

Del  Nome  Snflantivo.  tap.  iii~  nz 

Del  Collettivo,  e del  Comprenjtyt.  tap.  iv-,  • v%% 

gl'  Infiniti  de'  f^erbi,  tbelèryono  par  Nomi  , tap.  v,  ijj 

De  gli  uingnmentativi,  e Diminntivt , tap,  vt.  Z3  % 

Del  Nome  t^gginnti'VO . -tap.  vit,  • - 137 

Deft  Aggiuntivo  Perfetto  , tap.  vììi.  13.8 

De'  Comparativi,  e Saper  la  tM . yip,  ix.  ' ‘ij8 

De*  Dimiautivi,  e Augumentativi  aggiuntivi  . tap.  x.  140 

DetP  Aggiuntivo  imperfetto,  e fue  fpezif.  cap.  xi.  14O 

1 De'  Nomi  partitipanti  . tap.  xii.  141 

I Del  Nome  Numerale . tap.  xut.  • ' ' 142 

2)»*  Denominativi,  tap.xiv.  144 

Degli  Actidenti  del  Nome . tap.  xv>.  145 

I Del  Numero,  tap.xvi.  1,46 

! De'  Nomi  detlinabili . tap.  xvìi.  147 

I De'  Nomi  indetlinabilt . tap,  xviii, 

De'  Nomi  di  doppia  ufeita . tap.  xix.  ' 14P  . 

: Nomi  di  doppio /ingoiare . cap.  xx^  ' *50 

I ^e'  Nomi  di  doppio  plurale . tap.  xxt,  '■  *50 

I De'  Nomi , tbe  non  anno  plurale  ■ tap.  xxii,  iji 

i Py  Nomi,  tbe  mantan  del jfhignlye . tap.xxiìu  IS) 

I P#*  Nomi  terminanti  in  CO,  e in  CO,  tap.  xxiv,  154 

I ^'  Plurali  terminanti  in  CHI,  t m GHI.  top,  ararv»  I5f 

I Ì^Ba  Per  fona . tap.  xxyi,  • - I5<S 

I DtlGeaere,  tap.xxvHf  *55 

^ : Dd  » So 
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St  il noftro  Nomi  abbia  Neutro,  tap.xxviii.  ' . 

DelCafo.  cap.xxix. 

Della  jpezie.  tap.xxx. 

Della  Figura . cap.  xxxù 
^ella  Detlinazione . eap.xxxiK 

DEL  SEGNACASO.  Trattato  nono . 

Segnaeafb  che Jìa . cap.  i. 

JQuauti,  e quali  fieno  i fegnacafi;  e a quali  ca fi  fervano . eap,  ii. 
Se  il fegnacafo  vada  fempre  avanti  al (uo  Calo . cap.  iti. 
Seguatafi  come  talora  fi  cambia  tra  lur  medejimi  • tap.  iv. 
Segnacaji  come  talor  fi  cambiti  con  altre  parti . cap-  v- 
Segnacajt  come  talora  fi  troia feiuo , eap.  vi, 

Segnacafo talora  non neceftario . tap.vii. 

Si  declinano  i Nomi  to'  loro  fegnacafi.  cap.  viii. 


160 

161 

16} 

164 

i$4 


z66 

169 

1S9 

«70 

111 

HA 

*75 


DELL’ARTICOLO.  Trattato  decimo. 

Artitolo  che fia,  e onde  detto,  tap.i.  • 

*79 

Come  determini,  e diftingua . cap.  ii,  ^ ^ ~77Tr~ 

iSc 

Se  fianecef'sario . eap.  ni.  . 

i8j 

^ove  non  faccia  btfbgnod'  artitolo , eap.iv. 

*85 

JDove  fi  metta  r artitolo  per. ufi»,  cap.  V- 

i8($ 

^eUe  voci,  che  f u/ano , e con  articolo,  e fenza . t$p.  9Ì, . 

*90 

'fDelle  voci,  che  fcaccian  fempre  /’  articolo . cap.  vii. 

«95 

Sedato  P artitolo  a uu  Nome  Ji debba  dare  antbeaglijaUridtbedaqurU 

lo  dependono . cap.  viii. 

199 

cSe  dato  P articolo  a un  Nome  fi  debba  dare  a tutti  gli  altri  della  mede 

• 

fimo  clau fola . tapjx. 

meda  fede  delP  Articolo.cap.x. 

30$ 

fDe gli  Accidenti  detP  Articolo . tap.  xi. 

3o6 

Dei  Numero . cap.xiL 

3o5 

Del  Genere,  cap.xiii. 

207 

Della  Figura . tap  xiv. 

207 

Onde  fien  prefi  gli  Articoli  fèmpliti . eap.  xv. 

209 

Di.cbe  fien  formati  teompofii . cap.  xvi.  ■ j. 

211 

Che  differenza  fia  tra  gli  Articoli,  ti.  e LO.  e tra  I.  Li.  e Gli.  tap^xvH, 

. 212 

Se fi  debba  fcrivere.Dello,  Alto,  Dallo,  0 vero  De  lo , Alo,  Da  lo,  ee. 

eap.  xviii 

Se  fia  bene  ferino . Co  'l,.Ne  ’/,  Su  ’/,  De'l,  et.  capjcix. 

214 

elcafo.  cap.  XX. 

215 

ideila  Declinazion  delP  Articolo  i cap.  xxi. 
tAtticoli  declinati  co*  Nomi  % cap,  xxii. 

i*S 

21$ 
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DEL  PRONOME.  Trattato undicefimo . 


Pronome , che  fia , a che  ferva^  e ondtfia  ditto . cap,  i. 
^ronowu  dì  quante  lòtte . tsp.ii.  ^ 

Di  alcune  partitelle  pone  talora  per  Pronome . cap.  ut. ^ 
De*  tSHezzi  afflffi  variabili . cap.  iv. 

De  gii  Accidenti  del  Tronome . cap.  v. 


Del  Numero,  cap.vt. 

Della  Ter  fona.  cap.  vii. 

De'  Pronomi  Elli , e Elia,  cap.viii. 

Del  Cenere,  cap.  ix.  _ ■ _ ' ’ 

De'  Pronomi  Onefto , CoteS» , » à't‘  tap.  x. 

De'  ^Pronomi  Qnefli  » Cotejli , e Qnettt . cap.  xi. 

7>el  Cafo . cap.  XII. 

g)tf*  Pronomi  Cbi~e  Cui . ca^  xiii. 

De'  Pronomi  oiltri , e Altrui . cap.  xiv> 

De  £li  altri  due  Accidenti  Spezie , e t tgura  .•  cap . xv.  ' 
Pronomi  dì  CafidilTimUi  in  ctafcu»  Numero  declinati  , cap.  Mvt. 
Pronomi  di  Cafi Jiniltnel  Jtngolar  folamente  Decitami . sap.xvu. 
Prenomi  di Jimili  in  ciaf cnu  Nnmero.  cap, xviii. 

Pronomi,  che  mancan  del  Plurale,  cap.xix. 

Pronomi  di  Numero  indeterminato , cap.  xx.  ^ . - 
Pronomi , che  mancan  del  Cafo  tttte . cap.  xxi.  - 
■pronomi , che  mancan  di  tatti  gli  obliqui . cap.xxtt,  • 


DEL  VERBO . Trattato  dodiceCmp. 

Verbo  che  Jta,  e percbi  così  appettato . cap.i. 

Verbi  di  quante  forte , cap.  ii,  ^ ^ 

Da'  Vertì  Per  fonali , cap.  UH 
DegP  Imperfonalt.  cap.  tv. 

Altra  divi^on  de' Verbi  y quanto  alla  figura . tap.  v. 

Della  figmficazione . cap.  vi. 

DeiiModo.  cap.vtt. 

Della  Terfòna . cap.  viii. 

Del  Numero,  cap.  ix. 

Del  Tempo . cap.  x. 

Quanti  T empi  fi  conftderan  neU'  Indicativo  < tap.  xi» 

De'  Tempi  dell'  Imperativo . tap.  xii. 

De'  Tempi  delf  Ottativo  ■ tap.  xiii. 

De'  Tempi  del  Congiuntivo . tap.  xiv. 

De  Tempi  dtUa'nfinito.  cap.xv.  • 

D' altri  Tempi  ■,  che  poftau  fòrmarfi  con  fi"  jtifiaàti < tap.tcvt* 
Della  Coniugazione»  tap. xvtt. 


aai 


>27 

211 

212 

ai8 

219 

219 

240 

241 

242 

^41 

341 


iài 

24^ 

24» 


li» 


. 

260 
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Conta  fOZÌOH  de'  Verbi  come  fi conofiano . cap.  xviii.  *6© 

Voci  de'  Pafìatt , e T rapa  fiati  tome  fi formino  . cap.  xix.  z6i 

De'  Verbi  ^Potere , e Volere . tap  xx.  i6i 

De'  Verbi  Porre , Sciorre , e Corre ^ co'  lor  tompofti,  cap.xxi.  26  J 
7>e' Verbi  Dire , e Fare.  CMp.xxii.  264 

De’  Verbi  Addurre , Condurre  f e altri  fimili . cap.xxiii.  *65 

Del  Verbo  Andare , cap.xxiv.  266 

D' alcune  prime  Perfone , oggi  alterate  daW  ufo . cap.  xxv.  167 

Del  Pendente  Plurale . cap.  xxvi.  2 08 

biella  formazion  de' Pajfivi.  cap.  xxvii.  269 

Della  formazion  de  gP  Imper fonati . cap.  xxviiù  • xja 

De' Mezzi  imper fonali  cap.xxìx.  ^ ,271 

Detlinazion  delVerbo  Efsere.  cap.  XXX.  »7I 

Declinazion  del  Verbo  Attere,  cap.  xxxi.  xjS 

Ofservazioni intorno  alle  voci  de' detti  Verbi  Avere^tdEfstre.  c.xxxii. x8o 
Avvertimenti  del  Verbo  Efsere . cap,  xxxiii,  281 

Avvertimenti  delVerbo  Avere  • cap.  xxxiv. 284 

Avere  polio  talora  per  Efsere . cap.  XXXV,  -286 

Detlmazioa  di  tutt'  e tròie  Conia  fazioni  Canlèqtttnti . cap,  XfMvi.  287 

Oftervazion  di  tutte  le  predette  Coaiugazionl , cap.  xxxvH,  2 9 1 

■ Ceduazioni  di  alcuni  Verbi  Auontttii  . cap.  xxxviii.  • 294 

Declinazion  de  gli  Anomali  della  feconda . cap,  xxxix.  296 

Anamali  del (ècomf  ordine , cap.  xxxx.  ^04 

l^clinazion  de  gli  Anomali  deOa  Terza  .cap,  xxxxL  ■ , . 311 

De'  Verbi  terminanti  in  Ifco . cap.  xxxxit.  314 

Dectinaz.  del  Verbo  compo  Ao  di  Andare^  Ire,  e Gire , cap.  xxxxiii.  3 1 6 

l^clinaz.  <f  altri  Verbi  difettivi . cap-  x.vxxtv, 318 

Dectinaz.  de'  Verbi  Imper  fonali . cap,  xxxxv.  ! 3T9 

■ Detliuaz.de' Pafflvi . cap.  xxxxvi.  3*0 


DEL  PARTICIPIO . Trittico  trtdlccfiibo . 

Participio  che  fin,  e onde  detto . cap.  i. • - }*» 

Deglt  Accidenti  del  Participio  ■ cap.  //. jit 

Del  Genere,  cap.iii. |»» 

DelCafi,  del  Numero,  e della  Figura,  cap:  iv. )*| 

DeSa  fignificazione , cap.  V.  3*3 

Del  Tempo,  cap.  vi. 3*4 

Della  formazione,  cap.  vii.  ^ 

IDf  Participi  del  fecond’  ordine  della  feconda  Detliaaa,  cap.  viii,  3*7 
0*  dfeani  Participi  eccettuati  dalla  iota  regola . ix.  ì*9 

Che  differenza  fia  da  Participio  a Nome  Aggiuntiva , tap.  tt,  3^ 

VkUe  varie  nrmìaaziiaickiParHfiph,  top,  ffi,  • ‘ 


DEL 
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DEL  GERUNDIO.  Trattato  guartodiccCmo . 
Chf/é,fpertlfhosìebismato,tgp,i.  . — - . 

Dti/afigmrs  cap.  ii. 

fiinifitazhn* , csp.iiì. 
tifila  Couiugationt . cap.iv, 

Dfl  Tempo . tap.  v,  ' 


m 

m 

114 

ili 

ili 


della  proposizione  . Trattato  quindic^fiino , 
*Proppfizio»e  che  fia . tap.ù 
Della  Spezie . tap.  ». 

Df g<f  figura , cap.  iif. 

^el  Cali,  tap.  iv, 
g#//4  Ji^ficaztone.  tap.  v. 

'Della  Jignificazion  del  mot» , cap.  vi. 

tagione , tap.  vìi. 

Della  Compagnia , e del  modo  . tap.  vìu. 

Del  Tempo,  del  Numero  ,e  della  Privazione . eap  ix. 

Si^ificazioni . tap.  x.  “ 

Della  fignifieazion  deW  hfèpar abili . eap.xi. 

Cbe  differenza fia  da  Proporzione,  afegno  dì  tafi . eap.xii. 

^ DELL*  AVVERBJO.  Trattato  rediceUmo. 

Awerhiocbefia  . cap.  i. 

Cbe  dìfferet^fia  da  Avverbio  a Propofizìtne . tap,  ii. 
iMla  Spezie,  e della  Figura , tap.  Hi,  ^ 

Della  Sgnificazione . top,  iv. 

Degli  Avverbi  del  Tempo . tap>  v. 

Dogli  Avverbi  Igeali , tap.  vi, 

gli  Qni‘  0 . t*P  vii, 

Di  altre fignifitnioni  ^IP  Avverbio , tap,  via. 

Con  quali  parti  t Avverbio pofta [cambiarfi . tap.  ix. 

De'  ‘Pojitivi,  Comparatici /e  Superlativi,  tap.x7 
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della  congiunzione.  Trattato  diciaflettefiin(K 


Congiunzione , tbe  pa , taP,  i. 

Delle  diverfità  delle  Congiunzioni  quanto  alla  figura , tap.  ii. 
Seia  Congiunzione  abbia  fempre  ufitio  di  unire,  cap.  Hi. 
Detta  fignificazion  delle  Congiunzioni , top.  tv. 

Delle  Congiunzioni  Condizionali . tap,  v. 

Delle  fo  fpenfive . cap,  vi.  ^ 

Delle  dubitative,  e domaadativa . tap,  9i/. 

Dette  negative , tap.vlit. 
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Delle  Copulative . cap.ix. 

Delle  Aggiuntive,  cap  x. 

Delle  Eccettuative , .*  delle  7>‘cbiaratìve  , cap,  tei. 

Dell'  Elettive  . cap.  xii. 

Delle  Difgiuntive . cap.  xiiì. 

Delle  tAvverfative . Cap.  xiv. 

Delle  Collettive , * Concìufive . cap.  xv. 

Delle  Caufali . cap.  xvi. 

Delle  ‘Diminutive,  o Limitative . cap.  xvii. 

DELL’  INTERPOSTO.  Trattato diciotteHino. 

Jaterpojio  che  Jta , cap  i. 

IDella  Figura . cap.  ìì. 

Delle  varie Jìgnificaziuaì  deW  interpoBo . cap.  Hi. 

DEL  RIPIENO.  Trattato diciannovefimo. 

Se  il  Ripieno  fia  con  ragione  dipinto  dalf  altre  parti , cap.  i. 
^Ripieno  che  fia . cap  it. 

Ripieno  di  quante  forte . cap.  Hi. 

Duali  fervano  per  folo  ornamento . cap.  iv. 

Duali  fi  ponganper  evidenza . cap.v. 

Deir  Accompagnanome  . cap.  vi. 

Dell'  Accompagnaverbo . cap.  vii. 

Del‘Rìpieno  Egli . cap.  viii. 

Del  ‘Ripieno  E/so . cap.  ix. 

Coma  il  detto  Ripieno  pofta  di[linguerfi da  altre  parti . cap,  x. 
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